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ANNALI  D ITALIA 


( CH1ST0  MCCLXXIX.  Indizione  VII. 
Anno  di  ] NICCOLÒ  III  Papa  III. 

( RIDOLFO  Re  de’Romani  VII. 


Per  opera  del  cardinale  Latino  legalo  apostolico,  e di 
Bertoldo  Orsino  conte  di  Romagna,  seguì  nell’anno  pre- 
sente pace  e concordia  fra  i Geremiiguelfisignoreggianti 
in  Bologna*  e i Lambertazzi  ghibellini  fuorusciti.  Rien- 
trarono questi  ultimi  nella  patria  nel  dì  2 d’agosto,  e nel 
dì  4 si  fece  una  solenne  riconciliazione  delle  medesime 
fazioni,  con  feste  glandi  ed  universale  allegrezza.  Anche 
in  Faenza  il  suddetto  cardinale  legato  accordò  insieme 
gli  Accarisi  coi  Manfredi  fuorusciti  e i loro  seguaci.  Pa- 
rimente in  Ravenna  il  conte  Bertoldo  colla  pace  conchi  usa 
fra  i Polentoni  e i Traversaci1 2,  rimise  la  quiete.  Ma  non 
à ndò  molto  che  in  Bologna  si  sconcertarono  di  nuovo  gli 
affari  per  quel  maledetto  veleno  che  infettava  allora  uni- 
versalmente il  cuore  degl’italiani.  Trovo  io  qui  dell'im- 
broglio, forse  nato  dall’anno  pisano,  adoperato  da  qual- 
che storico.  Il  Sigonio  (se  pure  fin  qui  egli  giunse  colla 
sua  storia)  differisce3  l’entrala  dei  Lambertazzi  inquella 
città,  e la  loro  replicata  uscita,  sino  all’anno  seguente: 
nel  che  vien  egli  seguitalo  dal  Ghirardacci.  Per  lo  con- 
trario Ricobaldo4,  storico  di  questi  tempi,  l’autore  della 
cronica  di  Reggio*,  anche  esso  contemporaneo,  Matteo 

1 Matth.  de  Griffonibus,  toni.  18.  Rer.  I tal . Sigonius,  de  Reg.  Italiac. 

Ghirardacci,  Istor.  di  Bolog.  — E Cliron.  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  I la) . 

3 Sigonitis,  de  Reg.  Ita!.,  1.20.  — 4 Richob.  in  Poni.,  t.  9.  Rer.  Hai. 

» Memor.  Potcst.  Regiensis,  tom.  8.  Rer.  Ital. 
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Griffone1,  frate  Francesco  Pipino®,  gli  Annali  vecchi  di 
Modena5,  é la  cronica  di  Parma*,  concordemente  scri- 
vono, che  nell’anno  presente  tornarono  i Lambertazzi  in 
Bologna,  e poscia  nei  mese  di  dicembre  di  nuovo  si  riac- 
cese la  guerra  civile  fra  essi  e la  contraria  fazione  dei 
Geremii.  Perlocchè  pare  da  anteporre  questa  sentenza 
al  Tal  tre.  Tuttavia  la  cronica  di  Forlì*,  chesembra  molto 
esatta,  la  Miscella  di  Bologna  , e gli  Annali  di  Cesena0 
vanno  d’accordo  col  Sigonio.  Sia  come  esser  si  voglia,  o 
fosse  la  troppa  alterigia  dei  Lambertazzi,  oppur  la  du- 
rezza degli  altri  nel  non  volerli  ammettere  ai  pubblici 
uffizii,  tengo  io  per  fermo,  che  correndo  il  di  20,  ovvero 
il  21  di  dicembre  ( altri  dicono  nella  vigilia  del  Natale) 
dell’anno  presente  si  levò  rumore  in  Bologna;  e i Lam- 
bertazzi furono  i primi  a prendere  Tarmi  con  impadro- 
nirsi della  piazza,  ed  uccidere  chiunque  de’Geremii  ve- 
niva loro  alle  mani,  e con  attaccar  fuoco  a una  casa  dei 
Lambertini.  Allora  i Geremii,  fanti  e cavalli  raunati , 
vennero  al  conflitto,  e sì  virilmente  assalirono  gli  avver- 
sari, che  li  mi  sero  finalmente  in  rotta,  e gli  obbligarono  a 
fuggirsene  di  città.  Molti  dall’una  parte  e dall’altra  rima- 
sero morti  ; e dappoiché  furono  usciti  i Lambertazzi,  le 
lor  case  (e queste  furono  in  gran  copia)  pagarono  la  pena 
de’lor  padroni,  con  restare  spogliale,  e poscia  distrutte; 
costume  pazzo  di  tempi  si  barbari,  che  non  merita  già 
altro  nome  il  voler  gastigare  le  insensate  mura,  e il  de- 
formare la  propria  città , per  far  dispetto  e danno  agli 
usciti  suoi  fratelli.  Si  rifugiarono  di  nuovo  gli  usciti 
Lambertazzi  in  Faenza , e tornò  come  prima  a rinvigo- 
rirsi la  guerra  fra  essi  e Bologna.  Si  erano  mossi  i Mo- 
denesi , Reggiani  e Parmigiani , per  soccorrere  in  que- 
sta occasione  la  fazione  de’Geremii  ; ma  non  vi  fu  biso- 
gno del  loro  aiuto.  Mirava  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, capitano  del  popolo  di  Milano,  la  difficoltà  di  ab- 

1 Matth.  de  Griffonihus,  Histor.  Bononicnse,  lom.  18.  Rcr.  Ital. 

2 Pipinus,  Chronicon  Bononicnse,  tom.  9.  Iter.  Hai. 

3 Annales  Veteres  Mutinensis,  t.  11.  Ilerum  Hai. 

4 Chronic.  Parmense,  lom.  9.  Iter.  Hai. 

s Chronic.  Foroliviense,  tom.  22.  Rerum  Hai. 

8 Chronic.  Caesenae,  lom.  14.  Rer.  Ital. 
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battere  colla  forza  i Torriani,  i quali  s’erano  ben  fòrti  - 
Acati  in  Lodi.aveano  già  prese  parecchie  terre  e castella 
del  Milanese,  e teneano  nelle  lor  carceri  molte  centinaia 
di  Milanesi,  e specialmente  nobili  *.  Però  siccome  volpe 
vecchia,  ed  uomo  usato  alle  cabale,  cercò  per  altra  via 
di  tagliar  loro  le  penne.  Ottenuta  pertanto  licenza  da’Mi- 
lanesi,  mosse  proposizioni  segrete  di  aggiustamento  con 
Cassone  dalla  Torre,  e con  Raimondo  pure  dalla  Torre 
patriarca  d’Aquileja.  Restò  conchiusa  la  pace  nel  mese 
di  marzo,  colla  remissione  dell’ingiurie  e dei  danni  dati, 
colla  vicendevol  liberazione  de’ prigioni,  e con  patto  che 
i luoghi  presi  sul  Milanese  si  depositassero  in  mano  di 
persone  amiche,  e si  restituissero  ai  Torriani  tutti  i loro 
beni  allodiali. 

Ottenuto  che  ebbe  il  marchese  quanto  voleva,  emassi- 
mamente  i prigioni,  si  fece  poi  beile  dei  Torriani,  nè  loro 
mantenne  alcun  patto1 2,  e poi  ripigliò  Trezzo  e l’isola  di 
Fulcherio.  Con  pubblico  manifesto,  mandato  al  papa,  a 
tutti  i re  e principi,  si  dolsero  i Torriani  di  questo  tra- 
dimento; e perchè  ne  fecero  gran  doglianzacol  marchese 
stesso,  ebbero  per  risposta,  aver  ben  egli  fatte  quelle 
promesse,  ma  che  andassero  eglino  a cercare  chi  loro 
le  mantenesse,  perchè  egli  a ciò  non  s’era  obbligato.  Tentò 
poseia  il  marchese  con  frodi  di  ricuperare  altre  castella: 
il  che  non  gli  venne  fatto.  Anzi  Gotifredo  dallaTorre  con 
cinquecento  cavalieri  entratonelcastello  d'Ozino comin- 
ciò aspra  guerra  contro  a’Milanesi,  fece  assaissimi  pri- 
gioni, e diede  presso  Albairate  una  rotta  al  podestà  ed 
esercito  de’ Pavesi.  Ottone  Visconte  veggendo  così  cre- 
scere le  forze  de’Torriani,  ordinò  al  marchese  di  far  ve- 
nir dal  Monferrato  cinquecento  fanti.  Mise  poi  l’assedio 
al  castello  d’Ozino,  che  infine  fu  preso  e diroccato.  Ab- 
biamo anche  dalla  cronica  di  Parma3, che  esso  marchese 
con  tutta  la  possanza  de’Milanesi  cavalcò  all’Adda  con  di- 
segno di  fare  un  letto  nuovo  a quel  fiume,  acciocché  non 
venisse  a Lodi.  Allora  i Parmigiani  con  tutta  la  milizia 
andarono  in  aiuto  dei  Torriani  a Lodi,  dove  erano  anche 

1 Galvan. Fiamma  in  Manip.  Fior.,  c.  316.  Annal.  Mediol.,t.  16.  Iter. 
Ilal.  Memorial.  Folestat.  Regiensis,  t.  8.  Rer.  I tal. 

2 Ventura,  Clironie.  Astense,  c.  13,  1. 11.  Rcr.  Ital. 

3 Cliron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  hai. 
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i Cremonesi;  nè  di  più  vi  volle,  perchè  il  marchese,  ab- 
bandonato il  cavamento,  si  ritirassecon  poco  garbo  aMi- 
lano.  Essendo  stata  bruciata  in  Parma  nel  dì  19  di  otto- 
bre per  sentenza  dell’inquisitore  una  donna  nomata  To- 
desca,  come  eretica , una  mano  di  cattivi  uomini  corse 
al  convento  ile’ frati  predicatori,  diede  il  sacco  a quel 
luogo,  percosse  e ferì  molti  di  quei  religiosi,  ed  uno  ne 
uccise  vecchio  e cieco  : per  la  quale  violenza  i frati  la 
mattina  seguente  colla  croce  inalberala  se  ne  andarono 
da  Parma  a Firenze,  per  lamentarsene  col  cardinale  La- 
tino legato  apostolico.  Tennero  lor  dietro  a Reggio,  Mo- 
dena e Bologna,  il  podestà, il  capitano,  gli  anziani  e i ca- 
nonici di  Parma , sempre  scongiurandoli  di  tornare  in- 
dietro, promettendo  di  rifar  loro  qualunque  danno  che 
asserissero  loro  fatto;  ma  a nulla  giovò.  Processarono  i 
Parmigiani  tutti  quei  malfattori ,,e  li  gastigarono  con  va- 
rie pene  ; rifecero  ancora  tutti  i danni.  Ciò  non  ostante, 
e quantunque  il  comune  di  Parma  niuna  ingerenza  aves- 
se avuta  nel  misfatto:  pure  il  Cardinal  Latino  citò  il  po- 
destà, il  capitano,  gli  anziani  e il  consiglio  con  dodici 
de’ principali  di  Parma  a comparire  davanti  a lui  in  Fi- 
renze in  un  determinato  tempo.  Spedirono  i Parmigiani 
il  capitano  del  popolo  con  sei  ambasciatori  colà;  ma  per 
quanto  sapessero  dire  in  iscusa  del  comune,  niun  conto 
fu  fatto  delle  loro  ragioni,  e si  fulminò  la  seomunicacon- 
tra  gli  uffiziali  del  pubblico,  e la  città  fu  aggravata  col- 
l’interd  etto.  Così  si  operava  in  questi  tempi.  Essendo  stata 
tolta  ai  Reggiani  1 da  Tommasino  da  Gorzano,  e dai  si- 
gnori da  Banzola  la  Pietra  di  Bismantoa,  celebre  per  la 
menzione  che  ne  fanno  Donizone  e Dante,  nel  mese  di 
maggio  il  popolo  di  Reggio  coll’aiuto  de’Parmigiani,  Mo- 
denesi^ Bolognesi,  la  strinse  d’assedio,  e dopo  quindici 
dì  a buoni  patti  la  ricuperò.  La  città  d’Asti  anch’essa 
riebbe  alcune  centinaia  de’suoi  cittadini,  ch’eran  pri- 
gioni in  Provenza,  con  promettere  a Carlo  re  di  Sicilia 
il  pagamento  di  trentacinquemila  lire  d’imperiali,  pel 
quale  si  fecero  mallevadori  alcuni  ricchi  genovesi®.  Del 
resto  nel  primo  di  di  maggio  dell’anno  presente  una  ter- 


1 Memor.  Potest.  Rcgiensis,  lom.  8.  Rer.  Ita!. 

2 Caftan,  Annal.  Genucnsis,  1.  C,  toni.  C.  Rer.  Italie. 
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ribile  scossa  di  Iremuolo  si  sentì  per  quasi  tutta  l’Italia. 
Il  maggior  danno  ch’essa  recò,  fu  nella  marca  d’Anco- 
na, dove  due  parti  di  Camerino  andarono  a terra  , e vi 
perirono  molle  persone.  Fabriano,  Matelica,  Cagli,  san 
Severino,  Cingoli,  Nocera,  Foligno,  Spello  ed  altre  terre 
ne  risentirono  un  grave  nocumento. 

/'  CRISTO  MCCLXXX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  ] NICCOLÒ  III  Papa  IV. 

( RIDOLFO  Re  de’ Romani  Vili. 

Le  lettere  scritte  nel  gennaio  di  questo  anno  dal  pon- 
tefice Niccolò  III  a Bertoldo  Orsino  suo  fratello  e conte 
della  Romagna,  e rapportate  dal  Rinaldi1,  ci  assicurano 
che  nel  dicembre  antecedente  eraseguita  l'espulsiondei 
Lambertazzi  da  Bologna.  In  esse  a lui  e al  cardinaleLa- 
tino  legalo  apostolico  ordina  il  papa  di  cercare  rimedio 
al  disordine  accaduto,  di  punire  i delinquenti,  e di  ri- 
stabilire la  pace  fra  le  discordifazioni.Madilìeriinloppi 
si  trovarono:  cotanto  erano  inaspriti  ed  infelloniti  fra  di 
loro  gli  animi  dei  Geremii  dominanti  in  Bologna,  e dei 
Lambertazzi  esclusi a.  Fece  il  conte  Bertoldo  venireaRa- 
venna  i sindachi  dell’ una  e dell’altra  parte,  e rigorosi 
comandamenti  impose  a tutti.  È da  stupire,  come  il  Ghi- 
rardacci,  che  ne  rapporta  gli  atti  fatti  sotto  l’anno  pre- 
sente, non  si  accorgesse  che  la  cacciata  dei  Lambertazzi 
dovea  essere  seguita  nel  precedente  dicembre.  Ma  men- 
tre il  pontefice  era  tutto  pieno  di  gran  pensieri  per  re- 
golare il  mondo  cristiano  a modo  suo,  eccoti  l’inesora- 
bil  falce  della  morte  che  troncò  tutti  i suoi  vasti  dise- 
gni 3.  Trovavasi  egli  nella  terra  di  Soriano  presso  Viter- 
bo, e colpito  da  un  accidente  apopletico,  senza  poter  ri- 
cevere i sacramenti  della  Chiesa,  chiuse  gli  occhi  alla 
vita  presente  nel  dì  22  d’agosto.  Era  preceduta  in  Roma 
una  terribile  inondazione  del  Tevere,  che  secondo  gli 
stolti  fu  poi  creduta  indizio  della  morte  futura  del  papa. 
La  fresca  di  lui  età  e il  temperato  modo  del  suo  vivere, 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  — B Gliirardacci,  Iston.  di  Bologna. 

3 Bernard.  Guid.  in  Vita  Nicolai  III,  p.  1,  tom.  3.  Rcr.  Hai.  Jordan, 
in  Cliron. 
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aveano  fatto  credere  che  la  sua  vita  si  stenderebbe  a mol- 
tissimi anni  avvenire;  ma  fallaci  troppo  sono  i progno- 
stici dei  mortali  ; e fu  assai , che  non  corresse  sospetto 
di  veleno  in  così  inaspettata  e subitanea  morte,  sapen- 
dosi che  l’aver  egli  con  tanta  altura  esercitato  il  gover- 
no suo,  gli  avea  tirato  addosso  l’odio  di  parecchi,  e mas- 
simamente di  Carlo  re  di  Sicilia.  Molle  furono  le  di  lui 
virtù,  e massi  marne  ntela  magnificenza  *,  da  cui  spinto  fab- 
bricò un  sontuoso  palagio  per  li  pontefici  presso  san  Pietro, 
con  un  ampio  evagogiardino,cinlodimuraetorri  a guisa 
d’una  città,  e un  altro  in  Montefiascone.  Rinnovò  egli 
quasi  tutta  la  basilica  vaticana.  L’epitaffio  suo  si  legge 
nella  cronica  di  frate  Francesco  Pipino2.  Ma  restò  ag- 
gravata la  di  lui  memoria  dalla  soverchia  ansietà  d’in- 
grandire ed  arricchire  i propri  parenti.  Spogliò  di  varie 
terre  i nobili*,  e massimamente  di  Soriano  i suoi  signo- 
ri, imputati  d’eresia,  per  investirne  i propri  nipoti.  Tolse 
alla  Chiesa  castello  sant’Àngelo,  e dielio  ad  Orsosuo  ni- 
pote. Creò  più  cardinali  suoi  parenti  ; eBertoldo  Orsino, 
suo  fratello,  conte  della  Romagna.  Faceva  eleggere  tutti 
i suoi  congiunti  per  podestà  in  varie  città.  Fu  anche  det- 
to* che  le  grandiose  sue  fabbriche  furono  fatte  col  da- 
naro raccolto  dalle  decime,  ordinate  in  soccorso  di  Ter- 
ra Santa,  e ch’egli  segretamente  avesse  mano  nel  trat- 
talo contra  del  re  Carlo  per  la  ribel  1 ion  di  Sicilia,  sic- 
come appresso  diremo.  Ma  il  suo  più  gran  progetto  di  no- 
vità(se  pure  è vero)  fu  quello  di  cui  dicono*ch’egli  trattò 
col  re  Ridolfo,  Cioè  di  formar  quattro  regni  del  romano 
impero.  Il  primo  era  quello  della  Germania,  che  dovea 
passare  in  retaggio  a tutti  i discendenti  d’esso  Ridolfo 
re  de’Romani.  Il  secondo  il  regno  viennese,  ossia  arela- 
tense,  che  abbracciava  il  delfinato  e parte  della  antica 
Borgogna.  Questo  dovea  essere  dotale  di  Clemenza  figliuo- 
la d’esso  re  Ridolfo  , maritala  dipoi  con  Carlo  Martello 
nipote  di  Carlo  re  di  Sicilia,  e dei  suoi  discendenti.  Il 

1 Ptolom.  Lucensis,  Hist.  Eecl.,  lom.  i I.  Rer.  Hai . 

2 Francisc.  Pipinus,  Chron.  .Bononicnse,  tom.  9.  Iter.  Hai. 

3 Ricord.  Malaspina,  cap.  204.  — 4 Francis.  Pipin.  in  Chron. 

s Ptolom.  Lucensis,  Ilist.  Eccl.,  tom.  3.  Rer.  Hat.  Jordanus,  Platina, 
Blondus,  et  alii. 
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terzo  della  Toscana,  e il  quarto  della  Lombardia:  i quai 
due  ultimi  regni  egli  meditava  di  conferire  a’suoi  nipoti 
Orsini.  Questo  pontefice  che  facea  tremar  tutti,  s’ era  an- 
che fatto  dichiarar  senatore  perpetuo  del  popolo  roma- 
no, ed  avea  posto  dipoi  per  suo  vicario  in  quell’ uffizio 
Orso  suo  nipote.  Ma  appena  s’intese  la  certezza  di  sua 
morte1 * *  che  gli  Annibai  deschi  famiglia  polente  in  Roma, 
si  sollevarono  coi  loro  aderenti,  e vollero  per  forza  aver 
parte  nel  senatorato,  di  modo  che  uopo  fu  di  crear  due 
senatori  , l’uno  Orsino,  e l’altro  Annibaldesco,  sotto  il 
governo  de’  quali  succederono  poscia  molti  omicidii,  dis- 
sensioni e malanni;  e tutti  questi  impuniti.  Parimente 
allora  il  popolo  di  Viterbo  discacciò  vergognosamente 
dalla  sua  podesteria  Orso  degli  Orsini,  nipote  del  defunto 
papa  ; e passò  all’assedio  di  un  castello.  Ma  venuto  il  conte 
Bertoldo  con  assai  soldatesche,  e con  quelle  ancora  di 
Todi,  li  fece  dare  alle  gambe,  e prese  molti  uomini  e 
tutte  le  lor  tende.  Durò  poi  lavacanza  del  pontifìcatoquasi 
sei  mesi. 

In  quest’anno,  a mio  credere,  accaddero  le  disgrazie 
della  città  di  Faenza;  e non  già  nel  seguente  come  ha  il 
Sigonio8  (se  pure  son  di  lui,  e non  giunte  fatte  a lui,  le 
memorie  di  questi  tempi),  e come  ha  la  cronica  miscella 
di  Bologna’,  e dopo  essa  il  Ghirardacci*,  il  quale  imbro- 
gliò la  storia  sua  con  differire  sino  ad  esso  anno  1281  la 
ripatriazione  dei  Lambertazzi,  e la  loro  seconda  caccia- 
ta. Seguito  io  qui  l’ autore  della  cronica  di  Reggio®,  che 
fioriva  in  questi  tempi , e la  cronica  antica  di  Modena®, 
di  Parma  1 e l’Estense8,  e la  Bolognese  di  Matteo  Griffo- 
ni8. Per  attestato  di  tali  scrittori,  Tibaldello  da  Faenza 
della  casa  nobile  de’Zambrani,  ma  spurio,  essendo  mal- 
contento de’ Lambertazzi  rifugiati  in  Faenza  (dicono  a 
cagione  di  una  porchetta  a lui  rubata)si  mise  in  pensiero 
di  sterminarli.  Con  questo  mal  animo  ito  a Bologna,  cou- 

1 Vita  Nicol,  ili,  p.  1 , l.  3.  Rer.  Hai.  — * Sigonius.  de  Regno  Itai. 

3 Chron.  Bononiensc,  t.  18.  Rer.  Ita).  — 4 * * Ghirardacci,  Ist.  di  Bolog. 

* Mcmorial.  Polest.  Rrgicnsis,  tom.  8.  Rerum  Hai. 

8 Annales  Vcteres  Mutinensis,  tom.  11.  Rer.  Ital. 

7 Clir.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Hai.  — 8 Chr.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 

9 Manli,  de  GriEfonibus,  t.  18.  Rer.  Hai. 
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certo  coi  Geremii  di  tradire  la  patria,  e di  darne  loro  la 
tenuta.  Infatti  una  nolle  ebbe  maniera  il  traditore  di  a- 
prir  una  porta,  per  cui  entrato  l’esercito  bolognese  e ra- 
vegnano s’impadronì  della  piazza, e poi  si  diede  alla  cac- 
cia di  que'  Lambertazzi  che  si  trovavano  nella  città, giac- 
ché un’altra  parte  d’essi  era  colla  metà  del  popolo  di 
Faenza  all’assedio  d’un  castello.  Molti  ne  furono  uccisi, 
altri  presi,  ed  altri  ebbero  la  fortunadi  salvarsi  colla  fu- 
ga. Mossero  le  loro  milizie  in  tal  congiuntura  i Parmi- 
giani, Reggiani  e Modenesi,  per  dar  braccio  ai  Geremii 
guelfi  loro  collegati;  ed  arrivati  ad  Imola  vi  si  fermarono 
parecchi  giorni,  finché  i Bolognesi  avessero  ben  assicu- 
rata la  loro  conquista  di  Faenza.  L’iniquo  Tibaldello  , 
cacciato  per  questo  da  Dante  nell’  inferno , ebbe  per  ri- 
compensa la  nobiltà  di  Bologna  e varii  privilegi;  ma  Dio 
fra  due  anni  il  chiamò  al  suo  tribunale  nella  battaglia 
di  Forlì. Se  crediamo  al  Ghirardacci,  il  proditorio  acqui- 
sto di  Faenza  segui  nella  notte  antecedente  al  di24  d’a- 
gosto, e per  questo  si  egli,  come  gli  altri  storici  bologne- 
si, asseriscono  istituito  il  pubblico  spettacolo  che  tutta- 
via dura,  della  porchetta  nella  festa  di  san  Bartolommeo. 
Ma  sarebbe  prima  da  accertar  bene,  se  nel  dì  suddetto 
accadesse  la  presa  di  faenza.  Nella  cronica  di  Parma, 
di  Reggio  e nell’Estense  vien  questa  riferita  al  di  dieci 
di  novembre.  Matteo  Griffoni  la  mette  nel  di  13  di  dicem- 
bre. In  quest’anno  ancora  Guido  conte  di  Montefeltro 
s’impadronì  di  Sinigaglia  per  tradimento,  evi  uccise  bar- 
baricamente circa  mille  e cinquecento  persone1.  Fu  cac- 
ciata da  Vercelli  la  parte  ghibellina  noi  mese  di  settem- 
bre. In  quest’anno  Guglielmo  marchese  di  Monferrato, 
coiMilanesi  e altri  collegati,  andò  a dare  il  guasto  al  ter- 
ritorio di  Lodi.  Il  perchè  i Parmigiani  e Reggiani  colla 
lor  cavalleria  e fanteria  si  portarono  in  soccorso  de’Tor- 
riani  e di  quella  citlà.  Fu  guerra  eziandio  nell’anno  pre- 
sente fra  i Padovani  e Veronesi.  In  aiuto  de’primi  mar- 
ciò Obizzo  marchese  d’Esle,  signor  di  Ferrara.  Scrive 
uno  storico  di  Padova,  essere  stato  si  magnifico  il  car- 
riaggio d’essi  Padovani,  che  occupava  lo  spazio  di  quin- 

1 Gazata  in  Chron.  Regiensis,  t.  18.  Iter.  Hat 
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ilici  miglia.  La  credo  una  spampanala.  Ma  con  un  trat- 
tato di  pace  si  mise  fine  a tutte  le  ostilità.  Avendo  Jaco- 
po Contareno  doge  di  Venezia  per  la  sua  troppo  avanzata 
età  rinunziato  al  governo1,  venne  sostituito  in  suo  luogo 
Giovanni  Dandolo. 

( CRISTO  MCCLXXXI.  Indizione  IX. 

Anno  di  \ MARTINO  IV  Papa  I. 

( RIDOLFO  Re  de’Rotnani  IX. 

Giacché  non  era  riuscito  a Carlo  re  di  Sicilia  di  fare 
eleggere  a modo  suo  un  romano' pontefice  nella  prece- 
dente vacanza  della  santa  sede,  del  che  egli  s’era  tro- 
vato molto  male:  tanto  studio  mise  questa  volta,  che  ot-  • 
tenpel’intento  suo.  Adoperò  infin  le  violenze  ; impercioc- 
ché non  essendo  allora  chiuso  il  conclave,  perché  era 
stata  abolita  la  costituzione  di  Gregorio  X,  ed  opponen- 
dosi a tutto  potere  due  cardinali  della  casa  Orsina,  cioè 
Matteo  Rossi,  e Giordano,  acciocché  non  si  eleggesse  uri 
papa  francése2:  il  re  Carlo  mosse  il  popolo  di  Viterbo, 
dove  erano  i cardinali,  e Riccardo  degli  Annibaldeschi 
signore  della  città  medesima,  a rinserrare  in  una  camera 
que’  due  cardinali,  col  pretesto  <?he  impedissero  reiezio- 
ne. V’aggiunsero  poscia  il  terzo,  cioè  Latino  cardinale, 
vescovo  d’Ostia,  nipote  anch’esso  del  defuntoNiccolòIII, 
e li  ridussero  a pane  ed  acqua,  di  modo  che  volere  o non 
volere,  convenne  che  i cardinali  italiani  concorressero 
ad  eleggere  quel  papa  che  piacque  al  re  Carlo , cioè  un 
papa  francese.  Fu  non  senza  ragione  creduto  che  le  dis- 
grazie sopravvenute  poco  appresso  al  medesimo  re,  fos- 
sero un  gastigo  della  mano  di  Dio  contra  chi  si  sconcia- 
mente si  abusava  della  potenza  sua  in  danno  e scandalo 
•della  Chiesa.  Videsi  dunque  alzato  sulla  sede  di  san  Pie- 
tro nel  dì  22  di  febbraio  Simone  cardinale  di  santa  Ce- 
cilia: francesedi  nazione, perchè  nato  aMompincè  inBrie, 
ma  chiamato  dagl’italiani  turonense,  perchè  era  stato 
canonico  e tesoriere  della  chiesa  di  san  Martino  di  Tours. 

1 Dandulus  in  Chron.,  t.  12.  Rcr.  Ita). 

2 Rieord.  Malasp.  Giovanni  Villani.  Raynald.  in  Annal.  Eccl.  Sancii 
Anlonin.  Jordanus  in  Chron.  et  al ii . 
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Egli  prese  il  nome  di  Martino  IV,  tuttoché  secondo  il  retto 
parlare  si  dovesse  nominar  solamente  Martino  II.  Non 
mancò  egli  di  far  subito  conoscere  l’eccessiva  gratitu- 
dine siia  al  re  Carlo,  con  isposar  come  suoi  proprii  tutti 
i di  lui  interessi.  Una  nondimeno  delle  prime  sue  imprese 
fu  di  ritirarsi  ad  Orvieto,  e di  scomunicar  que’ Viterbesi 
che  aveano  usata  violenza  ai  cardinali,  e di  sottoporre 
all’  interdetto  la  città  medesima. Posciaottenne  esso  papa 
dai  Romani  il  grado  di  senator  perpetuo  con  facoltà  di  so- 
stituire; e posevi  in  suo  luogo  il  re  Carlo,  creandolo  di 
nuovo  senatore  di  Roma,  senza  far  caso  della  costituzio- 
ne contraria  di  NiccolóIII1.  Non  soleva  mettere  uffiziale 
o governatore  nelle  città  delloStato  ecclesiastico, che  non 
* fosse  preso  dalla  casa  e famiglia  del  medesimo  re  Carlo. 
Parimente  ad  istanza  d’esso  re  che  meditava  di  portar  le 
sue  armi  contro  all’irnperador  di  Costantinopoli,  scomu- 
nicò l’imperador  grecoMichele  Paleologo  : il  che  tornò  in 
danno  gravissimo  non  meno  del  re  che  della  Chiesa  stes- 
sa. E veramente  di  grandi  preparamenti  di  genti  edi  navi 
faceva  allora  il  re  di  Sicilia  per  invadere  l’imperio  gre- 
co, fors’  anche  avrebbe  egli  eseguita  con  buon  successo 
cosi  vasta  impresa,  se  non  si  fosse  da  qui  a non  molto 
attaccato  il  fuoco  alla  basa  propria,  del  che  parleremo 
all’  anno  seguente. 

Nel  verno  di  quest’anno  s’inviò  Guglielmo  marchese 
del  Monferrato  con  Beatrice  sua  moglie  alla  volta  della 
Spagna,  per  visitare  Alfonso rediCastigliasuocero  suo®. 
Per  istrada  fu  ritenuto  prigione  da  Tommaso  conte  di 
Savoja  suo  cognato,  perchè  fratello  della  prima  sua  mo- 
glie. Se  volle  liberarsi,  fu  costretto  a far  cessione  delle 
ragioni  sue  sopra  Tori  no,  Colegno,  Pianezza  ed  altre  terre; 
ed  anche  di  pagar  seimilalire  di  Insaliti,  con  dare  ostaggi 
per  questo.  Andossene  dipoi  in  Ispagna,  dove  finì  di  vi-  . 
ver  la  sua  moglie  Beatrice,  e servito  da  due  galee  geno- 
vesi se  ne  tornò  in  Italia,  seco  menando  cinquecento 
cavalieri  spagnuoli,  cento  balestrieri,  e buone  somme 
di  danaro,  con  aver  dato  ad  intendere  al  suocero,  che 

1 Vita  Martini  IV,  p.  I , tom.  3.  Rer.  Ital.  Jordan,  in  Cliron.  Ptolom. 
Lucensis,  Hist.  Eccl.,  tom.  11.  Rer.  Ital. 

2 Renven.  da  san  Giorgio,  Islor.  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Ital. 
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ridurrebbe  tutta  l'Italia  all’ubbidienza  di  lui.  Essendo 
venuto  a Lodi1  Raimondo  dalla  Torre  patriarca  d’Aqui- 
leja  con  cinquecento  uomini  d’armi  Furlani,  si  unirono 
coiTorriani  i Cremonesi,  ed  altri  popoli  della  lor  fazio- 
ne, ed  usciti  in  campagna  andarono  nel  contado  di  Mi- 
lano, per  prendere  il  Borgo  di  Vavrio.  Allora  anche  i 
Milanesi  con  grande  sforzo  di  loro  genti  e cogli  aiuti 
de’loro  collegati  cavalcarono  per  impedire  i disegni  dei 
Torriani.  Che  in  questo  esercito  fosse  ancheil  marchese 
di  Monferrato,  lo  asseriscono  gli  storici  milanesi®  e il 
Ventura  nella  storia  d’Asti 3.  Dalla  cronica  di  Parmapare 
che  si  ricavi  che  no.  Comunque  sia,  nel  dì  25  di  maggio, 
festa  di  san  Dionisio  arcivescovo  di  Milano,  si  affronta- 
rono queste  due  armate4,  e si  fece  un  ostinato  e sangui- 
noso fatto  d’armi.  Rimasero  sconfitti  i Torriani  ; vi  perdè 
la  vita  il  valoroso  Casson  dalla  Torre  col  podestà  di  Lo- 
di, Scurta  dalla  Porta  parmigiano;  ed  oltre  ad  ottocento 
prigioni  condotti  a Milano,  moltissimi  furono  i morti 
nel  campo,  e gli  annegati  nel  fiume  Adda.  Raimondo 
dalla  Torre  intesa  questa  disavventura,  col  capo  basso 
se  ne  tornò  ad  Aquileja.  Abbiamo  dalla  cronica  di  Par- 
ma5, che  il  suddetto  marchese  Guglielmo  siccome  ca- 
pitano de’ Milanesi,  colla  gente  e col  carroccio  di  quel 
comune,  e i Vercellesi,  Novaresi,  Tortonesi  ed  Alessan- 
drini si  accamparono  di  poi  a Santa  Cristina  senza  u- 
scire  dal  lor  territorio.  Erasi  tenuto  in  Parma  nel  pre- 
cedente agosto  un  parlamento  delle  città  guelfe,  in  cui 
s’era  risoluto  di  dar  soccorso  a Lodi,  occorrendone  il 
bisogno.  Questo  venne;  ma  perchè  durava  ancora  qual- 
che antica  rugginefra  i Parmigianie  Cremonesi,  per  ave- 
re l’un  popolo  all’altro  tanti  anniprima  toltoil  carroccio, 
si  determinò  di  farne  la  vicendevol  restituzione.  Quello 
di  Parma  era  chiamato  Regoglio  (credo  che  sia  in  vece 
di  Orgoglio),  e quello  de’Cremonesi  si  appellava  Gajar- 
do.  Nella  cronica  Estense®  quello  de’Cremonesi  è chia- 
mato Berta,  e questo  nome  oppur  di  Berlazzuolagli  viene 

1 Corio,  Istor.  di  Milano.  — 2 Annal.  Medio!.,  t.  10.  Rerum  Ita). 

3 Ventura,  Chron.  Astense,  t.  11.  Iter.  Ita). 

4 Chr.  Foroliv.,  t.  22.  Rer.  I tal.  — 3 Chr.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Ital. 

a Clironic.  Estense,  t.  15.  Rerum  Ita!. 
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anche  dato  da  Antonio  Campi1.  Fu  dunque  fatto  il  cam- 
bio di  questi  carrocci  con  indicibile  gaudio  di  amendue 
le  città  nel  dì  6 di  settembre.  L’autore  della  suddetta 
cronica  Estense,  che  più  minutamente  racconta  le  par- 
ticolarità di  questo  fatto,  fra  l’ altre  cose  scrive,  che  il 
podestà  di  Modena  in  persona  si  portò  con  assai  nobili 
a Parma,  per  maggiormentecondecorar  quella  funzione  : 
il  che  ci  dà  a conoscere  quai  fossero  i costumi  e i genii 
di  questi  tempi.  Ciò  fatto  i Parmigiani  con  tutta  la  lor 
cavalleria  e fanteria  marciarono  in  aiuto  di  Lodi,  e si 
andarono  a postare  sulla  riva  dell’Adda  in  una  terra 
chiamata  Grotta.  Lungi  di  là  un  miglio  si  accamparono 
i Cremonesi  a Pizzighettone  con  tutte  le  lor  forze.  Cento 
uomini  d’armi  v’andarono  da  Reggio,  altrettanti  con  sei- 
cento pedoni  da  Modena;  e cinquanta  dal  marchese  di 
Este  vi  furono  spediti.  Diede  bensì  l’esercito  milanese 
assaissimo  danno  al  distretto  di  Lodi,  ma  senza  face  di 
più  ; e gli  convenne  tornare  indietro  con  perdita  di  molti 
uomini  e cavalli.  Nel  seguente  dicembre  Buoso  da  Doa- 
ra  (non  so  se  figliuolo  o nipote  dell’altro,  che  fiorì  circa 
il  1260,  oppure  lo  stesso  ) entrò  con  quattrocento  cavalli 
ed  altrettanti  fanti  in  Crema,  e cominciò  la  guerra  con- 
tra  di  Cremona.  Per  questa  novità  i Piacentini , Parmi- 
giani e Bresciani  con  possente  milizia  corsero  di  nuovo 
a sostener  Cremona.  La  cronica  di  Parma  parla  di  que- 
sto solamente  nell’anno  seguente. 

Le  premure  del  defunto  papa  Niccolò  III  erano  state 
da  padre  nel  procurar  dappertutto  la  pace  fra  i guelfi  e 
ghibellini.  Diverse  ben  furono  le  massime  di  Martino  IV, 
cioè  di  un  pontefice  che  si  lasciava  menare  pel  naso  co- 
me sua  creatura  da  Carlo  re  di  Sicilia,  il  quale  non  po- 
tea  patire  i ghibellini  fautori  dell’impero.  Eransi  ridotti 
in  Forlì  tutti,  per  così  dire,  i ghibellini  della  Romagna , 
sbanditi  dalle  loro  città.  Contra  di  questi  il  papa  e il  re 
Carlo  fecero  preparamento  grande  d’armi  nell’anno  pre- 
sente®; e tanto  più  perchè  Guido  conte  di  Montefeltro, 
capitano  di  Forlì,  nel  marzo  ed  aprile  avea  fatto  delle 
scorrerie  fino  aDurbeco  e alle  porte  di  Faenza,  dove,  se- 

’ Campi,  Istor.  di  Cremona.  — 2 Cliron . Foroliv.,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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condo  gli  Annali  di  Modena1,  diedeuria  spelazzata  ai  guel- 
ti  ; e poscia  era  passato  nel  maggio  sul  Ravegnano,  spo- 
gliando e bruciando  senza  opposizione  alcuna  que’paesi. 
All’avviso  del  formidabi!  temporale,  che  si  disponeva 
contra  di  loro.il  comune  di  Forlì,  e la  parte  deiLamber- 
lazzi  , spedirono  ambasciatori  supplichevoli  alla  corte 
pontificia,  dimorante  allora  in  Orvieto  col  re  Carlo,  e 
cogli  ambasciatori  della  parte  contraria, cioè  de’Geremii 
guelfi  di  Bologna.  Ma  furono  mal  veduti  e mal  ricevuti, 
in  guisa  che  senza  poter  ottenere  nè  giustizia,  nè  miseri- 
cordia dal  papa,  e vituperosamente  rigettati,  forza  fu  che 
se  ne  ritornassero  come  disperati  a casa,  con  aver  gittati 
i passi  al  vento.  In  questi  tempi  esso  pontefice  creò  conte 
della  Romagna  Giovanni  d’Eppa,  ossia  d’Appia  o de  Pà 
francese,  consigliere  del  re  Carlo.  Costui  colie  milizie  da- 
tegli dal  papa  e dal  re,  venne  a Bologna  con  ordine  di  far 
aspra  guerra  a Forlì  e a tutti  i ghibellini  ; e nel  mese  di 
giugno  coi  popoli  di  Bologna,  Imola  e Faenza  passò  ostil- 
mente sul  distretto  di  Forlì,  facendo  precedere  coman- 
damenti ed  intimazioni  al  conte  Guido  e ai  Lambertazzi 
d’andarsene  con  Dio. Dopo  di  che  avendo  seco  un’immen- 
sa quantità  di  guastatori, fece  in  più  volte  quanto  danno 
potè  al  territorio  forlivese,  con  giugnere  fino  alle  porte  ; 
ma  nulla  di  più  osò  per  ora.  Il  conte  Guido  si  contenne 
sempre  con  riguardo.  Fulminò  il  papa  conira  de’Forli- 
vesi  le  scomuniche  più  fiere,  e pose  l'interdetto  alla  città 
con  farne  uscire  tutti  gli  ecclesiastici  sì  secolari  che  re- 
golari ; e forse  per  la  prima  volta  si  cominciò  ad  udire 
quella  delestabil  invenzione  di  gastigo  e pena,  cioè  che 
anche  fuori  dello  sialo  ecclesiastico  fossero  confiscati  in 
favore  del  papa  tutti  i beni  e lerobe  de’Forlivesirgastigo 
che  cadeva  ancora  sopra  gl’innoconti  mercatanti, e sopra 
coloro  eziandio,  che  per  non  participar  di  quelle  brighe 
si  erano  ritirati  altrove,  nè  aveano  parte  alcuna  negli  af- 
fari del  governo  di  Forlì.  L’autore  della  cronica  di  Par- 
ma seri  ve,  che  fu  inoltre  pubblicata  in  quella  città  la  sco- 
munica contra  chiunque  avesse  roba  di  alcun  forlivese, 
e non  la  rivelasse  ai  nunzi  del  papa,  sotto  pena  di  pagare 

1 Anna).  Veter.  Mulinensis,  t.  0.  Rer.  Ilal. 

Muratori,  Annali  d’ Italia  — Voi.  IX.  2 
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del  proprio,  e di  non  essere  assoluto  nè  in  vita  nè  inmor- 
te. In  Parma  più  di  tremila  lire  si  ritrovarono,  che  fu- 
rono perciò  consegnate  ai.  deputati  pontificia Veggasi  un 
poco,  che  strani  frutti  produsse  la  barbarie  ed  ignoranza 
di  questi  secoli.  Fece  in  quest’anno  lega  coi  Veneziani1 
Carlo  re  di  Sicilia,  risoluto  di  far  la  guerra  a Michele  Pa- 
leologo  imperador  dei  Greci:  per  la  quale  impresa  se- 
guitava ad  ammanire  una  sterminata  copia  di  galee,  u- 
scieri  ed  altre  cose  necessarie.  Non  poche  istanze  ebbero 
ancora  da  lui  iGenovesi  perentrare  inlega, venendo  loro 
esibito  una  parte  del  conquisto;  ma  se  ne  scusarono,  sic- 
come assai  conoscenti  di  che  pelo  fosse  quel  regnante; 
anzi  spedirono  una  galea  apposta  alPaleologo  per  avver- 
tirlo di  ciò  che  si  macchinava  contra  di  lui. 

I  Lucchesi  in  quest’anno2  fecero  osta  contra  di  Pescia, 
la  presero,  e il  pazzo  furore  de’ soldati  la  ridusse  in  ce- 
nere. Tultociò  avvenne,  per  quanto  fu  creduto,  perchè  il 
popolo  di  quella  terra  si  era  soggettato  al  cancelliere  del 
re  Ridolfo,  a cui  si  pretendea  che  non  avesse  da  sotto- 
mettersi,se  prima  non  compariva  laconfermadi  lui  fatta 
dal  papa:  tutti  pretesti  inventati  dai  guelfi;  impercioc- 
ché, per  attestato  del  Rinaldi 3,  papaMartino  con  sue  let- 
tere, date  in  Orvieto  nel  di  21  di  maggio  dell’anpo  cor- 
rente, e rapportate  dal  medesimo  annalista,  avea  scritto 
a tutte  le  città  e baroni  della  Toscana,  che  riconosces- 
sero per  ministri  del  re  Ridolfo  il  vescovo  gurcense,  eRi- 
dolfo  cancelliere,  da  lui  spediti  per  suoi  vicarii  in  To- 
scana. Ma  sappiamo  da  Giachetto  Malaspina4,  che  veri- 
similmente  per  segrete  insinuazioni  del  re  Carlo,  niuna 
delle  città  di  quella  provincia,  da  Pisa  e san  Miniato  in 
fuora,  volle  prestar  fedeltà  ed  ubbidienza  agli  uffìziali 
del  re  Ridolfo:  laonde  il  vicario  deire  Ridolfo  si  ritirò 
colle  sue  masnade  in  essa  terra  di  san  Miniato,  condan- 
nò i popoli  disubbidienti,  e cominciò  guerra  contra  dei 
Fiorentini  o Lucchesi;  ina  con  sì  poco  frutto,  che  da  li 
a non  molto  se  n'andò  con  Dio,  e lornossene  come  bef- 

1 Canari,  Annat.  Ccnuensis,  lib.  10,  (.  0.  Iter.  Hai. 

2 Ptolom.  Lucens.  in  Annal.  brev.,  toni.  1 1.  Iter.  Ital. 

3 Itaynaldus  in  Annal.  Eccl. 

4 Jachetl.  Malaspina,  cap,  213.  Giovanni  Villani. 
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fato  in  Germania.  Veggasi  ora,  se  erano  tutte  frodi,  sic- 
come dicemmo,  quelle  del  re  Carlo  allorché  si  fece  di- 
chiarar vicario  della  Toscana  da  papa  Clemente  IV  con 
promessa  di  ritirarsi,  creato  che  fosse  un  re  de’Rornani, 

( CRISTO  MCCLXXXII.  Indizione  X. 

Anno  di  < MARTINO  IV  Papa  II. 

( RIDOLFO  Re  de’ Romani  X. 

Celebre  fu  in  quest’anno  il  vespro  siciliano,  celebre 
l’orditura  di  quella  sì  strepitosa  rivoluzione.  Con  verga 
di  ferro  governava  il  re  Carlo  il  regno  di  Sicilia  e di  Puglia. 
Da  nuovi  dazi,  gabelle,  taglie,  e confischi  erano  al  sommo 
aggravati  queipopoli.La  superbia  de’francesi  ogni  di  più 
cresceva;  insopportabile  era  la  loro  incontinenza,  e la 
violenza  fatta  alle  donne.  Diquesti  disordini  parlano  tutti 
gli  scrittori  d’ allora1,  ed  anche  i più  parziali  della  na- 
zion  francese.  Più  volici  miseri  Siciliani  ricorsero  ai  papi 
per  rimedio, rappresentando  loro,  che  la  santasede  avea 
credutodidareun  ree  unpastore  aque'popoli.eloroavea 
dato  un  tiranno  e un  lupo.  E ben  si  leggono  negli  Annali 
ecclesiastici2i  buoni  uffizii  che  più  volte  fecero  i romani 
pontefici  in  favore  e sollievo  d’  essi  popoli  ; con  esortare 
il  re  Carlo  a sgravarli,  e a guadagnarsi  il  loro  affetto  e 
non  già  l’ odio.  Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  si  fatte  e- 
sorlazioni,  e colla  febbre  addosso  de’conquistatori  ad  al- 
tro non  attendeva  che  a raunar  moneta  e gente,  per  far 
colle  miserie  del  suo  popolo,  se  gli  riusciva,  miseri  an- 
che gli  altri  popoli.  Ora  accadde  che  Giovanni  da  Proci- 
da,  nobile  salernitano,  uomo  di  mirabile  accortezza, 
letterato, e specialmente  peritissimo  della  medicina, en- 
trò in  pensiero  di  guarire  anche  i mali  politici  della  Si- 
cilia. Era  egli  stato  carissimo  a Federigo  II  Augusto  e al 
re  Manfredi, ed  appuntoperqueslosuo  attaccamento  alla 
casa  di  Suevia  gli  erano  stati  confiscati  tutti  i suoi  beni 
dal  re  Carlo.  Ritiratosi  egli  in  Aragona,  cominciò  ad  in- 
citare il  re  Pietro  e la  regina  Gostanza  sua  moglie,  fi- 

1 Bartlioloinaeus  de  Ncocaslro,  IJist.  Sicul.,  Ioni.  13.  Rer.  Ilal.  Sabas 
Malaspina.  Ricordano  Malaspina.  — 2 Raynaldus  in  Annal.  Eccl. 
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glitiola  del  fu  re  Manfredi  , alla  conquista  del  regno  si- 
ciliano,e a farvalere  le  ragioni  della  casa  di Suevia,  uni- 
co rampollo  di  cui  era  restala  essa  regina  Costanza.  Ma 
perchè  a sì  grande  impresa,  e contra  del  re  Carlo  prin- 
cipe bellicosissimo  e di  alta  potenza,  non  bastavano  punto 
le  forze  del  re  Pietro,  per  mancanza  massimamente  del 
fac  totum  delle  guerre,  cioè  della  pecunia:  Giovanni  da 
Procida  assunse  egli  di  provvedere  a tutto.  Passò  per- 
tanto travestilo  in  Sicilia,  e vi  trovò  disposti  gli  animi  a 
cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  spirasse.  Andò 
a Costantinopoli,  e fece  toccar  con  mano  all’Angusto Pa- 
leologo,  che  non  v’era  altro  mezzo  da  salvarlo  dalla  po- 
tenza del  re  Carlo  che  il  fargli  nascere  la  guerra  in  ca- 
sa ; e che,  contribuendo  egli  un  possente  soccorso  di  da- 
naro a Pietro  d’ Aragona,  dava  l' animo  di  far  calare  gli 
ambiziosi  pensieri  al  re  di  Sicilia.  Si  trasferì  dipoi  Gio- 
vanni da  Procida  alla  corte  pontificia,  e in  una  segreta 
udienza  trovò  papa  Niccolò  III  nemico  del  re  Carlo,  e 
pronto  anch’esso  a contribuire  pel  di  lui  abbassamento. 
Portale  queste  disposizioni  in  Aragona,  e insieme  un 
buon  rinforzo  di  moneta,  il  re  Pietro  si  diede  a far  gran 
leva  di  gente,  e a preparar  navi  per  una  spedizione  im- 
portante, con  far  vista  di  voler  passare  in  Africa  contra 
dei  Saraceni  *.  Informalo  di  questo  armamento  11  re  Carlo 
da  Filippo  re  di  Francia  suo  nipote,  fece  che  papa  Mar- 
tino IVspedisse  persona  apposta  per  indagare,  quali  mi- 
re avesse  il  re  Pietro,  e per  comandargli  di  non  condurre 
le  sue  armi  conira  di  alcun  principe  cattolico. Pietro,  il 
più  accorto  di  quanti  allora  regnassero  nella  cristianità, 
non  volle  scoprire  il  luogo,  dove  egli  mirava;  anzi  rispose 
che  se  l’una  delle  sue  mani  sapendolo  lo  rivelasse  all’al- 
tra, subito  la  mozzerebbe.  E con  belle  parole  rimandò  il 
messo  al  papa.  Ma  il  re  Carlo  che  mollo  se  stesso,  poco 
o nulla  stimava  il  re  di  Aragona,  dopo  aver  detto  per  di- 
spetto al  papa:  Non  vi  diss'io  che  Pietro  d’ Aragona  è uno 
fellone  briccone?  si  addormentò, nè  cercò  più  oltre  di  lui, 
senza  ricordarsi  di  quel  proverbio  : Se  ti  vieti  detto  che 
hai  perduto  il  naso,  mettivi  la  mano. 

1 Giachetto  Malasp.  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  56  et  serp 
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Benché  fosse  mancato  di  vita  il  pontefice  Niccolò  III 
sul  quale,  più  che  sopra  altri,  fondava  il  re  Pietro  lesue 
speranze,  pure  cotanto  fu  animato  e confortalo  da  Gio- 
vanni da  Procida,  e dai  segreti  impulsi  de’Siciliani  che 
diede  le  vele  al  vento,  e passò  in  Africa  verso  la  città  di 
Bona,  cominciando  quivi  la  guerra  conira  de’Mori  colla 
presa  di  Ancolla,  per  aspettare  se  i Siciliani  dicendo  da 
dovero  si  rivoltassero;  e ciò  non  succedendo,  per  tor- 
narsene quetamente  a casa.  Ora  avvenne  che  nel  di  30 
di  marzo  dell’anno  presente,  cioè  nel  lunedì  di  Pasqua 
di  resurrezione,  nell’ora  del  vespro  (scrivono  altri  nel 
martedì  31  del  suddetto  mese)  i Palermitani,  prese  Tar- 
mi, insorsero  contra  de’Francesi  *,  e quanti  ne  trovaro- 
no, lutti  misero  a filo  di  spada,  e andò  sì  innanzi  questo 
furore,  che  neppure  perdonarono  a donne  e fanciulli,  e 
neppure  alle  Siciliane  gravide  di  Francesi.  Per  questo 
fatto  divenne  poi  celebre  il  nome  di  Vespro  siciliano. 
Falso  è che  in  tutte  le  terre  di  Sicilia,  e ad  un’ora  stes- 
sa, succedesse  il  macello  de’Francesi.  Falso  che  i Pa- 
lermitani acclamassero  tosto  per  re  loro  Pietro  d’ Ara- 
gona. Alzarono  essi  bensì  le  bandiere  della  Chiesa  ro- 
mana, proclamando  per  loro  sovrano  il  papa.  Usci  po- 
scia in  armi  il  popolo  di  Palermo,  e trasse  nella  sualega 
alcun  altro  luogo  della  Sicilia.  Intanto  Messina  col  più 
delTaltre  città  dell’isola  si  tenne  quieta  per  osservare 
dove  andava  a terminarequestogran  movimento. Manori 
passò  il  mese  d’aprile,  che  le  tante  ragioni  e i segreti 
maneggi  de’ Palermitani  indussero  anche  i Messinesi  a 
ribellarsi,  colla  morte  ed  espulsione  di  quanti  Francesi 
si  trovarono  in  quelle  parti,  e colla  presa  di  tutte  le  for- 
tezze. Portata  la  dolorosa  nuova  della  ribellion  di  Paler- 
mo al  re  Carlo,  che,  secondo  il  suo  solito,  dimorava  al- 
lora in  Orvieto  alla  corte  pontificia,  per  insegnare  al  pa- 
pa, sua  creatura,  e ai  cardinali,  come  si  avea  da  gover- 
nare il  mondo:  non  è da  chiedere  s’egli  se  ne  turbasse 
e crucciasse.  Tuttavia  rivolti  gli  occhi  al  cielo,  fu  udito 
dire  * : Iddio  Signore , dappoiché  vi  é piaciuto  di  farmi 

1 Barlholomaeus  de  Neocastro,  tom.  13.  Iterimi  Ital.  Nicolaus  Spe- 
cialis,  Clironic.  Sicul.,  cap.  38,  tom.  10.  Rer.  Italie.  Jordan,  in  Chron. 
daffari,  Annal.  Genuensis,  lib.  10,  t.  6.  Rer.  Ital. 

2 Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  61. 
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contraria  la  mia  fortuna,  piacciavi  almeno,  che  il  mio 
calare  sia  a piccioli  passi.  Trattò  col  papa  di  quel  che  si 
avea  da  fare,  e volò  tosto  a Napoli,  consolato  perchè  non 
s'udiva  per  anche  tumulto  alcuno  in  Messina.  Madacchè 
giunse  l’altro  avviso,  che  anche  i Messinesi  aveano  prese 
Tarmi  centra  di  lui,  allora  andò  nelle  smanie  ed  ordinò 
che  facessero  vela  verso  di  Messina  le  tante  galee  e navi 
da  lui  preparale  per  assalire  il  greco  impero,  ed  egli  col 
resto  dell’armata  di  terra  s’inviò  alla  volta  della  Cala- 
bria. Non  si  può  prestar  lede  a Bartolommeo  da  Neoca- 
stro , che  racconta  avere  condotto  il  re  Carlo  in  questa 
spedizione  ventiqualtromila  cavalli,  e novantamila  fan- 
ti, senza  contare  i marinari,  e centosessanta  galee,  oltre 
alle  altre  navi  da  trasporto  e barche  minori.  0 è guasto 
il  suo  testo,  o egli  ampliflcò  di  troppo  le  forze  di  Carlo, 
acciocché  maggiormente  risaltasse  la  gloria  dei  suoi  Mes- 
sinesi. Giovanni  Villani  scrive  che  menò  seco  più  di  cin- 
quemila cavalieri  tra  Franceschi,  Provenzali  ed  Italia- 
ni ; e fra  questi  erano  cinquecento  ben  in  arnese,  invia- 
tigli dal  comune  di  Firenze.  Ed  ebbe  centotrenta  tra  ga- 
lee , uscieri  e legni  grossi.  Comunque  sia,  abbiamo  di 
certo  ch’egli,  passato  il  Faro,  imprese  sul  fine  di  luglio 
Tassedio  di  Messina,  accompagnato  da  Gherardo  Bianco 
da  Parma,  cardinale,  vescovo  sabinense  e legato  apo- 
stolico. Entrò  in  Messina  questo  saggio  porporato,  e con 
tale  energia  parlò  a quel  popolo  , che  lo  indusse  ad  ab- 
bracciare il  partito  della  misericordia  senza  aspettare  il 
furor  dell’ armi.  Ma  portate  da  lui  al  re  Carlo  le  condi- 
zioni colle  quali  desideravano  i Messinesi  di  rendersi, 
non  piacquero  al  re,  e si  diede  principio  alle  offese  della 
città,  agli  assalti  e alle  battaglie.  I Messinesi  anch’essi, 
contandosi  già  tutti  per  morti,  si  diederoadunagagliarda 
difesa  tale,  che  si  rendè  memorabile  per  tutti  i secoli. 

Intanto  i Palermitani,  considerando  le  straordinarie 
forze  del  re  Carlo,  e il  pericolo  che  lor  soprastava,  aveano 
spedito  ambasciatori  a papa  Martino,  chiedendogli  mi- 
sericordia. Furono  questi  obbrobriosamente  rimandati 
con  villane  parole.  Anche  i Messinesi,  secondochè  ab- 
biamo da  Giachetto  Malaspina1,  da  Giovanni  Villani*  e 

1 Giachetto  Malaspina,  c.  212.  — 2 Giovanni  Villani,  1.  7,  c.  G3. 
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da  altri,  dacché  intesero  la  presa  di  Milazzo,  tornarono 
ad  implorar  la  mediazione  del  Cardinal  legalo , per  ar- 
rendersi. Entrò  egli  nella  città,  e quel  popolo  esibiva  la 
resa,  se  il  re  perdonava  loro  il  misfatto,  e voleano  pa- 
gargli i tributi  usali  al  tempo  del  re  Guglielmo  il  Buo- 
no. Portata  questa  risposta  al  re  Carlo,  e avvaloratadalle 
preghiere  del  legato  che  accettasse  quel  misero  e pen- 
tito popolo,  fellonescamente  rispose  che  si  maravigliava 
di  si  ardita  proposizione,  e che  in  altro  modo  non  per- 
donerebbe loro , se  non  gli  davano  ottocento  ostaggi  a 
sua  elezione,  per  farne  quello  che  a lui  piacesse;  e vo- 
leva che  pagassero  colte  e dogane,  come  allora  si  prati- 
cava, altrimenti  si  difendessero.  Ciò  inteso  da’Messine- 
si,  determinarono  di  voler  piuttosto  morir  tutti  colla  spada 
alla  mano,  che  di  andar  morendo  in  prigioni  e tormenti 
per  istrani  paesi.  Ebbe  ben  poi  a mangiarsi  le  dita  il  re 
Carlo  per  la  smoderata  sua  alterigia  e crudeltà.  Se  egli 
usava  della  clemenza, Messina  tornavasua,  eperlestesse 
vie  avrebbe  avuto  il  resto  della  Sicilia,  perchè  que’ po- 
poli erano  allora  senza  capitani,  e senza  guarnimenti  e 
forze  da  guerra.  Ma  a chi  Dio  vuol  male, gli  toglie  il  sen- 
no. E Dio  appunto  per  tanta  inumanità  ed  orgoglio  i 1 pa- 
gò di  buona  moneta.  Bartolommeo  daNeocastrotaceque- 
sli  trattati  di  resadei  Messinesi,  anzi  scrive  che  il  re  Carlo 
fece  loro  i ponti  d’oro,  perchè  si  arrendessero,  ma  che 
eglino  rigettarono  ogni  offerta.  Credendosi  poscia  il  re 
di  poter  con  un  generale  assalto  vincere  la  terra,  si  tro- 
vò forte  ingannato;  perchè  si  virilmente  si  difesero  i 
cittadini  , e ripararono  le  brecce,  che  rimase  inutile  il 
suo  sforzo.  Fin  le  donne  e i fanciulli  tutti  con  sollecitu- 
dine mirabile,  portando  chi  acqua,  chi  calce  e pietre, 
prestarono  ogni  possibile  aiuto  contraai nemici,  ein  loro 
lode  furono  poi  fatte  e cantate  dappertutto  variecarizoni. 

In  tale  stato  erano  le  cose  di  Messina,  quando  Pietro 
re  d’Aragona,  ricevuta  una  ambasceria  dei  Palermitani, 
venne  dirittamente  a sbarcare  a Trapani  con  cinquanta 
galee  ed  altri  legni,  con  ottocento  uomini  d’armi  e die- 
cimila fanti,  tutta  gente  agguerrita  e di  gran  coraggio. 
Vi  arrivò  nel  di  30  d’ agosto1 , e fra  due  giorni  entrò  in 

1 Caftan,  Annal.  Gentiensis,  lib.  10,  tom.  6.  Rer.  Ital. 
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Palermo,  ricevuto  con  altissime  acclamazioni  da  quel 
popolo,  e quivi  fu  coronato  re  di  Sicilia.  Tutti  tremava- 
no dianzi:  tanta  era  la  paura  della  potenza  e del  rigore 
del  re  Carlo.  Ad  ognuno  allora  tornò  il  cuore  in  petto; 
e sparsa  questa  nuova  per  l’altre  terre  ribellate  ai  Fran- 
cesi, se  ne  fece  gran  festa,  credendosi  allora  ognuno  in 
salvo.  I soli  Messinesi  furono  gli  ultimi  a saperlo.  Spedi 
poscia  il  re  Pietro  due  suoi  ambasciatori  al  re  Carlo , i 
quali,  ottenuta  licenza  d’andare,  si  presentaronodavanti 
a lui  nel  dì  40  di  settembre , con  intimargli  da  parte  di 
Pietro  re  d’Aragona  e di  Sicilia  di  levarsi  dall’assedio  di 
Messina  : altrimenti  che  fra  poco  verrebbe  egli  in  per- 
sona a far  pruova  delie  forze  sue.  All’avviso  dell’inaspet- 
tato sbarco  dell’Aragonese  era  rimasto  pieno  di  maravi- 
glia e di  doglia  il  re  Carlo.  Ricevuta  poi  questa  amba- 
sciata, fremeva  per  la  collera;  e la  risposta  sua,  data 
nel  di  seguente,  fu  che  intimassero  al  re  Pietro  di  le- 
varsi dal  regno  di  Sicilia , e di  non  fomentar  dei  ribel- 
li, perchè  se  ne  avrebbe  a pentire,  e si  tirerebbe  addosso 
anche  la  nemicizia  del  papa,  del  redi  Francia  e degli 
altri  principi  della  cristianità.  Leggonsi  presso  il  Villa- 
ni1 e presso  fra  Francesco  Pipino®  delle  lettere  che  si 
dicono  in  tal  congiuntura  scritte  dall’un  re  all’altro. Du- 
bito io  che  sierio  fatture  dei  novellisti  d’ allora.  Tenuto 
consiglio  dal  re  Pietro,  fu  determinato,  secondo  il  pa- 
rere dell’accorto  Giovanni  da  Procida,  che  si  mandasse 
la  flotta  catalana  a sorprendere  nel  Faro  di  Messina  le 
galee  del  re  Carlo,  che  quivi  stavano  ancorate  senza  di- 
fensori. Traspirò  questa  risoluzione,  e saputasi  da  esso 
re  Carlo,  fu  creduto  necessario  che  il  re  levasse  l’asse- 
dio : altrimenti  se  veniva  rotta  la  comunicazion  colla  Ca- 
labria, potea  perir  tutta  l’armata  di  terra  per  mancanza 
di  viveri.  Però  lasciati  solamente  duemila  cavalli  in  ag- 
guato, per  tentare  di  sorprendere  i Messinesi , se  usci- 
vano a spogliare  il  campo, giacché  per  la  fretta  restò  ivi 
un’immensa  copia  di  tende,  bagaglie  ed  arnesi  da  guer- 
ra : il  re  Carlo  col  resto  di  sua  gente  precipitosamente  e 
come  sconfitto,  scampò  in  Calabria.  Ma  non  potè  prov- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  70. 

2 Francisc.  Pipinus,  lib.  3,  cap.  15,  t.  9.  Iter.  Hai. 
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vedere  cosi  per  tempo  al  bisogno,  che  non  sopraggiun- 
gesse nello  stretto  di  Messina  l’ ammiraglio  del  re  Pie- 
! tro,  cioè  Ruggieri  di  Loria,  il  più  valoroso  ed  avventu- 
rato condottiere  d’armate  navali  che  foss'e  allora,  il  quale 
• con  sessanta  galee  cariche  di  Catalani  e Siciliani,  prese 
i ventinove  tra  galee  grosse  e sottili  del  re  Carlo,  Ira  le 
i quali  cinque  del  comune  di  Pisa,  che  erano  al  di  lui  ser- 
i vigio.  Passò  anche  alla  Gatoua  e a Reggio  di  Calabria, 
e vi  bruciò  ottanta  uscieri , cioè  barche  grosse  da  tras- 
porto , che  trovò  disarmate  alla  spiaggia  ; e questo  sugli 
i occhi  dello  stesso  re  Carlo,  il  quale  per  la  rabbia  comin- 
ciò  a rodere  la  sua  bacchetta,  e poi  confuso,  dopo  aver 
r dato  commiato  ai  baroni  e agli  amici,  si  ritirò  a Napoli.  I 
i-  Messinesi,  se  il  re  non  levava  l’assedio,  erano  già  ridotti 
> all’estremità,  per  essere  venuta  meno  ogni  sorta  di  vet- 
j tovaglia.  Scoperto  anche  l’agguato,  si  tennero  rinchiusi, 
, finché  videro  ritirati  in  Calabria  i duemila  cavalli  nemi- 
. ci.  Intanto  marciò  il  rePietro  daPalermo  rinforzato  da I- 
i l’esercito  siciliano,  e dopo  avere  ricuperato  a patti  di 
j buona  guerra  Milazzo,  arrivò  nel  dì  2 d’ottobre  a Messi- 
. na,  ricevuto  con  giubilo  inesplicabile  da  quel  popologlo- 
rioso , che  era  come  risuscitato  da  morte  a vita.  Inter- 
l detti  e scomuniche  furono  fulminate  dal  papa  conlra  del 
re  Pietro  e de’ Siciliani  per  tali  novità.  Ma  per  ora  ab- 
bastanza di  questo. 

Trovavasi  in  gravi  angustie  ed  affanni  sul  principio 
dell’anno  presente  la  città  di  Forlì;  e i Lambertazzi  ed 
altri  fuorusciti  ghibellini  colà  rifugiati,  non  trovavano 
più  scampo,  perchè  si  vedevano  battuti  dall’un  canto 
dall’arrni  spirituali  del  papa,  e dell’altro  attorniati  da I- 
l’armi  temporali  d'esso  pontefice,  del  re  Carlo,  dei  Bo- 
lognesi e degli  altri  guelfi  di  Romagna,  Lombardia  e To- 
scana. Come  resistere  a tanti  nemici  un  pugno  di  gen- 
te? Però  il  conte  Guido  da  Montefeltro x,  i Forlivesi  e gli 
altri  fuorusciti  spedirono  un’altra  ambasceriaadOrvieto 
a papa  Martino  IV  per  supplicarlo  di  aver  misericordia 
di  loro.  Furono  bruscamente  ricevuti  anche  questa  fiala 
gli  ambasciatori , ed  ebbero  per  risposta  che  Forlì  non 

1 Chronic.  Foroliviensc,  t.  22.  Rerum  Italie. 
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avrebbe  mai  perdono  e pace,  se  prima  non  iscacciava 
tutti  i forestieri  maschi  e femmine.  A questo  disse  il  de- 
putato de’Lambertazzi  e degli  altri  fuorusciti,  che  erano 
pronti  ad  ubbidire  e ad  andarsene,  ma  che  supplicavano 
sua  santità  di  assegnar  loro  un  sito  da  potervi  abitare, 
giacché  iniquamente  erano  stati  cacciati  dalle  loro  pa- 
trie , nè  aveano  luogo  per  loro  abitazione.  Neppur  que- 
sto poterono  impetrare,  ma  ignorniniosamente  furono  li- 
cenziali e caricati  di  scomuniche.  Se  qui  alcuno  cercasse 
il  comun  padre  dei  fedeli,  forse  noi  troverebbe:  colpa, 
a mio  credere,  del  re  Carlo,  che  inesorabile  coltra  "dei 
ghibellini,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter  prescrivere 
quanto  voleva  alla  corte  di  Roma.  Così  non  avea  fatto  il 
precedente  pontefice  Niccolò  III.  Ebbe  dunque  ordine 
Giovanni  d’Eppa, ossia  d’Appia,  conte  della  Romagna, di 
rinforzar  la  guerra  contra  di  Forlì,  nella  quale  impresa 
il  papa  andava  impiegando  il  danaro  sborsato  dalla  pietà 
dei  fedeli,  perchè  servisse  in  soccorso  di  Terra  Santa. 
Ora  il  conte  della  Romagna,  dopo  aver  maneggiato  un 
trattato  segreto  con  alcuni  de’ cittadini  di  quella  città, 
perchè  gli  dessero  una  porta1,  su  questa  speranza  com^ 
parve  sottoporli  sull’imbrunir  della  notte  precedente  al 
dì  primo  di  maggio  con  un  potente  esercito  B.  A Guido 
conte  di  Montefeltro,  e capitano  dei  Forlivesi , non  era 
ignoto  questo  trattato  ; anzi  dicono  che  ne  fu  egli  stesso  il 
promotore,  siccome  astutissimo  e gran  maestro  di  guerra. 
Aveva  egli  ordinatoche  tutti  iciltadinipreparassero  buo- 
na cena,  e lasciassero  aperta  una  porta. Ed  allorché  i ne- 
mici arrivarono,  egli  con  tutta  la  gente  atta  all’armi  uscì 
fuori  della  città  per  un’altra.  Entrò  Giovanni  d’Eppa  con 
parte  dell’esercito  nell’aperta  città,  nè  trovandovisi  re- 
sistenza alcuna,  le  soldatesche  si  sparsero  per  la  terra 
e per  le  case  a darsi  bel  tempo  coi  cibi  e vini  lor  prepa- 
rati ; e tolte  le  briglie  ai  lor  cavalli,  li  misero  alle  grep- 
pie e al  riposo.  Allorché  fu  creduto  che  fossero  ben  sa- 
tolli ed  ubbriachi  eandali  adormire, il  conteGuido  colla 
sua  gente  rientrò  per  una  porta  che  tuttavia  si  custodiva 


1 l'Uilom.  Luccnsis  in  Annal.brev,,  1. 1 1 . Iter.  1 tal . 
z Giacliello  Malaspina,  cap.  215.  Giovanni  Villani,  1 ib.  7,  cap.  70. 
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per  lui, e diede  addosso  ai  nemici  che, senza  polorracco- 
gliere  se  slessi,  nò  ordinare  le  loro  armi  e cavalli,  resta- 
rono per  la  maggior  parte  vitti  ma  delle  spade  de’Forlivesi*. 
Dicono  altri  che  il  conte  Guido  andò  prima  ad  assalire  e 
sconfiggere  la  parte  del  l’armata,  che  Giovanni  d’Eppa  a vea 
lasciato  di  fuori  in  un  determinato  luogo,  e poscia,  rien- 
trato in  città  fece  del  resto,  con  altre  particolarità  ch’io 
tralascio  perdubbio  della  lor  sussistenza. Certamente  ca- 
dono molti  inverisimili  nella  maniera  con  cui  dicono  con- 
dotto questo  fatto.  E si  può  dubitare  che  il  tempo  e le 
ciarle  del  volgo  accrescessero  delle  favolealla  veritàdel- 
l’avvenimento.  Favole  sembrano  ancora  tanti  altri  fatti 
attribuiti  in  queste  guerre  a GuidoBonato, filosofo  estro- 
logo  famoso  di  que’tempi , e cittadino  di  Forlì,  narrati 
nella  cronica  di  quella  città.  Per  attestato  della  cronica 
di  Parma2,  con  cui  vanno  d’accordo  fra  Francesco  Pipi- 
no5 e Ricobaldo*,  il  conte  della  Romagna  entrò  in  un 
borgo  di  Forlì,  ebbe  una  porla  dellacittà.evipresemolte 
case  per  forza.  Ma  per  sagacità  e valore  del  conte  Guido 
da  MontefeUro  e dei  Forlivesi  egli  restò  sconfìtto.  Due- 
mila e più,  la  maggior  parte  francesi,  vi  lasciarono  la 
vita,  e quasi  tutto  il  resto  vi  rimase  prigione.  Fra  gli  al- 
tri che  perirono  nella  fossa  di  quella  città,  si  contò  Ti- 
baldello  degli  Zambrasi  , che  avea  tradita  Faenza.  E vi 
mori  il  conte  Taddeo  da  MontefeUro  nemico  del  conte 
Guido,  con  altri  nobili  bolognesi  e della  Romagna.  La 
cronica  di  Bologna*  che,  per  errore,  mette  questo  fatto 
sotto  il  dì  7 di  giugno,  va  annoverando  la  cavalleria  ve- 
nuta da  diverse  parti  all’esercito  del  conte  della  Roma- 
gna, e la  fa  ascendere  a tremila  e quattrocento  cavalie- 
ri. Nulla  dice  dello  stratagemma  suddetto  del  conteGui- 
do  ; e solamente  parla  dr  un  fiero  combattimento  seguito 
ne’borghi  di  Forlì  colla  disfatta  de’ guelfi.  Altrettanto  ab- 
biamo dalla  vita  di  papa  Martino®. Giovanni  d’Eppa  falso 

1 Ctiron.  Forolivicnse,  t.  22.  Renna  Italie. 

2 Cliron.  Parmense,  toni.  9.  Rcr.  (tal. 

5 Pipinus,  Chron.  Bononicnse,  toni.  9.  Rer.  Italie. 

'*  Ricobaldus  in  Poni.,  t.  9.  Rcr.  Hai. 

* Clironic.  Bononiensc,  toni.  18.  Rcr.  Hai. 

6 Vita  Marlin.  IV,  p.  1,  toni.  3.  Rer.  Hai. 
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è che  morisse  ili  quel  conflitto.  Egli,  per  attestato  di  Ri- 
cobaldo,  arrivò  a Faenza  sano  e salvo  con  circa  venti  ca- 
valli , e fu  poi  adoperato  dal  papa  in  altre  militari  im- 
prese. 

Veggendo  i Lodigiani1  ridotti  in  pessimo  stato  gli  af- 
fari de’Torriani , e temendo  di  restar  eglino  la  vittima 
dello  sdegno  dei  Milanesi,  trattarono  di  pace  con  Ottone 
Visconte  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  volentieri  vi  ac- 
consentì, purché  rinunziassero  alla  protezione  de’Tor- 
riani. Seguitarono  essi  nondimeno,  per  attestato  della 
cronica  di  Parma,  a tener  la  parte  guelfa.  Di  qui  prese 
maggior  orgoglio  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  e 
cominciò  di  capitano  che  egli  era,  a far  da  signore  di  Mi- 
lano , in  pregiudizio  dell'autorità  dell’arcivescovo.  Ot- 
tenne di  poter  mettere  un  vicario,  e un  podestà  in  Mila- 
no a piacimento  suo,  e vi  mise  Giovanni  dal  Poggio  to- 
rinese. L’arcivescovo,  come  uomo  accorto,  mostrava  di 
non  curarsene,  ma  conoscendo  dove  il  marchese  miras- 
se, cominciò  segretamente  a tirare  nel  suo  partito  alcu- 
ne delle  case  più  forti  di  Milano,  cioè  quelle  di  Castiglio- 
ne, Carcano,  Mandello,  Posteria  e Monza,  e a disporre 
i mezzi  per  liberarsi  dalla  prepotenza  del  marchese.  Mi- 
nacciava intanto  esso  marchese  i Cremonesi,  e però  ad 
istanza  di  quel  popolo  tenuto  fu  un  parlamento  in  Cre- 
mona, dove  intervennero  i Piacentini,  Parmigiani,  Reg- 
giani, Modenesi,  Bolognesi,  Ferraresi  e Bresciani,  tutti 
di  parte  guelfa.  Risoluto  fu  di  spedire  ambasciatori  al 
papa,  per  ricavarne  dei  soccorsi  e di  tenere  in  essa  Cre- 
mona una  taglia  di  soldati  di  cadauna  città  per  difesa 
di  quella.  E perciocché  Buoso  da  Doara  era  entralo  in 
Soncino,  e s’era  anche  ribellato  al  comune  di  Cremona 
il  castello  di  Riminengo,  i Parmigiani,  Piacentini,  e Bre- 
sciani colle  loro  forze  marciarono  a Cremona , e passa- 
rono dipoi  a dare  il  guasto  a Soncino.  Nel  dì  2 di  luglio 
il  marchese  di  Monferrato  coi  Milanesi , Astigiani , No- 
varesi, Alessandrini,  Vercellesi,  Comaschi ePavesi,  ven- 
ne sino  a Vavrio,  e quivi  si  accampò,  con  ispargere  voce 
di  voler  pacificare  tutta  la  Lombardia.  Ma  le  apparenze 

1 Galvanus  Fiamma  in  Manip.  Fior.,  c.  319. 
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erano  che  egli  meditasse  d'entrare  nel  Cremonese1.  Al- 
lora tutte  le  città  guelfe  suddette  inviarono  le  lor  mili- 
zie a Paderno  in  aiuto  di  Cremona.  Furonoancherichie- 
sti  di  soccorso  il  marchese  d’Este,  il  conte  della  Roma- 
gna e i comuni  della  Toscana;  ed  ognuno  promise  dei 
buoni  rinforzi , se  si  fosse  dovuto  venire  ad  un  fatto  di 
armi.  Giunse  il  marchese  a postarsi  due  miglia  lungi  da 
Crema,  e i collegati  piantarono  in  faccia  di  lui  il  lor  cam- 
po. Si  trombettava  ogni  dì,  ma  niuno  uscì  mai  per  volere 
battaglia,  nè  i Milanesi  voleano  entrar  nel  Cremonese, 
perchè  durava  la  tregua  fra  loro,  sicché  il  marchese  nel 
dì  12  di  luglio  senza  far  altro  si  ritirò,  e lo  stesso  fecero 
gli  avversari  guelfi.  Diedero  i Cremonesi  il  guasto  sino 
alle  porle  di  Soncino,  la  qual  terra  riebbero  poi  per  tra- 
dimento nel  di  11  di  novembre.  Mandarono  i Parmigiani 
una  taglia  de' lor  soldati  in  servigio  del  papa  con  tra  Forlì, 
ed  ottennero  che  si  levasse  l'interdetto  dalla  loro  città, 
con  esservi  tornati  solennemente  i frati  predicatori,  che 
già  n’ erano  usciti. 

Fece  in  quest’anno  Giovanni  d’Eppa  conte  di  Roma- 
gna l’assedio  della  terra  di  Meldola,  e dopo  avervi  inu- 
tilmente consumati  alquanti  mesi , fu  forzato  dalla  pe- 
nuria de’ viveri  e dalla  perversa  stagione  a ritirarsene. 
Il  conte  d’Artois  ed  altri  principi  francesi,  spediti  dal 
re  di  Francia,  passarono  per  Parma  e Reggio  nell’ otto- 
bre dell’anno  presente,  menando  seco  una  gran  quan- 
tità di  cavalli  e fanti  in  aiuto  del  re  Carlo  dopo  la  per- 
dita della  Sicilia.  Tennesi  una  nobilissima  corte  bandita 
in  Ferrara  per  la  festa  di  sati  Michele  di  settembre  del- 
l’anno presente,  e ne’susseguenti  giorni2,  perchè  Azzo 
Vili  figliuolo  di  Obizzo  marchese  d’Este  e signor  di  Fer- 
rara , fu  creato  cavaliere  e prese  per  moglie  Giovanna 
figliuola  di  Gentile  Orsino,  nipote  del  fu  papaNiccolò  III, 
e figliuolo  di  Bertoldo  già  conte  della  Rornagria.  A tanti 
sconvolgimenti  d’Italia  si  aggiunse  in  quest’anno  anche 
il  principio  d’un’aspra  e funestissima  guerra3  fra  i Ge- 
novesi e Pisani,  popoli  amendue  potenti  per  terra  e per 

1 Memorial.  Polcstat.  Regiensis,  Ioni.  8.  Rer.  Hai. 

2 Chronic.  Estense,  tom,  15.  Rer.  Hai. 

3 Caflari,  Anna!.  Gcnuensis,  I.  10,  t.  6.  Rer.  Ilal. 
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mare.  Nacque  la  lor  discordia  dall’avere  i Genovesi  in- 
viate quattro  galee  in  Corsica  per  gastigare  il  giudice  di  | 
Cinarca,  che  avea  fatto  non  pochi  aggravii  alla  lor  uà-  j 
zione.  L’aveano  essi  ridotto  in  camicia.  Fu  presa  da’ Pi- 
sani la  protezion  di  costui  con  pretenderlo  loro  vassal- 
lo; e gli  ambasciatori  adoperati  per  questo  affare,  in  vece 
di  rimettere  la  pace,  fecero  saltar  fuori  la  guerra,  che 
andò  a finire  nella  rovina  di  Pisa.  Si  diedero  tutti  e due 
questi  comuni  a fare  un  mirabil  preparamento  di  galee 
e d’altri  legni.  Vennero  anche  i Pisani  a Porto  Venere, 
e diedero  il  guasto  a quel  paese  ; ma  nel  ritornare  a casa, 
levatasiuna  crudeletempestaspinse  diciassettedelle  loro 
galee  alla  spiaggia,  e le  ruppe  colla  morte  di  molta  gen- 
te. Anche  i Perugini  inferocirono  nell’anno  presente  con- 
tro la  città  di  Foligno*,  non  so  per  quali  disgusti.  Stu- 
diossi  ben  papa  Martino  di  fermare  il  loro  armamento 
colla  minaccia  delle  scomuniche;  ma  senza  farne  caso 
essi  procederono  innanzi  con  guastar  tutto  il  paese  sino 
alle  porte  di  quella  città.  Non  mancò  già  il  papa  di  sco- 
municare quel  popolo;  ma  esso  maggiormente  irritato 
per  questo,  ed  imbestialito  fece  un  papa  c varii  cardi- 
nali di  paglia,  e dopo  avere  strascinati  per  la  città  quei 
fantocci,  sopra  una  montagna  li  bruciò,  dicendo:  questo 
è il  tal  cardinale,  questo  è quell’  altro.  Sorse  ancora  nei 
medesimi  tempi  guerra  in  Roma  fra  gli  Orsini  e gli  An- 
nibai deschi  “.Erano  i primi  odiati  dal  re  Carlo  per  la  me- 
moria del  loro  zio  ; e però  unito  il  vicario  di  esso  re,  che 
esercitava  l’uffizio  di  senatore,  andò  cogli  Annibaldeschi 
a dare  il  guasto  sino  a Palestrina,  dove  s’ erano  ritirati 
gli  Orsini. 

('  CRISTO  MCCLXXXlll.  Indizione  XI. 

Anno  di  MARTINO  IV  Papa  III. 

( RIDOLFO  Re  do’ Romani  XI. 

Non  istelte  già  colle  mani  alla  cintola  Pietro  re  d’ Ara- 
gona, dacché  ebbe  dato  sesto  alle  cose  della  conquistata 
Sicilia,  ma  rivolse  il  pensiero  anche  alla  vicina  Cala- 

1 Memorial.  Potcstat.  Regiensis,  toni.  8.  Rcr.  Italie. 

2 Vita  Martini  IV,  p.  1,  tom.  3.  Rer.  Hai. 
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bria  *.  Già  aveva  egli  nel  dì  6 di  novembre  spedite  quin- 
t dici  galee  con  alcune  migliaia  de’ suoi  bellicosi  fanti  ca- 
i-  talani  verso  la  Catona,  dove  era  un  presidio  di  duemila 
i cavalli  ed  altrettanti  fanti,  postovi  da  Carlo  principe  di 
1 Salerno,  primogenito  del  re  Carlo,  lasciato  ivi  dal  padre 
i per  opporsi  ai  tentativi  de’ nemici.  Nella  notte  del  di  G 
t di  novembre  i Catalani  assai  irono  sì  vigorosamente  quel  la 
i guarnigione,  che  parte  ne  uccisero,  e il  restante  misero 
t in  fuga.  Nel  di  11  seguente  s’impadronirono  ancora  della 
; Scalea,  e vi  fu  posto  un  presidio  di  cinquecento  Catala- 
i ni,  che  cominciarono  ad  infestare  i contorni  di  Reggio. 
Essendosi  ritirato  il  principe  Carlo  nel  pianodi sanMar- 
tino,  per  non  restar  troppo  esposto  agli  attentali  de’ne- 
t mici,  il  popolo  di  Reggio  si  diede  incontanente  al  re  PieT 
i tro,  il  quale  nel  dì  14  di  febbraio  fece  la  sua  solenne  en- 
i tra ta  in  quella  città.  L’ esempio  di  Reggio  seco  trasse  a n- 
i che  la  città  diGeraci.  Avea  il  rePietro  già  speditoordine, 
che  la  regina  Costanza  sua  moglie  co’ figliuoli  venissero 
\ in  Sicilia.  Vi  arrivò  essa  nel  dì  22  d’aprile;  fu  ricono- 
sciuta per  legittima  padrona  della  Sicilia;  e l’infante 
i don  Giacomo  suo  secondogenito  fu  accettato  per  succes- 
sore di  quella  corona,  giacché  il  re  Pietro  suo  padre  ve- 
niva obbligato  da’suoi  affari  a tornarsene  in  Catalogna. 
Il  motivo  della  sua  partenza  fu  questo.  Nell’anno  prece- 
dente avea  il  re  Carlo  mandato  a dire  al  re  Pietro  delle 
villane  parole,  trattandolo  da  traditore  e fellone;  e per 
mantenerglielo  in  buona  forma,  lo  sfidò  a combattere  con 
lui  a corpo  a corpo.  Più  saporita  nuova  di  questa  non  po- 
tea  giugnere  al  re  Pietro,  che  in  coraggio  e valore  non 
cedeva  punto  al  re  Carlo,  ma  il  superava  di  molto  nel- 
l’accortezza. Si  trovava  egli  con  poca  moneta,  e se  il  re 
Carlo  colle  sue  forze  avesse  continuala  la  guerra  in  Ca- 
labria e Sicilia,  gran  pericolo  v’era  di  soccombere  col 
tempo.  Il  meglio  era  di  addormentarlo,  di  guadagnare 
tempo  con  accettare  il  proposto  duello,  e di  farlo  intanto 
uscire  d’Italia®.  Diede  dunque  per  risposta  che  manter- 
rebbe in  campo  e in  paese  neutrale  al  re  Carlo  il  suo  le- 

1 Baithol.  de  Neocastro,  tom.  13.  Rer.  I tal . 

2 Giovanni  Villani,  I.  7,  c.  85. 
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gittimo  diritto  e possesso  della  Sicilia,  e però  fuconcer- 
tato  con  solenne  promessa  e giuramento,  che  da  essi  re 
e da  novantanove  cavalieri  eletti  percadaunadelleparti, 
si  farebbe  il  combattimento  in  Bordeos  di  Guascogna  , 
ottenutane  prima  licenza  dal  re  di  Inghilterra,  padrone 
allora  di  quella  città.  Chi  restasse  vincitore,  chetamente 
ancora  sarebbe  padrone  della  Sicilia,  e chi  mancasse  alla 
promessa,  verrebbe  dichiarato  infame  e privato  del  ti- 
tolo di  re  con  altre  gravissime  pene.  Il  dì  primo  di  giu- 
gno fu  destinato  per  questa  insigne  battaglia.  Portato  a 
papa  Martino  l’ avviso  di  così strepitosarisoluzione,  tanto 
è lungi  che  v’intervenisse  l’approvazione  sua,  come  scri- 
ve il  Villani  dopo  il  Malaspina1,  che  anzi  la  detestò2,  e 
fece  quanto  potè  per  dissuadere  il  re  Carlo,  mostrandola 
contraria  non  meno  alla  politica  che  alla  coscienza,  ed 
intimando  la  scomunicacontrachiunquepassassead  ese- 
guirla. Non  si  fermò  per  questo  il  coraggioso  re  Carlo  ; 
scelto  i suoi  cavalieri  tra  Francesi , Provenzali  ed  Ita- 
liani, che  tutti  fecero  a gara  per  essere  di  quel  numero, 
fu  nel  dì  prefisso  a Bordeos,  passeggiò  co’ suoi  armati  il 
campo,  ma  finì  la  giornata,  senza  che  si  lasciasse  vede- 
re il  re  d’ Aragona.  Deluso  in  questa  maniera  il  re  Carlo 
se  ne  tornò  a Parigi,  malcontentodi non averpotuto com- 
battere, e d’avere  inutilmente  perduto  il  tempo  ; ma  con- 
tento per  essere,  secondo  l’opinione  sua,  divenuto  l’Ara- 
gonese spergiuro  in  faccia  del  mondo,  e caduto  nella  in- 
famia e nell’  altre  pene  prescritte  nella  convenzione. Pub- 
blicò pertantodappertuttoun  manifesto,  doveesponeva  le 
dislealtà  e finzioni  di  Pietro,  e le  pene  da  lui  incorse. Ma 
Pietro  anch’egli  ne  divolgò  un  altro  in  sua  di  fesa. E qui  non 
si  accordano  gli  scrittori.  Vi  ha  chi  tiene,  non  essere  egl  i 
punto  andato  a Bordeos;  ed  altri  ch’egli  vi  andò  trave- 
stito, e segretamente  si  lasciò  vedere  al  siniscalco  del  re 
d'Inghilterra,  con  protestare  d’essere  pronto  a combat- 
tere , ma  che  non  potea  farlo,  non  trovandosi  sicuro  in 
quel  luogo,  dacché  Filippo  re  di  Francia  s’era  postalo 
con  più  di  tremila  cavalieri  una  sola  giornata  lungi  da 
Bordeos1,  e nella  stessa  città  era  concorsa  troppa  copia 

1 Giachetto  Malaspina,  c.  217.  — 2 Raynaldus,  Annal.  Ecclesiast. 

* Rarlholomaeiis  de  Neocastro,  cap.  f>8,  lom.  13.  Rer.  Hai. 
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di  Francesi.  Preso  perlanlo  un  attestalo  di  sua  comparsa 
«laU’uftìziale  del  re  inglese,  rimontato  a cavallo,  fretto- 
losamente se  ne  tornò  in  Aragona.  Se  ciò  sia  finzione, 

0 verità,  noi  so  dire.  Quand’anche  sussistesse  la. segreta 
sua  andata  a Bordeos,  giacché  scrive  l’autore  della  cro- 
nica di  Reggio1,  ch’egli  fu  veduto  nel  di  30  di  giugnoin 
vicinanza  di  quella  città:  tuttavia  non  si  sa  ch’egli  pe- 
nasse seco  i cavalieri  che  dovea  condurre,  e però  sem- 
bra potersi  conchiudere  che  questa  scena  fu  fatta  per  de- 
ludere  il  re  Carlo , e non  già  per  decidere  con  un  duel- 
lo, cioè  con  poco  cervello,  la  controversia  della  Sicilia 
da  lui  posseduta,  quantunque  anch'egli  avesse  giàscelti 

1 suoi  cavalieri,  per  dare  un  bel  colore  all’inganno.  Ho 
io  rapportato  altrove*  alcuni  atti  pubblici , spettanti  a 
questa  tragedia,  oppure  illusione  fatta  al  re  Carlo  dallo 
scaltro  re  d’ Aragona,  apparendo  da  essi  che  fra  le  con- 
dizioni v’era  che  il  re  d’Inghilterra  dovesse  essere  pre- 
sente al  combattimento,  ed  è certo  ch’egli  non  venne  a 
Bordeos,  nè  mai  consentì  a dare  il  campo,  nè  ad  assicu- 
rarlo: il  che  solo  bastava  ad  iscusare  e discolpare  il  re 
Pietro. 

Qui  nondimeno  non  terminò  la  faccenda.  Il  pontefice 
Martino  prese  di  qui  motivo  per  aggravar  le  censure  con- 
tra  del  re  Pietro,  e passò  a dichiararlo  non  solamente 
ingiusto  usurpatore  del  regno  della  Sicilia , ma  anche 
decaduto  da  quelli  d’ Aragona,  Valenza,  e Catalogna*, 
con  appresso  conferirli  aCarlo  di  Valois  secondo  figliuolo 
del  re  Filippo  di  Francia,  il  quale  doveva  in  avvenire  ri- 
conoscerli in  feudo,  e prenderne  l’investitura  dal  romano 
pontefice.  Come  fosse  creduto  giusto  e lodevole  questo 
papal  decreto,  lo  lascerò  io  decidere  ad  altri.  Ben  so  che 
i signori  francesi,  i quali,  specialmente  in  questi  ultimi 
tempi,  hanno  impugnata  l’ autorità  che  si  attribuiscono  i 
sommi  pontefici  di  deporre  i re,edi  trasferire  i regni,  al- 
lora a man  baciata  riceverono  questo  regalo  degli  altrui 
Stati,  loro  fatto  da  papa  Martino,  e tentarono  in  vigor  di 
esso  di  occuparli,  siccome  vedremo.  Abbiamo  da  Barto- 


1 Memor.  Potest.  Rcgiensis,  t.  8.  Rcr.  Ita!. 

2 Antiq . Italie.  Dissert.  39.  — 3 Raynald.  in  Annal.  F.ccl. 

MnnATont,  Annali  </’  Italia  — Voi.  IX.  3 
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lommeo  di  Neocastro,  che  furono  in  quest’ anno  spedile 
dal  re  Carlo  verso  Puglia  venti  galee  di  Provenzali.  Di- 
rizzò questa  flotta  le  vele  verso  Malta,  dove  quel  castello 
tuttavia  si  tenea  fedele  ad  esso  re,  benché  assediato  dai 
Siciliani,  per  dargli  soccorso  x.  N’ebbe  contezza  il  valente 
ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di  Loria,  e tutto  allegro 
con  dieciotto  galee  ben  armate  sciolse  da  Messina,  per 
andare  a trovarlo.  Arrivato  al  porto  di  Malta  attaccò  la  i 
zuffa,  e fu  questa  terribile  di  più  ore  ; ma  infine  dieci  di 
esse  galee  provenzali  furono  prese  dai  Siciliani  e condotte 
a Messina;  l’ altre  dieci  maltrattate  se  ne  tornarono  con 
indicibil  fretta  al  loro  paese.  Miglior  fortuna  ebbero  in 
Romagna  l’armi  del  ponteflce,  che  avea  fatto  venir  grossa 
gente  di  Francia,  ed  unita  colle  milizie  delle  città  guelfe 
di  Romagna  e di  Lombardia.  Capitano  di  questa  possente 
armata  fu  creato®  Guido  conte  di  Mon forte,  già  rimesso 
in  grazia  della  sede  apostolica,  con  ordine  di  domare  i 
Forlivesi,  ricettatori  ostinati  degli  usciti  ghibellini.  Ma 
scorgendo  quel  popolo  di  non  potere  alla  lunga  sostenere 
il  peso  della  guerra  contra  di  tanti  nemici,  massimamente 
dappoiché  il  paese  era  sprovveduto  di  viveri, mandò  am- 
basciatori al  papa,  ed  altrettanto  fece  il  conte  Guido  di 
Montefeltro,  ad  esibir  la  loro  sommessione  a quanto  la 
santità  sua  avesse  ordinato.  Accettata  l’offerta,  furono 
cacciati  da  quella  città  tutti  i Lambertazzi  cogli  altri  ghi- 
bellini, che  andarono  dispersi  colle  lor  misere  famiglie 
per  l’Italia;  e Guido  da  Montefeltro  fu  mandalo  a’ confi-  j 
ni,  cioè  in  luogo  disegnato  dal  papa.  Venuto  poscia  a Forlì 
un  legato  pontificio,  in  gastigo  della  strage  dianzi  fatta 
de’ Francesi,  fece  demolir  le  mura,  le  torri  ed  ogni  for- 
tezza di  quella  città, e spianarne  le  fosse3.  Anche  Cese-  i 
na,  Fori  impopoli.  Berti  noro,  Mei  dola  e le  castella  di  Mon- 
tefeltro vennero  all’ubbidienza  del  papa,  e quivi  ancora 
fu  fatto  lo  stesso  scempio  di  mura  e fortezze.  Oltre  a ciò, 
in  tutti  que’luoghi  furono  cavati  dai  sepolcri  i morti  nel 
tempo  della  guerra,  e seppelliti  come  scomunicali  fuori 

1 Nicol.  Specialis,  Ilist.  Sicul.,  lib.  1,  c.  26,  toni.  10.  Iter.  Hai. 

2 Annal.  Forolivicnse,  toni.  22.  Rer.  Hai.  Mattli.  de  Griflonibus,  t.  18. 
Rer.  Hai.  Chron.  Estense,  toni.  15.  Iter.  Hai. 

3 Chron.  Parmense,  t.  9.  Iter.  Hai. 
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1 della  città.  Secondo  Galvano  Fiamma  1 e gli  Annali  mila- 
^ nesi8,  in  quest’anno  Ottone  Visconte  si  liberò  da  Gugliel- 
Ig  mo  marchese  di  Monferrato,  e per  questo  ho  io  differito  a 
■li  parlarne  qui,  benché  la  cronica  di  Parma  metta  il  fatto 
ili  nell’anno  precedente.  Anzi  dicendo  il  Fiamma,  essere 
[t*  ciò  succeduto  nella  festa  di  san  Giovanni  Evangelista,' 
* se  l’anno  milanese  avea  allora  principio  nel  Natale  del 
l«  Signore,  ancora,  secondo  lui,  si  dee  riferir  questo  fatto 
i all’antecedente  anno, come  appunto  accuratamente  notò 
anche  il  Corio3.  Era  il  marchese  Guglielmo  principe  di 
fina  politica  e destrezza,  e di  non  minor  ambizione  prov- 
ii veduto.  Mirava  egli  a farsi  signore  di  tutta  laLombardia. 

$•'  E già  gli  era  riuscito  di  farsi  proclamare  apoco  a poco  si- 
ili gnor  di  Como,  Alba, Crema, Novara,  Alessandria,  Vercel- 
li1- li  ‘.Non  so  ben  dire,  se  anche. diPavia. Gli  reslavaMilano; 
ss  egli  n’era  già  capitano,  vi  avea  un  gran  partito,  e andava 
« disponendo  le  cose  per  abbattere  la  signoria  dell’arcive- 
I scovo  Ottone,  e prender  egli  le  redini  del  governo.  Ot- 
ff  tone,  che  a lui  non  cedeva  in  avvedutezza,  aspettato  il 
ut  tempo  propizio,  che  il  marchese  fosse  ito  per  suoi  affari 
is  a Vercelli,  nel  dì  27  di  dicembre  dell’anno  precedente 
)i  montato  a cavallo  con  tutti  i suoi  aderenti  prese  il  bro- 
jl  letto  e il  palazzo  pubblico,  e ne  scacciò  Giovanni  dal  Pog- 
of  gio  podestà  e vicario  del  marchese,  mettendovi  in  suo 
ih  luogo  Jacopo  da  SommarivaLodigiano.  Fece  appresso  in- 
i tendere  al  marchese,  che  non  osasse  più  di  ritornare  a 
ti  Milano:  dal  che  si  accese  una  mortale  nemicizia  fra  lo- 
ie ro.  Cercò  immantenente  Ottone  di  fortificarsi  nel  ricu- 
ìtt  perato  pieno  dominio  di  Milano  coll’amicizia  de’vicini, 
fw  e però  stabilì  pace  e lega  coi  Cremonesi,  Piacentini  e 
i;ì  Bresciani.  Fiera  guerra  continuò  in  quest’anno  fra  i Ge- 
ioi  novesi  e Pisani  per  mare,  avendo  l’uno  e l’altro  popolo 
or  fatto  un  formida.bil  armamento  di  galee  e d’altri  legni. 

;i:  Presero  i Genovesi  e saccheggiarono  l’isola  della  Pia- 
li; nosa,  e sottomisero  alcune  navi  de’Pisani,  e gli  altri  pa- 
io: rimente  fecero  quegl’insulti  che  poterono  ai  Genovesi. 
Minutamente  si  veggono  descritti  i lor  fatti  negli  Annali 

j:  1 Galvan.  Fiamma  in  Manip.  Fior.,  c.  320. 

2 Annal.  Mediol.,  tom.  16.  Rer.  1 tal.  — 3 Corio,  Istoria  di  Milano. 

4 Benven.  da  san  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  tom.  23.  Iter,  Hai. 
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(li  Genova1;  tali  nondimeno  non  sono, che  meritino  d'es- 
sere qui  fatta  parlicolar  menzione. Succederono  delle  no- 
vità anche  in  Trivigi2,  cittàal  pari  dell’altrodivisa  in  due 
fazioni.  Gherardo  della  nobil  famiglia  da  Camino  seppe 
far  tanto  che  ne  scacciò  fuori  Gherardo  de’ Castelli,  capo 
della  parte  contraria,  e prese  la  signoria  di  quella  città. 
Tollerabile  riuscì  dipoi  il  suo  governo,  perchè  era  ama- 
tore della  giustizia.  Ebbe  principio  nel  marzo  di  questo 
anno  la  guerra  de’Veneziani  col  patriarca  di  Acfuileja  per 
le  giurisdizioni  dell’ Istria,  come  s’ha  dalle  vite  di  quei 
patriarchi  da  me  date  alla  luce3.  Durò  questa  quasi  un- 
dici anni,  e in  fine  fu  costretto  il  patriarca  ad  accomo- 
darsi, come  potè,  con  chi  era  superiore  di  forze. 

f CRISTO  MCCLXXXIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ MARTINO  IV  Papa  IV. 

( RIDOLFO  Re  de’ Romani  XII. 

Gran  preparamento  di  gente  e di  legni  avea  fattoCarlo 
primogenito  del  re  Carlo,  e principe  di  Salerno,  per  por- 
tare la  guerra  in  Sicilia,  quando  venne  la  mala  fortuna  a 
visitarlo,  e a dargli  una  ben  disgustosa  lezione  delle  u-  , 
mane  vicende.  Era  già  corsa  sicura  voce,  che  il  re  Carlo 
suo  padre  veniva  diProvenza  con  forte  armata  per  unirla 
coll’altra  di  Puglia,  e procedere  poi  conira  de’ Siciliani 
Prima  eh’  egli  venisse,  il  valente  Ruggieri  di  Loria,  am-  i 
miraglio  del  re  d’ Aragona,  volle  tentare  se  gli  veniva 
fatto  di  tirare  a battaglia  il  figliuolo.  A questo  fine  con 
quarantacinque  tra  galee  ed  altri  legni  armati  di  Cata- 
lani e Siciliani  usci  in  corso  sul  principio  di  giugno,  e 
cominciò  ad  infestare  le  coste  del  regno  di  Napoli.  Nel 
lunedì,  giorno  quinto  d’esso  mese  (e  non  già  nel  di  23 
come  ha  il  testo  di  Bartolommeo  da  Neocastro  *,  fu  a ca- 
stello di  san  Salvatore  a mare  e a vista  di  Napoli , e le  j 
sue  ciurme  cominciarono  con  alte  grida  a villaneggiare 

1 Caffari,  Annal.  Genuensis,  lib.  10,  toni.  6.  Iter.  I tal . 

* Ricobald.  in  Pom.,  tom.  19.  Rer. I tal.  Annal.  Bononiense,  toni.  18. 
Rerum  Hai.  — 3 Vitae  Ponlific.  Aquilejensis,  tom.  4.  Anecdot.  Latin. 

* Giachetto  Malaspina,  c.  222.  Plolom.  Lucensis,  et  alii. 

* DaMlioloraacus  de  Ncocastro,  Islor.  Sicul.,  c 70,  t.  13.  Rer.  Ita). 
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» i I . re  Carlo  suo  figliuolo,  e tutti  i Francesi  chiamandoli 
» poltroni  e conigli,  che  non  ardivano  di  venir  a battaglia, 
di  e dileggiandoli  in  altre  sconce  maniere.  A queste  ingiu- 
pp-  rie  non  potendo  reggere  il  principe  Carlo,  badando  più 
jp  alla  collera  sua,  che  ai  consigli  del  Cardinal  legalo,  coi 
illi  furiosi  suoi  francesi,  e colle  altre  ubbidienti  sue  trup- 
Gtt  pe,  disordinatamente  s’ imbarcò  nei  preparali  suoi  legni, 
;st  e tutti,  come  se  andassero'a  nozze,  fecero  vela  contra  dei 
pe  Siciliani.  Scrive  Giovanni  Villani*,  che  il  principeCarlo 
jOì  avea  ordine  preciso  dal  re  Carlo  suo  padre  di  non  venire 
» a battaglia  alcuna,  e che  aspettasse  l’ arrivo  suo  ; ma  egli 
ib  senza  farne  caso, si  lasciò  trasportaredall’empitosuogio- 
vanife,  credendosi  di  far  qualche  gran  prodezza.  Diversa- 
mente  NiccolòSpeciale*  lasciò  scritto, cioè  che  una  barca 
spedita  con  questo  ordine  dal  re  Carlo  cadde  in  mano  di 
Ruggieri  di  Loria,  nè  arrivò  a Napoli  : il  che  forse  avrebbe 
fermata  la  bizzarria  del  principe  Carlo. Baldanzosamente 
procedeva  l’armata  francese  conira  ai  nemici  ; eRuggieri 
ad  gran  mastro  di  guerra,  fingendo  paura,  si  andava  ritiran- 
ti' do  in  alto  mare.  Ma  quando  se  la  vide  bella,  animati  pri- 
lli ma  i suoi,  venne  impetuosamente  a ferire  addosso  alla 
ei  contraria  armata.  Stettero  poco  a fuggire  le  galee  di  So- 
ad  riento  e d’altri  Pugliesi.  Fecero  quella  resistenza,  che 
(ir.  poterono,  i Francesi;  ma  siccome  gente  allora  non  av- 
,di  vezza  a battaglie  di  mare,  poco  potè  operare  contra  dei 
n Catalani  e Siciliani,  i quali  arditamente  saltando  nelle 
lit  galee  nemiche,  dieci  ne  sottomisero.  La  mira  principale 
et  dell’accorto  Ruggieri  di  Loria  era  alla  galea  capitana,  di- 
ali stinta  dallo  stendardo  regale,  dove  stava  il  principe  Carlo 
a,  colla  principal  sua  baronia,  nè  potendola  prendere  per 
la  gagliarda  opposizione  di  que’ nobili,  gridò  ai  suoi  che 
iì  la  forassero  in  più  luoghi. Entrava  l’acqua  a furia;  e però 
d il  principe  dimandò  di  rendersi  a qualche  cavaliere.  S’af- 
>k  faccio  tosto  l’ammiraglio  Ruggieri  con  darsi  a conoscere 
Jf  chi  egli  era,  e il  raccolse  nelle  sue  galee  con  Rinaldo  Ga- 
gliardo ammiraglio  di  Provenza,  e coi  conti  di  Cerra , 
Brenna , Monopetto , ed  assaissimo  altri  nobili  e copia 
li 

1 Giovanni  Villani,  lib.  7,  c.  92. 

? N'icolaus  Specialis,  Hist.  Sieul  , toni.  IO.  lìer.  lui. 
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grande  d’altri  prigionieri.  Dopo  la  sconfitta  accadde  una 
piacevol  avventura.  In  passando  la  vittoriosa  flotta  in  vi- 
cinanza di  Soriento1,  quel  popolo  mandò  a regalar  di  fi- 
chi e fiori,  e di  dugento  agostari(monete  d’oro) l'ammira- 
glio siciliano.  Entrati  gli  ambasciatori  nella  galea  capi- 
tana, dove  era  preso  il  principe  Carlo,  veggendo  lui  ric- 
camente armato  e attorniato  da  baroni,  e credendolo  lo 
ammiraglio,  inginocchiati  a’  shoi  piedi,  gli  presentarono 
quel  regalo,  dicendo:  Messer  V ammiraglio,  goditi  questo 
picciolo  presente  del  comune  di  Soriento;  e piacesse  a 
Dio  che  come  hai  preso  il  figlio,  avessi  anche  preso  il  pa- 
dre. E sappi, clic  noi  fummo  i primi  a voltare.  Il  principe 
Carlo,  contuttoché  poca  voglia  n’avesse,  pure  non'potè 
contenersi  dal  ridere,  e disse  all’ammiraglio  : Per  Dio, 
che  costoro  sono  ben  fedeli  a monsignore  il  re.  Si  pre- 
valse Ruggieri  di  Loria  di  questa  congiuntura,  per  ca- 
var dalle  carceri  di  Castello  a mare  Beatrice  figliuola  del 
re  Manfredi,  e sorella  della  regina  Costanza,  con  altri 
prigioni2,  avendola  richiesta  al  principe  che  la  fece  ve- 
nire, e con  essa  e co’  prigioni  francesi  se  ne  tornò  aMes- 
sina.dove  con  indicibil  plauso  fu  accolto.  II  principe  Carlo 
fu  rinserrato  nel  castello  di  Mattagriffone  con  buone 
guardie. 

Veniva  il  re  Carlo  alla  volta  di  Napoli  con  cinquanta- 
cinque  galee  e tre  navi  grosse,  tutte  cariche  di  nobiltà 
francese,  di  gente,  cavalli  ed  armi.  S’era  egli  dianzi  rat- 
tristato forte  in  Marsilia  per  la  percossa  dataai  suoisotto 
Malta.  Quando  fu  nel  mare  di  Pisa,  oppure  a Gaeta,  due 
dì  dopo  il  suddetto  conflitto,  intese  l’altra  disavventura  | 
del  figliuolo  che  gli  passò  il  cuore,  e dicono  che  gridò: 
Ah  fosse  egli  morto,  dacché  ha  trasgredito  il  mio  coman- 
damento! Altri  scrivono*  che  fece  il  disinvolto,  e chia- 
mati i suoi  baroni,  disse  loro  che  si  rallegrassero  seco, 
perchè  s’era  perduto  un  prete,  atto  solamente  ad  impe- 
dire il  suo  governo,  mostrando  cos\  di  nulla  stimare  il 
figlio.  Raccontano  altri4,  aver  egli  detto:  Nulla  perde, 
chi  perde  un  pazzo.  A questa  doglia  s’aggiunse  l’altra 

1 Giachetto  Malasp.  Giovanni  Villani. 

2 Ptolomaeus  Lucensis,  Ilist.  Eccl.,  tom.  11. Iter.  Ital. 

3 Jordanus  in  Chron.  — 4 Mcraor.  Potest.  Regiensis,  t.  8.  Rer.  Ital 
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i di  avere  scoperta  la  poca  fede  dei  regnicoli  e di  Napoli 
stessa,  dove  in  quest’ullimacongiunluraalcuni  correndo 
per  la  terra  aveano  gridato:  Muoja  il  re  Carlo,  e viva 
, Ruggieri  di  Loria.  Aggiugne  la  cronica  di  Reggio,  che 
i si  fecero  di  molte  ruberie,  e furono  anche  uccisi  alcuni 
: Francesi,  con  durar  due  giorni  quella  commozion  di  ple- 

i bei.  Arrivato  esso  re  Carlo  a Napoli,  non  volle  smontare 
t al  porto,  ma  furibondo  sbarcò  in  altro  sito  conintendi- 
I mento  di  metter  fuoco  a tutta  la  città;  ed  avrebbe  forse 
eseguito  il  barbarico  pensiero,  se  non  era  il  Cardinal 
! Gherardo  da  Parma  legato  apostolico,  il  quale  s’inter- 
i pose,  mostrandogli  che  il  reato  di  pochi  vili  e pazzi  non 
j era  da  gastigare  colla  pena  dell’innocentepubblico.  Tut- 
1 tavia  ne  fece  ben  impiccare  da  centocinquanta,  e poi 
i mosse  alla  volta  di  Brindisi,  dove  fatta  la  massa  di  tutte 
i le  sue  forze,  si  trovò  avere  diecimila  cavalli,  e quaran- 
i tamila  fanti,  con  centodieci  galee,  oltre  a gran  quantità 
3 di  legni  da  trasporto.  Con  questa  potente  armata  nel  di 
i 7 di  luglio  passò  in  Calabria,  e misesi  per  terra  e per 
5 mare  all’assedio  di  Reggio.  Intanto  due  cardinali  legati 
{ trattavano  di  liberare  il  principe  Carlo.  La  lontananza 
, del  re  Pietro,  le  cui  risposte  conveniva  aspettare,  e il 
saper  egli  tener  in  parole  chiunque  negoziava  con  lui, 
j fecero  perdere  il  tempo  al  re  Carlo,  senza  tentar  im- 
I presa  più  grande;  e intanto  la  flotta  fu  sbattuta  da  una 
, tempesta1;  la  stagione  pericolosa  per  chi  è in  mare  si 
accostò;  e vennero  meno  i foraggi  e le  vettovaglie,  di 
maniera  che  il  re  Carlo  fu  costretto  a ritirarsi  aBrindisi 
e a disarmare.  Passò  dipoi,  ma  pieno  di  rammarico  e di 
tristi  pensieri,  a Napoli.  Mentre  era  esso  re  in  Calabria, 
, avea  il  re  Pietro  spedito  in  soccorso  della  Sicilia  quat- 
tordici galee  che  arditamente  in  facciadell’armata  fran- 
cese entrarono  nel  porto  di  Messina.  E partito  appena 
j fu  il  re  Carlo,  che  Ruggieri  di  Loria  s’impadronì  di  Ni- 
cotera.  Cassano,  Cotrone,  Loria,  Martorano,  Squillace, 
, Tropea,  Neocastro  ed  altre  terrein  Calabria  eBasilicata. 
r In  questo  medesimo  anno  nel  dì  12  di  settembre  arrivò 
il  sud  detto  ammiraglio  co  11  a sua  flotta  al  l’isola  del  le  Gerbe 

* CM-lliolomaeus  de  Nco<;aslro,  c.  79,  t.  12.  Iter.  Ita!. 
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nel  mare  di  Tunisi,  abitata  dai  Maomettani,  e la  prese 
e spogliò  con  asportarne  gran  copia  di  ricchezze  e più 
di  seimila  schiavi.  Come  potesse  egli  in  tal  tempo,  cioè 
allorché  era  minacciata  sì  da  vicino  la  Sicilia,  non  si  sa 
ben  intendere.  Fece  egli  quivi  poscia  fabbricare  una 
fortezza,  e vi  mise  un  presidio  di  cristiani.  Probabil- 
mente è da  riferire  ad  alcun  altro  anno  sì  fatta  impresa. 
In  questi  tempi  Ottone  Visconte  arcivescovo  di  Milano, 
essendosi  inimicato  con  Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
rato1, e ben  prevedendo  che  i Torriani  coll’aiuto  di  lui 
tenterebbono  di  risorgere, siccomeinfatti  avvenne, spedi 
suoi  ambasciatori  a Ridolfo  re  de’Romani,  siperdistorlo 
dal  favorire  essi  Torriani,  il  che  aveva  egli  praticato  in 
addietro,  come. ancora  per  ottenere  il  suo  patrocinio.  Ed 
appunto  l’ottenne,  con  avergli  Ridolfo  mandate  cento 
lance  tedesche,  e cinquanta  balestrieri  con  balestre  di 
corno.  Maritò  in  questo  anno  il  suddetto  marchese  di 
Monferrato  Jolanta,  ossia  Violante,  sua  figliuolaaeon  An- 
dronico Paleologo  imperadore  di  Costantinopoli,  e die- 
dele  in  dote  il  regno  di  Tessalonica,  ossia  di  Salonichi, 
da  cui  poco  utile  ricavava  in  questi  tempi  il  marchese. 
Dal  che  apparisce  che  fin  qui  i marchesi  di  Monferrato 
doveano  tuttavia  ritenere  qualche  dominio  in  quelle  con- 
trade. Oltre  all’avere  il  greco  Augusto  pagate  molte  mi- 
gliaia di  bisanti  al  suocero  suo,  siobbligòancora  di  man- 
tener al  di  lui  servigio  in  Lombardia  cinquecento  cava- 
lieri alle  spese  sue,  durante  la  vita  del  medesimo  mar- 
chese. Fu  poi  cagione  questo  maritaggio,  siccome  ve- 
dremo, che  il  Monferrato  pervenne  adun  figliuolo  di  essa 
imperadrice3,  allaquale,  secondo  il  loro  costume, i Greci 
mutarono  il  proprio  nome  in  quello  d’Irene.  Ora  il  mar- 
chese Guglielmo  col  suddetto  rinforzo  di  moneta  comin- 
ciò nuove  tele  per  l’ingrandimento  suo.  Ebbe  maniera 
di  entrare  un  di  per  tradimento  nella  città  di  Tortona 
verso  l’aurora;  nella  qual  congiuntura  molti  cittadini 
furono  uccisi,  altri  spogliati,  altri  carcerali.  Uno  de’ri- 
masti  prigionieri  fu  il  vescovo  Melchiore,  il  qual  sempre 

1 Gatvanus  Fiamma  in  Manipul.  Fior.,  c.  321. 

2 Memor.  Potestatum  Regicns.  — 3 Du-Cange  in  Famil.  Dyzanlin. 
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si  era  opposto  ai  tentatividel  marchesesopraquellacittà 
sua  patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie,  acciocché  indu- 
cesse i castellani  delle  sue  terre  a rendersi  al  marchese: 
i il  che  essi  ricusarono  di  fare.  Perònel  tornare  aTortona, 
i i capitani  del  marchese  con  sacrilega  barbarie  ammaz- 
zarono l’infelice  prelato.  In  quest’orrido  misfatto  pro- 
testò poi  il  marchese  di  non  avere  avuta  parte  alcuna; 
ma  forse  da  pochi  gli  fu  creduto. 

Raimondo  dalla  Torre  patriarca  d’Aquileja  cogli  altri 
Torriani  liberi  strinse  lega  nell’anno  presente  con-esso 
marchese1,  dopo  aver  fatto  un  deposito  di  grossasomma 
d’oro  da  pagarsi  al  medesimo  marchese,  dacché  fossero 
i eseguiti  i patti.  In  vigore  di  questo  accordo  furono  ri- 
i lasciati  dalle  carceri  di  Monte  Baradello  dai  Comaschi; 
ubbidienti  tuttavia  al  marchese,  Antonio,  Arenchio  e 
Mosca  dal lfL  Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla 
l Torre,  che  poi  divenne  signor  di  Milano.  Ma  quivi  avea- 
no  miseramente  terminati  i lor  giorni  Napo,  ossia  Napo- 
leone, Carnevale  e Lombardo  tutti  dalla  Torre.  Comin- 
ciarono oltre  a ciò  i Comaschi  dal  canto  loro  guerra  a 
Milano,  e presero  alcune  castella  nella  riviera  di  Lecco. 
Ma  avendo  l’aroivescovo  eletto  per  suo  vicario  generale 
nel  temporale  Matteo  visconte  suo  nipote,  questi  valoro- 
samente ricuperò  quelle  terre,  cominciando  con  questa 
impresa  a farsi  strada  alla  somma  esaltazione,  a cui  egli 
e la  sua  famiglia  dipoi  arrivò.  Benché  nella  cronica  di 
Parma  si  legga  che  nell’anno  1282  si  sconciò  la  buona 
armonia  fra  i cittadini  di  Modena,  pure  abbiamo  dalla 
stessa, che  nell’anno  presenteebbe  principio  questa  dia- 
voleria, che  ridusse  poi  in  cattivo  stalo  essa  città,  e tor- 
nò in  grave  pregiudizio  della  parte  guelfa  di  Lombardia. 
Ne  parlano  appunto  a quest’anno  anche  gli  Annali  vec- 
chi di  Modena2e  la  cronica  di  Reggio3.  In  occasione  che 
da  uno  della  nobil  casa  dei  Guidotti  fu  ucciso  un  altro 
nobile  della  famiglia  da  Savignano , si  formarono  due 
fazioni.  Il  podestà  fece  mozzare  il  capo  all’uccisore,  e 
distruggere  da’ fondamenti  due  torri,  con  altre  non  po- 

1 Chron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Italie. 

2 Annales  Veteres  Mutinensis,  tom.  \ì.  Rer.  Ita). 

3 Memor.  Potestat.  Regiensis,  t.  8.  Rer.  Hai. 
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che  condennagioni.  Il  popolo  fremente  atterrò  molte  al- 
tre case;  e finalmente  la  parte  ile’ Boschetti , coi  quali 
andavano  uniti  i Rangoni  e Guidoni,  scacciò  fuori  della 
città  la  fazione  de’Savignani  e Grassoni,  la  quale  ritira- 
tasi a Sassuolo,  a Savignano  e ad  altre  terre,  si  diede  a 
far  guerra  ai  Boschetti  e alla  città,  distruggendo  e bru- 
ciando. Fecero  i Boschetti  col  popolo  di  Modenaunbuon 
esercito  contra  de’fuorusciti,  e s’inviarono  alla  volta  di 
Sassuolo.  Manfredino  dalla  Rosa  signor  di  quella  terra 
cogli’ usci  ti  venne  ad  incontrarli,  e li  sconfisse  con  islrage 
e prigionia  di  molte  persone.  Mandarono  i Parmigiani 
dodici  ambasciatori  per  trattar  di  pace;  i Boschetti  non 
vollero  dar  loro  ascolto.  Erano  allora  in  lega  Piacenza, 
Parma,  Cremona,  Reggio,  Bologna,  Ferrara  e Brescia, 
tutte  città  di  parte  guelfa,  e loro  dispiacendo  la  pazza 
discordia  de’ Modenesi,  tutte  spedirono  a Reggio  i loro 
ambasciatori,  per  tener  quivi  un  parlamento,  e trattare 
di  levar  questo  scandalo.  Chiamali  v’intervennero  i de- 
putati delle  due  fazioni  della  città  di  Modena;  tuttavia 
per  quanto  si  affaticassero  i mediatori,  le  teste  dure  dei 
Boschetti  e de’ loro  partigiani  ricusarono  ogni  proposi- 
zion  d’accordo,  di  maniera  che  fu  risoluto  di  lasciarli  in 
preda  al  loro  capriccio,  e che  si  rompessero  pazzamente 
fra  loro  il  capo,  giacché  così  loro  piaceva.  Il  perchè  i 
Modenesi  dominanti  mandarono  in  Toscana  ad  assoldare 
gran  gente,  e tornati  in  campagna,  essendo  al  Montale 
nel  dì  19  di  settembre  vennero  di  nuovo  alle  mani  coi 
fuorusciti,  e di  nuovo  ancora  furono  rotti  colla  morta- 
lità e prigionia  di  molti.  Per  compassione  mandarono 
gli  amici  Parmigiani  nuova  ambasceria  a Modena  con 
varie  esortazioni  alla  pace  ; ma  neppur  questa  ebbe  mi- 
glior esito  della  prima:  tanto  erano  esacerbati  e infel- 
loniti gli  animi  de’nobili  e popolari  contra  de’lor  concit- 
tadini. Adoperossi  ancora  un  cardinale  legato,  per  in- 
trodurre trattato  di  aggiustamento, e fu  rigettata  del  pari 
l’interposizione  sua.  Fecero  di  peggio  inoltre  i Mode- 
nesi. Per  servigio  de’Parmigiani  veniva  un  convoglio  di 
sale  daBologna,  peressereimpeditala  via  del  Po.  Quando 
fu  nel  territorio  di  Razzano,  che  era  allora  del  distretto 
di  Modena,  i Modenesi  lo  presero  colle  caria  e trenta- 
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«lue  paia  di  buoi,  e condussero  tutto  alla  città,  e nulla 
i vollero  mai  restituire,  tuttocchè  si  trattasse  d’un  popolo 
i si  amico  o fedele,  qual  era  quello  di  Parma.  Allora  fu 
che  i Bolognesi  caritativamente  proposero  ai  Parmigiani 
i una  lega,  per  espugnare- concordemente  Modena;  ma  il 
popolo  di  Parma,  ricordevole  dell’antica  amicizia  con 
i quel  di  Modena,  elesse  piuttosto  di  sofferir  con  pazienza 
i il  danno,  e di  compatir  le  spropositate  risoluzioni  dei 
Modenesi,  che  di  abbracciar  le  maligne  insinuazioni  de- 
i gli  antichi  nemici  di  Modena.  NeH’anno  seguente  poi  si 
ravvidero  i Modenesi,  e soddisfecero  al  loro  dovere. 

Furono  nondimeno  bagattelle  queste  rispetto  all'aspra 
guerra  che  nell’anno  presente  segui  tra  i Genovesi  e Pi- 
sani1. Accaniti  l’un  contra  l’altro  erano  questi  due  po- 
i poli.  L’interesse  e l’ambizione  non  lasciavano  lor  posa, 
ardendo  tutti  di  voglia  di  procurare  l’uno  la  rovina  del- 
l’altro. L’anno  appunto  fu  questo  che  decise  la  lor  con- 
tesa. Vennero  a dura  battaglia  le  lor  flotte  nel  dì  22  di 
i aprile,  e andarono  in  rotta  i Pisani  con  perdere  otto  ga- 
lee , che  furono  condotte  a Genova,  e con  restarne  una 
sommersa.  Per  questa  sciagura  in  vece  diavvilirsi,  mag- 
giormente s’impegnò  il  popolo  pisano  a sostenerla  gara, 
ed  armate  settantadue  galee  con  altri  legni,  pieni  di  tutto 
il  fiore  della  nobiltàe  de’popolari  e forensi,  fastosamente 
uscì  in  mare  con  tal  galloria,  che  sembrava  il  loro  stuolo 
incamminato  ad  un  sicuro  trionfo2.  Colto  il  tempo  che 
l’armata  de’Genovesi  era  ita  in  Sardegna,  diedero  i Pi- 
sani il  guasto  alla  riviera  di  Genova:  si  presentarono 
anche  al  porto  di  quella  città  con  balestrare,  ingiuriare 
e richiedere  di  battaglia  i Genovesi  ; e,  dopo  queste  bra- 
vure, se  ne  ritornarono  gloriosi  a casa.  Ma  giunte  dalla 
Sardegna  a Genova  le  galee,  fece  il  popolo  genovese  un 
armamento  di  ottantotto  galee  e otto  panfili,  e con  que- 
sta flotta  andò  in  traccia  della  pisana,  e trovatala  in  vi- 
cinanza della  Melora,  attaccò  un’orribil  battaglia  nel  di 
6 d’agosto.  Da  gran  tempo  non  si  era  veduto  ini  mare  un 
conflitto  si  ostinato  e sanguinoso,  come  fu  questo. La  vit- 

1 Caffari,  Annal.  Gcnuensis,  1.  10,  t.  6.  Rer.  Ita!. 

* Giovanni  Villani,  1.  7,c.91. 
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toria  in  fine  si  dichiarò  per  li  Genovesi,  siccome  supe- 
riori di  forze,  che  ventinove  galee  de’nemici  menarono 
a Genova,  e sette  ne  affondarono.  Grande  fu  la  morta- 
lità dall’ una  parte  e daU'allra,  maggiore  nondimeno, 
anzi  sommo  il  danno  de’Pisani, perchè  circa  undicimila 
d’essi  (chi  dice  meno,  e forse  dirà  più  vero,  e chi  dice 
anche  più,  per  ingrandimento  di  fama)  rimasti  prigio- 
nieri, furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova,  dove  la 
maggior  parte  per  gli  stenti  a poco  a poco  andò  termi- 
nando i suoi  giorni.  E di  qui  nacque  il  proverbio:  Chi 
vuol  veder  Pisa,  vada  a Genova.  Gli  speculatori  de’ se- 
greti del  cielo  osservarono  che  in  quelle  stesse  vicinanze 
della  Melora  nell’anno  1241  aveano  i Pisani  sacrilega- 
mente presi  i prelati  che  andavano  al  concilio;  e cre- 
dettero che  Dio  avesse  aspettato  per  quarantatre  anni 
a gastigare  il  loro  misfatto.  Quel  che  è certo,  Pisa  da  li 
innanzi,  per  si  grave  perdita  di  gente  non  men  popolare 
che  nobile,  non  potè  più  alzare  il  capo,  e andò  tanto  de- 
clinando che  arrivò  a perdere  la  propria  libertà,  siccome 
si  andrà  vedendo.  Io  non  so  come  l’autore  della  cronica 
reggiana1,  che  scriveva  di  mano  in  mano  le  avventure 
di  questi  tempi,  metta  il  suddetto  memorando  fatto  di 
armi  sotto  il  di  13  d’agosto.  Una  spaventosa  inonda- 
zione del  mare,  smisuratamente  gonfiato  nel  di  22  di 
dicembre  in  quest’anno,  recò  un  incredibil  danno  a Ve- 
nezia e Chioggia,  essendovi  perite  molte  navi  e persone 
ed  una  esorbitante  copia  di  merci.  Bernardo  cardinale 
legato  in  Bologna  attribuiva  questa  loro  disgrazia  all’es- 
sere  stati  scomunicati  da  lui  i Veneziani,  perchè  non 
voieano  dar  soccorso  al  re  Carlo  contra  di  Pietro  re  di 
Aragona.  Sicché,  secondo  i suoi  conti,  Dio  dovea essersi 
visibilmente  dichiarato  in  favore  del  re  Carlo.  Se  ciò  si 
possa  credere,  lo  vedremo  all’anno  seguente. 


1 Memor.  t’otcst  Rcgiensis,  t.  8.  Ker.  Hai. 
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( CRISTO  MCCLXXXV.  Indizione  XIII 
Anno  di  \ ONORIO  IV  Rapa  I. 

( RIDOLFO  Re  devoniani  XIII. 

Sopraffate  probabilmente  da  troppi  affanni  Carlo  re 
di  Sicilia,  cadde  infermo  nella  città  di  Foggia,  mentre 
era  tutto  affaccendato  per  un  formidabil  armamento,  con 
disegno  d’assalir  la  Sicilia,  in  tempo  che  anche  i Fran- 
cesi doveano  dal  canto  loro  invadere  il  regno  di  Aragona 
e Catalogna.  Quivi  terminò  egli  con  tutta  rassegnazione 
e con  piissimi  sentimenti  la  sua  vita  nel  settimo  di  di 
gennaio  dell’anno  presente  con  inGnito  dispiacere  dei 
guelfi  che  l’amavano  forte,  e il  consideravano  pel  più 
forte  loro  sostegno1.  Principe  di  smoderata  ambizione, 
per  soddisfar  la  quale  sagrifìcava  tutto,  e che  sarebbe 
stato  assai  lodevole  e glorioso,  se,  siccome  seppe  gua- 
dagnar dei  regni , avesse  anche  atteso  a guadagnarsi  lo 
amore  de’ sudditi,  e non  gli  avesse  piuttosto  tiranneg- 
giati: i 1 che  fu  cagione  di  molte  sue  disavventure.  Lasciò 
il  suo  regno  diPuglia, ossiadiNapoli  inpocobuono  stato, 
perchè  in  guerra  co’ Siciliani  e col  principe  Carlo  suo 
primogenito  ed  erede,  prigione  in  Sicilia  stessa.  Nè  si 
dee  tacere  che  questo  sventurato  suo  figlio,  dopo  la  sua 
prigionia,  corse  un  gran  pericolo.  Non  avendo  potuto  i 
cardinali  legati,  spediti  dal  papa  in  Sicilia,  venire  a capo 
del  loro  negoziato  per  liberarlo,  fulminarono  le  più  ter- 
ribili scomuniche  contra  de’Siciliani  e contra  del  re  d’A- 
ragona.  Erano  per  questo  al  maggior  segno  irritati  i Mes- 
sinesi, e giunta  colà  anche  la  nuova  della  morte  del  re 
Carlo,  furiosamente  andarono  alle  priginni,  dove  erano 
detenuti  i Francesi , per  ucciderli;  e perchè  questi  fe- 
cero quella  difesa  che  poterono,  attaccarono  il  fuoco  alle 
carceri,  e miseramente  vi  fecero  perire  più  di  sessanta 
nobili  di  quella  nazione.  Ricobaldo*,  che  fioriva  in  que- 
sti tempi,  scrive  che  più  di  dugento  nobili  vi  furono  bar- 
baramente uccisi, e non  già  bruciati  nelle  prigioni.  Inol- 

’ Giovanni  Villani,  I.  7,  c.  94.  Memor.  Potest.  Regiens. 

* Ricliobaldtis  in  Pomar  , t.  9.  Rer.  Hai. 
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tre  si  accordarono  tutte  le  terredell’isolaa  voler  la  morte 
del  suddetto  principe  Carlo  in  vendetta  di  quella  di  Man- 
fredi e di  Corradino.  Ma  Dio  volle  che  la  regina  Costan- 
za e l’infante  don  Giacomo,  con  savio  consiglio,  frena- 
rono cosi  furiosa  sentenza  con  prender  tempo,  allegando* 
che  conveniva  intendere  sopra  ciò  la  volontà  del  re  Pie- 
tro.Volontà  appunto  del  rePietro  erache  segli  mandasse 
in  Catalogna  il  principe  prigioniere  per  maggior  sicu- 
rezza, e infatti  vi  fu  mandato.  Intanto  fu  questo  principe 
riconosciuto  per  re  e successore  del  padre  inPuglia1,  e, 
durante  la  sua  prigionia,  sostituito  balio  del  regno  Ro- 
berto conte  di  Arlois,  fratello  del  re  di  Francia,  colla  as- 
sistenza del  cardinale  legato GherardoBianco  daParma; 
e per  allora  cessò  ogni  pensiero  di  portar  la  guerra  in 
Sicilia.  In  questi  tempi  la  città  di  Gallipoli  si  diede  agli 
Aragonesi.  Tenne  dietro  alla  morte  del  re  Carlo  quella 
di  Martino  IV  pontefice,  schiavo  fin  qui  di  tutti  i voleri 
d'  esso  re,  e che  votò  l’erario  delle  scomuniche  per  ful- 
minare tutti  i ghibellini,  e chiunque  era  nemico  o poco 
amico  del  medesimo  re  Carlo.  Pontefice  per  altro  degno 
di  lode,  si  pel  suo  zelo  ecclesiastico,  come  per  lo  stacca- 
xnento  dall’  amore  de’suoi  parenti,  che,  nati  poveri,  non 
volle  mai  esaltare.  Erasi  egli  portato  a Perugia,  giacché 
quellacittà  umiliatasi  era  rientrata  in  sua  grazia,  e quivi 
cantò  messa  nel  giorno  santo  di  Pasqua,  caduto  in  que- 
st’anno nel  di  25  di  marzo.  Nel  di  seguente  si  ammalò, 
e nella  notte  del  mercordi,  venendo  il  di  29  passò  all’al- 
tra vita2.  Dicesi  che  nel  giovedì  susseguente  gli  fu  data 
sepoltura  nella  cattedrale  di  quella  città;  ma, secondo  il 
Rinaldi5,  fu  poi  portato  il  di  lui  cadavero  ad  Assisi  nella 
chiesade’Minori, dalui  amati  sopra  gli  altri  religiosi, fin- 
ché visse.  Fu  da  alcuni*  attribuita  la  sua  in  ferinità  e morte 
ad  eccesso  in  mangiar  delle  anguille,  del  qual  cibo  egli 
era  ghiotto. Nel  dì  2d’aprile  concordemente  si  vide  esal- 
tato dai  cardinali  al  pontificato  Jacopo  della  nobil  casa 
de’ Savelli  romano,  Cardinal  diacono  di  santa  Maria  in 

1 Barlholomeus  de  Neocastro,  c.  90,  t.  13.  Rer.  Hai. 

2 Memor.  Potestat.  Hegiensis,  toni.  8.  Ber.  Hai. 

3 Raynald.  in  Annal.  Ecclesiast. 

4 Francisc.  Pipinus  in  Cliron.,  t.  9.  Iter.  Hai. 
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Gosmedin *,  il  quale  prese  il  nome  di  OnorioIV.  Era  egli 
cosi  attratto,  per  cagion  della  gotta,  ne’piedi  e nelle  ma- 
ni, che  non  potea  camminare,  nè  stare  in  piedi,  nè  unire 
un  dito  coll’ altro.  Ma  vegeta  era  la  sua  testa,  e vigorosa 
la  sua  lingua.  Portossi  egli  dipoi  a Roma , dove,  conse- 
crato  prete  e vescovo,  fu  ornato  della  tiara  pontificia. 
Contribuì  questo  pontefice  al  sollievo  del  regno  di  Na- 
poli, con  pubblicare  una  saggia  costituzione  di  varii  ca- 
pitoli, già  ordita  da  papa  MartinoIV,che  vien  rapportata 
dal  Rinaldi  e dagli  scrittori  napoletani,  e fu  data  nel  dì 
17  di  settembre  dell’ anno  presente  in  Tivoli.  Dovea  ser- 
vir questa  a levar  di  molte  gravezze  ed  abusi  introdotti 
già  da  Federigo II,  da  Manfredi,  e massimamente  dal  re 
CarloI.Ma  i resusseguenti  con  pretestochefosse  pregiu- 
diziale ai  loro  diritti,  non  permisero  che  avesse  vigore. 

Del  resto  seguitò  anche  Onorio  IV,  come  il  suo  prede- 
cessore, ad  aggravare  di  decime  i beni  ecclesiastici  per 
le  guerre  (non  so  come  appellate  sante)  dei  Francesi  con- 
tra  degli  Aragonesi.  Mi  sia  lecito  l’accennar  qui  breve- 
mente quella  di  Catalogna,  perchè  essa  ha  connessione 
cogli  affari  della  Sicilia.  Già  papa  Martino  IV  avea  pri- 
vato il  re  Pietro  del  regno  di  Aragona,  Valenza  e Cata- 
logna, e datane  la  investitura  a Carlo  di  Valois,  secon- 
dogenito di  Filippo  lo  ardito  re  diFrancia.Già  s’era  pre- 
dicata lacrociata perandare  alla  conquistadi  quelregno, 
perchè  pur  troppo  in  questi  miserabili  tempi  si  faceacon- 
tinuamenleservirelareligioneaH’umana  politica  con  dis- 
onore del  nome  cristiano.  Lo  stesso  re  Filippo  in  persona 
con  Filippo  e Carlo  suoi  figliuoli, con  una formidabile  ar- 
mata  perterra.e  una  potentissima  flotta  per  mare2, passò 
in  Catalogna,  dove  que’santi  crociati  commisero  violenze 
e sacrilegii  senza  numero.  Prese  la  città  di  Roses,  ed  as- 
sediò nel  dì  28  di  giugno  la  città  di  Girona  che  fece  una 
mirabil  difesa.  Il  re  Pietro,  signore  di  gran  valore,  con 
quelle  poche  compagnie  di  cavalleria  che  avea,  fece  di 
grandi  prodezze,  infestando  continuamente  dì  e notte  lo 


1 Bernard.  Gnid.  Plolom.  Lucensis,  (lisi.  Eccl.,  et  alii. 

2 Bartholom.  de  Neocastro,  cap.  91  et  scq.,  !.  13.  Ber.  Ila] . Giovanni 
Villani,  1.  7,  c.  101  et  scq. 
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esercito  nemico.  Ma  in  una  di  queste  scorrerie  sopraf- 
fatto da’ Francesi,  e ferito  con  una  lancia,  sconosciuto, 
venne  condotto  prigione.  Male  per  lui,  se,  presa  la  spada 
ad  un  di  que’ nobili  nemici,  non  si  fosse  fatto  largo:  con 
che  dato  di  sproni  al  cavallo,  ebbe  la  fortuna  di  ridursi 
in  salvo.  Fu  presa  in  fine  Girona  a patti  di  buona  guerra 
dai  Francesi.  Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria  sottomessa 
la  città  di  Taranto  nel  di  15  di  luglio,  quando  gli  arrivò 
ordine  di  passare  a Barcellona.  Vi  giunse  egli  nel  di  26 
di  settembre  con  trentasei  galee,  colle  quali  si  unirono 
dodici  altre  di  Catalani.  Sarpó  dipoi  rancore,  e con  que- 
sta flotta  l’animoso  ammiraglio  andò  nel  di  primo  di  ot- 
tobre ad  assalir  la  francese,  scemata  molto  di  ciurme  e 
di  gente,  benché  superiore  di  numero.  Parte  di  quelle 
galee  fu  presa, parteincendiata,  non  senza  stragedi  molti 
e col  guadagno  di  gran  bottino.  Ritolse  egli  ancora  Ro- 
ses  aiFrancesi  ; ed  appresso,  venendo  un  grosso  vascello 
del  duca  di  Brabante,  carico  di  viveri  e di  ricchezze,  in 
soccorso  de'Francesi  sotto  la  scorta  di  dodici  galee, Rug- 
gieri con  bandiera  di  Francia  aggraffò  tutti  que’legni,  il 
tesoro  e le  vettovaglie.  Tutte  queste  funeste  nuove  por- 
tate al  campo  francese,  lo  riempierono  di  terrore,  per- 
chè perduta  era  la  speranza  di  ricevere  in  avvenire  le 
necessarie  provvisioni  per  mare.  Il  re  Filippo  o per  la 
doglia,  o per  l’aria  s’infermò.  Se  vogliano  credere  a Bar- 
tolommeo  da  Neocastro1  e a Niccolò  Speciale2,  la  lun- 
ghezza dell’assedio  di  Girona  ed  una  prodigiosa  specie 
di  tafani  che  feriva  uomini  e cavalli,  aveano  fatto  perire 
assaissime  migliaia  di  soldati  e d’animali  : laonde  per 
necessità  convenne  sloggiare  in  somma  fretta  per  ripas- 
sare i Pirenei,  e tornarsene  in  Linguadoca.Ai  passi  delle 
montagne  eccoti  i Micheletti  che  recarono  gran  danno 
alle  persone  e robe  de’fuggitivi  e sconfitti  Francesi.  Il 
re  Filippo  portato  con  gran  disagio  in  una  bara  sino  a 
Perpignano,  quivi  nel  di  6 d’ottobre  fece  fine  ai  suoi 
giorni.  AH’incontro  ricuperata  ch’ebbe  il  re  Pietro  Gi- 
rona, anch’egli  o per  malattia,  o per  la  ferita  di  cui  par- 

1 Barlholom.  de  Neocaslro,  Ilist.  Sicul.,  t.  10.  Rer.  Hai. 

2 Nicolaiis  Speciali*.  Ilist. , t.  10.  Iter.  [tal. 
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lamino,  passò  all’altra  vita  nel  di  11  di  novembre  eoa 
: alti  di  vera  penitenza,  e riconciliato  colla  Chiesa.  E tale 

1,  fu  il  fine  di  quella  strepitosa  impresa,  percui  ebbe  molto 
da  piagnere  la  Catalogna,  ma  molto  più  senza  paragone 
la  Francia.  Vien  essa  descritta  da  Bartolommeo  da  Neo- 
1 castro,  da  Giovanni  Villani,  e da  altri  con  diversità  di 
circostanze,  e colla  giunta  di  qualche  favola,  siccome 
' tuttodì  avviene  in  casi  tali  per  la  varietà  delle  passioni 
1 e delle  parzialità,  amplificando  cadaun  le  prodezze  e di- 
minuendo  le  disgrazie  proprie.  Ed  ecco  dove  andarono 
a terminarlo  scomuniche,  le  crociale,  e tanto  sangue  per 
],jl  detronizzargli  Aragonesi.  Alfonso  primogenito  deire  Pie- 
tro succedette  al  padre  nell’Àragona  ; l’infante  don  Gia- 
1 corno,  secondo  il  testamento  del  padre,  nel  regno  di  Si- 
; cilia;  ed  essi  tennero  forte  i loro  Stati.  Ma  cotante  dis- 
grazie,  e le  morti  del  papa  e dei  due  re  Filippo  e Carlo, 
* dovrebbono  ben  servire  di  documento  alle  corte  nostre 
\ teste,  per  non  entrare  con  tanta  franchezza  ne’gabinetti 
jJi  Dio,  quasiché  egli  operi,  o abbia  da  operare  a misura 
‘5  dei  nostri  vani  desiderii  e del  nostro  mondano  interesse. 
i.;  Sono  ben  diversi  i giudizii  di  lui  da  quei  de’mortali;  nè 
mai  manca  in  quelli  sapienza  e giustizia.  Mancano  bensì 
queste,  e sovente,  nei  nostri. 

Erano  entrati  in  Como  i Torriani,  ed  in  questo  anno 
r fecero  guerra  con  varia  fortuna  a Milana,  impadronen- 
dosi di  Castel  Seprio  e d’altri  luoghi,  che  da  Matteo  Vi- 
® sconte  e dal  popolo  milanese  furono  ricuperati.  Io  non 
f mi  fermerò  in  questi  minuti  fatti.  Le  notizie  d’essi  a noi 
ip  sono  state  conservate  dal  Gorio  1 e dal  Calchi®.  Benché 
Pf  in  quest'anno  ancora  1 si  adoperassero  più  d’una  volta 
J!  gli  ambasciatori  di  Parma,  Reggio  , Bologna  e Ferrara 
per  quetare  i torbidi  di  Modena,  pure  nulla  di  bene  se 
s'  ne  ricavò.  Aveano  Cherardino  Rangone  pel  popolo  della 
I città,  e Manfredino  da  Sassuolo  per  gli  usciti,  ridotto  a 
»*  buon  termine  un  trattalo  d’accomodamento;  ma,  per  le 
esorbitanti  pretensioni  de’ Boschetti,  tutto  andò  a terra. 
Jì  E quantunque  essendo  venuti  a Modena  Guido  e Matteo 
f fratelli  da  Correggio,  si  facesse  compromesso  in  essi,  e 

1 Corio,  Istor.  di  Milano.  — 2 Calcbus,  tlist.  Mcdiolancns. 

3 Cliron.  Parmense,  tom.  9.  Rer.  Hat. 

Muratori,  Annali  d'Ilalia  — Voi.  IX.  4 
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fossero  dati  gli  ostaggi,  e si  venisse  al  laudo1  ; pure  i Bo- 
schetti non  vollero  accettarlo.  Segui  poi  una  nuova  batta- 
glia a Gorzano  fra  il  popolo  di  questa  città  e i fuorusciti, 
in  cui  gli  ultimi  rimasero  sconfitti.  Aveano,  trovandosi  in 
gravi  angustie  i Pisani  per  la  funestissima  loro  perdita 
dell’  anno  precedente,  e veggendo  già  collegati  e in  armi 
tutti  i guelfi diToscana, cioèFiorentini, Sanesi,  Lucchesi 
ed  altri  popoli,  giacche  lutti  erano  istigati  dai  Genovesi*, 
gente  ansiosa,  più  che  d'altro,  della  rovina  di  Pisa,  e che 
già  avea  in  mente  di  schiantarla,  e di  ridurre  quel  popolo 
in  varii  borghi  ; aveano,  dissi,  i Pisani  spedito  a Genova 
per  ottener  pace.  Ma  quivi  si  trovarono  orecchi  sordi,  e 
cuori  inflessibili. Si  rivolsero  dunque  ai  Fiorentini, e se- 
gretamente trattarono  di  concordia  con  essi  a condizione 
di  governarsi  in  avvenire  a parte  guelfa,  e di  cedere  ai 
Fiorentini  Ponte  ad  Era  con  altri  vantaggi.  Acconsenti- 
rono al  partito  i Fiorentini,  perchè  non  amavano  di  ve- 
der troppo  crescere  i Genovesi,  e premeva  loro  di  aver 
libero  commercio  a Porto  Pisano.  Il  conte  Ugolino  dei 
Gherardeschi,  guelfo  di  professione,  che  avea  menato  il 
trattato, seppe  profittarne  per  se;  imperciocché  nel  gen- 
naio del  presente  anno,  dopo  aver  cacciati  di  Pisa  i ghi- 
bellini, ottenne  d’essere  fatto  signore  della  città  per  dieci 
anni.  I Genovesi  e Lucchesi  che  niuna  contezza  aveano 
avuto  di  questo-trattato,  e molto  meno  vi  aveano  prestato 
il  loro  assenso,  sdegnati  più  che  mai  seguitarono  a far 
guerra  a Pisa.  Presero  i Lucchesi  parecchie  lor  castel- 
la, e i Genovesi  molte  lor  navi,  con  distruggere  ancora 
le  torri  di  Porto  Pisano,  e rovinare  Livorno.  Fu  levato 
in  quest’anno  dal  papa  l’interdetto  posto  allacitlàdiVe- 
nezia’,  non  per  altro  delitto  che  per  non  aver  voluto  i Ve- 
neziani, secondo  le  lor  leggi,  lasciar  far  gente  ed  armar 
legni  ne' loro  Stati  in  soccorso  del  re  Carlo  contra  del  re 
Pietro.  Motivo  c’è  di  stupire  oggidì,  come,  per  cagion  si 
fatta,  venisse  privata  de’divirii  uffizi  e gastigata  queiril- 
lustre e libera  città.  Ma  erano  tali  i costumi  di  questi 
tempi  sconvolti,  tali  i frutti  della  barbarie  e della  mali- 
zia, o piuttosto  della  ignoranza  d’ allora. 

* Anna).  Vetcres  Mulinonsis,  tom.  11.  Rcr.  Ital. 

2 CalTari,  Annal.  Genuensis,  1.10,  tom.O.  P.er.  Hai.  Giovanni  Villani, 
1.  7,  c.  97.  — 3 RaynalJ.  in  Aunal.  Ecclcs.,  n.  63. 
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1 ('  CRISTO  MCCLXXXVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  < ONORIO  IV  Papa  II. 

( RIDOLFO  Re  de' Romani  XIV. 

i Dopo  aver  patita  una  fiera  burrasca  Ruggieri  di  Loria 
nel  suo  ritorno  dalla  Catalogna,  per  cui  s’affondarono  al- 
cune delle  sue  galee1,  arrivò  coll’altre  tutte  maltrattate 
i a Palermo  nel  dì  12  di  dicembre,  e portò  l’infausta  nuova 
della  morte  del  re  Pietro  ai  Siciliani.  Però  si  fecero  i do- 
vuti preparamenti  percoronare  re  diSicilia  l’infante  don 
Giacomo  suo  secondogenito. Intanto  per  mali  portamenti 
i de’Catalani,  nel  dì  19  di  gennaio  del  presente  anno  Ta- 
i ranto  , Castrovillari  e Murano,  tornarono  all’ubbidienza 
di  Carlo  II  nuovo  re,  ma  prigioniere,  di  Napoli.  All’in- 
contro i Catalani  presero  il  castello  dell’abbate,  situato 
i trenta  miglia  da  Salerno,  e vi  misero  presidio.  Nella  fe- 
sta della  Purificazione  della  Vergine,  cioè  nel  di 2 di  feb- 
1 . braio,  seguì  in  Palermo  la  solenne  coronazione  in  re  di 
Sicilia  del  suddetto  infante  don  Giacomo;  la  qual  nuova 
portata  a Roma  diede  ansa  a papa  Onorio,  che  già  avea 
i fulminata  prima  di  saperlo  la  scomunica  conira  d’esso 
infante  e della  regina  Costanza  sua  madre,  di  rinnovare 
nell’Ascensione  del  Signore  le  suddette  censure  contra 
di  loro,  e di  citare  a Roma  i vescovi  di  Cefalù  e di  Neo- 
castro, che  aveano  coronato  il  principe  suddetto  ; ed  an- 
ch’essi  poi  furono  scomunicati  per  la  loro  disubbidien- 
i za.  Abbiamo  dagli  Annali  ecclesiastici a,  che  in  quest’an- 
no, avendo  fatta  istanza  Ridolfo  re  de’Romani  al  ponte- 
fice Onorio  di  venir  a Roma  a prendere  la  corona  del- 
l’impero, il  papa  gradì  questa  sua  intenzione,  e con  sue 
lettere  scritte  in  Roma  nel  dì  ultimo  di  maggio  gli  pre- 
scrisse il  giorno  del  la  Purificazione  della  Vergine  dell’an- 
no seguente  per  cosi  gran  funzione. Perchè  egli  mai  non 
venisse,  non  è ben  noto.  Scrivono  alcuni  che  non  si  fidò 
d’allontanarsi  dalla  Germania  per  sospetto  che  v’insor- 
gessero dei  torbidi.  Altri  che  il  ritenne  la  poca  fede  che 

1 Rartholomeus  de  Neocastro,  c.  101 , t.  13.  Rcr.  I tal.  Nicolaus  Spe- 
ciali, I.  2,  c.  8,  t.  10.  Rcr.  Ital.  — 8 Raynald.  in  Annal.  Eccl. 
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egli  aveva  negl’italiani,  con  dire  la  Tavoletta  della  volpe 
d’Esopo,  che  invitata  dal  lione,  ricusò  d’andarvi, perchè 
vedea  le  pedale  d’altri  molti  animali  ch’erano  entrati  nel 
di  lui  covile,  ma  niuna  di  chi  ne  fosse  uscito.  Polrebbono 
«isserò  tutte  immaginazioni  degli  scrittori  susseguenti, 
giacché  non  abbiamo  storia  d’alcun  suo  contemporaneo 
ben  informato  degli  affari  della  sua  corte.  Quel  che  è 
certo,  egli  inviò  nell’anno  presente1  per  suo  vicario  in 
Italia  Prinzivalle  del  Fiesco  de’conti  di  Lavagna,  e ciò 
con  consentimento  di  papaOnorio, giacché  erano  ridotte 
le  cose  a tal  segno,  che  nel  governo  del  regno  d’Italia  con- 
veniva dipendere  dal  beneplacito  de’Romani  pontefici. 
Andò  Prinzivalle  in  Toscana,  e richiese  i Fiorentini,  Sa- 
nesi  ed  altri  popoli  di  quelle  contrade  di  fare  i comanda- 
menti del  reRidolfo.Ma  queglino.da  gran  tempo  avvezzi 
a non  udir  di  queste  chiamale,  niuna  ubbidienza  gli  vol- 
lero prestare,  perchè  ito  colà  senza  forza  d’armati.  Li  con- 
dannò ben  egli,  siccome  disubbidienti, a gravissime  pene 
pecuniarie;  il  che  mosse  ognuno  a riso,  di  modo  che 
reggendosi  sprezzalo,  prese  il  parlilo  migliore  di  ritor- 
narsene in  Germania  per  non  perdere  affatto  il  credito 
suo  e del  padrone.  Scrive  il  Sigònio®,  allegando  l’auto- 
rità del  Biondo,  del  Platina,  del  Crantzio  e del  Cuspi- 
niano,  che  Ridolfo,  per  pochi  danari,  andò  vendendo  la 
libertà  alle  città  della  Toscana.  Ma  non  sono  bastanti  i 
citati  scrittori  ad  assicurarci  di  tal  fatto;  nè  vien  pro- 
dotto diploma  alcuno,  da  cui  possa  apparire  e la  qualità 
e la  verità  di  si  fatto  supposto.  Tolomeo  da  Lucca  scri- 
ve, che  Prinzivalle  per  la  sua  povertà  fu  quegli  che  fu 
costretto  a vendere  la  giurisdizione  dell’imperio  ; nè  ciò 
dice  del  re  Ridolfo.  Quanto  a me,  dubito  forte  che  il  Si- 
gonio  scrivesse  egli  quelle  cose,  sapendo  che  alla  sua  sto- 
ria dopo  sua  morte  furono  fatte  delle  giunte;  e tali  ap- 
punto sembrano  gli  ultimi  pezzi  dell’opera  sua. 

Ruggieri  di  Loria  nel  marzo  di  questo  anno  con  otto 
galee  andò  a dare  il  guasto  alla  riviera  di  Provenza1  ; e 
nel  mese  di  giugno  Bernardo  da  Sarriano  cavalier  sici- 

1 Giovanni  Villani,  1.  7,  c.  1 1 1 . — 2 Sigon.,  de  Regno  Hai.,  1.  20. 

3 Rarlholomaeus  de  Ncocastro,  cap.  102,  et  seq.,  lom.  13.  Rer.  Hai. 
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i liano  con  dodici  altre  galee  espugnò  e prese  la  città  ed 
isola  di  Capri,  e poscia  quella  di  Procida , dove  lasciò 
guarnigione.  Questi  parimente  arrivato  ad  Astura,  cioè 
i a quel  castello  dove  fu  preso  il  re  Corradino,  per  forza 
se  ne  impadronì.  Quivi,  trafitto  da  una  lancia  mori  il  fi- 
? gliuolo  di  quel  Jacopo,  ossia  Giovanni  de’Frangipani , 
signore  della  terra,  che  consegnò  esso  Corradino  al  re 
t Carlo  I.  Altri  vi  furono  morti,  e il  luogo,  per  la  maggior 
parte,  consunto  dalle  fiamme.  L’ industria  e i danari  ben 
adoperaci  da  Ottone  Visconte  arcivescovo  e signor  di  Mi- 
i lano  *,  guadagnarono  di  maniera  il  comune  di  Como,  che 
si  venne  ad  una  pace  nel  mese  d'aprile,  in  cui  furono 
i bensì  restituiti  ai  Torriani  i loro  allodiali,  ma  con  ob- 
i bligo  di  ritirarsi  dal  Milanese  e Comasco,  e di  andare  ai 
: confini  in  Ravenna.  Non  osservarono  essi  dipoi  questa 

> dura  legge , e passarono  a dimorare  col  patriarca  Rai- 
i mondo  in  Aquileja.  Intanto  non  cessavano  mai  i Parmi- 
* giani8,  siccome  veri  amici  de’Modenesi,  di  procurar  la 
pace  fra  le  due  guerreggianli  fazioni  de’Savignani  usci- 
f ti,  e dei  Boschetti  e Rangoni  dominanti  ; e ciò  anche  per 
bene  della  parte  guelfa.  Più  e più  ambasciatori  inviarono 
i per  questo  a Modena  ; vi  spedì  anche  i suoi  ogni  altra  città 
» guelfa  di  Lombardia;  ma  sempre  s’incontravano  durezze 
ne’ Boschetti.  Per  ultimo  fece  lor  sapere  il  comune  di  Par- 
ma che  esso  si  dichiarerebbe  in  favore  degli  usciti,  se  per- 
sistevano a rigettar  la  forma  della  pace,  già  stabilita  da 
t Guido  e Matteo  da  Correggio  ; e infatti,  avendo  mandato 
in  loro  aiuto  un  corpo  di  gente,  fece  ritirare  il  popolo  di 
Modena  dall'assedio  di  Li  vizza  no.  Finalmente  si  arrende- 
rono gli  ostinati  alle  minacce  e al  buon  volere  de’Parmi- 
f giani  ; e nel  mese  di  giugno  fu  segnata  la  pace  fra  loro. 

Secondo  la  cronica  di  Reggio*,  quei  da  Savignano , e i 
t Grassoni  co’ loro  aderenti  rientrarono  in  Modena,  e fu- 
rono dirupate  alcune  castella  in  vigor  d’essa  pace.  Al- 
l’incontro nella  città  diReggio  si  accese  la  discordia  per 
t l’uccisione  di  Guido  e Bonifazio  della  nobil  casa  da  Ca- 
nossa; e perchè  Bonifazio  Bajardo  con  altri  di  Bismau- 

1 Calvun.  Fiamma  in  Manip.  Fior.,  c.  323.  Corio,  Istor,  di  Milano. 

2 Cliron.  Parmense,  tom.  9.  Rerijm  Italie.  Annal.  Velerei  Mutinensis, 
tosn.  11.  Iter.  Ita).  — 3 Memor.  Potcstat.  Regicnsis,  ioni.  8.  Rcr.  llah 
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fova,  e varii  banditi  prese  e spogliò  il  nobil  monistero  di 
san  Prospero  de’ benedettini  presso  alleggio:  colà  anco- 
ra, per  metter  pace,i  buoni  Parmigiani  spedirono  più  am- 
bascerie, ma  senza  ricavar  frutto  dai  loro  caritativi  uffi- 
zii.  Per  attestato  di  Tolomeo  da  Lucca1,  di  Giovanni  Vil- 
lani2, e di  sant’ Antonino’, in  quest’anno  papa  OnorioIV 
assodò  l’ordine  de’carmelilani,  quiprius  in  concilio  lug- 
dunensi  remanserat  in  suspenso.  Di  più  ordinò  che  quei 
frati  andassero  vestili  solamente  di  bianco,  perchè  por- 
tavano prima  le  lor  cappe  fatte  a liste  larghe,  o doghe  di 
due  colori,  bianco  e bigio  ; il  qual  abito  pareva  ridicolo  e 
indecente.  Dicevano  ben  essi  che  quello  era  l’abito  di  Elia 
profeta,  ma  sant’Antonino  risponde  che  di  ciò  non  si  trova 
vestigio  nella  Sacra  Scrittura,  nè  iniscriltura  alcuna  au- 
tentica,e che  essi  religiosi  ebbero  il  loro  principio  in  So- 
ria,  dappoiché  i Franchi  riacquistarono  Gerusalemme,  e 
che  i Saraceni  li  scacciarono  dipoi  dal  Monte  Carmelo, 
dal  quale  Carmelitae  dicuntur,  non  quod  abllelia  habue- 
rint  initium:  il  che  è confermato  da  scrittori  ancora  più 
antichi.  Avendo  Guglielmo  degli  Ubertini  vescovo  d’A- 
rezzo  fatto  ribellare  a’Sanesi*  nell’  anno  addietro  il  Pog- 
gio a santa  Cecilia,  luogo  d’importanza,  si  commosse 
tutta  la  parte  guelfa  per  questo,  e cadauna  città  mandò 
la  taglia  di  sua  gente  in  aiuto  de’Sanesi,  i quali  per  Io 
spazio  di  cinque  mesi  tennero  l’assedio  a quel  castello, 
e finalmente  nel  di  quinto  di  quest’anno  lo  ricuperaro- 
no, con  poi  rasarlo  da’  fondamenti.  Bonifazio  arcivescovo 
di  Ravenna*  nel  di  8 di  luglio  tenne  in  Forlì  un  concilio 
provinciale,  al  quale  intervennero  i vescovi  o i deputati 
di  tutta  la  provincia,  e vi  furono  pubblicati  alcuni  cano- 
ni. Fu  poi  spedito  questo  prelato  in  Francia  dal  pontefice 
Onorio  per  maneggiare  una  tregua  traFilippo  il  Bello  re 
di  Francia  e gli  Aragonesi,  e insieme  per  trattare  della 
libertà  di  Carlo  II  re  di  Sicilia,  ossia  di  Napoli. 


1 Rlolom.  Lucensis,  Hist.  Eccl.,  lil>.  24,  c.  13,  tom.  li.  Rer.  Ital. 

2 Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  8. 

3 Sancii  Antonini,  p.  3,  tit.  20,  c.  5.  Raynaldus,  Annal.  Ecclcs. 

4 Gliron.  Senense,  tom.  15.  Iter.  Ital.  Giovanni  Villani,  1.  7,  c.  109. 
* Ruben?,  Ilist.  Ravenn.  Ugliell.,  Ital.  Sacr.,  tom.  2. 
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C CRISTO  MCCLXXXVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  \ ONORIO  IV  Papa  III. 

( RIDOLFO  Re  de’ Romani  XV. 

Erasi  mossoOdoardo  re  d’Inghilterra,  e venuto  in  Gua- 
scogna ed  anche  in  Catalogna, per  trattardellaliberazio- 
ne  del  suddetto  re  di  Napoli,  ossia  di  Sicilia,  ed  avea  già 
ridotto  a buon  termine  il  negoziato1  : con  che  la  Sicilia  e 
Reggio  di  Calabria  restassero  a Giacomo  re  di  Sicilia,  e 
che  i Francesi  rinunziassero  alle  pretensioni  sopra  l’ A- 
ragona.  Informato  di  questo  papa  Onorio,  con  suo  breve 
dato  in  Roma  nel  di  4 di  marzo,  riprovò  ed  annullò  esso 
accordo.  Questa  fu  delle  ultime  azioni  non  so  se  lodevoli 
d'esso  pontefice;  imperocché  infermatosi  in  Roma,  nel 
giovedì  santo,  giorno  3 di  aprile,  passò  a miglior  vita2, 
con  avere  anch’egli  fatto  il  possibile  per  arricchire  ed 
ingrandire  i suoi.  Vacò  dipoi  lungo  tempo  la  santa  sede 
a cagion  della  discordia  de’  cardinali,  alcuni  de’  quali  la 
pagarono  caro,  perchè  dall’aria  romana  furono  balzati 
all’altro  .mondo.  Tramarono  in  quest’anno  duq  frati  in 
Sicilia  la  ribellione  della  picciola  città  di  Augusta,  ossia 
Agosta,  credendosi  di  guadagnare  gran  ricompensa  dal 
papa  e dal  governo  di  Napoli,  e forse  anche  il  paradiso 
con  sì  bella  impresa.  Furono  a Roma5;  e non  fu  fatto 
caso  del  loro  progetto.  Andarono  a Napoli,  e Roberto  conte 
di  Artois,  balio  del  regno,  non  si  lasciò  scappare  la  con- 
giuntura. Fece  egli  muovere  da  Brindisi  quaranta  galee 
piene  di  combattenti,  e queste  nel  di  primo  di  maggio  pre-' 
sentatesi  adAugusta, senza  fatica  presero  il  possesso  della 
terra  e del  castello.  Le  galee,  scaricati  ch’ebbero  gli  ar- 
mati, voltarono  le  prore  alla  volta  di  Soriento.  A questa 
nuova  il  re  Giacomo  ordinò  tosto  all’ ammiraglio  Rug- 
gieri di  Loria,  che  fortunatamente  era  allora  tornato  dalla 
Catalogna  a Messina,  d’allestire  quanti  legni  potea.  Con 
questi  esso  re  navigò  a Catania,  in  tempo  appunto  che 
anche  quella  città  correva  pericolo  di  cadere  in  mano 

1 Raynald.  in  Annal.  Ecclesiast. 

0 Francisc.  Pipinus  in  Cliron.,  toni.  9.  Rerum  Hai. 

* Bartholom.  de  Neocastro,  c.  110,  toni.  13.  Rcr.  Ita]. 
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de' nemici.  Poscia  si  portò  all’assedio  di  Augusta,  e tanto 
la  tenne  stretta  e flagellò  colle  macchine,  che  per  man- 
canza di  viveri  e d’  acqua  nel  di  23  di  giugno  la  costrinse 
alla  resa  salva  la  vita  de’cittadini , che  furono  dispersi 
per  le  castella  della  Sicilia.  Intanto  il  valente  Ruggieri 
di  Loria  sapendo  che  si  facea  un  gran  preparamento  con- 
tro le  terre  di  Sicilia,  usci  in  mare  collasua  flotta  in  trac- 
cia de’ nemici. Li  trovò  a Castellamare,  oppure  a Napoli. 
La  loro  armata  marittima  consisteva  in  ottantaquattro  fra 
galee  e galeazze,  senza  contar  altre  navi  e barche  da  tras- 
porto e per  la  vettovaglia,  e però  superiore  di  gran  lunga 
alla  siciliana. Tuttavia  mandòRuggieri  la  sfida  pel  di23  di 
giugno  all’  ammiraglio  nemico1,  laonde  per  questo,  o per 
gli  scherni  loro  fatti  dalle  ciurme  siciliane,  si  disposero 
tutti  i baroni  e soldati  alla  naval  battaglia,  animati  spe- 
cialmente dalle  grandi  indulgenze  che  il  Cardinal  Ghe- 
rardo legalo  apostolico  profuse  in  questa  congiuntura. 
Con  incredibil  valore  fu  combattuto  dall’una  e dall’al- 
tra parte;  ma  infine  restarono  superiori  i Siciliani  con 
prendere  quarantaquattro  fra  galee  e galeazze,  e gran 
copia  di  baroni*  fra  i quali  Filippo  figlio  del  conte  di 
Fiandra,  Raimondo  del  Balzo  conte  di  Avellino,  e i conti 
di  Brenna,  Monopello,  Aquila,  Joinvilla,  e Guido  conte 
di  Monforte,  i quali  con  altri  nobili  e circa  cinquemila 
prigioni  furono  mandali  a Messina,  ed  accolti  con  im- 
menso giubilo  e plauso  da  quel  popolo.  Il  vittorioso  Rug- 
gieri si  lasciò  vedere  dipoi  davanti  a Napoli;  e se  non 
era  prevenuto  dal  conte  d'Artois  e dal  legato  pontifìcio, 
che  tennero  in  dovere  il  popolo  napoletano,  questo  già 
inclinava  alla  rivolta.  Si  riscattarono  poi  con  danaro 
tutti  que’  baroni  a riserva  del  conte  Guido  di  Monforte, 
che  morì  allora  nelle  prigioni,  e meritava  di  morir  peg- 
gio tanto  prima.  Attribuisce  Giovanni  Villani  con  altri 
la  colpa  di  sì  gran  rolla  ad  Arrighino  de’Mari  ammira- 
glio, che  colle  sue  galee  genovesi  abbandonò  la  mischia. 
Per  questo  fortunato  colpo  crebbe  di  molto  la  riputazione 
del  re  Giacomo,  de’Siciliani  e degli  Aragonesi,  e calò 
non  poco  quella  del  conte  d’Artois  e del  re  Carlo  II. 

1 Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  ii6. 
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Attese  in  questi  tempi  Ottone  Visconte  arcivescovo  di 
Milano  ad  esaltare  la  propria  casa1,  coll’ avere  ottenuto 
i che  Matteo  Visconte,  appellato  poscia  il  Magno,  ossia  il 
i Grande,  suo  nipote,  fosse  dichiarato  capitano  del  popolo 
?.  di  Milano.  Ebbe  questi  da  una  figliuola  di  Scazzino  Borri, 
sua  moglie,  cinque  figli  maschi,  cioè  Galeazzo,  Marco, 
Giovanni , che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano , Luchino  e 
t Stefano.  Forte  era  di  corpo,  ma  maggiormente  d’animo; 

in  accortezza  e prudenza  niuno  gli  andava  innanzi  ; e lo 
; studio  suo  principale  consisteva  in  guadagnarsi  il  cuore 
j si  della  nobiltà  ohe  del  basso  popolo.  Tendeva  egli  per 
i questa  via  a quell’ altezza  a cui  il  vedremo  giunto  a suo 
: tempo.  Tenne  ancora  T arcivescovo  Ottone  nel  settembre 

r un  concilio  provinciale,  i cui  atti  furono  da  me  già  dati 
i alla  luce®.  Peggiorarono  in  quest’anno  gli  affari  di  Reg- 
t gio  e di  Modena  per  la  matta  discordia  dei  cittadini.  Nel 
i dì  10  d’aprile  la  parte  detta  di  sopra  di  Reggio 3 scacciò 
\ dalla  città  la  parte  di  sotto,  cioè  i nobili  di  Fogliano  e 
i da  Canossa  coi  loro  aderenti.  Accorsero  i Parmigiani4 
i per  medicar  queste  piaghe;  ma  gl’infermi  rigettarono 
1 il  medico.  Per  sospetto  che  anche  i Modenesi  si  levasse- 
: ro  a rumore,  vennero  gli  ambasciatori  di  Parma  e di  Bo- 

logna co’  loro  podestà  a Modena,  e nel  di  19  del  suddetto 
mese,  nel  palazzo  pubblico  dove  intervenne  tutto  il  cle- 
> ro  secolare  e regolare  col  braccio  di  san  Gemignano,  con 
doppieri  accesi  , e colle  croci  e turiboli  si  confermò  la 
i pace  fra  i cittadini.  Ma  che?  Si  coprivano,  non  si  estin- 
guevano gli  odii  in  quegl’  infelici  tempi.  Però  i Savignani 
i colla  parte  ghibellina  de’GrasolG,  e con  Tommasino  si- 
gnore di  Sassuolo  andarono  formando  una  mina,  chescop- 
piò  nel  dì  cinque  di  settembre.  Lacronica  di  Reggio  mette 
i il  di  sei.  Fatta  una  gran  raunata  di  banditi  da  Modena  e 
j Bologna,  e di  molta  gente  assoldala  in  Mantova  e Vero- 
na, e di  molti  Tedeschi  inviati  dal  conte  del  Tirolo*,  si 
presentarono  alla  porta  bazovara  di  Modena,  per  entrar- 

t 

* Galvanus  Fiamma  in  Manipul.  Fior.,  cap.  324. 

® Tom.  8.  Rcrum  Italie. 

3 Memor.  Potest.  Regiensis,  tom.  8.  Rer.  Ilal. 

4 Chron.  Parmense,  tom.  9.  Rerum  Hai . 

3 Chron.  Estense,  tom.  15.  Rerum  Ita). 
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vi.  Corse  genie,  e perchè  non  sipotè  aprire  quella  porla 
in  tulio,  fu  difesa.  Intanto  data  campana  a mar  tei  lo,  ognu- 
no coll’armi  volò  contra  dei  mal  venuti  con  ucciderne  e 
prenderne  non  pochi.  Il  resto  si  ritirò  a Sassuolo.  Cor- 
sero i Reggiani  guelfi  in  aiuto  di  Modena, iReggiani  ghi- 
bellini in  soccorso  dei  fuorusciti.  Anche  cento  uomini 
d’armi  a tre  cavalli  per  uno  furono  spediti  da  Parma  a 
Modena.  Giunta  dipoi  una  falsa  voce  a Sassuolo  che  ve- 
nivano colà  tutte  le  milizie  di  Bologna,  Parma,  Cremo- 
na, e di  tutta  la  parte  della  Chiesa,  Tommasino  da  Sas- 
suolo, che  principalmente  avea  maneggiato  il  suddetto 
trattato,  con  tutti  que’banditi  se  ne  fuggì:  il  che  riferito 
al  popolo  di  Modena,  gli  servì  di  stimolo  per  andare  a 
Sassuolo,  e ridurre  col  fuoco  un  monte  di  pietre  quella 
terra.  Bernardino  da  Polenta,  che  era  allora  podestà  di 
Modena,  fece  prendere  molti  nobili  e potenti  della  città, 
ed  uno  de’Lamberti  da  Ferrara,  incolpati  di  avere  tenuta 
mano  in  quella  trama,  e ne  fece  impiccare  trentadue: 
cosa  riputata  da  tutti  per  un’orrida  crudeltà  e pazzia. 
Tante  premure  de’ Parmigiani  ed  anche  de’  Bolognesi,  i 
quali  parimente  aveano  spedita  gente  in  tal  congiuntura 
a Modena,  nascevano  dal  timore  che  questa  città  si  git- 
lasse  nel  partilo  dei  ghibellini:  essendo  fuor  di  dubbio, 
che  Pinamonte  Bonacossi  signore  di  Mantova  e Alberto 
dalla  Scala  signor  di  Verona,  fomentavano  ed  aiutavano 
gli  usciti  ghibellini  di  Modena.  Anzi  palesemente  nel  me- 
se di  luglio  di  quest’anno  furono  in  aiuto  de’  fuorusciti  di 
Reggio,  i quali  s’ erano  già  messi  in  possesso  di  molle 
castella  del  Reggiano,  e faceano  gran  guerra  alla  città. 
Andò  il  popolo  di  Reggio  con  cento  cavalieri  venuti  da 
Modena  ad  assediare  la  rocca  di  Tumberga,  dove  stava- 
no alcuni  de’Fogliani  e Canossi.  Mossesi  allora  Alberto 
dalla  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Verona  e con  due 
figliuoli  di  Pinamonte,  e gran  quantità  di  cavalieri  man- 
tovani, e venne  per  liberar  quella  rocca  dall’assedio; 
prese  anche  il  castello  di  santo  Stefano,  situato  due  mi- 
glia lungi  da  Sassuolo.  Trattaronogli  ambasciatori  di  Bo- 
logna un  accordo  per  essa  rocca,  ed  ebbe  fine  quel  ru- 
more; ma  non  già  la  nemicizia  e guerra  fra  quelle  fa- 
zioni, contuttoché  fosse  fatto  compromesso  nel  comune 
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giti  di  Bologna,  e proferito  il  laudo  che  non  ebbe  effetto  al- 
tg.  cuno.  Fu  anche  nell’anno  presente  novità  in  Toscana. 
g(i  Imperocché  nel  mese  di  giugno1  i Bostoli , e Tarlato  di 
Pietrarnala,  e tutti  i grandi  di  Arezzo  ghibellini,  fatto 
concerto  col  vescovo  e con  altri  vicini  di  lor  fazione,  op- 
ri, presserò  all’improvviso  la  parte  guelfa,  e la  spinsero 
M1  fuori  della  città,  con  dichiarare  poscia  signore  il  vesco- 
vo  suddetto  degli  libertini,  gran  ghibellino.  Per  questo 
insorse  guerra  fra  i Fiorentini  ed  Aretini.  Venne  anche 
§s  ad  Arezzo  Prinzivalle  dal  Fiesco,  vicario  del  re  Ridolfo, 
]£  con  alcune  poche  squadre  di  Tedeschi , e colà  trassero 
tutti  i ghibellini  di  Toscana.  Durante  tuttavia  la  guerra 
R fra  Genova  e Pisa2,  mandarono  i Genovesi  alquante  loro 
galee  ad  infestar  Porto  Pisano.  A queste  riuscì  di  rom- 
! per  la  catena  e di  entrarvi  con  bruciar  ivi  alcuni  legni 
e varie  macchine  da  guerra:  il  che  fatto  se  ne  tornarono 
come  trionfanti  a Genova.  Ebbero  anche  i Pisani  una 
j spelazzata  dai  Lucchesi  a Buisi 3,essendorestati prigioni 
molti  nobili  di  quella  città,  e fra  gli  altri  Baldino  degli 
Ubaldini.nipote  dell’arcivescovo  di  Pisa.  Se  pure  in  questi 
tempi  è da  fidarsi  della  cronologia  degli  Annali  diForlì4, 
era  seguita  una  lega  fra  i comuni  di  Forlì  e di  Faenza  a 
propria  difesa  contra  del  conte  della  Romagna.  Malate- 
sta  potente  cittadino  di  Rimini  quegli  fu  che  maneggiò 
questa  unione,  pacificando  fra  loro  le  famiglie  potenti 
di  quella  città.  Ma  mentre  egli  nel  di  14  di  giugno  con 
settanta  uomini  a cavallo  da  Forlì  passava  aRimini, cad- 
de in  un’imboscata  tesagli  dal  conte  suddetto  della  Ro- 
magna, e furono  morti  o presi  alcuni  de’suoi,  fra’quali 
j;  Giovanni  Malatesta  suo  parente.  S’ interposero  poi  varii 
pacieri,  e ne  seguì  una  concordia,  per  cui  le  città  di  Pi- 
mini,  Forlì  e Faenza  fecero  un  deposito  di  quattromila 
i fiorini  di  oro  per  cadauna,  affine  di  liberar  l’imprigio- 
nato Giovanni;  e il  conte  della  Romagna  sospese  tutti  i 
processi  e bandi  fatti  contra  di  quelle  città,  finché  il  ro- 
mano pontefice  vi  consentisse. 

1 Giovanni  Villani,  1.  7,  c.  114. 

0 2 Caflari,  Annal.  Gcnuensis,  1.  10,  t.  0.  Rer.  Hai. 

k 3 Ptolomeus  Lucensis,  Annal.  brev.,  Ioni.  11.  Rer.  Hai. 

4 Chronic.  Foroliviense,  tom,  22.  Rer.  Ital. 
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( CRISTO  MCCLXXXVIII.  Indizione  I. 

Anno  di  { NICCOLÒ  IV  Papa  I. 

( RIDOLFO  Rede’Romani  XVI. 

11  trovarsi  chiusi  i cardinali  per  sì  lungo  tempo  nel  pa- 
lazzo del  fu  papaOnorioIV  a santa  Sabina,  senza  potersi 
accordare  nell’elezione  di  un  nuovo  pontefice,  cagion  fu 
che  vi  morirono  sei  d’essi,  e gli  altri  spaventali  si  riti- 
rarono alle  case  loro1.  Il  Cardinal  Girolamo  nativo  di 
Ascoli,  già  ministro  generale  dei  frali  minori,  ed  allora 
vescovo  di  Palestrina,  stando  solo  fermo  nel  conclave, 
si  seppe  difendere  dai  cattivi  influssi  dell’aria  con  far 
fuoco  tutta  la  state  nella  sua  camera.  Ora  avvenne  che 
raunali  i cardinali  restanti  nella  festa  della  cattedra  di 
san  Pietro,  cioè  nel  dì  22  di  febbraio®;  e non  già  nel  di 
15  d’ esso  mese,  come  taluno  ha  scritto  ; concorsero  tutti 
ad  una  voce  ad  eleggere  il  suddetto  Cardinal  Girolamo, 
il  quale  fu  il  primo  dei  frali  minori  che  giugnesse  al  pon- 
tificalo, e prese  il  nome  di  Niccolò  IV  per  gratitudine  al 
suo  promotore  Niccolò  III.  Da  Roma  passò  egli  a Rieti, 
e quivi  sino  all’  anno  venturo  tenne  la  sua  residenza.  Una 
delle  sue  prime  occupazioni  fu  di  citare  con  discrete  esor- 
tazioni e minacce  Giacomo  re  di  Sicilia*;  e di  proccurar 
in  tutte  le  forme  la  liberazione  di  Carlo  II  re  di  Napoli, 
che  era  prigione  in  Catalogna.  Fece  dipoi  nella  Pente- 
coste una  promozion  di  varii  cardinali.  Sì  efficacemente 
si  adoperò  in  questo  anno  Odoardo  re  d’Inghilterra,  che 
in  Oleron  di  Bearn  fu  conchiusa  la  liberazione  di  esso 
Carlo  II  re  di  Sicilia,  ch’io  mi  farò  lecito  di  chiamare 
re  di  Napoli  per  minor  confusione  della  storia.  Era  que- 
sto principe  stanco  di  vedersi  ristretto  in  una  fortezza, 
e però  acconsentì  alle  condizioni  che  furono  stabilite  da 
Alfonso  re  d’  Aragona,  e dal  re  d’Inghilterra  mediatore. 
E lasciovvisi  indurre  anche  Alfonso,  perchè  i Francesi 
faceario  di  grandi  minacce  contra  de’ suoi  Stati.  Le  con- 

1 Ptolom.  Lucensis,  Hislor.  Eccl.,  toni.  11.  Rerum  Italie.  Rern.  Guitl. 
Giovanni  Villani. 

a Papebrochius,  Propyl.  ad  Act.  Sancì.  Memor.  Potest.  Regiensis,  t.  8. 
F,cr.  Hai.  — 3 Raynald.  in  Annal.  Eccl. 
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dizioni  furono1,  cly2  Carlo  desse  per  ostaggi  al  re  d’ Ara- 
gona tre  suoi  figliuoli,  cioè  Luigi  suo  secondogenito,  che 
fu  poi  santo  vescovo,  Roberto  terzogenito,  che  fu  poi  re 
di  Napoli,  e Giovanni  ottavogenito,  che  portò  poi  il  titolo 
di  principe  della  Morea , e sessanta  nobili  provenzali. 
Che  pagasse  trentamila  marcile  d’argento;  che  proccu- 
; rasse  da  Carlo  di  Valois  la  rinunzia  di  sue  pretensioni 
alla  corona  aragonese;  che  lasciasse  la  Sicilia  al  re  Gia- 
j corno  fratello  d’esso  Alfonso,  con  altre,  ch’io  tralascio. 

E non  potendo  eseguir  le  condizioni  suddette  nel  termi- 
i ne  d’  un  anno,  dovesse  Carlo  ritornare  in  prigione.  Spe- 
, dita  a Rieti  questa  capitolazione,  fu  disapprovala;  e però 
j convenne  modificarla,  lasciando  andar  il  punto  riguar- 
< dante  la  Sicilia.  Fu  dunque  Carlo  nel  mese  di  novembre 
messo  in  libertà,  ed  allora  egli  assunse  il  titolo  di  re  di 
I Sicilia,  e venne  alla  corte  di  Parigi,  per  trattar  dell’ese- 
I cuzione  di  sue  promesse. 

S’ erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col  concorso  colà 
, di  sì  gran  copia  di  ghibellini  non  solo  della  Toscana,  ma 
anche  della  Romagna,  del  ducato  di  Spoleti  e della  marca 
1 d’Ancona:  il  che  dava  molto  da  pensare  ai  guelfi  di  To- 
scana. Perciò  i Fiorentini,  siccome  caporioni  della  parte 
guelfa,  determinarono  di  uscire  in. campagna  contra  di 
Arezzo®;  e messe  insieme  le  lor  forze,  chiamate  ancora 
le  amistà  di  Lucca,  Pisloja,  Prato,  Volterra  e di  altre  ter- 
re, con  un’armata  di  duemila  e seicento  cavalieri,  e di 
dodi  ci  mi  la 'pedoni,  fecero  oste  nel  distretto  d’ Arezzo,  con 
j prendere  le  castella  di  Leona,  Castiglione  degli  Uberii- 
ni, e quar^nt’allri  luoghi.  Posersi  dipoi  all’assedio  di  La- 
terina  ; e colà  giunsero  ancora  i Sanesi  con  quattrocento 
, cavalli  e tremila  fanti.  Si  rendè  Laterina;  un  gran  gua- 
sto fu  dato  al  paese,  e nella  festa  di  san  Giovanni  Bat- 
tista arrivato  l’esercito  fiorentino  alle  porte  di  Arezzo, 

, quivi  fece  correre  il  pallio,  come  si  usa  in  Firenzequel 
dì,  per  far  onta  agli  Aretini,  e poi  se  ne  tornarono  a ri- 
posare a Firenze.  Non  vollero  i Sanesi  accompagnarsi  con 
loro,  ma  baldanzosamente  si  avviarono  a casa  per  la  loro 
via;  ma  i caporali  aretini,  sentendo  ciò,  misero  in  ag- 

1 Rymer,  Acla  pubi,  Angl.  — 2 Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  119. 
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guato  trecento  uomini  d’armi  e duemila  pedoni  al  vali- 
co della  Pieve  al  Toppo.  Colà  giurili  i Sanesi  sprovve- 
duti e senza  ordine,  lurono  facilmente  sconfìtti,  e vi  re- 
starono tra  morti  e prigioni  più  di  trecento  de’ migliori 
cittadini  di  Siena  e gentiluomini  di  Maremma1,  fra’ quali 
è da  notare  Ranuccio  di  Pepo  Farnese,  ch’era  capitano 
di  taglia  della  parte  diToscana.Questoavvenimentonon 
poco  aumentò  da  baldanza  degli  Aretini , e sbigottì  non 
poco  i guelfi  di  Toscana. 

Fecesi  anche  in  Pisa  gran  novità.  Avea  il  conte  Ugo- 
lino de'Gherardeschi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  ini- 
qui tà  occupato  il  dominio  di  quella  città;  s’era  guada- 
gnata l’amicizia  de’Fiorentini  e Lucchesi  con  rendere 
loro  alcune  castella  del  comune  ; e andava  poi  attraver- 
sando la  pace  co’Genovesi,  desiderata  da  molti  per  ria- 
vere i lor  prigioni.  Trovavasi  allora  Pisa  divisa  in  molte 
fazioni  ; quella  dell’arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubaldini 
era  la  più  forte,  ed  egli  appunto  nudriva  un  odio  inten- 
so contra  del  conte  ; fra  le  altre  cagioni,  perchè  gli  avea 
bestialmente  ucciso  un  nipote.  Ordinò  dunque  il  prelato 
una  congiura,  che  ebbe  il  suo  effetto  nel  di  11  del  mese 
di  luglio2;  perchè  alzatosi  a rumore  il  popolo  con  assai 
de’nobili,  espugnò  itpalazzo  dove  fece  difesa,  finché  po- 
tè, il  conte  Ugolino,  ma  in  fine  venne  in  mano  degl’in- 
furiati nemici.  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di  una  torre 
con  due  suoi  piccioli  figli  e tre  nipoti  figliuoli  del  figliuo- 
lo, e quivi  chiuso,  con  essersi  poi  gittate  le  chiavi  in 
Arno  per  lasciarli  morire  ivi  tutti  di  fame.  Questa  orrida 
scena  si  vede  mirabilmente  descritta  da  Dante  nel  suo 
Inferno  ; e quantunque  alla  malvagità  del  conte  Ugolino 
stesse  bene  ogni  gastigo,  pure  gran  biasimo  di  crudeltà 
incorsero  dappertutto  i Pisani  per  la  morte  di  quegl’in- 
nocenti fanciulli.  Con  ciò  Pisa  tornò  a parte  ghibellina, 
e ne  furono  cacciati  tutti  i parenti  e aderenti  del  conte, 
e con  loro  i guelfi,  capo  de’ quali  essendo  il  giudice  di 
Gallura  Nino  dei  Visconti,  questi  unito  coi  Lucchesi, 
occupò  il  castello  d’ Asciano,  tre  miglia  vicino  a Pisa. 

1 Chron.  Scnense,  tom.  15.  Rer.  Ilal. 

2 Caffari,  Annal  Gcnuensis,  lib.  10. 
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Abbiamo  dagli  Annali  di  Genova,  che  in  quest’anno  i 
j comuni  di  Genova,  Milano,  Pavia,  Cremona,  Piacenza  e 
: Brescia  fecero  una  lega  contra  di  Guglielmo  marchese 

( di  Monferrato.  La  cronica  d’Asti1  ci  assicuraehegli  Asti- 
i giani  entrarono  anch’essi  in  questa  alleanza.  Crescendo 
i ogni  dì  più  le  animosità  e gli  odii  fra  i cittadini  di  Mo- 
dena e di  Reggio3,  e i loro  fuorusciti,  i Reggiani  assi- 
stili da  cento  cavalieri  di  Modena  si  portarono  all'asse- 
dio di  Monte  Galvoli  ; ma  dopo  due  giorni  nel  dì  15  di 
- giugno  furono  assaliti  con  tal  bravura  dagli  usciti  diReg- 
, gio,  raguriati  prima  a Mozzaldella,  che  della  lor  brigata 
moltissimi  vi  perirono,  e molti  più  de’migliori  cittadini 
di  Reggio  vi  rimasero-prigioni  : il  resto  si  salvò  col  fa- 
vor delle  gambe.  Questa  ed  altre  perdite  fatte  dal  po- 
polo di  Reggio,  e il  veder  massimamente  assistiti  i loro 
usciti  dai  signori  di  Mantova  e di  Verona,  gl’ indusse  a 
cercar  la  pace.  Fatto  dunque  compromesso  nel  comune 
di  Parma,  segui  neH’otlobre  l’accordo,  ma  ne  restarono 
esclusi  quei  dà  Sesso  e gli  altrighibellini.  Matteo  da  Cor- 
reggio fu  allora  creato  podestà  di  Reggio  3.Nel  dì  28dello 
stesso  ottobre,  i signori  di  Savignano  cogli  altri  sbanditi 
di  Modena,  e con  cinquecento  cavalli  entrarono  in  Savi- 
gnano, e si  diedero  a rifabbricarlo  e fortificarlo  in  fret- 
ta. Accorse  ben  presto  colà  il  popolo  di  Modena;  ma  co- 
nosciuta l'impossibilità  di  scacciarli,  dopo  aver  alzata 
una  specie  di  fortezza  in  vicinanza  di  quel  luogo,  se  ne 
tornarono  a casa. 

Eallora fu.cheiModenesi  oramai.scorgendo  la  pazzia, 
e gli  immensi  danni,  e le  continue  inquietudini  prodotte 
dalle  discordie  e fazioni,  presero  il  sano  consiglio  di  ot- 
tenere la  quiete,  con  darsi  ad  Obizzo  marchese  d’Este  e 
signor  di  Ferrara.  Però  nel  dì  15  di  dicembre*  spedi- 
rono il  loro  vescovo,  cioè  Filippo  de’Boschetti,  Lanfran- 
co de’Rangoni,  Guido  dei  Guidoni  con  altri  ambasciatori 
aFerrara,dovo  presentarono  al  marchese  le  chiavi  della 
città,  e la  elezione  di  lui  fatta  in  signore  perpetuo  di  Mo- 
dena. Mandò  egli  il  conte  Anello  suo  cognato  con  cento 

1 Clironic.  Astensc,  t.  1 1.  Iter.  Hai.  — 2 Mcmor.  Polcst.  Regicns. 

3 Cliron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Ita I. 

4 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai, 
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cinquanta  cavalieri  a prenderne  il  possesso,  con  pro- 
messa di  venir  egli  in  persona  fra  pochi  giorni.  In  que- 
sti tempi  Armanno  de’ Monaldeschi  da  Orvieto  fu  man- 
dalo da  papa  Niccolò  IV  per  conte  della  Romagna1,  e nel 
di  7 di  maggio  entrò  nel  governo  di  quella  provincia,  e 
tenne  un  parlamento  generale  nella  città  di  Forlì.  Fu 
cacciato  nello  stesso  mese  fuor  di  Rirnini  Malatesla  da 
Verucchio,  che  andò  tosto  a trovar  esso  conte.  Ma  da  li 
a qualche  tempo  avendo  Giovanni,  soprannominato  zot- 
1o,  cioè  zoppo,  figliuolo  del  medesimo  Malatesla,  occu- 
pato il  Poggio  di  Monte  Sant’Arcangelo  del  distretto  di 
Rimini,  corsero  ad  assediarlo  i Riminesi  : laonde  il  conte 
Armanno  fece  proclamare  un  generai  esercito  di  tutta 
la  Romagna,  'e  andò  a quel  castello,  per  quanto  pare,  in 
aiuto  del  Malatesta.  Anche  Malatestino,  altro  figliuolo 
del  suddetloMalalesta,  s’impadronì  del  castello  di  Monte 
Scutolo , che  fu  assediato  e ricuperato  dai  Riminesi2, 
non  ostante  che  il  conte  Armanno  minacciasse  di  soc- 
correrlo, con  restarvi  prigione  esso  Malatestino  e tutti 
i suoi. 

f CRISTO  MCCLXXXIX.  Indizione  II. 

Annodi]  NICCOLÒ  IV  Rapa  II. 

( RIDOLFO  Re  de’ Romani  XVII. 

Fu  accolto  con  dimostrazioni  grandi  d'onore  e d’amore 
Carlo  II  re  di  Napoli,  appellato  zoppo,  oppure  sciancato 
(perchè  difettoso  in  un’anca  o gamba),  già  liberato  dalle 
carceri  di  Catalogna,  da  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  e 
dagli  altri  principi  della  casa  reale. Maquando  si  venne  a 
far  premura,  perchè  Carlo  di  Valois,  fratello  d’esso  Filip- 
po, rinunziasse  al  privilegio  dell’ Aragona,  a lui  conce- 
duto dal  papa,  non  si  trovò  maiconclusionealcuna. Carlo 
di  Valois  che  non  possedeva  Stati,  mirava  quel  boccone, 
benché  difficile  a prendersi,  con  troppa  avidità.  Però  il 
re  Carlo,  perduta  la  speranza  di  ottener  l’intento,  sen 
venne  in  Italia.  Nel  dì  2 di  maggio  arrivò  a Firenze3. 

1 Glnon.  Foroliviensc,  toni.  22.  Rer.  Ila!. 

2 Chron.  Caesenac,  tom.  li.  Rer.  Hai. 

3 Giovanni  Villani,  I.  7,  cap.  29. 
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Onor  grande,  e grandi  regali  gli  furono  fatti  dai  Fioren- 
r tini.  Passò  dipoi  a Rieti,  dove  era  la  corte  pontificia,  e 
dal  pontefice  Niccolò  IV  e da’ suoi  cardinali  onorevol- 
mente ricevuto,  poi  nella  festa  della  Pentecoste,  cioè 
i nel  di  29  di  maggio,  e non  già  in  Roma,  come  scrive  Gio- 
i vanni  Villani , ma  nella  stessa  città  di  Rieti , come  ha 
ì l’autore  della  cronica  di  Reggio*,  che  v’era  presente,  fu 
I solennemente  coronato  colla  regina  Maria  sua  moglie 
1 dal  papa  in  re  della  Sicilia,  Puglia  e Gerusalemme,  e 
t investito  di  quanto  avea  posseduto  il  re  Carlo  I suo  pa- 
1 dre,  per  cui  anch’egli  fece  l’omaggio  e il  dovuto  giura- 
t mento  alla  Chiesa  romana1 2 3.  In  suo  favore  ancora  cassò 
i il  pontefice  tutti  i patti  e le  convenzioni  da  lui  fatte  con 
i Alfonso  re  d’Aragona,  per  uscire  di  carcere:  con  cattivo 
il  esempio  ai  posteri  di  non  fidarsi  più  di  simili  atti;  al 
« che  poi  non  badò  Carlo  V imperadore  nella  liberazione 
' di  Francesco  I re  di  Francia.  Dopo  di  che  ben  regolato 

> dal  papa,  esso  Carlo  II  si  trasferì  a Napoli  dove  fu  con 
l indicibil  festa  accolto,  perchè  principe  di  buon  cuore, 

clemente  e liberale,  e non  erede  del  genio  rigido  e su- 
perbo del  padre.  Da  li  innanzi  egli  attese  a riformargli 
abusi,  e a ben  regolare  il  nuovo  suo  governo,  e insieme 
a difendersi  da  Giacomo  re  di  Sicilia,  il  quale  veggen- 
dosi  escluso  dalla  capitolazione  fatta  dal  re  Alfonso  suo 
i fratello,  cominciò  a far  guerra  al  re  Carlo.  Venuto  dun- 
que a Reggio  in  Calabria,  nel  di  15  di  maggio,  colla  sua 
( armata  navale  , comandata  da  Ruggieri  di  Loria,  prese 
i varie  terre  di  quella  provincia;  ma  accorso  il  Qonte  di 
i Artois  colle  sue  genti,  mise  freno  alle  conquiste  de’Si- 

> ciliani  ed  Aragonesi , minutamente  descritte  da  Barto- 
lommeo  da  Neocastro  s.  Scrive  Giovanni  Villani  4,  che 
esso  conte  assediò  Catanzaro,  e sconfisse  il  soccorso  in- 
viato da  Ruggieri  di  Loria  con  far  prigioni  dugento  ca- 
valieri catalani.  Imbarcatosi  di  nuovo  il  re  Giacomo  vi- 

i sitò  laScalea,  il  Castello  dell’abbate,  e le  isole  di  Capri, 
Procida  ed  Ischia, che  ubbidivano  alla  sua  corona;  e per- 

1 Mcmor.  Potestat.  Rfigiensis,  t.  8.  Rcr.  Ital. 

2 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcs. 

3 Barlhol.  de  Neocastro,  c.  112,  t.  13.  Rer.  Ital. 

* Giovanni  Villani,  1.  7,  c.  133. 
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ciocché  da  alcuni  della  città  di  Gaeta  gli  era  stata  dati 
speranza,  che  s’ egli  fosse  veduto,  gli  avrebbouo  aperte 
le  porte;  fece  vela  colà,  e andò  ad  accamparsi  sotto  la 
città1.  Ma,  o s’ erano  cangiali  gli  animi  de’Gaelani,  op- 
pure mancò  lor  la  maniera  di  compiere  quanto  aveano 
promesso.  Ostinossi  allora  il  re  Giacomo  a voler  colla 
l'orza  ciò  che  non  potea  conseguir  per  amore;  e vigoro- 
samente assediò  e cominciò  a tormentar  la  città,  dove 
trovò  una  gagliarda  difesa  fatta  dal  conte  di  Avellino  e 
da  que’cittadini.  Peggio  gli  avvenne  fra  pochi  giorni; 
perciocché  il  re  Carlo  e il  conte  d’Artois  con  immenso 
esercito  raccolto  dalla  Puglia  e digli  Stati  della  Chiesa, 
e coi  Saraceni  di  Nocera,  venne  ad  assediare  lo  stesso 
assediato!-  di  Gaeta.  Erano  crocesignati  tutti  i combat- 
tenti cristiani  di  quell’esercito, eguadagnavano  digrandi 
indulgenze;  giacché,  siccome  abbiam  più  volte  accen- 
nato, secondo  la  condizion  delle  cose  umane,  molte  delle 
quali  nate  con  lodevoli  principii  vanno  col  tempo  dege- 
nerando, un  pezzo  era  che  le  crociate  istituite  contro  i ne- 
mici del  nome  cristiano,  facilmente  si  bandivano  contra 
degli  stessi  cristiani  e cattolici,  e per  interessi  tempo- 
rali; e a questo  bel  mestiere  concorrevano  fin  le  donne, 
per  acquistar  del  merito  in  paradiso.  Stettero  un  pezzo 
le  due  armate  a vista,  senza  che  potessero  i Siciliani  e- 
spugnar  quella  città,  e il  re  Carlo  forzare  a battagliai 
Siciliani  per  cagion  della  situazione  e de’buoni  trincie- 
ramenti , e tanto  più  perchè  non  avea  flotta  in  mare.  A 
lungo  andar  nondimeno  pareva  che  sarebbe  restato  al  di 
sotto  il  re  Giacomo,  se  il  re  d’Inghilterra  e il  re  di  Ara- 
gona, intesa  questa  pericolosa  briga,  non  avessero  spe- 
dito in  tutta  fretta  i lor  messi  al  papa,  pregandolo  d’in- 
terporsi unitamente  con  loro  per  un  accordo.  Inviò  il 
pontefice  con  essi  un  cardinale  legato,  e tutti  poi  così 
felicemente  maneggiarono  l’altare,  che  si  conchiuse  fra 
i due  re  litiganti  una  tregua  di  due  anni,  esclusa  non- 
dimeno la  Calabria.  Fu  il  primo  a ritirarsi  il  re  Carlo; 
da  li  a due  giorni  s’imbarcò  parimente  il  re  Giacomo,  e 
ne!  dì  30  di  agosto  arrivò  a Messina.  Tanto  dispiacque 

1 Nicol.  Specialis,  1.  2,  c.  13,  t.  10.  Rer.  Ita!. 
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al  conte  d’Artois  e agli  altri  baroni  francesi  la  tregua 
suddetta,  che  dopo  aver  biasimato  forte  il  re  Carlo,  se 
ne  tornarono  sdegnati  in  Francia.il  Rinaldi  negli  Anna- 
li ecclesiastici  mette  questo  fatto  sotto  l’anno  seguente  ; 
ma  a mio  credere  non  battono  bene  i suoi  conti. 

Fecero  i Fiorentini  nel  presente  anno  risonar  la  fa- 
ma della  lor  bravura  e fortuna  per  un  gran  fatto  di  armi 
fra  loro,  e gli  Aretini  ed  altri  ghibellini.  Erano  essi  Fio- 
rentini1 usciti  in  campagna  con  un  potente  esercito,  ac- 
cresciuto dalle  taglie  deH’altre  città  guelfe  di  Toscana, 
per  dare  il  guasto  al  territorio  di  Arezzo2.  Vennero  a Bi- 
biena,  per  fermare  questo  torrente  gli  Aretini  con  otto- 
cento cavalli,  e ottomila  pedoni  ; e tuttoché  l’armata  ne- 
mica fosse  più  del  doppio  superiore  alla  loro,  pure  dis- 
pregiandola, perchè  dal  loro  canto  aveano  migliori  ca- 
pitani di  guerra,  vollero  venire  ad  una  giornata  campale 
nel  dì  11  di  giugno  festa  di  san  Barnaba.  Se  n’ebbero  a 
pentire,  perchè  andarono  sconfitti,  lasciando  estinte  sul 
campo  circa  mille  settecento  persone,  e prigioni  più  di 
i mille  de’lor  combattenti.  Fra  i morti  si  contò  il  vescovo 
d’Arezzo  Guglielmo  degli  libertini,  fatto  venire  alla  bat- 
taglia degli  Aretini  stessi , pef  sospetto  di  un  trattato 
ch’egli  segretamente  menava  co’Fiorentini  in  danno  del 
comune  d’Arezzo.  Morivvi  ancora  Buonoconte  figliuolo 
i del  conte  Guido  da  Montefeltro  con  altri  riguardevoli 
personaggi.  Presero  poscia  i Fiorentini  Bibiena  ed  altre 
terre  ; e posto  l’assedio  ad  Arezzo,  vi  manganarono  den- 
tro asini  colla  mitra  in  capo,  per  rimproverare  loro  la 
morte  del  loro  vescovo.  Ma  infineavendogli  Aretinimesso 
il  fuoco  alle  torri  di  legname, edaltremacchinedaguerra 
dei  Fiorentini , presero  questi  la  risoluzione  di  tornar- 
sene a casa  nel  dì  23  di  luglio,  dopo  aver  disfatto  quasi 
tutto  il  distretto  d’Arezzo.  Ancorché  i Pavesi  fossero  in 
t lega  coi  Milanesi  ed  altre  città  contra  di  Bonifazio  mar- 

i che.se  di  Monferrato3,  pure  seppe  far  tanto  l'accorto  mar- 

chese , che  tirò  segretamente  nel  suo  partito  molti  di 

1 Giovanni  Villani,  1.  7,  c.  130.  Ptol.  Lucens.  in  Annal.  brev.,  t.  11. 

Rer.  Hai.  — z Dino  Compagni  in  Chron.,  t.  9.  Iter.  Hai. 

3 Clironic.  Astense,  toni.  11.  Rer.  Ital.Galvanus  Fiamma  in  Manipul. 
Fior.,  o.  S'SS.Chren.  Parmense,  t.  9.  Rer,  i tal. 
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que’ nobili.  Fatto  dipoi  un  esercito  generale  contra  di 
Pavia,  prese  una  terra  grossa  chiamata  Rosaiano.  Allo- 
ra usci  contro  di  lui  tutta  la  milizia  di  Pavia  ; ma  o fosse 
perchè  trovassero  assai  pericoloso  il  venire  a battaglia, 
oppure  che  prendessero  i congiurati  il  tempo  propizio: 
un  certoCapellinoZembaldo  alzata  sopra  una  lancia  una 
bandiera,  ch’egli  avea  preparata,  cominciò  a gridare: 
Qua  venga  chi  vuol  pace.  L’unione  fu  grande;  il  mar- 
chese entrò  con  essi  in  Pavia,  e nel  dì  seguente  fu  creato 
capitano  del'a  città  per  dieci  anni  avvenire.  Tutto  ciò 
s’ha  da  Guglielmo  Ventura  nella  cronica  d’Asti,  il  quale 
aggiugne  che  essendosi  fatto  tutto  questo  maneggio  senza 
saputa,  anzi  ad  onta  di  Manfredino  da  Beccheria,  uno 
de’più  potenti  di  quella  città  : indispettito  egli,  per  con- 
fondere gli  emuli  suoi , volle  in  un  altro  consiglio  che 
il  marchese  fosse  capitano  e signore  assoluto,  sua  vita 
naturale  durante.  Ma  finì  presto  l’ allegrezza  di  queste 
nozze.  Poco  stettero  i Pavesi  a pentirsi  dello  strafalcione 
da  loro  commesso,  non  sapendo  accomodare  la  lor  testa 
sotto  un  padrone  sì  fatto;  e però  chiamarono  segreta- 
mente i Milanesi , i quali  entrarono  nella  stessa  Pavia 
per  lo  spazio  di  due  balestrate;  ma  accorse  le  milizie 
del  marchese  co’ suoi  aderenti  li  fecero  retrocedere  e 
tornarsene  colle  piva  nel  sacco  a casa.  Manfredi  da  Bec- 
cheria, perchè  a cagion  di  questo  fatto  insorsero  dei  so- 
spetti contra  di  lui,  uscì  della  città  con  alquanti  suoi  fi- 
dati, e si  ridussero  a Castello  Acuto  che  era  suo,  e quivi 
si'  fortificò.  Fu  egli  per  questo  sbandito  e atterrato  il  suo 
palagio.  Venne  anche  il  marchese  ad  assediarlo  in  quel 
castello,  e vi  fabbricò  in  vicinanza  una  bastìa.  Ma  i Mi- 
lanesi, Cremonesi , Piacentini  e Bresciani  in  un  parla- 
mento tenuto  in  Cremona  impresero  la  difesa  del  Bec- 
cheria, siccome  popoli,  ai  quali  dava  troppo  da  pensare 
e da  temere  il  soverchio  ingrandimento  del  marchese  , 
signore  allora  anche  di  Vercelli,  Alessandria  e Tortona. 
Infatti  i Piacentini  con  tutte  le  lor  forze  iti  a Monte  A- 
euto,  misero  in  rotta  i Pavesi,  e liberarono  quel  luogo. 
Racconta  il  Corio1  molte  altre  particolarità  spettanti  a 

1 Corio,  Istor.  di  Milano. 
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i questa  mutazione  di  Pavia,  e ai  movimenti  de’Milanesi 
contra  del  suddetto  marchese. 

Nuove  scene  di  discordia  nell’anno  presente  si  videro 
in  Reggio1.  Nel  dì  7 di  agosto  il  popolo  si  levò  a rumo- 
re contra  de’ nobili  e potenti,  e presine  assaissimi , li 
mise  nelle  carceri.  Corsero  colà  i Parmigiani  colla  lor 
cavalleria,  e fattisi  dare  la  signoria  della  città,  condus- 
sero a Parma  tutti  que’prigioni.  Poscia  chiamati  alla  lor 
città  i podestà  e gli  ambasciatori  di  Bologna  e Cremo- 
na, nel  dì  primo  di  ottobre  conchiusero  pace  fra  i nobili 
- e il  popolo  di  Reggio,  e in  confermazione  d’essa  rilascia- 
j rono  il  dì  seguente  i carcerati.  Ma  questa  fu  una  pace 
canina®.  Nel  di  17  di  novembre  vennero  di  nuovo  all’ar- 
! mi  i Reggiani,  e le  due  fazioni  di  sopra  e di  sotto,  fecero 
i lungo  combattimento  fra  loro,  finché  verso  lamezza  notte 
ì prevalendo  la  soprana,  spinse  fuori  della  città  la  sotta- 
na, la  quale  si  ridusse  a Castellarano  e Rubiera.  Segui- 
i rono  nella  prima,  e più  nella  seconda  molti  ammazza- 
li menti  e incendi,  e dirupamenti  di  case,  e furono  involti 
) in  questa  disavventura  anche  i palazzi  del  pubblico  edel 
i vescovo.  Qual  riparo  si  trovasse  a così  bestiali  e perni- 
ciose divisioni  lo  vedremo  aU’anno  seguente.  Mentre  Obiz- 
zo  marchese  d’Este  e signore  di  Ferrara’  si  andava  dis- 
ponendo per  venire  alla  nuovamente  acquistata  città  di 
j Modena,  un  giorno  nel  levarsi  da  tavola,  se  gli  avventò 
Lamberto  figliuolo  di  Niccolò  de’Bacilieri  nobile  bolo- 
gnese per  ucciderlo,  e il  ferì  nel  volto.Gorseroi  cortigiani 
i presenti,  e gl'impedirono  il  far  di  peggio;  corse  Azzo  fi- 
gliuolo del  marchese,  cheteneva  cortea  parte,  pranzando 
inuna  sala  vicina,  ed  erano  per  uccidere  l’assassino,  se  il 
f marchese  non  avesse  gridato  di  no,  per  intendere  prima 
i motori  e complici  del  misfatto. Posto  costui  ne’tormen- 
, ti,  si  trovò  che  era  un  forsennato,  e strascinato  dipoi 
per  la  città,  lasciò  la  vita  sulle  forche.  Ciò  non  ostante, 
nel  mese  di  gennaio  venne  il  marchese  Obizzo  a Mode- 
I na,  accolto  con  festa  immensa  dal  popolo,  che  solenne- 
mente il  dichiarò  e confermò  suo  signore  perpetuo  in- 

1 Memor.  Potest.  Regicnsis,  t.  8.  Rer.  Ita). 

2 r.hron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Hai. 

3 Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  I tal. 
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sieme  co’suoi  discendenti.  Ed  egli  poi  conamore  paterno 
ridusse  in  città  tutti  i fuorusciti:  con  che  cessate  tutte 
le  gare  e gli  odii  civili,  cominciò  una  volta  questo  popolo 
a godere  la  sospirata  tranquillità  e pace.  Essendo  già  ri- 
masto vedovo  il  suddetto  marchese  Obizzo  per  la  morte 
di  Jacopina  dal  Fiesco  nell’anno  1287,  prese  egli  per  mo- 
glie nel  presente  Costanza,  Ggliuola  di  Alberto  dalla  Sca- 
la signore  di  Verona,  e si  celebrarono  le  nozze  con  gran  I 
festa  e solennità.  Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica 
Veneta1,  e Raimondo  dalla  Torre  patriarca  di  Aquileja, 
andarono  i Veneziani  all’assedio  di  Trieste.  Ma  all’av- 
viso ch’esso  patriarca  e il  conte  di  Gorizia  venivano  con 
seimila  cavalli,  e trentamila  fanti  per  soccorrere  la  cit- 
tà, i Veneziani  senza  voler  aspettar  questa  visita,  a gara 
si  misero  in  fuga,  lasciando  indietro  padiglioni,  macchi- 
ne ed  equipaggio  ; e molti  ancora  vi  restaro  no  per  la  pressa 
morti.  Usciti  poscia  i Triestini  colle  loro  navi  vennero 
fino  a Caproli  e a Malamocco,  e v’incendiarono  que’ luo- 
ghi. Per  la  morte  di  Giovanni  Dandolo  doge  di  Venezia, 
accaduta  nell’anno  presente,  fu  nel  dì  25  di  novembre 
eletto  per  suo  successore  in  quella  dignità  Pietro  Gra- 
dendo, che  era  in  questi  tempi  podestà  di  Capo  d’Istria, 
e fu  mandato  a prendere  con  cinque  galee  e un  vascello 
ben  armato. 

I CRISTO  MCCXC.  Indizione  III. 

Anno  di  NICCOLÒ  IV  Papa  III. 

( RIDOLFO  Re  de’Romani  XVIII. 

Stendeva  ogni  dì  più  l’ali  Guglielmo  potentissimo  mar- 
chese del  Monferrato.  Già  oltre  agli  antichi  suoi  Stati, 
a’quali  aveva  aggiunto  Casale  di  sant’Evasio3,  oggidì  cit- 
tà, egli  signoreggiava  nelle  città  di  Pavia,  Novara,  Ver- 
celli, Tortona,  Alessandria,  Alba  ed  Ivrea.  Era  dietro  a 
cose  più  grandi , ma  non  gli  mancavano  de’  potenti  ne- 
mici ’.Con  un  copioso  esercito  uscito  di  Pavia,  ostilmente 
passò  nel  mese  d’agosto  nel  Milanese  per  vendicarsi  di 
quel  popolo  che  dianzi  avea  fatta  un’incursionenel  Nova- 

1 Continuai.  Danduli,  t.  12.  Rer.  Ilal.  Annal.  Estense,  1. 15.  Rer.  Hai. 

* Chron.  Astense,  lom.  11.  Rer.  Ital. 

3 Galvanus  Fiamma  in  Manipul.  Fior.,  c.  329. 
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rese,  e presi  alcuni  luoghi x.  Seco  erano  Mosca  ed  Arrigo 
dalla  Torre  cogli  usciti  di  Milano,  appellati  Malisardi, 
i Arrivò  sino  a Morimondo  ; ma  mossisi  i Milanesi  coi  Co- 
maschi, Cwemonesi,  Bresciani  e Cremaschi , egli  se  ne 
ì tornò  indietro1 2.  Fece  inoltre  un’irruzione  nel  Piacenti- 
no; ma  il  popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia. 
Ebbe  lo  stesso  marchese  guerra  ancora  cogli  Astigiani, 
i i quali  ben  si  provvidero  per  non  essere  ingoiati,  faeen- 
i do  lega  coi  suddetti  Milanesi, Piacentini,  Genovesi,  Cre- 
monesi e Bresciani,)  quali  comuni  inviarono  ad  Asti  quat- 
trocento uomini  d’armi  a due  cavalli  l’uno.  Condussero 
i anche  al  loro  soldoAmedeo  conte  di  Savoja.che  con  cin- 
r quecento  lance  venne  in  lor  servigio.  La  cronica  di  Par- 
i ma  asserisce  ch’esso  conte  vi  condusse  mille  dugento  ca- 
j valieri,  e gran  copia  di  balestrieri  e fanti.  Rinforzato  da 
i questi  aiuti  quel  popolo  fece  delle  ostilità  nel  Monfer- 
rato, e collo  sborso  di  diecimila  fiorini  d'oro  ebbe  a tra- 
> dimento  Vignale,  da  dove  fra  l’altre  robe  fu  asportato 
i i I vasto  padiglione  del  marchese,  a condurre  il  quale  ap- 
i pena  bastarono  dieci  paia  di  buoi.  Ordirono  inoltre  gli 
, Astigiani  una  segreta  trama  cogli  Alessandrini,  promet- 
i tendo  loro  trentacinquemila  fiorini  d’oro,  se  faceano  un 
bel  colpo.  Il  marchese  che  non  dormiva,  avuto  qualche 
sentore  di  questi  maneggi,  volò  ad  Alessandria  con  assai 
gente  , per  opprimere  i congiurati  ; ma  questo  servì  ad 
affrettar  la  risoluzione  de’cittadini *;  e però  levati  a ru- 
more nel  di  8 di  settembre,  presero  il  marchese  con'tutti 
i suoi  provvisionati.  Lui  chiusero  in  una  gabbia  di  ferro 
sotto  buone  guardie,  e lasciarono  andar  con  Dio  il  resto  di 
sua  gente, ma  spogliata. Inquellabarbaricacarcere  stette 
t languendo  dipoi  il  marchese  sino  al  dì  6 di  febbraio  del- 
, l’anno  1292,  in  cui  collamorte  diede  fine  ai  presenti  guai, 
i E in  questa  tragica  maniera  andò  a terminar  sua  vita  Gu- 
u glieimo  marchese  di  Monferrato.il  cui  nome  e le  cui  im- 
i prese  risuonarono  un  pezzo  entro  e fuori  d’Italia.  Grandi 
furonole  di  luivirtù, maggiori  nondimeno  i suoi  vizii, per 
li  quali  era  odialissimo:  felice,  se  seppe  profittar  del  tempo 


1 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 2 Chron.  Parmense,  tom.  9.  Rer.  Ita). 

* Annales  Mediolan.,  tom.  16.  Pier.  I lai . 
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cheDio  gli  lasciò  per  far  di  cuore  penitenza  de’falli  suoi. 
Successore  ed  erede  restò  Giovanni  marchese  suo  figliuolo 
in  età  assai  giovanile,  che  andò  a trovare  Carlo  li  re  di 
Napoli,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di  que- 
sto principe  fecero  a gara  i popoli  per  mettersi  in  libertà, 
e per  iscaldarsi  tutti,  giacché  al  bosco  era  attaccato  il 
fuoco.  Gli  Astigiani  s’impadronirono  di  varie  terre;  al- 
trettanto fece  il  popolo  d’Alba,  e quello  d’ Alessandria. 
Pavia  scosse  il  giogo  anch’ella,  ed  essendovi  rientrato 
Manfredi,  ossia  Manfredino  da  Beccheria,  gli  fu  data  la 
signoria  della  città  per  dieci  anni  : il  che  fu  cagione  che 
i Torriani  con  altri  assai  del  partito  a lui  contrario  usci- 
rono di  Pavia.  Profittò  di  cosi  bella  congiuntura  anche 
Matteo  Visconte  capitano  de’Milanesi,  che  in  varie  sto- 
rie viene  chiamato  Maffeo,  perchè  ottenne  d’essere  di- 
chiarato suo  capitano  dalla  città  di  Vercelli  per  cinque 
anni.  Quasi  lo  stesso  era  allora  l’essere  capitano,  che  si- 
gnore. 

Nè  queste  sole  mutazioni  accaddero  in  Lombardia. Tro- 
vavasi  afflitta  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  città  di 
Reggio1,  e mirando  la  quiete,  di  cui  già  godea  Modena 
sotto  il  pacifico  e dolce  governo  di  Obizzo  marchese  d’E- 
sle  e signor  di  Ferrara,  tanto  i cittadini  dominanti,  quanto 
i fuorusciti,  si  accordarono  ad  eleggere  esso  marchese 
per  tre  anni  loro  signore  nel  dì  15  di  gennaio  del  pre- 
sente anno.  Il  perchè  egli  tosto  accompagnato  da  molta 
cavalleria  e fanteria  si  portòcolà,  e vi  fu  con  grande  amo- 
re accolto. Licenziò  egli  tutti  i soldati  forestieri,  ridusse 
in  città  i Roberti,  soprannominati  da  Tripoli,  e quei  da 
Sesso  e da  Fogliano  con  tutti  gli  altri  usciti  ; e diede  in- 
sieme buon  ordine, perchè  rifiorisse  fra  loro  la  pace.  Per 
questi  benefizii  fu  poco  appresso  proclamato  signore  per- 
petuo di  quella  città.  Nè  mancarono  novità  in  Piacenza®. 
Più  d'una  volta  fece  oste  quel  popolo  addosso  ai  Pavesi, 
saccheggiando  e bruciando  ; e specialmente  nel  mese  di 
maggio  con  tutta  la  lor  milizia  e con  tutta  quella  di  Cre- 
mona, e con  rinforzo  di  Milanesi  e Bresciani , uscirono 

1 Mcm.  Potcst.  Rcpicnsis,  t.  8.  Rer.  Ital.  Chron.  Parmense,  t.  9.  Rcr. 
Ilal.Chr.  Estense,  1. 15.  Rer.  Ital.  Annal.  Vet.  Mutinensis,  1. 1 1 . Rer.  Ital. 

2 Chron.  Piacentina,  tom.  16.  Rer.  Ital. 
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j essi  Piacentini  in  campagna  contra  de’medesimi  Pavesi. 
1 Ma  dopo  aver  prese  e bruciate  le  terre  di  Casegio  e Bro- 
t ni,  nacque  nel  loro  campo  discordia,  nè  volendo  passar 
i oltre  i Cremonesi,  se  ne  tornò  indietro  quell’armata  con 
i ‘poco  onore.  Per  questo  fu  molto  rumore  in  Piacenza,  ed 
incolpati  alcuni  ebbero  il  bando  dalla  città.  Seppe  in  tale 
i occasione  Alberto  Scotto  farsi  dichiarar  capitano  e signore 

j perpetuo  di  quella  città.  Ed  ecco,  come  in  poco  tempo 
{ tante  repubbliche  di  Lombardia  cominciarono  a passare 
I ad  una  specie  di  monarchia:  colpa  delle  matte  fazioni 
1 dei  guelfi  e ghibellini;  colpa  delle  frequenti  animosità 
( fra  la  nobiltà  e il  popolo,  oppure  della  divisione  e dis- 

j cordia  de’cittadini  per  altri  motivi  di  ambizione,  di  ven- 

t detta,  o di  liti  civili.  Il  vero  è nondimeno  che  dato  il  go- 
i verno  ad  un  solo,  d’ordinario  cessavano  le  gare  de’pri- 
i vati.  Ho  quasi  tralasciato  di  dire  che  anche  i Pisani,  veg- 
i gendosi  a mal  partito  , perchè  circondati  all’intorno  da 
potenti  nemici,  Genovesi,  Fiorentini,  Lucchesi,  ed  altri 
r di  parte  guelfa,  fin  dall’anno  1288  cercarono  di  avere  un 
valente  capitano  di  guerra,  che  li  sostenesse  ne’lor  bi- 
i sogni.  Fecero  dunque  venire  a Pisa  Guido  conte  di  Mon- 
1 tefeltro,  che  era  stato  mandalo  dal  papa  ai  confini,  esog- 
, giornava  in  Asti1.  Il  ricevettero  con  grande  onore,  e a 
« lui  diedero  la  signoria  della  loro  città  per  tre  anni.  Ab- 
t biamo  da  Giovanni  Villani8  e dalRinaldi3 *,-  che  il  ponte- 
fice stando  in  Orvieto,  nel  di  18  di  novembre  dell’anno 
presente,  sottopose  all’interdetto  la  città  di  Pisa  per  que- 
j sto,  e scomunicò  esso  conte  Guido,  se  entro  lo  spazio  di 
j un  mese  non  abbandonava  il  governo  di  quella  città:  pe- 
li na  che  parrà  strana  ai  tempi  nostri,  giacché  si  trattava 

\ di  città  libera  e non  soggetta  nel  temporale  ai  romani 
, pontefici.  Cominciò  il  conte  Guido  a ricuperar  le  terre 
i1  tolte  ai  Pisani;  ma  non  potè  impedire*  che  i Genovesi 
i non  prendessero  l’isola  dell’Elba  in  questo  anno  ; e che 
poscia  nel  mese  di  settembre  uniti  coi  Fiorentini  e Lue- 
f chesi  non  facessero  oste  a Porto  Pisano,  e lo  prendesse- 

1 Ptolom.  Lucens.  in  Annal.  brev.,  1. 11.  Rer.Ital.  Hist.  Pisana,  t.  24. 

Iter.  I tal.  — 2 Giovanni  Villani,  lib.  7,  c.  127. 

3 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

* Caftan,  Annal.  Gcnuensis,  lib.  10,  t.  6.  Rcr.  Hai. 
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ro.  Furono  allora  disfatte  le  torri  (che  o non  furono  di- 
anzi guaste,  o erano  state  rifatte),  il  fanale,  e tutte  le 
case  di  quel  luogo  ; e colla  stessa  rabbia  fu  guasto  il  po- 
co distante  Livorno.  Dopo  di  che  trionfanti  se  ne  torna- 
rono que’popoli  alle  lor  case;  ma  dappoi  il  conte  Guido  * 
ripigliò  ai  Fiorentini  le  castella  di  Monte  Foscolo  e di 
Montecehio. 

Sì  smisuratamente  era  portato  papa  Niccolò  IV  all’a- 
more e all’ingrandimento  della  nobil  casa  romana  dalla 
Colonna,  che  per  attestato  di  fra  Francesco  Pipino1  di- 
pendeva tutto  dal  consiglio  de’Colonnesi,  e non  si  sazia- 
va di  votar  sopra  loro  le  grazie  sue:  dimodoché  in  un  li- 
bro di  questi  tempi,  intitolato  Initium  malorum,  egli  fu 
dipinto  chiuso  in  una  colonna,  fuori  di  cui  appariva  so- 
lamente il  suo  capo  mitrato,  con  due  colonne  davanti  a 
lui.  Probabilmente  son  qui  disegnati  i due  cardinalf  al- 
lora viventi  di  casa  Golonna,  cioè  Jacopo  creato  da  Nic- 
colò III,  e Pietro  promosso  al  cardinalato  dallo  stesso 
Niccolò  IV.  Abbiamo  dalla  cronica  di  Forlì*  che  anche 
Giovanni  dalla  Colonna  fu  creato  marchese  d'Ancona  ; 
e questi  nell’anno  precedente  venne  a Rimini  per  met- 
ter pace  fra  quella  città  e Malatesta  da  Yerucchio.Fece 
ben  liberar  dallecarceri  molti  prigioni,  ma  non  potècon- 
chiudère  quell’accordo.  Oltre  a ciò  il  papa,  non  mai  sa- 
zio di  beneficar  queirillustre  famiglia,  creò  ancora  conte 
della  Romagna  Stefano  dalla  Colonna,  signore  di  Ginaz- 
zano,  con  levar  quel  governo  al  Monaldeschi.  Venne  que- 
sto nuovo  conte  in  Romagna,  e perchè  Corrado  figliuolo 
di  Dadeo,  ossia  Taddeo,  conte  di  Montefellro,  aveva  oc- 
cupata la  città  d'Urbino,  nè  la  volea  rendere,  coll’eser- 
cito colà  condotto  le  diede  un  generale  assalto,  e l’ob- 
bligò alla  resa.  Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  città 
di  Cesena  , Rimini , Imola  e Forlì , dove  tenne  un  gran 
parlamento,  e stabili  pace  fra  i Riminesi  e Malatesta, 
mandando  quest’ultimo  a’confini  nel  suocaslellodiRon- 
cofreddo.  Ma  nella  stessa  città  di  Rimini  essendo  insorta 
rissa  fra  quei  di  sua  famiglia  e i popolari,  si  fece  un  fie- 

* Franciscus  Pipinus  in  Chron.,  toni.  9.  Rer.  Ilal. 

2 Chron.  Foroliviense,  lom.  22,  Rerum  Ilal. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCXC. 


75 

ro  conflitto  colla  morte  di  molli,  e fu  in  pericolo  lostesso 
conte:  perlocchè  egli  dipoi  privò  di  ogni  onore  quella 
città.  Portossi  ancora  nel  novembre  a Ravenna,  con  pre- 
tendere tutte  le  fortezze  di  quella  riguardevol  città. Osta- 
bìo  e Ramberto  figliuoli  di  Guido  da  Polenta,  che  erano 
come  signori  di  Ravenna,  se  gli  opposero;  e temendo 
poi  che  Stefano  se  ne  risentisse  contra  di  coloro,  passa- 
rono ad  un’ardita  risoluzione.  Cioè  fatta  venire  molta  ca- 
valleria e fanteria  de’ loro  amici  romagnuoli  in  Raven- 
na1, una  notte  mossero  a rumore  il  popolo  e fecero  pri- 
gione il  suddetto  conte  Stefano  con  un  suo  figliuolo  e un 
suo  nipote  che  era  maresciallo,  e con  tutti  i suoi  stipen- 
diati, dopo  aver  tolto  loro  arme  e cavalli.  Gran  rumore 
fece  questa  novità  per  quelle  contrade  , e diede  moto  a 
molte  sollevazioni.  In  Imola  le  due  fazioni  degli  Alidosi 
e Nordili  vennero  alle  mani , e non  pochi  vi  restarono 
morti;  ma  sopravvenuti  i Bolognesi  in  soccorso  de’Nor- 
dili  misero  in  fuga  gli  Alidosi,  e poi  spianarono  tutti  gli 
steccati,  le  fosse,  ed  ogni  altra  fortezza  di  quella  città. 
Anche  i Manfredi  s’ impadronironodi  Faenza,  ma  non  an- 
dò molto  che  ne  furono  scacciati  da  Maghinardo  da  Su- 
sinana’,  e da  Ramberto  da  Polenta,  i quali  presero  il  do- 
minio della  città  medesima.  Nè  già  stette  in  ozio  Mala- 
testa  da  Verucchio,  perchè  anch'egli,  scacciatada  Rimini 
il  podestà  messovi  dal  conte,  si  fece  proclamar  signore 
da  quel  popolo.  E nel  dì  20  di  dicembre  i suddetti  Ma- 
chinardo  e Lamberto  , signori  di  Faenza  , Guido  da  Po- 
lenta coi  Ravegnani,  e Malatesta  con  quei  di  Rimini,  di 
Cervia,  Forlimpopoli  e Bertinoro,  andarono  a Forlì,  e 
ne  occuparono  il  dominio.  Ecco  se  fieramente  si  scon- 
volse la  Romagna  in  questi  tempi.  Da  Girolamo  Rossi2 
e dalla  cronica  Forlivese8  minutamente  si  veggono  de- 
scritte cotali  rivoluzioni,  le  quali  io  per  amor  dellabre- 
vità  ho  solamente  accennate. 

Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affari  della  cristia- 
nità in  Soria4.  Nel  precedente  anno  presa  fu  dagl’infe- 

* Matth.  de  Griffonibus,  tom.18.  Rer.  Ital.  Chron,  Parmense,  tom.  9. 
Iterimi  Ital.  — 2 Rubeus,  Histor.  Ravenn.,  lib.  6. 

3 Chron.  Foroliviense,  tom.  22.  Rer.  Ital. 

* Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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deli  l'importante  città  diTripoli  con  altre  terre.  La  stessa 
disavventura  veniva  minacciata  alla  ricca  e mercantile 
città  di  Accon,  ossia  di  Acri.  Perciò  non  ommise  il  pon- 
tefice Niccolò  premura  e diligenza  veruna  per  soccorrere 
que’  cristiani,  con  far  predicarela  crociata  non  solamente 
per  tutta  l'Italia  , ma  anche  per  tutti  i regni  cristiani , 
intimar  decime  e somministrar  egli  quanto  oro  potè  per 
quella  sacra  spedizione.  Per  attestato  della  cronica  Par- 
migiana, circa  seicento  persone  nella  città  di  Parma  pre- 
sero la  croce,  e si  mossero  per  passare  in  Levante.  Cosi 
a proporzione  fecero  altre  città.  Armaronsi  in  Venezia 
venti  galee  pel  trasporto  di  questa  gente.  Non  si  sa  che 
i Genovesi  si  movessero  punto  per  questa  crociata , es- 
sendo essi  unicamente  intenti  a pelare  i Pisani.  Di  molto 
avrebbe  potuto  far  Giacomo  re  di  Sicilia,  siccome  prin- 
cipe provveduto  di  molti  legni  e di  un  valente  ammira- 
glio1; ed  egli  ancora  con  ispedire  alla  corte  pontificia 
Giovanni  da  Procida,  fece  l’esibizion  di  tutte  le  sue  forze 
al  papa,  purché  potesse  aver  pace  ed  essere  rimesso  iri 
grazia  della  Chiesa  romana.  Ma  restò  senza  frutto  cote- 
sta  ambasceria,  e gl’interessi  particolari  de’Francesi  e 
di  Carlo  II  re  di  Napoli  guastarono  ogni  buon  concerto 
per  sostenere  il  pubblicodellacristianità.  Passando  non- 
dimeno per  Messina  Giovanni  di  Grilliè  francese,  che 
era  stato  inviato  dai  cristiani  di  Soria  al  sommo  ponte- 
fice per  ottener  soccorso,  il  re  Giacomo  gli  diede  sette 
galee  ben  armate  diSiciliani,acciocchèper  quattro  mesi 
militassero  in  favore  de’ cristiani  in  Levante.  Mancò  di 
vita  nel  )ugliodiquest’annoasenzasuccessionemaschile 
Ladislao  re  d’Ungheria.  Oltre  al  re  Ridolfo  che.preten- 
dea  quel  regno  con  titolo  di  feudo  dell’impero,  e giunse 
anche  ad  investirne  Alberto  duca  d’Austria  suo  figliuo- 
lo, vi  aspirava  ancora  Carlo  Martello  primogenito  di 
Carlo  II  re  di  Napoli,  siccome  figliuolo  di  Maria,  sorella 
dello  stesso  re  Ladislao*.  E infatti  il  re  Carlo  suo  padre 
nel  dì  della  Natività  della  Vergine  il  fece  solennemente 
coronare  da  un  legato  del  papa  re  d’Ungheria  in  Napoli . 

* Bartholomaeus  de  Neocastro,  toni.  i3.  Iter,  Ita!. 

2 Ronfin.,  Iter.  Ilnnp.  Dee.  Il,  1.  9. 

} Giovanni  Villani,  1.  7,  c.  134. 
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'■  Ma  Andrea  III  figliuolo  di  Stefano,  nato  da  Andrea  II  re 
d’Ungheria  e da  Beatrice  estense  che  dopo  avere  spos  ata 
t Tommasina  de’Morosini,  soggiornava  in  Venezia,  udita 
t la  morte  di  Ladislao,  chiamato  anche  dai  nazionali,  volò 
i in  Ungheria,  entrò  in  possesso  di  quel  regno,  e poscia 
acconciò  i fatti  suoi  con  Alberto  duca  d'Austria,  co  Ipren- 
< dere  in  moglie  una  di  lui  figliuola.  Fu  in  quest’anno 
i guerra  fra  i Bresciani  e Bergamaschi1,  e riuscì  ai  primi 
i di  prendere  ai  secondi  la  torre  di  Mura,  e di  dar  loro 
qualche  percossa;  ma  frappostisi  dei  pacieri,  ritornò 
: la  quiete  fra  loro.  Se  noi  avessimo  la  Storia  romana  di 

questi  tempi,  meglio  s’intenderebbe  una  rilevante  par- 
f ticolarità  a noi  conservata  dall’autore  della  cronica  di 
Parma,  degno  di  fede,  perchè  contemporaneo.  Scrive 
i egli  che  i Romani  crearono  loro  signore  Jacopo  dalla 
i Colonna,  e il  condussero  per  Roma  sopra  un  cocchio  a 
t guisa  degli  antichi  imperadori,  con  dargli  ancheil  titolo 
: di  Cesare.  Fecero  oste  dipoi  sopra  Viterbo,  e contro  al- 

tre terre,  ma  senza  vedere  effettuati  i lorodisegni.  Come 
t ciò  fosse,  e come  il  papa,  sì  forte  portato  a favorire  i 
i Colonnesi,  sofferisso  un  tale  attentato,  lo  tace  la  storia. 

* s 

('  CRISTO  MCCXCI.  Indizione  IV. 

Anno  di  \ NICCOLÒ  IV  Papa  IV. 

( RIDOLFO  Re  de’ Romani  XIX. 

Lagrimevole  fu  quest’anno  per  la  perdita  della  riguar- 
devole città  d’Accon,  ossia  d’Acri,  fatta  dai  cristiani  in 
Soria.  Era  questa  città,  dopo  le  disgrazie  di  Gerusalem- 
i me,  divenutaun celebreemporio de’fedeli  inquelleparti; 
ma  nel  suo  governo  non  si  mirava  che  confusione  e dis- 
cordia, perchè  ogni  nazione,  ed  ognuno  degli  ordini  dei 
cavalieri  vi  mantenevano  una  specie  di  comando,  po- 
tendo condannare  a morte  i loro  sudditi.  Il  lusso  e la 
! lussuria  vi  aveano  posto  un  gran  piede,  e l’ultimo  pen- 
siero era  quello  della  religione.  Una  man  di  pellegrini, 
arrivati  di  fresco  colà,  senza  voler  osservare  la  tregua 

* Chron  Parmense,  t.9.  Rer.  Ita].  Malvecius,  Chron.  Brixian.,  1. 14 
F.cr.  Ita). 
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stabilita  col  sultano  di  Egitto1,  cominciò  per  divozione 
a spogliare  i mercatanti  saraceni , e lece  anche  delle  scor- 
rerie nel  paese  nemico.  Allora  il  sultano  inviò  suoi  am- 
basciatori, chiedendo  la  riparazion  dei  danni,  e che  se 
gli  mandassero  i malfattori.  Con  delle  magre  scuse  fu 
risposto.  Laonde  egli  nel  di  5 d’aprile  con  un’armata, 
per  quanto  si  disse,  di  sessantamila  cavalli,  e di  cento 
sessanlamila  pedoni  pose  l’assedio  a quella  città,  e nel 
di  18  di  maggio  dato  un  terribil  generale  assalto,  i suoi 
v’entrarono  vittoriosi8.  Senza  perdonare  a sesso  od  età, 
si  fece  un  orrido  macello  di  que’cristiani  che  non  pote- 
rono salvarsi  colla  fuga  ; e fra  questi  vi  peri  in  una  scia- 
luppa, fuggendo,  Niccolò  patriarca  di  Gerusalemme.  Si 
fa  ascendere  a sessantamila  persone  il  numero  de’morti 
e prigioni  ; ed  immense  furono  le  ricchezze  trovate  dai 
Saraceni  in  una  città  di  tanto  commercio.  A cosi  infau- 
sta nuova  non  credettero  più  d’essere  sicuri  i cristiani 
abitanti  in  Tiro,  ed  abbandonata  quella  città,  si  ritira- 
rono in  Cipri.  Baruto  fu  preso  a tradimento.  Cosi  non 
restò  più  un  palmo  di  terreno  ai  Latini  in  quelle  parti, 
dopo  tanto  sangue  sparso,  e dopo  tanti  tesori  consumati 
nello  spazio  di  quasi  cento  anni  per  fare  e mantenere 
le  conquiste  di  Terra  Santa.  Trafitti  dal  dolore  rimasero 
per  tal  disavventura  gli  animi  dei  cristiani  europei,  e 
specialmente  se  ne  dolse  il  romano  pontefice3,  il  quale 
tornò  con  più  vigorose  lettere  e patetiche  esortazioni  e 
promesse  d’indulgenze  a scuotere  tutti  i principi  si  ec- 
clesiastici che  secolari  per  muovergli  a nuove  crociate. 
Ma  l’Europa  cristiana  aveva  oramai  dai  passati  successi 
e da  molti  inconvenienti,  che  non  occorre  riferire, assai 
conosciuto  quello  che  si  potea  sperare  per  l’avvenire, 
e massimamente  qual  fosse  la  difficoltà  di  cominciar  da 
capo,  dopo  aver  perduto  tutto.  Perciò  di  belle  parole 
vennero  in  risposta,  ma  niuno  più  si  accinse  daddovero 
a nuove  spedizioni  ; e andò  poscia  in  fascio  ogni  progetto 
e disegno  per  la  morte  del  medesimo  pontefice,  e perla 

1 Sancii  Antonini  in  Ilist.,  t.  3.  Sanutus  in  Hist.,  1.  3.  Ptol,  Luccnsìs 
in  Hist.  Eccl.,  t.  11.  Rer.  Hai. 

2 Rartholomaeus  de  Neocastro,  c.  120,  t.  13  Rer.  Ita!. 

3 lìaynakl.  in  Anna!.  Eccl. 
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lunga  susseguente  vacanza  dalla  santa  sede:  del  che 
parleremo  all’anno  seguente.  Fu  in  quest’anno1  nel  di 
i 15  di  luglio  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  Ridolfo  re 
i de'Romani,  principe  glorioso  per  le  sue  molte  virtù,  e 
più  ancora  glorioso  per  tanti  illustri  imperadori  che  da 
luidiscesero,  con  venir  finalmente  meno  la  sua  maschile 
discendenza  con  grave  danno  di  tutta  la  cristianità  nel- 
l’anno 1740,  conservandosi  la  femminile  in  Maria  Teresa 
d’Austria  regina  d’Ungheria  e di  Boemia,  e gran  duchessa 
! di  Toscana.  Successore  di  Ridolfo  nel  ducato  di  Austria 
; e in  altri  Stati  fu  Alberto  I suo  primogenito,  e sino  al 
seguente  anno  non  si  conchiuse  l’elezione  d’un  nuovo  re. 

Trattossi  alla  gagliarda  in  quest’anno  nella  città  d’Aix 
i in  Provenza  la  pace  fra  Alfonso  re  d’Aragona  e Carlo  II 
I re  di  Napoli,  coll’assistenza  di  due  cardinali  legati  e de- 
gli ambasciatori  aragonesi.  Fu  conchiuso,  siccome  appa- 
risce dalla  capitolazione  riferita  da  Bartolommeo  di  Neo- 
castro, che  cesserebbe  ogni  guerra  dei  re  di  Francia  e 
di  Napoli  contra  dell’ Aragona,  e si  restituirebborio  gli 
, ostaggi.  Che  Carlo  di  Valois  rinunzierebbe  a tutte  le  sue 
pretensioni  sopra  il  regno  aragonese.  Che  Alfonso  non 
darebbe  alcun  soccorso  direttamente,  o indirettamente 
alla  Sicilia, e anderebbe  a militare  in  Terra  Santa,  e poi 
procederebbe  ostilmente  contro  la  Sicilia,  per  farla  re- 
stituire al  re  Carlo  II.  E per  ottenere  che  Carlo  di  Va- 
lois, fratello  di  Filippo  re  di  Francia,  facesse  quella  ri- 
nunzia, il  re  Carlo  II  gli  diede  in  moglie  Margherita  sua 
figliuola, e in  dote  le  conteed’AngiòedelMaine. Tralascio 
il  resto  per  dire  che  l'esecuzione  d'esso  trattato  rimase 
frastornata  dalla  morte  del  medesimo  re  Alfonso,  succe- 
duta, si  crede,  il  di  18  di  giugno  del  l’anno  presente2,  men- 
tre egli  era  in  procinto  di  ricevere  in  moglie  una  figliuola 
del  re  d’Inghilterra.  Gran  doglia  avea  provato  Giacomo 
re  diSicilia  alfavvisocheil  re  Alfonso  suo  fratello  avesse 
abbandonato  tutti  i di  lui  interessi  per  migliorare  i pro- 
pri ; e giacché  per  lui  non  v’ era  pace,  con  quaranta  ga- 
lee passò  in  Calabria, dove  s’impadronì  della  città  di  Gie- 

1 Albertus  Argent.  Stero  in  Histor.  Ptolomaeus  Luccnsis.  Giovanni 
Villani  eit  altri. 

2 Nicolaus  Specialis,  Flist.  Sicul.,  lib.  1,  cap.  17,  t.  10.  Rer.  Ita). 
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raci  o d’ altre  terre.  Sopraggiunlagli  poi  la  nuova  della 
morte  inaspettata  del  fratello  re,  in  fretta  se  ne  tornò  a 
Messina,  e dichiarato  suo  vicario  in  Sicilia  l'infante  don 
Federigo  suo  minor  fratello  colla  regina  Costanza  sua 
madre,  s’imbarcò  e fece  vela  verso  la  Catalogna.  Appro- 
dò nelle  spiagge  di  Valenza  nel  dì  16  di  agosto;  passò  di- 
poi a Barcellona,  e prese  il  possesso  de’ regni  paterni. 
Era  intanto  venuto  il  re  Carlo  II  coi  due  cardinali  nel 
mese  di  marzo  a Genova1,  dove  fermatosi  qualche  gior- 
no, trattò  con  que’ cittadini  di  ottener  da  essi  un  grosso 
rinforzo  di  galee  per  l’impresa  di  Sicilia,  e trovò  molti 
particolari  che  s’impegnarono  al  suo  servigio2,  ma  non 
già  il  comune.  Però  divulgatosi  in  Sicilia  un  tale  arma- 
mento più  ancora  di  quel  che  era,  l'infante  don  Fede- 
rigo inviò  un  suo  ambasciatore  a Genova,  pel  cui  maneg- 
gio esso  comune  ordinò  che  niuno  ardisse  di  prendere 
parte  negli  affari  della  Sicilia.  Abbiamo  dagli  Annali  di 
Genova  che  in  questo  anno  i Pisani  da  Piombino  passa- 
rono all’isola  dell’Elba,  e,  preso  il  paese,  s’applicarono 
all’assedio  di  quel  castello,  detenuto  dai  Genovesi.  Vi 
accorse  bensì  Giorgio  Doria  con  tre  galee,  un  galeone  ed 
altri  legni  per  farli  sloggiare;  ma  furono  si  destri  i Pi- 
sani che  riuscì  loro  di  rimettersi  in  possesso  di  quella 
terra.  Per  valore  eziandio  del  conte  Guido  da  Montefel- 
tro  tolsero  essi  Pisani  il  castello  di  Pontedera  ai  Fioren- 
tini 3.  Cessò  nell’anno  presente  in  Genova  la  capitaneria 
di  Oberto  Spinola  e di  Corrado  Doria,  e fu  dato  quell’uf- 
ficio ad  Antonio  Lanfranco  de’Soardi  da  Bergamo,  ante- 
ponendo quel  popolo  il  governo  de’forestieri  aquellodei 
suoi  propri  cittadini.  Era  tuttavia  nelle  carceri  di  Ra- 
venna  Stefano  dalla  Colonna  conte  della  Romagna*. Il 
pontefice  Niccolò  per  rimediare  al  bisognodi  quella  pro- 
vincia, dove  già  s’erano  ribellate  alla  Chiesa  romana  va- 
rie città,  dichiarò  conte  della  Romagna  Ildobrandino  da 
Romena  vescovo  di  Arezzo,  il  quale  nel  mese  d’agosto 
venne  a Castrocaro,  e poscia  a Faenza,  dove  fu  onorevol- 

1 Caffari,  Annal.  Genuensis,  lib.  10,  t.  0.  Rer.  Hai. 

2 Bartholom.  de  Ncocastro,  c.  119,  t.  13.  Rer.  /tal. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  7,  c.  147. 

* Chronic.  Foroliviensc,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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mente  ricevuto.  Chiamali  colà  ad  un  parlamento  gli  am- 
basciatori di  Rimini,  Cesena,  Forlì,  Bologna  e Firenze, 
si  trattò  della  liberazione  del  suddetto  Stefano,  il  quale 
fu  rilasciato  dai  Polentani , condennati  anche  a pagare 
tremila  fiorini  A’  oro1,  in  risarcimento  de’danni  a lui  in- 
feriti. Ma  dipoi  ebbe  esso  Iidobrandino  delle  liti  col  po- 
polo di  Cesena , che  uon  voleva  ricevere  dalle  di  lui  ma- 
ni un  podestà,  e con  quello  di  Faenza  che  gli  serrò  le 
porte  in  faccia  pertimoreche vi voiesseintrodurreiMan- 
fredi.  Tutto  nondimeno  si  acconciò  per  la  molta  sua  de- 
strezza e pazienza.  Per  attestato  della  cronica  di  Parma®, 
in  quest’anno  Bardelone  figliuolo  di  Pinamonte  de’Bo- 
nacossi  signore  di  Mantova,  mal  sofferendo  che  il  padre 
lasciasse  comandar  le  feste  a Carpio,  non  so  se  suo  fra- 
tello maggiore  o minore, e l’avesse  anche  nel  testamento 
dichiarato  suo  successore  nel  dominio  ; prese  egli  le  re- 
dini del  governo,  cacciò  in  prigione  esso  suo  padre  col 
fratello  e con  altri  molti;  fece  pace  cogli  Scaligeri  si- 
gnori di  Verona,  e lega  coi  Veneziani,  Padovani  e Bolo- 
gnesi. Lacronica  Estense’metle  questo  fatto  sotto  l’anno 
seguente,  e chiamaTaino  con  più  ragione  l’imprigionato 
di  lui  fratello.  Vien  così  nominato  anche  nelle  croniche 
di  Roma  ; e da  Bartolomeo  Platina*.  Finalmente  in  que- 
st’ anno  nel  di  11  di  novembre  si  diede  fine  alla  lunga 
guerra,  durala  fin  qui  tra  i Veneziani  dall’ una  parte,  e 
il  patriarca  d’Aquileja,  il  conte  di  Gorizia,  e i Triestini 
dall’altra5. 

f CRISTO  MCCXCII.  Indizione  V. 

Anno  di  , Santa  Sede  vacante. 

( ADOLFO  Re  de’Romani  I. 

Nel  mentre  che  il  sommo  ponteficeNiccolòIVera  tulio 
immerso ne’pensieri  di  nuove  crociate  centra  gl'infedeli, 
venne  la  morte  a rapirlo,  secondo  il  Rinaldi8,  nel  dì  4 

1 Rubeus,  Histor.  Ravenn.,lib  G. 

3  Cliron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  I tal . Annales  Medio!.,  t.  16.  Rer.  Ttal. 

3 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 

4 Platina,  Hist.  Manluan.,  t.  20.  Rer.  Ita). 

5 Conlin.  Dandul.,  t.  12.  Rer.  Hai. 

B Raynaldus  in  Anna).  Ecclcs. 

Muratori,  Annali  d’ Italia  — Voi.  IX.  fi 
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d’aprile  dell’anno  presente  in  Roma.  Il  cronista  di  Par- 
ma1 il  la  mancato  di  vita  nel  di  2 del  mese  suddetto  ; ma 
anche  il  continuatore  di  Caffaro  mette  la  morte  sua  nel 
di  4 di  aprile2.  La  sua  umiltà,  la  sua  rettitudine,  il  suo 
zelo  ecclesiastico,- fecero  restare  la  sua  memoria  in  be- 
nedizione. Io  non  so,  perchè  Giovanni  Villani3  cel  rap- 
presenti come  ghibellino.  Cosi  dovette  parere  ai  guelfi, 
perchè  egli  non  fulminò  tutto  dì  scomuniche  ed  inter- 
detti contro  ai  ghibellini,  come  avea  fatto  qualche  suo 
predecessore.  Certamente  non  apparisce  dalle  azioni  sue 
questa  parzialità  verso  d’essi  ghibellini,  contraria  alla 
professione  della  corte  pontifìcia  d’allora.  Dopo  la  sua 
morte  ne’dodici  cardinali  che  si  raunarono  per  l’elezione 
di  un  nuovo  pontefice,  più  del  solilo  entrò  la  discordia. 
Erario  sei  romani,  quattro  italiani  e due  francesi.  Diviso 
in  due  fazioni  il  sacro  collegio,  dell’  una  era  capo  il  Car- 
dinal Matteo  Rosso  degli  Orsini,  che  voleva  un  papa  af- 
fezionato al  re  Carlo  diNapoli.  Capo  dell’altra  era  il  Car- 
dinal Jacopo  dalla  Colonna,  di  sentimenti  affatto  contra- 
rii4. Per  questi  fini  politici  e private  passioni,  abborrite 
da  Dio,  dove  si  tratta  del  pubblico  ben  della  Chiesa,  re- 
stò più  di  due  anni  vacante  la  cattedra  di  sariPietro,  non 
senza  grave  scandalo  di  lutti  i fedeli.  Gran  dissensione 
ancora  fu  in  Germania  per  l’elezione  di  un  nuovo  re  dei 
Romani.  Alberto  duca  d’Austria  imparentato  co’primi 
principi  della  Germania,  e Venceslao  re  di  Boemia,  era- 
no i principali  concorrenti  a quella  corona*.  L’arcive- 
scovo di  Magonza,  in  cui  fu  rimessa  la  facoltà  di  elegge- 
re, tutti  li  burlò  col  nominare  al  regno  Adolfo  conte  di 
Nassau,  principe  giovane  d’età,  vecchio  per  la  pruden- 
za, magnanimo  e valoroso,  ma  di  troppo  angusta  poten- 
za, e povero  di  parentele  e di  pecunia.  Secondo  gli  au- 
tori tedeschi,  l’elezione  sua  accadde  nel  dì  primodi  mag- 
gio. Tolomeo  da  Lucca  scrive®,  che  fu  eletto  vivente  an- 

1 Cliron.  Parmense,  t.  9.  Ber.  Hai.  Contin.  CnlTari,  Annal.  Genuensis, 
t.  6.  Ber.  Hai. 

2 Jacobus  Cardiri.  in  Vita  Caeleslini , p.  I , t.  3.  Ber.  Hai.  Bernardus 
Guid.  Plotoni.  Lucensis,  et  alii.  — 3 Giovanni  Villani,  lib.  7,  c.  150. 

4 Sancii  Antonini  in  Itisi.,  t.  3.  Rcr.  Hat. 

* Altieri.  Argcnlin.  Itcnricus  Stero,  Hist.  Austriaca,  et  alii. 

e Plotoni.  Lucensis,  Hist.  Eccles.,  t.  11.  Ber.  I tal. 
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cora  papa  Niccolò  IV,  e v’ha  chi  ciò  riferisce  al  princi- 
i pio  di  quest’anno.  Certo  è bensì  ch’egli  netla  festa  di  san 
» Giovanni  Battista  di  giugno  fu  coronato  in  Aquisgrana. 

» Defraudato  di  sua  speranza  Alberto  duca  d’Austria,  non 
ì ebbe  mai  buomcuore  verso  di  questo  re,  e gliel  fece  an- 
t che  conoscere  col  negargli  in  moglie  una  sua  figliuola. 
i Matteo  Visconte  capitano  de’Milanesi,  Vercellesi  e No- 
li varesi , andava  ogni  dì  più  crescendo  in  potere1.  Av- 
5 venne  gran  dissensione  tra  il  popolo  di  Como  e il  loro 
is  vescovo  Giovanni.  Cavalcò  Matteo  a quella  volta  con  as- 
ii saissime  squadre  d’armati  nel  gennaio  dell’anno  pre- 
i sente,  e parte  per  amore,  parte  per  forza,  fu  eletto  da 
ni  amendue  le  fazioni  per  capitano  di  quella  città  per  cin- 
ti que  anni  avvenire.  E contuttoché  nel  giugno  seguente 
in  tornassero  alle  armi  iRusconi  eVitani,  e seguissero  quivi 
le  di  molle  rivoluzioni,  pure  Matteo  confermato  nel  domi- 
iii  nio  vi  tornò  a signoreggiare. 

All’infelice  sua  vita  diede  fine  in  quest’anno  nel  di  6 
iti  di  febbraio  Guglielmo  Spadalunga,  marchese  di  Monfer- 
jrc  rato,  dopo  quasi  due  anni  di  prigionia  in  Alessandria*. 
a,i  Quel  popolo  che  per  quante  offerte  e maneggi  fossero  stali 
3,i  fatti,  mai  non  avea  voluto  rilasciarlo,  neppur  fidandosi 
iati  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  accertarsi  che  veramente 
>»,  l’anima  di  lui  fosse  separala  dal  corpo,  o ne  fece  la  pruo- 
va  con  gocciargli  addossodel  lardo  bollente,  e del  piombo 
x disfallo.'Gli  fu  data  onorevol  sepoltura  nella  badia  di  Lu- 
$ cedio.  Colla  sua  morte  liberi  restarono  molti  dal  timore, 
e;f  e fra  gli  altri  Matteo  Visconte  cercò  allora  di  vendicarsi 
,K  di  questo  nemico  contra  i tli  lui  Stati,  giacché  Giovanni 
iji  marchese  diMonferrato  suo  figliuolo,  oltre  alla  sua  verde 
età  di  quindici  anni,  si  trovava  anche  passato  alla  corte 
IH  di  Carlo  II  re  di  Napoli  ; nè  potea  fargli  contrasto.  Adun- 
isi que,  secondo  gli  storici  milanesi *,  Matteo , raunato  un 
ei  possente  esercito,  passò  nel  Monferrato.  S’impadronì  colla 
forza  della  terra  e castello  di  Tri  no,  del  ponte  della  Stura, 
e di  Monte  Calvo.  Entrò  in  Casale  di  sant’Evasio,  e tal 

lir:  1 Galv.  Fiamma  in  Manip.  Fior.,  c.  351 . Corio,  lstor.  di  Milano. 

U * Chron.  Aslcnse,  t.  1 1.  Iter.  Hai.  Chron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Ita!. 

3 Galvanus  Fiamma  in  Manipul.  Fior.  Annal.  Medio!.,  t 16.  Iter.  Hai. 
Corio,  Istoria  di  Milano. 
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terrore  portò  in  quelleconlrade,  che  i popoli  convennero 
di  dichiararlo  capitano  del  Monferrato  coll’annuo  sala- 
rio di  tremila  lire,  moneta  d’Àsti.  Poco  durò  la  quiete 
nellaRomagna. Troppo  erano  i grandi  di  quella  contrada 
avvezzi  asignoreggiare,  nè  sapeano  sottomettersi,  se  non 
con  parole,  agli  uffiziali,  che  vi  spedivano  i papi.  Secondo 
la  cronica  di  Parma1,  e per  attestato  di  Girolamo  Rossi8, 
nel  di  5 di  giugnodeH’anno  presentelldobrandino  vescovo 
di  Arezzo  e conte  d’essa  Romagna,  fu  scacciato  da  Forlì, 
e furono  ritenuti  prigioni  Aghinolfo  suo  fratello  e due 
nipoti.  Manipolatori  di  questa  insolenza  furono  Maghi- 
nardo  da  Susinana  e i Calboli  potente  famiglia  di  Forlì. 
Con  esso  loro  tenevano  le  città  d’Imola,  Faenza,  Cese- 
na, Rimini  c molle  castella.  Abbiamo  dalla  cronica  di 
Forlì*,  che  i bolognesi  spedirono  varie  ambasciale  ai  For- 
livesi, per  trattar  di  concordia  fra  essi  e il  con  te  suddetto, 
richiedendo  che  fosse  fatto  compromesso  in  loro-,  ma  nè 
il  popolo  di  Forlì,  nè  quelli  di  Faenza  e Cervia,  per  se- 
grete insinuazioni  del  sopraddetto  Maghinardo,  vollero 
inai  consentirvi.  E perciocché  si  sentiva  che  i bolognesi 
faceano  armamento , con  apparenza  di  voler  cavalcare 
addosso  a Faenza:  Maghinardo  che  comandava  in  quella 
città,  fatto  un  di  dare  campana  a martello,  raunò  il  po- 
polo, e tutti  disperatamente  si  misero  a cavar  le  fosse 
della  lor  città,  già  spianate  dai  bolognesi,  e a rimettere 
lo  steccato  e le  altre  fortificazioni.  Per  sostenere  questa 
risoluzion  dei  Faentini,  che  fu  con  rabbia  intesa  dai  bo- 
lognesi e dal  conle  dellaRomagna.corseroaFaenza  tutte 
le  milizie  di  Forlì  ; e quelle  di’Cesena,  comandatedaMa- 
latestino  lor  podestà  ; e quelle  di  Cervia  con  Bernardino 
da  Polenta  lor  podestà;  e quelle  di  Ravenna  con  Ostasio 
da  Polenta  lor  podestà;  e quelle  di  Rimini  condotte  da 
Giovanni  dei  Malatesti.  Vi  concorsero  anche  quei  di  Ber- 
tinoro,  Castrocaro,  e Bagnacavallo  , e Bandino  conte  di 
Modigliana  ; di  maniera  che  si  trovarono  in  Faenza  circa 
trentamila  pedoni,  oltre  alla  cavalleria  di  varii  paesi.  Fu 
ben  assicurata  quella  città,  ed  avendo  i bolognesi  fatto 

1 Cliron.  Parmense,  toni.  9.  Iter.  Ilal. 

2 Rubeus,  Hist.  Ravcnn.,  lib.  C. 

3 Cliron.  Forolivicnse,  t.  22.  Rerum  Italie. 
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venire  il  podestà  e gli  ambasciatori  di  Firenze,  accioc- 
ché maneggiassero  pace  fra  Bologna  e le  città  della  ro- 
magna  con  esigere  che  si  rasassero  le  fortificazioni,  e si 
spianassero  le  fosse  di  Faenza,  come  fatte  in  loro  ingiu- 
ria : i Romagnuoli  se  ne  risero,  e con  sole  belle  parole 
li  rimandarono  a casa. 

Qualor  sussista  la  cronologia  del  cronista  di  Forlì,  il 
conte  Guido  da  Montefeltro  in  quest’anno  con  trecento 
uomini  d’armi  e duemila  pedoni  entrò  nella  Città  d’ Ur- 
bino , e si  diede  a fortificarla  con  buone  fosse  e stecca- 
ti , giacché  tutte  le  sue  fortificazioni  erano  state  sman- 
tellate negli  anni  addietro.  Penso  io  che  succedesse  più 
tardi  questa  impresa  del  conte  Guido,  perchè  egli  nel- 
l'anno presente  era  capitano  e signor  di  Pisa,  e la  di- 
fese contro  gli  sforzi  de’Fiorentini.  Nel  mese  di  giugno 
usciti  essi  Fiorentini  coi  Lucchesi1 2,  ed  aiutati  dall’ al- 
tre loro  amistà,  fatta  un’armata  di  duemila  e cinque- 
cento cavalli,  e di  ottomila  pedoni,  marciarono  fino  alle 
porte  di  Pisa,  guastando  e bruciando  il  paese.  Fecero 
correre  il  pallio  sotto  le  mura  di  quella  città  nella  festa 
di  san  Giovanni  Battista;  nè  potendo  di  più  , se  ne  tor- 
narono a riposare  in  Firenze.il  conteGuido  si  tenne  alla 
difesa,  e non  ardì  d’uscire,  perchè  trovò  alquanto  invi- 
lito il  popolo  diPisa.Nel  medesimo  mese  digiugnoaRug- 
gieri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a Messina  colla  squa- 
dra delle  galee  siciliane,  siccome  persona  nemica  del- 
l’ozio, fece  uno  sbarco  in  Calabria, dove  GuglielmoSten- 
dardo  uffiziale  del  re  Carlo  era  venuto  per  ricuperar  le 
terre  già  conquistate  dai  Siciliani.  Si  venne  alle  mani , 
furono  rotti  i Francesi,  e lo  stesso  Stendardo,  portando 
seco  più  ferite,  spronò  forte  per  mettersi  in  salvo.  Rug- 
gieri per  rallegrar  la  sua  gente,  ed  anche  per  pagarle  il 
soldo  alle  spese  altrui,  passò  in  Grecia  alla  città  di  Mal- 
vasia, e col  pretesto  che  que’cittadini  dessero  ricetto  ai 
Francesi  nemici  del  re  di  Sicilia,  sorprese  di  notte  e 
saccheggiò  quella  città.  L’arcivescovo  menato  via  pri- 

1 Giovanni  Villani,  1.  7,  cap.  153.  Plolora.  Luccnsis  in  Annal.  brcv., 
toni.  1 1.  Rerum  Italie. 

2 Barthol.  Ncocastro,  t.  13.  Rer.  I Lai . Nicolaus  Spccialis,  1.  2,  c.  11, 
tom.  10.  Rer.  I tal . 
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{rione,  fu  obbligato  a riscattarsi  col  pagamento  di  buona 
somma  d’oro.  Passò  anche  Ruggieri  all’isola  di  Scio,  e 
vi  fece  un  buon  bollino  di  mastice,  e nel  mese  d’ottobre 
si  restituì  a Messina.  Abbiam  poi  dalla  cronica  di  Par- 
ma1, che  dopo  la  morte  di  papa  Niccolò^V  fu  in  guerra 
la  marca  d’Ancona.  Il  popolo  della  città  di  Fermo  con 
quei  di  Ancona  e Jesi  diede  il  guasto  a Cittanuova  e al 
distretto  d’Osimo.  Due  senatori  eziandio  furono  creati 
in  Roma  a petizion  delle  due  fazioni,  cioè  de’Colonnesi 
ed  Orsini.  L’un  d’essi  fu  Stefano  dalla  Colonna,  e l’altro 
un  nipote  del  Cardinal  Matteo  della  famiglia  Orsina.  La 
loro  elezione  dovette  quetare  il  popolo  romano,  il  quale 
nel  febbraio  di  quest’anno  per  le  divisioni  bollenti  fra 
loro  sbrigliatamente  era  venuto  a battaglia,  ed  avea  spo- 
gliate molte  chiese  con  bruciamenti  e saccheggi  di  va- 
rie case.  In  Genova2  comparvero  gli  ambasciatori  del  re 
di  Francia  e di  Carlo  II  re  di  Napoli,  ed  uno  ancora  spe- 
dito dal  collegio  de’cardinali,  per  impegnare  i Genovesi 
contra  della  Sicilia,  minacciando  di  scacciar  dalla  Fran- 
cia, Aragona  e Puglia  tutta  la  lor  nazione.se  non  accon- 
sentivano. Destramente  schivarono  questa  rete  quei  che 
aveano  più  senno  in  quella  repubblica,  e congedarono 
*:on  buona  maniera  quegli  ambasciatori. 

( CRISTO  MCCXCIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  < Santa  Sede  vacante. 

- ( ADOLFO  Re  de' Romani  II. 

. Continuò  in  quest’anno  la  vacanza  del  pontificato  ro- 
mano. Non  solamente  stavano  divisi  d’animo,  ma  anche 
di  luogo  i cardinali,  chi  in  Roma,  chi  in  Rieti,  chi  in 
Viterbo.  Volle  Dio  che  finalmente  tutti  s’accordassero 
di  trasferirsi  a Perugia  nell’ ottobre,  per  quanto  pare, 
del  presente  anno,  affine  di  trattare  ivi  concordemente 
dell’elezione  d’un  nuovo  pontefice.  Jacopo  cardinale  scri- 
ve3, che  v’andarono  secundo  vcicationis  anno;  ma  passò 
anche  il  verno,  senza  che  si  conchiudesse  cosa  alcuna. 

1 Chronic.  Parmense,  toni.  9.  Rcr.  Ita). 
x Caffari,  Anna],  Genuensis,  lib.  IO,  t.  6.  Rer.  Ttal . 
s Jacopus  Cardinalis  in  Vita  Caelestini,  part.  1,  t.  3.  Rer.  Ital. 
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Verisimilmente  contribuì  non  poco  a questa  dissipazio- 
ne dei  sacro  collegio  1“  incostanza  ed  animosità  del  po- 
polo romano,  il  quale  in  occasion  di  eleggere  i nuovi 
senatori  sul  principio  dell’anno  presente  tornarono  al- 
l’armi,  e rinnovarono  gl’incendi,  i saccheggi  e gli  am- 
mazzamenti, di  modo  che  per  sei  mesi  Roma  non  ebbe 
senatore.  Finalmente  furono  eletti  Pietro  figliuolo  di  Ste- 
fano Gaetano,  padre  del  suddetto  Jacopo  cardinale,  che 
ci  lasciò  la  vita  di  san  Celestino  papa,  scritta  in  versi, 
e Ottone  da  sant’ Eustachio.  Dallo  stesso  cardinale  ab- 
biamo che  il  popolo  diNarni  andò  all’assedio  del  castello 
di  Stroncone;  ma  accorso  colà  con  forti  squadre  d’ar- 
mati il  cardinale  vescovo  di  Porto,  li  fece  desistere  dal- 
l’impresa. Galvano  Fiamma1  riferisce  a questi  tempi 
l’essere  stato  creato  Matteo  Visconte  capitano,  ossia  si- 
gnore di  Novara.  Altrettanto  ha  l’autore  degli  Annali  di 
Milano®.  Forse  prima  di  quest’anno  ciò  avvenne.  Comun- 
que sia,  vi  mise  egli  per  podestà  Galeazzo  suo  primo- 
genito, allora  assai  giovinetto.  Nel  di  13  di  febbraio  del- 
l’anno presente  5 venne  a morte  Obizzo  marchese  d’Este, 
signor  di  Ferrara,  Modena  e Reggio,  con  lasciar  dopo  di 
se  tre  figliuoli  maschi,  cioè  Azzo  Vili,  Aldrovandino  e 
Francesco.  Succedette  in  tutti  i suoi  Stati  Azzo  il  pri- 
mogenito, o per  volontario,  o per  forzato  consentimento 
degli  altri  due  fratelli.  Ma  ossia  che  il  padre  nel  suo  te- 
stamento avesse  ordinato,  come  corse  voce,  che  si  divi- 
dessero gli  Stati,  e toccasse  Modena  ad  Aldrovandino, 
e Reggio  a Francesco,  oppure  che  Aldrovandino  preten- 
desse Modena,' perchè  avea  in  moglie  Alda  de’Rangoni, 
il  qual  matrimonio  avea  o facilitato,  o prodotto  al  mar- 
chese Obizzo  l’acquisto  di  Modena:  certo  è che  insorse 
da  li  a non  molta  discordia  tra  i fratelli  ; e questa  si  ti- 
rò dietro,  secondo  il  solito,  delle  gravi  disgrazie  della 
casa  d’Este.  In  questo  medesimo  anno  fuggito  da  Ferrara 
Lanfranco  Rangone,  e venuto  a Modena4  coi  Boschetti 
ed  altri  della  sua  fazione,  mosse  a rumore  la  città.  Ma 

1 Galvan.  Fiamma  in  Manip.  Fior.,  c.  332. 

a Annal.  Mediol.,  t.  16.  Rer.  Hai. 

3 Chr.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai.  Chr.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Hai. 

4 Annales  Voler.  Mutinensis,  t.  11.  Rer.  Hai. 


Digitized  by  Google 


88  ANNALI  D’ ITALIA 

quei  di  Sassuolo,  i Savignani  e Grassoni,  capi  dell’altra 
parte,  fecero  testa  e sostennero  la  signoria  del  marche- 
se Azzo  , obbligando  i Rangoni  coi  lor  seguaci  a pren- 
dere la  fuga:  per  lo  che  furono  condennati  e banditi.  Il 
marchese  Aldrovandino  anch’egli  si  ritirò  a Bologna,  do- 
ve ben  ricevuto  cominciò  a far  delle  pratiche  contro  al 
fratello  Azzo  tanto  ivi1,  che  in  Padova  e Parma.  Aveva 
esso  marchese  Azzo,  se  pur  non  fu  suo  padre,  mandato 
in  quest’anno  a donar  un  lione  vivo  ai  Bolognesi.  Allora 
il  marchese  Azzo  corse  a Modena,  e rinforzò  di  gente  e 
di  fortificazioni  questa  città.  Gli  usciti  di  Pontremoli  fe- 
cero nel  presente  anno  gran  guerra  alla  loro  patria,  fin- 
ché stabilita  pace  col  popolo  dominante,  tutti  d’accordo 
si  sottomisero  al  comune  di  Lucca,  e cominciarono  a ri- 
cevere un  podestà  da  quella  città,  laddove  in  addietro 
il  prendevano  da  Parma. 

Stanco  per  le  tante  guerre  e perdite  il  popolo  di  Pisa®, 
segretamente  trattò  con  quello  diFirenze  per  aver  pace. 
V’acconsentirono  i popolari  fiorentini  per  desiderio  di 
abbassar  i lor  grandi  che  profittavano  delle  guerre,  pur- 
ché i Pisani  licenziassero  Guido  conte  di  Montefeltro,  là 
cui  sagacità  e valore  teneva  in  apprensione  tutti  i vici- 
ni. Concorsero  in  questa  pace  anche  i Sanesi,  Lucchesi 
e l’altre  terre  guelfe  dellaToscana  con  alcunecondizioni 
ch’io  tralascio.  Penetrata  questa  mena,  il  conte  Guido, 
parendogli  d’essere  trattato  con  sommaingratitudine  dai 
Pisani  s’alterò  forte,  e ne  fece  di  gravi  risentimenti  con- 
tra  di  chi  gridava  pace  ; ma  infine  fu  costretto  a cedere, 
dopo  avere  renduto  buon  conto  a quel  comune  di  tutto 
il  suo  operato,  e de’ vantaggi  a lui  procurati.  In  Roma- 
gna3 non  si  sa  che  avvenisse  in  quest’anno  novità  alcu- 
na degna  d’osservazione,  se  non  che  Maghinardo  da  Su- 
sinana,  che  era  come  signor  di  Faenza,  con  Bernardino 
conte  di  Cunio,  prese  il  castello  e la  fortezza  di  Monte 
Maggiore,  dove  erano  in  guardia  le  genti  del  conte  Ales- 
sandro da  Romena,  non  so  se  fratello,  o nipote  del  ve- 
scovo Ildobrandino  conte  della  Romagna,  ma  poco  sii  - 

1 Chr.  Bononicnse,  t.  18.  Rer.  I tal . Chron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  I lai . 

2 Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  2. 

3 Clnon.  Foroliviense,  t.  22.  Rerum  Italie. 
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maio  il  conte  Bandino  da  Modigliana,  dichiarato  capitan 
generale  della  lega  dei  Romagnuoli,  pose  la  sua  stanza 
in  Forlì.  Durava  tuttavia  la  tregua  fra  i Veneziani  e Ge- 
novesi1. Accadde  che  nel  mese  di  luglio  sette  galee  di 
mercatanti  genovesi,  navigando  ne’mari  di  Cipri,  si  scon- 
trarono in  quattro  veneziane,  e siccome  i Genovesi  non 
si  faceano  scrupolo  ne’ barbarici  tempi , se  veniva  loro 
il  destro,  di  esercitare  il  mestier  de’corsari,  le  presero 
colla  morte  di  più  di  trecento  Veneziani.  Ravvedutisi  dipoi 
del  fallo  commesso,  le  lasciarono  andare  al  loro  viaggio, 
e restituirono,  per  quanto  pretesero,  tutta  la  roba.  Sa- 
putosi in  Genova  all’arrivo  d’esse  galee  il  fatto,  n’eb- 
bero i savi  gran  dispiacere  , e spedirono  tosto  dei  frati 
predicatori  a Venezia  a scusare  il  fallo , e a farsi  cono- 
scere pronti  alla  soddisfazione:  al  quale  effetto  richie- 
sero che  si  tenesse  un  congresso  de’ comuni  ambascia- 
tori  in  Cremoua.  Fu  questo  tenuto,  e per  tre  mesi  si  an- 
dò disputando,  ma  senza  poter  conchiudere  accordo  al- 
cuno. Il  perchè  si  cominciò  a pensare  alla  guerra  ; e co- 
me essa  fosse  rabbiosa,  l’andremo  vedendo  negli  anni 
seguenti.  Per  cagion  di  essa  e per  la  pace  fatta  coi  guelfi 
di  Toscana,  cominciò  a respirare  la  città  di  Pisa  gover- 
nandosi a parte  ghibellina,  e soccombendo  ivi  affatto  la 
parte  guelfa. 


Anno  di 


( CRISTO  MCCXCIV.  Indizione  VII. 
\ CELESTINO  V Papa  I. 

) BONIFAZIO  Vili  Papa  I. 

\ ADOLFO  Re  de’ Romani  III. 


Pel  verno  ancora  del  presenteannocontinuò  ladiscor- 
dia  fra  i cardinali  in  Perugia,  non  venendo  essi  mai  ad 
una  concordia  per  eleggere  un  nuovo  capo  della  Chiesa 
cattolica.  Da  Tolomeo  da  Lucca®,  e dalla  cronica  Sene- 
se* abbiamo  che  nell’anno  1293  Carlo  II  re  di  Napoli  coi 
suoi  figliuoli,  e col  giovinetto  marchese  del  Monferrato 
Giovanni,  sul  fine  del  vernoarrivòaLucca,  venendodalla 
Provenza.  Ma  secondo  i conti  fatti  di  sopra,  in  quost’an- 

1 CafTari,  Annal.  Genucnsis,  lib.  10,  t.  0.  Rcr.  Hai. 

2 Ptolom.  Lucensis,  Annal.  bicv.,  tom.  li.  Rer.  ltal. 

s Chron.  Senensc,  tom.  15.  Rcr.  Ilal. 
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no  dovette  succedere  il  suo  passaggio.  La  differenzadelle 
città  italiane  nel  contare  il  principio  dell’anno, non  è un 
picciolo  imbroglio  a chi  brama  di  fissare  i tempi  nella 
storia.  Ora  secondo  i Fiorentini  ed  altri  popoli  il  1293 
durava  sino  al  di  25  di  marzo  dell’anno  presente.  Per  at- 
testato d’esso  Tolomeo,  il  suddetto  re  Carlo  in  Lucca  trat- 
tato lu  con  tanta  solennità  d’incontro,  di  bagordi,  danze 
e conviti  che  nonv’era memoriainToscanadisomigliante 
festa.  Aggiugne  poscia  Jacopo  cardinale  di  san  Giorgio1, 
che  gli  era  andato  incontro  Carlo  Martello,  suo  primo- 
genito, re  allora  d’Ungheria  solamente  di  nome  o di  ti- 
tolo, venuto  da  Capua,  per  vedere  il  padre.  Giunto  che 
fu  il  re  Carlo  vicino  a Perugia,  gli  fecero  anche  i cardi- 
nali lutto  il  possibile  onore  con  un  magnifico  incontro. 
E perciocché  a lui  premeva  forte  di  vedere  creato  pre- 
sto un  papa,  e papa  tutto  suo,  non  risparmiò  in  tal  con- 
giuntura le  sue  doglianze  per  la  scandalosa  dilazione  : e 
Je  sue  esortazioni,  perchè  la  sbrigassero  una  volta.  To- 
lomeo da  Lucca  che  in  questi  tempi  vivea,  attesta2  che 
egli  dum  verbo,  habuit  cum  domino  Benedicto  Gay  toni, 
che  fu  poi  Bonifazio  Vili,  il  quale,  da  superbo  come  era, 
probabilmente  gli  rispose  che  non  toccava  a lui  il  pre- 
figgere ai  cardinali  il  quando  s’avesse  da  creare  il  papa. 
Fors’anche  fu  creduto  cheegliquel  fosseche  imbrogliava 
questo  grande  aliare.  Andossene  il  re  Carlo,  e conti- 
nuando la  disunione  suddetta  nel  sacro  collegio,  cosa 
avvenne  che  stordì  tutto  il  mondo  cristiano.  Èra  già  il 
mese  di  giugno,  e per  la  morte  di  un  giovane  fratello 
del  Cardinal  Napoleone  degli  Orsini,  cominciò  il  Cardi- 
nal tuscolano  Giovanni  Boccamazza  a parlar  delle  burle 
che  fa  la  morte  ai  giovani,  e più  s’hanno  da  temer  dai 
vecchi,  prendendo  motivo  da  ciò  di  non  differir  più  lun- 
gamente il  dare  un  capo  alla  Chiesa.  Aggiunse  il  cardi- 
nale Latino  Malabranca  vescovo  d’Ostia,  essere  stato  ri- 
velato da  Dio  ad  un  santo  uomo , che  se  non  si  affretta- 
vano ad  eleggere  un  papa,  la  collera  diDio  era  periscop- 
piar  sopra  di  loro  prima  dell’Ognissanti.  Sorridendo  al- 

1 Jacobus  Cardinalis  in  Vita  Celaestini  V,  part.  1 , t.  3.  Iter.  I tal. 

2 Ptolom.  Lucensis,  Hist.  Eccles.,  t.  11.  Pier.  Hai. 
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lora  il  soprammentovato  cardinale  Benedetto  Gaetano  , 
disse:  È forse  questa  una  delle  visioni  di  Pietro  duMor- 
rone ? Signor  sì,  rispose  il  vescovo  d’Ostia,  e disse  d’a- 
vere sopra  ciò  lettera  da  lui.  Qui  si  venne  a discorrere 
di  questo  santo  romito,  e chi  raccontò  l’austerità  della 
sua  vita,  chi  le  molte  sue  virtù,  chi  i suoi  miracoli  ; e vi 
fu  chi  disse  ch’esso  era  degno  di  essere  papa.  Non  cad- 
de in  terra  la  proposizione.  Fu  il  primo  a dargli  la  sua 
voce  il  cardinale  ostiense  nel  dì  quinto  di  luglio,  e tanti 
altri  vi  concorsero,  che  Pietro  da  Morrone,  povero,  ma 
santo  romito,  nato  in  Molise  in  Terra  di  Lavoro,  soggior- 
nante allora  in  una  cel letta  del  territorio  di  Sulmona  in 
mezzo  alle  montagne  di  Morrone,  fu  eletto  e proclamato 
papa.  Furono  a lui  spediti  tre  vescovi  col  decreto  della 
elezione:  ed  egli,  dopo  aver  fatta  orazione,  vi  consentì 
e prese  il  nome  di  Celestino  V.  Sparsa  questa  nuova, 
empiè  di  stupore  tutte  quelle  contrade;  cominciarono 
vescovi,  ecclesiastici  e popoli  a concorrere  a folla  per 
vedere  questo  inusitato  spettacolo,  cioè  un  povero  rorni- 
tello  alzato  alla  più  sublime  dignità  della  repubblica  cri- 
stiana. Yi  accorse  ancora  il  re  Carlo  II  col  re  CarloMar- 
tello  suo  figliuolo,  e gli  fecero  amendue  una  gran  corte, 
con  addestrarlo  dipoi  tenendo  le  redini  d’un  asino,  su 
cui  egli  volle  entrar  nella  città  dell’Aquila,  giacché  quivi 
fissò  il  pensiero  d’essere  consecrato, senza  far  caso  delle 
premurose  lettere  de’cardinali  che  il  chiamavano  a Pe- 
rugia. Alla  sua  consecrazione  si  trovarono  più  di  dugen- 
tomila  persone,  e fra  queste  Tolomeo  da  Lucca,  autore 
di  questo  racconto.  Diedesi  poi  il  novello  papa  a far  delle 
lezioni  non  abbastanza  caute  di  ministri , di  vescovi  ed 
abbati,  lasciandosi  governareda’laici, epococonsultando 
i cardinali.  Ma  più  degli  altri  attese  a profittare  della  di 
lui  semplicità  il  re  Carlo,  tutto  lieto  d’avere  un  papa 
nato  suddito  suo,  e da  poter  aggirare  a suo  talento.  L’in- 
dusse a fare  nel  dì  18  di  settembre  la  promozione  di  do- 
dici cardinali,  secondochè  a lui  piacque, cioè  sette  fran- 
cesi, tre  del  regno  di  Napoli,  il  suo  cancelliere,  ed  ap- 
pena un  romano,  cioè  un  nipote  del  soprannominato  Car- 
dinal Benedetto  Gaetano.  Si  credeva  che  esso  cardinale 
Gaetano  non  sarebbe  andato  all’Aquila,  dove  era  il  re 
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Carlo,  dianzi  da  lui  offeso  con  poco  rispettose  parole.  Ma 
vi  andò,  e seppe  così  ben  condurre  le  sue  faccende,  che 
divenne  intrinseco  del  suddetto  re  Carlo,  e come  padro- 
ne della  corte  pontificia,  mercè  dell’innata  sua  astuzia, 
come  osservò  Tolomeo  dà  Lucca. 

Intanto  il  buon  pontefice,  si  per  la  sua  decrepita  età, 
come  per  la  sua  inesperienza,  era  tutto  di  ingannato  dai 
suoiuffìziali  nel  dispensar  le  grazie  e conferir  le  chiese, 
talmente  che  Jacopo  da  Yaragine  arcivescovo  di  Genova, 
vivente  in  questi  tempi,  ebbe  a dire  1 che  Celestino  fece 
molte  cose  de  plenitudine  potestatis,  ma  molte  altre  più 
de  plenitudine  simplicitatis.  Il  peggio  fu  che  lasciatosi 
adescare  dal  re  Carlo,  andò  a mettere  la  sua  residenza 
in  Napoli,  cioè  a farsi  maggiormente  schiavo  del  mede- 
simo: risoluzione  che  non  potutasi  impedire  dai  cardi- 
nali, troppo  trafisse  loro  il  cuore.  Oh  allora  si  che  più 
che  mai  s’avvidero  que’porporati  padri  del  maiuscolo 
sproposito  e dei  mali  effetti  della  sregolata  lor  dissen- 
sione, e cominciarono  a desiderar  di  disfare  ciò  che  era 
già  fatto.  Puzza  di  favola  ciò  chealcuni  lasciaronoscritto 
di  avergli  il  suddetto  Cardinal  Benedetto  Gaetano,  che 
fu  poi  papa  Bonifazio  Vili,  di  notte  con  una  tromba, 
come  se  fosse  voce  venuta  dal  cielo,  insinuato  di  abban- 
donare il  pontificato.  La  verità  si  è,  che  alcuni  de’car- 
dinali  cominciarono  a parlargli  di  rinunziare,  stante  la 
sua  incapacità  di  governar  la  nave  di  Pietro,  e il  grave 
danno  che  ne  veniva  alla  Chiesa,  e il  pericolo  dell’anima 
sua.  Celestino,  in  cuore  di  cui  non  era  punto  scemata 
per  così  grande  altezza  l’antica  sua  umiltà,  lo  sprezzo 
del  mondo  e la  delicatezza  della  coscienza,  vi  prestò 
molto  bene  l’orecchio8.  Ma  il  re  Carlo,  penetrato  il  bro- 
glio, commosse  tutta  Napoli  che  processionalmente  si 
portò  sotto  le  finestre  del  papa,  pregandolo  di  non  con- 
sentire a rinunzia  alcuna.  V’era  presente  Tolomeo  da 
Lucca.  In  termini  ambigui  fece  dar  loro  risposta  Cele- 
stino, e poi  nel  di  13  di  dicembre  spiegò  nel  concistoro 
la  fissata  risoluzione  sua  di  dimettere  il  pontificalo.  Gli 

1 Jacopus  a Varagine,  Ctiron.  Genuensis,  t.  9.  Rcr.  Hai. 

a Plotoni.  Luccnsis,  Ilist.  Eecl.,  t.  11.  P>er.  Hai.  Jacob.  Card,  in  Yit. 
Caeleslini,  p.  I,  t.  3.  Iter.  Hai.  Jord.  in  Hist. 
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fu  suggerito  di  far  prima  una  costituzione  dichiarativa 
che  in  alcuni  casi  il  romano  pontefice  può  lecitamente 
abdicare  il  pontificato:  il  che  fatto,  ed  accettata  dal  sa- 
cro collegio  la  di  lui  rinunzia,  si  spogliò  Celestino  degli 
abiti  pontificali,  e ripiglialo  lo  eremitico,  si  ritirò  dalla 
corte  tutto  lieto  d’aver  deposto  un  sì  pesante  fardello,  e 
sol  bramoso  di  ritornare  al  suo  niente,  e alla  cara  sua 
solitudine,  con  esempio  d’umiltà  da  ammirarsi  da  tutti, 
da  imitarsi  da  pochi,  o da  niuno.  Da  lì  a non  molto  rin- 
chiusi nel  conclave  i cardinali  , vennero  all’elezione  di 
un  nuovo  papa;  e giacché  il  Cardinal  Benedetto  Gaetano 
da  Anagni,  personaggio  di  somma  sagaci  tà  e perizi  a nelle 
leggi  canoniche  e civili,  avea  saputo  guadagnarsi  l’a- 
micizia e patrocinio  del  re  Carlo  II,  giusta  i cui  voleri 
si  moveano  allora  le  sfere,  in  lui  concorsero  i voti  dei 
cardinali.  Fu  egli  eletto  nella  vigilia  del  santo  Natale, 
e preso  il  nome  di  Bonifazio  Vili,  si  mise  poi  in  viaggio 
verso  Roma  nel  dì  2 di  gennaio  dell’anno  seguente,  sic- 
come diremo,  per  esser  ivi  consecrato.  Studiavasi  sem- 
prepiù  Matteo  Visconte  capitano  di  Milano,  Como,  Ver- 
celli e Novara,  di  assodare  ed  ampliare  la  potenza  sua1; 
e sapendo  che  possente  efficacia  avesse  il  danaro  presso 
Adolfo,  re  povero  de’Romani,  ottenne  dal  medesimo  per 
questa  via  di  essere  creato  vicario  generale  della  Lom- 
bardia. Pertanto  venuti  a Milano  quattro  ambasciatori 
d’esso  Adolfo,  nella  domenica  prima  di  maggio  in  un 
solenne  parlamento  tenuto  inMilano,  gli  fu  solennemente 
data  l’investitura  del  vicariato.  Allora  i Milanesi  giura- 
rono fedeltà  al  re  Adolfo,  e passati  dipoi  essi  ambascia- 
tori  cogli  uffiziali  del  visconte  alle  altre  città  lombarde, 
da  esse  ricavarono  un  simil  giuramento  di  fedeltà2.  Ma 
i Cremonesi  e Lodigiani,  non  piacendo  loro  che  Matteo 
Visconte  cominciasse  a far  da  superiore  nelle  loro  città, 
si  collegarono  contra  di  lui  e fecero  venire  i Torriani 
in  Lombardia.  Cominciossi  pertanto  la  guerra  da  questi 
due  comuni  contra  del  visconte;  ed  unironsi  con  essi 
anche  molti  nobili  milanesi,  mal  soddisfatti  del  presente 
governo  dello  stesso  Matteo. 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 2 Galv.  flemma,  Manip.  Fior.,  c.  333. 
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Tendendo  in  questi  tempi  i maneggi  del  marchese  Al- 
drovandino  d’Este1  alla  rovina  del  marchese  Azzo  Vili 
signor  di  Ferrara,  Modena  e Reggio,  suo  fratello,  senza 
por  mente  s’egli  rovinava  anche  la  propria  casa  : mosse 
il  comune  di  Padova  alla  guerra.  Presero  essi  Padovani, 
dominanti  allora  in  Vicenza,  le  terre  di  Este,  Cerro  e 
Calaone,  e si  accingevano  a far  di  peggio,  quantunque 
il  marchese  Azzo  fosse  uscito  in  campagna  con  un  buon 
esercito. Ma  interpostosi  il  patriarca  d’AquilejaRaimon- 
do  dalla  Torre  con  alcuni  frati  minori,  si  venne  ad  una 
pace,  in  cui  restò  deluso  il  marchese  Aldrovandino,  e 
fu  convenuto  che  si  spianassero  le  fortezze  e rocche  delle 
tre  suddette  terre,  e che  restassero  in  potere  de’Pado- 
vani  la  terra  della  Badia,  la  terza  parte  di  Lendenara, 
Lusia,  il  castello  di  Veneze,  ed  altri  diritti,  sconsigliata- 
mente loro  ceduti  dal  marchese  Aldrovandino.  A ciò  si 
indusse  il  marchese  Azzo,  perchè  unitisi  i Padovani  in 
lega  con  Alberto  dalla  Scala,  era  divenuto  pericoloso  il 
continuar  questa  guerra.  Tenne  dipoi  esso  marchese  in 
Ferrara  per  la  festa  dell’Ognissanti  una  sontuosissima 
corte  bandita,  dove  concorse  una  straordinaria  copia  di 
nobili  di  lutlalaLornbardia;  eciòinoccasione  di  prender 
egli  l’ordine  della  cavalleria  cogli  speroni  d’oro  da  Ghe- 
rardo da  Camino  signor  di  Trivigi.  Fece  il  suddetto  mar- 
chese dipoi  cavalieri  il  marchese  Francesco  suo  fratello, 
e cinquanladue  altri  nobili  di  varie  città  di  Lombardia, 
tutto  alle  spese  sue  : il  che  diede  molto  da  pensare  e da 
dire  ai  politici  di  que’tempi.  Scorgendo  il  comune  di  Ge- 
nova più  disposti  alla  guerra  che  alla  pace  i Veneziani, 
cominciò  a fare  un  potente  armamento  dal  canto  suo. 
Non  fece  di  meno  il  comune  di  Venezia2.  Ora  accadde 
che  Marco  Basilio  con  ventotto  galee  venete  ed  altri  le- 
gni andando  in  traccia  dei  Genovesi  che  navigavano  in 
Romania,  scontratosi  con  tre  grosse  navi  mercantili  ric- 
camente cariche  d’essi  Genovesi,  le  prese.  Informati  di 
questa  perdita  i Genovesi  abitanti  in  Pera  , spedirono 
bensì  Niccolò  Spinola  a chiederne  la  restituzione,  ma 

1 Cliron.  Estense,  t.  15.  Iter.  T tal.  Cliron  Parmense,  t.  9.  Hcr.  I lai . 

2 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rerum  Italie.  Continuai. 
Danduli,  t.  12  Hcr.  Hai. 
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senza  fruito  alcuno  di  tale  spedizione.  Allora  si  misero 
alla  vela  venti  galee  e undici  fuste  genovesi  sotto  il  co- 
mando di  esso  Spinola,  per  ottenere  coll’ armi  ciò  che 
non  poteano  colle  parole;  e trovata  la  flotta  veneziana 
verso  Lajaccio,  attaccarono  una  feroce  battaglia.  Si  di- 
chiarò la  fortuna  in  favore  de’Genovesi,  in  poterde’quali 
oltre  alle  proprie  navi  ricuperale,  restarono  venticin- 
que galee  venete  col  capitano,  e i mercanti  e loro  mer- 
catanzie.  Appena  tre  galee  ebbero  la  sorte  di  salvarsi 
colla  fuga.  Giunta  questa  infausta  nuova  aVenczia,  riem- 
piè di  cordoglio  e di  sdegno  quel  popolo,, massimamente 
perchè  il  fiore  de’marinari  era  caduto  in  man  de’nemici; 
ma  siccome  gente  magnanima  si  diede  tosto  a far  mag- 
giori preparamenti,  e mise  in  mare  sessanta  galee  ben 
armate,  delle  quali  creò  ammiraglio  Niccolò  Querino, 
con  ordine  di  cercar  ne’mari  di  Grecia  la  flotta  nemica. 
Seppero  i Genovesi  schivarne  l'incontro;  e giunti  alla 
Canea  nell’isola  di  Candia,  per  forza  v’entrarono,  edopo 
il  sacco  lasciarono  quasi  tutta  quella  città  in  preda  alle 
fiamme.  Allorché  Carlo  II  re  di  Napoli  comandava  le  fe- 
ste sotto  nome  di  papa  Celestino  V,  ottenne  che  si  le- 
vasse dalla  Romagna  Ildobrandino  vescovo  d’ Arezzo;  e 
in  suo  luogo  fosse  crealo  conte  d’essa  un  certo  Roberto 
di  Cornay,  probabilmente  provenzale.  Costui  venne  nel 
mese  d'ottobre,  ed  entrò  in  Rimini,  Cesena,  Forlì,  Faen- 
za ed  Imola,  ricevutocon  onore  dappertutto  ; ma  non  fece 
le  radici  in  quelle  contrade,  perchè  nell'anno  seguente 
ad  altri  fu  dato  il  medesimo  governo.  Formossi  in  que- 
sl’anno  una  sollevazione  in  Forlì,  per  cui  i Ca I boli  colla 
lor  fazione  furono  scacciati,  ed  alcuni  vi  restarono  pri- 
gioni con  Guido  da  Polenta  capitano  di  quella  città,  e 
Ramberlo  suofigliuolo.Ma corso coIàMaghinardo Pagano 
da  Susinana,  fece  rilasciare  i prigioni , e fu  egli  creato 
podeslàdi  quella  città.  Nell’autunno  ancora  del  presente 
armo  nota  la  cronica  di  Forlì,  essersi  per  le  smisurate 
piogge  sì  eccessivamente  gonfialo  il  Po,  che  allagò  tutto 
il  paese  contiguo  alle  sue  rive,  cioè  del  Piacentino,  Cre- 
monese, Bresciano,  Parmigiano,  Reggiano,  Modenese  e 
Padovano,  di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio  parti- 
colare per  le  tante  ville  sommerse. 
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T CRISTO  MCCXCV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  ] BONIFAZIO  Vili  Papa  II. 

( ADOLFO  Re  de’Romani  IV. 

Una  delle  prime  imprese  di  papa  Bonifazio  Vili,  non 
per  anche  consegrato1,  fu  quella  di  annullar  tulle  le  gra- 
zie falle  da  papa  Niccolò  IV  e da  Celestino  V.  Poscia  nel 
primo,  oppure  nel  secondo  giorno  di  gennaio  del  presente 
anno,  senza  far  caso  dell’aspra  stagione,  s’inviò  alla 
volta  di  Roma,  ^.vevaegli  mandato  innanzi  accompagnato 
da  più  persone  il  già  papa  Celestino,  tornato  ad  essere 
Pietro  da  Morrone.  Ma  questi  una  notte  con  un  solo  com- 
pagno se  ne  fuggì,  per  ritirarsi  all’  antica  sua  cella,  echi 
disse  con  pensiero  di  scappare  in  Grecia,  acciocché  niu- 
no  il  tenesse  più  per  papa.  Bonifazio  a questa  nuova  si 
inalberò  non  poco,  e spedì  gente  sì  egli,  come  il  re  Car- 
lo, dappertutto  a cercarlo.  Ritrovato  che  fu,  il  papa  ap- 
prendendo che  se  quel  santo  vecchio  fosse  lasciato  in  li- 
bertà, avrebbe  per  sua  semplieilà  potuto  lasciarsi  indur- 
re a riassumere  il  pontificato  e far  nascere  scisma,  giac- 
ché non  mancavano  persone  che  pretendevano  nulla  la 
di  lui  rinunzia  , e seguitavano  a venerarlo  qual  papa:  il 
confinò  nella  rocca  inespugnabile  di  Fumone,  dove  ben 
trattato,  oppure,  secondo  altri,  maltrattato  in  una  stretta 
prigione,  attese  a vivere  e a far  delle  orazioni,  finché  nel 
di  19 di  maggio  dell’anno  seguente  1296  diede  fine  alla  sua 
santa  vita,  e glorificato  da  Dio  con  molti  miracoli,  fu  poi 
solennemente  messo  nel  catalogo  de’ santi  da  papa  Cle- 
menleV.Si  mostra  il  suo  cranio, come  trafitto  da  un  chiodo; 
ma  non  è probabile  che  se  Bonifazio  Vili  l’ avesse  voluto 
levar  dal  mondo,  avesse  usata  sì  barbara  maniera,  e non 
piuttosto  il  veleno.  Se  s’ha  da  credere  a Giovanni  Villa- 
ni2, per  giugnere  al  papato  col  mezzo  del  re  Carlo,  avea 
Bonifazio  detto  ad  esso  re,  che  il  suo  papaCelestino  l’avea 
ben  volutoservireperfargliricupcrare  la  perdutaSicilia, 

1 Jacobus  Cardinali  in  Vita  Caelcslini  V,  p.  1,  toni.  3.  Rcrum  Italie. 
Ptolom.  Luccnsis,  Hist.  F.ccl.,  tom.  II.  Rcr.  Hai. 

2 Giovanni  Villani,  I,  8,  c.  6.  Ferretus  Vicentinus  in  Hist.,  1.  2,  l.  9. 
Rcrum  lini. 
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ma  che  non  avea  saputo  farlo  ; laddove  s’egli  fosse  eletto 
papa,  vorrebbe,  saprebbe,  e potrebbe  fargli  ottenere  l’in- 
tento. E gli  mantenne  la  parola x.  Confermò  la  concordia 
fatta  per  cura  di  papa  Niccolò  IV  fra  il  re  Carlo  ed  Al- 
fonso re  d'Aragona  ; e diede  ordine  a Bonifazio  da  Cala- 
mandrano  gran  maestro  de’cavalieri,  oggidì  appellati  di 
Malta,  d’ indurre  allo  stesso  accordo,  e con  più  strette  con- 
dizioni, Giacomo  re  di  Aragona,  succeduto  al  fratello  AI- 
[ fonso.  Per  liberarsi  dalla  nemicizia  dei  re  di  Francia  e 
di  Napoli,  Giacomo  consenti,  con  cedere  al  re  Carlo  i 
suoi  diritti  sopra  la  Sicilia,  prendere  per  moglie  Bianca 
s figliuola  d’esso  Carlo, benché  avesse  già  contralti  gli  spon- 
<*  sali  con  una  figliuola  del  re  di  Castiglia  ; e con  altri  patti 
i:  di pagamentodi  danari,  dipromessedellaSardegnaeCor- 
•s  sica,  e d’altri  vantaggi  spettanti  aCarlo  di  Valois,  il  quale 
rinunziò  anch’egli  le  sue  pretensioni  sopra  il  regno  d’Ara- 
gona.  Niccolò  Speciale  e il  Villani  scrivono,  che  ora  so- 
li1 lamente  furono  posti  in  libertà  i principi  figliuoli  del  re 
'»  Carlo,  e questo  ancora  si  deduce  da  un  breve  di  papa  Bo- 
ti nifazioa;  laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  scrives- 
,P  se,  che  furono  liberati  nell’anno  precedente,  e che  pas- 
iili  sassero  per  Lucca. 

Segui  poscia  in  Roma  la  solenne  coronazione  di  papa 
>.'■  Bonifazio  nel  di  16  di  gennaio.  Leggesi  diffusamente  de- 
li* scritta  in  versi  da  Jacopo  Gaetano  cardinale  di  san  Gior- 
bèt  gio3  quella  magnifica  funzione,  a cui  forse  una  simile  non 
: s’era  veduto  in  addietro.  Vi  assisterono  i due  re  Carli , 
padre  e figliuolo.,  con  tener  le  redini  del  cavallo  pontifi- 
,C  ciò  nella  cavalcata,  e con  servirlo  alla  mensa.  Scrive  il 
Rinaldi,  che  in  questo  anno  mancò  di  vita  il  suddetto  gio- 
ii vane  re,  cioè  Carlo  Martello,  che  portava  il  titolo  di  re 
et  d'Ungheria.  Di  ciò  parleremo  all’anno  1301.  Attese  in 
L questi  tempi  con  tutto  vigore  papa  Bonifazio  a far  ese- 
n guire  il  trattato  della  pace  conchiusa  fra  il  re  Carlo  II, 

: e Giacomo  re  d’Aragona  per  la  restituzione  della  Sicilia; 
;i  ma  si  cominciarono  a trovare  degl’intoppi  dalla  parte 
de’ Siciliani  stessi.  Appena  passò  in  quell’isola  la  voce 

|;l 

1 Nicolaus  Specialis,  lib.  2,  cap.20,  lom.  10.  Rer.Ital. 

2 Nicolaus  Special is,  lib.  2,  cap.  22,  lom.  10.  Rcr.  Hai. 

5 .(acobus  Cardinal,  in  Vita  Caelcstini  V,  p.  1,  tom.  3.  Rer.  Hai. 

Muratori,  Annali  d'Ilalia  — Voi.  IX.  7 
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di  queir  accordo , e che  il  re  Giacomo  s’  era  impegnalo 
di  consegnarla  al  re  Carlo,  che  tenutosi  un  parlamento 
dalla  regina  Costanza,  governatrice  di  quel  regno,  e da 
don  Federigo  suo  figliuolo,  fu  risoluto  d’inviar  amba- 
sciatori al  re  Giacomo  in  Catalogna  per  chiarirsi  della 
-verilà  del  fatto.  Andarono  questi,  e udito  che  così  stava 
Ja  cosa,  proruppero  in  lamenti,  in  preghiere,  e in  pro- 
teste; e trovando  il  re  fisso  nel  suo  proposito,  perchè 
più  non  potea  tornare  indietro,  dopo  essersi  fatto  dare  in 
iscritto  un  atto  autentico  di  tale  rinunzia,  se  ne  tornaro- 
no vestiti  da  corruccio  in  Sicilia,  portando  la  dolorosa 
nuova,  che  fu  una  spada  nel  cuore  a que’ popoli,  giacché 
si  vedeano  sagrificati  a’Francesi  ; gerite  da  essi  odiata  a 
morte  e temuta. In  questo  tempo  l’accorto  papa  Bonifazio 
desiderò  che  don  Federigo,  fratello  del  re  Giacomo,  ve- 
nisse dalla  Sicilia  a trovarlo,  per  guadagnarsi  il  di  lui  a- 
nimo,  ed  impedire  che  egli  non  frastornasse  la  restitu- 
zione di  quel  regno.  Venne  lo  spiritoso  infante  con  una 
bel  la  flotta,  accompagnato  da’suoi  due  primi  ministri  .Gio- 
vanni da  Procida  e Ruggieri  di  Loria  , e sbarcato  si  ab- 
boccò in  Velletri  col  papa,  che  gli  fece  un  affettuoso  ac- 
coglimento, e con  auree  parole  l’esortòa  dar  tutta  la  mano 
alla  pace,  offerendogli  in  moglie  Caterina,  unica  figliuola 
di  Filippo  imperadore.ma  solamente  di  titolo, di  Costan- 
tinopoli, figlio  del  re  Carlo  II  con  ricchissima  dote,  e coi 
diritti  sopra  l’imperio  greco,  di  cui  papa  Bonifazio, come 
se  l’avesse  in  pugno,  gli  dipingeva  non  solo  facile,  ma 
infallibile  la  conquista.  Rispose  saviamente  il  giovanetto 
principe,  che  farebbe  quanto  fosse  in  suo  potere;  ma  che 
conveniva  intendersela  ancora  coi  popoli;  e licenziatosi 
se  ne  tornò  colla  sua  flotta  in  Sicilia.  Fu  sentimento  di 
alcuni,  che  in  questa  occasione  Bonifazio  traessealle  sue 
voglie  il  valoroso,  ma  ambizioso  Ruggieri  di  Loria,  con 
farlo  principe  del l’ isole  delle  Germe  e di  Carchim  in  A- 
frica,  e con  altre  lusinghe.  Ma  forse  per  altri  motivi  più 
tardi  si  staccò  Ruggieri  dal  suo  amore  verso  la  Sicilia; 
ed  egli  in  questi  tempi,  e molto  più  Giovanni  da  Proci- 
da, inclinarono  a dichiarare  re  di  Sicilia  don  Federigo, 
e di  voler  piuttosto  tentar  la  fortuna  della  guerra,  che 
tornare  sotto  l’abborrito  giogo  de’Francesi.  Fu  spedito 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCXCV. 


90 

in  Sicilia  dal  pontefice  il  suddetto  Giovanni  di  Calaman- 
drano,  per  profferire  a que’popoli  quante  mai  grazie  ed 
esenzioni  sapessero  immaginare.  Ma  gli  fu  detto  che  i 
Siciliani  colla  spada,  e non  già  con  delle  carte  pecore 
cercavano  la  pace;  e che  se  non  isloggiava  presto  dalla 
Sicilia,  vi  avrebbe  lasciata  la  vita.  Di  più  non  occorse, 
per  farlo  tornar  di  galoppo  indietro. 

Nella  notte  del  di  8 di  agosto  del  presente  anno,  ve- 
nendo il  dì  9 terminò  i suoi  giorni1  Ottone  Visconte  ar- 
civescovo e signore  di  Milano,  a cui  dee  la  sua  esaltazio- 
ne la  nobil  casa  de’ Visconti  milanese.  Lasciò  egli  Matteo 
suo  nipote  in  alto  stato.  Secondo  Galvano  Fiamma2,  al- 
cuni nobili  milanesi  passarono  a Lodi,  e si  acconciarono 
coi  Torriani,  i quali  con  quel  popolo  e coi  Cremonesi  an- 
darono al  1’  assedio  di  Castiglione  ; ma  portatosi  colàMat- 
teo  Visconte  coi  Piacentini  e Bresciani,  li  fece  ben  tosto 
decampare.  Nel  mese  di  giugno,  secondo  il  Corio3,  l’ar- 
mata milanese  andò  fin  sotto  le  porte  di  Lodi  danneg- 
giando il  paese;  ma  nel  settembre  fu  fatta  e gridata  la 
pace,  oppur  la  tregua  fra  Milano  e Lodi.  Di  questi  fatti 
ci  assicura  anche  la  cronica  di  Parma4.  Contrassero  in 
quest’anno  lega  i Parmigiani  coi  Bolognesi,  e seguirono 
poi  delle  funeste  novità  nella  loro  città.  Era  stato  eletto 
arcivescovo  di  Ravenna  Obizzo  da  san  Vitale,  vescovo  al- 
lora di  Parma:  del  che  fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei 
della  sua  fazione.  Ma  nel  di  23  d’agosto  la  fazione  con- 
traria de’Correggeschi,  facendo  correre  voce  che  il  me- 
desimo prelato  macchinasse  contro  alla  patria,  ed  avesse 
fatta  massa  d’armi  nel  suo  palagio,  mosse  a rumore  il 
popolo,  e furiosamente  con  esso  andò  a quella  volta.  Il 
vescovo  ebbe  la  sorte  di  salvarsi,  e fuggito  a Reggio,  si 
trasferì  poscia  a Ravenna. Furono  mandali  a’confini  mol- 
tissimi seguaci  della  parte  ghibellina;  e i Bolognesi  in- 
viarono a Parma  dugenlo  uomini  d’armi  da  tre  cavalli 
l’uno  con  cinquecento  pedoni.  Più  strepitosa  ancora  fu 
la  sollevazione  che  si  fece  nella  stessa  città  di  Parma  nella 
festa  di  santa  Lucia,  in  cui  amendue  le  fazioni  vennero 

1 Anna!.  Mediolan.,  lom.  16.  Rer.  Hai. 

z Galvanus  Fiamma  in  Manipnl.  Fior.,  <7.  334. 

3 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 4 Ctiron.  Parmense,  t.  0.  fter.  Italie. 
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alle  mani,  e dopo  lungo  combattimento  rimasero  rolli  i 
Sanvitali  e posti  in  fuga,  e il  monistero  di  san  Giovanni 
de’Benedettini  fu  messo  a sacco,  con  altri  non  pochi  dis- 
ordini. Ritiraronsi  gli  usciti  a Cuvriago,  e vi  si  fecero 
forti  coll’aiuto  del  marchese  Azzo  Vili  d’Este,  il  qual  fu 
creduto  che  avesse  mano  in  cotali  turbolenze  con  dise- 
gno d’acquistare  la  signoria  di  Parma.  Comunque  sia , 
avendo  presa  il  marchese  la  protezione  di  que’ fuorusciti, 
guerra  nacque  fra  lui  e il  popolo  di  Parma.  Alberto  Sco- 
to, signor  di  Piacenza,  spedi  un  suo  nipote  con  soldate- 
sche in  aiuto  de’Parmigiani.  Colà  parimente  Milano  in- 
viò un  buon  rinforzo  ; e i Bolognesi  dopo  avervi  trasmessa 
di  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini  d’armi,  deter- 
minarono di  far  guerra  per  essi  al  marchese  d’Este.  Die- 
de esso  marchese1  il  passo  per  Modena  e Reggio  ai  lor 
soldati  ed  ambasciatori,  perchè  protestarono  di  passare 
a Parma  per  rimettere  la  concordia  fra  que’citladini,  e 
la  parte  del  vescovo;' ma  si  trovò  poi  burlato,  ed  anche 
egli  si  diede  a far  gente  in  sua  casa,  e broglio  in  Roma- 
gna conira  de’ Bolognesi.  Nel  mese  d’ottobre  esso  mar- 
chese Azzo  nella  sua  terra  di  Rovigo  fece  cavaliere  Ric- 
ciardo, figliuolo  di  Gherardo  da  Camino  signore  di  Tri- 
vigi,  sic  magnifice,  per  attestato  della  cronica  di  Parma, 
quod  numquam  audilum  fuerat  de  aliquo,  quod  sic  fieret. 

Nell’  anno  presente  ancorasi  fecero  delle  novità  in  Bre- 
scia2; imperciocché  per  maneggio  di  Matteo  Visconte  tutti 
i partigiani  della  casa  dalla  Torre,  cioè  i guelfi,  furono 
scacciati  dalla  città,  e banditi  col  guasto  di  tutti  i loro 
beni:  perlocchè  si  rifugiarono  al  marchese  d’Este  capo 
della  parte  guelfa.  Per  lo  contrario  Bardelone  de’Bona- 
cossi  signore  di  Mantova3  cavò  dalle  carceri  Taino  suo 
fratello,  con  un  suo  nipote,  e li  mandò  a’confini  ; ed  oltre 
a ciò  rimise  in  Mantova  duemila  persone  già  bandite  , 
cassando  ogni  statuto  fatto  contra  di  loro:  del  che  dovette 
riportare  gran  lode.  Ma  non  si  può  abbastanza  spiegare, 
come  lo  spirito  della  bestiai  discordia  si  diffondesse  in 
questi  tempi  per  l’Italia.  In  Firenze  il  popolo superioriz- 

1 f.liron.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Mal. 

2 Malvccius,  Cliron.  Brixian.,  Ioni.  H.  Rcr.  I tal . 

3 Cliton.  Parmense,  l.  9.  Ber.  Ila!.  Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital. 
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zava,  ed  avea  fatto  degli  statuti  molto  gravosi  contra  dei 
nobili  e grandi1 2,  mosso  specialmente  da  Giano  dellaBel- 
la,  arditissimo  popolano.  Non  potendo  più  soffrire  i no- 
bili questo  aggravio,  nel  dì  6 di  luglio,  dopo  aver  fatta 
congiura,  e ragunata  di  gran  gente,  fecero  istanza,  che 
fossero  cassate  quelle  ingiuste  leggi.  Per  questo  fu  in  ar- 
mi tutta  la  città.  Si  schierarono  i grandi  colle  lor masna- 
de nella  piazza  di  san  Giovanni,  e voleano  correre  la  ter- 
ra. Ma  il  popolo  asserragliò  e sbarrò  le  strade,  acciocché 
la  cavalleria  non  potesse  correre,  e stette  cosi  ben  unito 
e forte  al  palazzo  del  podestà,  che  i grandi  non  osarono 
di  più.  Prese  da  ciò  maggior  piede  la  gara,  e il  mal  ani- 
mo dell’una  contra  dell’altra  parte;  e di  qui  cominciò  la 
città  di  Firenze  a declinare  in  male  stato  con  gravi  scia- 
gure, che  andremo  a poco  a poco  accennando.  Anche  in 
Pistoja,  secondochè  s’ha  da  Tolomeo  da  Lucca3,  in  que- 
sto anno  ebbe  principio  una  fiera  discordia  fra  i nobili 
della  casa  dei  Cancellieri , i quali  si  divisero  in  due  fa- 
zioni, bianchi  e neri,  cadauna  delle  quali  ebbe  gran  se- 
guito. Ne  succederono  ammazzamenti,  e si  sparse  dipoi 
questo  veleno  per  le  città  di  Firenze,  di  Lucca,  e d’altri 
luoghi,  ne’quali  cadauna  d’esse  fazioni  trovò  protettori 
o partigiani.  Il  Villani,  e la  Storia  pistojese  pare  che  met- 
tano il  comineiamento  di  questa  maledetta  divisione  al- 
l’anno 1300. 

Da  moltissimi  anni  era  anche  divisa  la  città  di  Genova 
in  due  fazioni  ; cioè  nei  Mascherati  ghibellini,  e ne’Ram- 
pini  guelfi.  Più  che  mai  ciò  non  ostante  si  accendeva  la 
guerra  fra  quel  popolo  e i Veneziani.  Questo  bisogno  del 
pubblico  e la  cura  massimamente  di  Jacopo  da  Voragine 
arcivescovo  di  Genova”,  portarono  nel  mese  di  gennaio 
alla  pace  e concordia  gli  animi  loro  divisi.  E quivi  ve- 
dendosi che  in  Venezia  si  faceva  un  terribile  armamento 
di  legni,  col  vantarsi  alcuni  di  voler  venire  fino  a Geno- 
va : stimolati  dal  punto  di  onore  e dall’antica  gara  i Ge- 
novesi, si  misero  auch’essi  a farne  uno  più  grande  e stre- 
pitoso. S’interpose  papa  Bonifazio  nel  mese  di  marzo,  e 

1 Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  12. 

2 Ptolomaeus  Luccnsis,  Annal.  brev.,  tom.  11.  Rer.  Itaì. 

3 Jacobus  de  Voragine,  Cbron.  Genuensis,  tom.  9.  Rer.  I tal. 
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chiamati  a Roma  i deputali  di  amcndue  le  città,  intimò 
una  tregua  fra  loro  sino  alla  festa  di  san  Giovanni  Bal- 
lista, sperando  intanto  di  ridurre  queste  due  feroci  na- 
zioni a concordia;  ma  nulla  si  potè  conchiudere.  Mira- 
bile e quasi  incredibil  cosa  è l’udire,  per  attestato  del 
suddetto  Jacopo  da  Voragine,  che  i Genovesi  giunsero  ad 
armare  dugenlo  galee,  che  furono  poi  ridotte  a sole  cen- 
toquarantacinque,  cadauna  delle  quali  aveva  almeno  du- 
genlo  venti  armati,  altre  dugento cinquanta,  ed  altre  sino 
a trecento.  Mandarono  poscia  a Venezia,  dicendo  che  se 
j Veneziani  aveano  il  prurito  di  venire  a Genova  per  com- 
battere, non  s’incomodassero  a far  si  lungo  viaggio  ; per- 
chè i Genovesi  con  Uberto  Doria  loro  ammiraglio  anda- 
\an  in  Sicilia  ad  aspettarli,  o che  quivi  li  sfidavano  a bat- 
taglia*. Udita  questa  sinfonia,  i saggi  veneziani  stimaro- 
no meglio  di  disarmare,  e di  lasciar  che  gli  altri  passas- 
sero, siccome  fecero  soli,  a fare  una  bella  comparsa  nei 
mari  di  Sicilia.  Ma  che?  tornati  che  furono  a casa  i Ge- 
novesi pieni  di  boria,  come  se  avessero  annientata  la  po- 
tenza veneta,  si  risvegliò  fra  loro  il  non  estinto  fuoco 
delle  fazioni  per  gare  di  preminenza  e risse  cominciate 
nell’armata  suddetta*.  Però  sul  finire  dell’anno  la  parte 
guelfa,  capi  di  cui  erano  i Grimaldi,  venne  alle  mani 
colla  ghibellina,  onde  erano  capi  i Doria  e gli  Spinoli,  e 
cominciarono  un’aspra  guerra  cittadinesca,  che  impegnò 
tutto  il  popolo  della  città:  del  che  parleremoall'annose- 
guente.  In  Romagna 5 nell’aprile  di  quest’anno  fu  inviato 
per  conte  e governatore  Pietro  arcivescovo  di  Monreale, 
il  qual  fece  alcune  paci  in  quella  provincia,  tolse  a Ma- 
ghinardo  da  Susinana  l’uffizio  di  capitano  di  Faenza,  e 
in  Ravenna  fece  abbattere  i palagi  di  Guido  da  Polenta, 
e di  Lamberto  suo  figliuolo.  Dopo  aver  ridotto  in  Faenza 
i fuorusciti,  si  stette  poco  a sentire  una  sollevazione  in 
quella  città  fra  i conti  di  Cunio  e i Manfredi  dall’una  par- 
te, e Maghinardo,  i Rauli  ed  Acarisi  dall’altra.  Si  venne 
a battaglia,  e andarono  sconfitti  i primi,  obbligati  perciò 

1 Continuato!1  Danduli,  tom  12.  Rer.  Ilal. 

2 Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  14.  Jacobus  do  Voragine,  Cliron.  Genucnsis, 
toni.  9.  Rcr.  Hai.  Giorg.  Stella,  Annal.  Genucnsis,  tom.  17.  Rer.  Hai. 

3 Cliron.  Forolivicnse,  lom.  22.  Rer.  Ilal. 
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ad  uscire  di  quella  città,  e restarono  burlati  i Bolognesi, 
i quali  passavano  d’intelligenza  con  essi  per  isperanza 
di  tornar  padroni  di  Faenza.  Poco  durò  il  governo  del 
suddetti  arcivescovo  di  Monreale , perchè  nell’ ottobre 
arrivò  aRimini  Guglielmo  Durante,  vescovo  mimatense, 
ossia  di  Mande  in  Linguadoca,  eletto  da  papa  Bonifa- 
zio Vili  marchese  della  marca  d’Ancona  e conte  della 
Romagna, celebre  giurisconsulto,  autore  dello  Speculimi 
Juris,  onle  fu  appellato  Speculato r,  e d’altr§  opere,  il 
quale  per  molto  tempo  era  stato  pubblico  lettore  di  leggi 
e canoni  ntlla  città  di  Modena.  Fu  ricevuto  con  onore  da 
tutte  le  città  della  Romagna.  Ma  nel  di  19  di  dicembre 
venne  all’ armi  Malatesta  daVerucchio  nella  città  di  Ri- 
mini colla-sut  fazione  guelfa  contro  la  ghibellina  di  Far- 
ci tà,  e la  spinse  fuori  colla  morte  di  molti.  Guido  conte  di 
Montefeltro,  rimesso  in  grazia  del  papa,  venne  in  questo 
anno  a Forlì,  egli  furono  restituiti  lutti  i suoi  beni.  Di 
uomo  tale  par  che  facesse  capitale  papa  Bonifazio  per  le 
sue  occorrenze.  Ma  egli  di  lì  a poco,  cioè  nell’anno  se- 
guente, o perchè  si  mutò  il  vento,  oppure  per  vero  de- 
siderio di  darsi  alla  penitenza  de’ suoi  peccati,  si  fece 
frate  dell’ordine  francescano,  e in  quello  terminò  poi  i 
suoi  giorni,  ma  non  sì  presto. 

( CRISTO  MCCXCVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  BONIFAZIO  Vili  Papa  III. 

( ADOLFO  Ite  de’ Romani  V. 

Quando  si  credeva  papa  Bonifazio  Vili  d’  essere  come 
in  porlo  nell’affare  della  restiluzion  della  Sicilia,  egli  se 
ne  trovò  più  che  mai  lontano.  Irritati  al  maggior  segno  i 
Siciliani,  perchè  il  re  Giacomo  senza  alcuna  contezza, 
non  che  assenso  d’essi,  avesse  ceduto,  e per  dir  cosi  ven- 
duto quel  regno  ai  troppo  odiati  Francesi:  nel  dì  25.  di 
marzo,  in  cui  cadde  la  Pasqua  dell’anno  presente,  pro- 
clamarono re  di  Sicilia  l’infante  don  Federigo  fratello 
dello  stesso  re  Giacomo.  Fu  egli  con  gran  solennità  co- 
ronato nellacattedral  di  Pai  ermo,  e in  quello  stesso  giorno 
fece  molti  cavalieri,  alzò  altri  al  grado  di  conti,  e dispen- 
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sò  molte  altre  grazie1. Dappertultosi  videro  giuochie  ba- 
gordi ; e mossosi  il  re  novello  da  Palermo  passò  a Mes- 
sina, dove  trovò  tutto  quel  popolo  in  festa,  e pronto  a ser- 
virlo. Andossene  dipoi  a Peggio  in  Calabria,  e lato  or- 
dine a Ruggieri  di  Loria  che  uscisse  in  mare  colla  sua 
flotta,  egli  stesso  coll’esercito  di  terra  andò  a mettere 
l’ assedio  alla  città  di  Squillaci,  e con  levare  ai  eittadini 
i canali  dell’acqua,  gli  obbligò  a rendersi.  Di  là  portossi 
sotto  Catanzaro,  dove  si  trovava  Pietro  Ruffo,  conte  di 
quella  forte  città,  ed  uno  de’  primi  baroni  delleCalabria, 
a cui  non  mancava  gente  in  bravura  e copia,  molto  atta 
ad  una  gagliarda  difesa.  Era  Ruggieri  di  Leria  parente 
del  conte,  e come  tale  dissuase  l’impresa.  Stette  saldo  il 
re  Federigo  a volerla;  ed  allorché  coi  furiosi  assalti  si 
vide  essa  città  vicina  a cadere,  ottenne  il  medesimo  Rug- 
gieri che  si  venisse  a patti,  e che  se  in  termine  di  qua- 
ranta giorni  non  veniva  soccorso,  la  città  si  rendesse. 
Passato  il  tempo,  fu  osservata  la  capitolazione,  e Catan- 
zaro venne  alle  sue  mani.  Fu  anche  datosoccorso  aRocca 
Imperiale,  ed  acquistalo  Policoro.  Sotto  Cotrone,  preso 
anch’esso  e saccheggiato, cominciò  a sconciarsi  la  buona 
armonia  fra  il  re  e Ruggieri  di  Loria,  ma  per  allora  non 
ne  fu  altro.  Impadronissi  dipoi  il  re  Federigo  di  Santa 
Severina  e di  Rossano.  Intanto  portata  a papa  Bonifazio 
la  nuova  che  don  Federigo  avea  presa  la  corona  di  Sici- 
lia , non  solamente  contra  di  lui , ma  ancora  contra  del 
re  Giacomo  suo  fratello  si  accese  di  collera,  figurandosi 
che  fra  amendue  passasse  intelligenza  segreta,  per  bur- 
lare in  questa  guisa  non  meno  il  re  Carlo,  che  il  papa 
stesso.  Annullò  dunque  tosto,  per  quanto  a lui  apparte- 
neva, tutti  gli  atti  di  don  Federigo  e de’ Siciliani,  e spie- 
gò contra  d’essi  tutto  l’apparato  delle  pene  spirituali  e 
temporali  : per  le  quali  nondimeno  nulla  si  cambiò  il  cuor 
di  quei  popoli.  Risentitamente  ne  scrisse  ancora  al  re  Gia- 
como ; ma  questi  ampiamente  rispose  e giurò  di  non  aver 
parte  nella  risoluzion  presa  dal  fratello  (e  dicea  il  vero), 
esibendosi  pronto  ad  eseguir  dal  suo  canto  quanto  era  da 
lui  stato  promesso.  Anzi  egli,  non  so  se  chiamato  dal  pa- 

1 Nicolaus  Speciali*,  1.  3,  c.  1,  tom.  10.  Rer.  Hai. 
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pa,  oppure  di  sua  spontanea  volontà,  si  preparò  per  ve- 
nire a Roma,  affine  di  meglio  sincerare  esso  pontefice  e 
il  re  Carlo  del  suo  retto  procedere. 

La  guerra  insorta  fra  Azzo  Vili  marchese  di  Esle,  si- 
gnor di  Ferrara,  e i Parmigiani  e Bolognesi  collegati, 
andava  ogni  dì  più  prendendo  vigore1.  Da  canto  loro  mag- 
giormente si  afforzarono  i Parmigiani,  con  accrescere  la 
loro  lega,  nella  quale  entrarono  il  comune  di  Brescia  e i 
fuorusciti  di  Reggio  e diModena,  tutti  contro  il  marchese 
Azzo.  Seguirono  poi  varie  ostilità  in  quest’anno  fra  essi 
Parmigiani  e le  milizie  dell’Estense  sul  Reggiano,  che 
non  meritano  d’essere  registrate.  Studiossi  anche  il  mar- 
chese dal  cauto  suo  d’avere  de’parligiani  dalla  parte  della 
Romagna.  Tirò  in  Argenta  a parlamento  Maghinardo  da 
Susinana  co’Faentini,  Scarpetta  degli  Ordelaffi  coi  de- 
putati di  Forlì  e di  Cesena,  Uguccione  dalla  Faggiuola, 
i che  comincia  in  questi  tempi  a far  udire  il  suo  nome, 
coi  Lambertazzi  usciti  di  Bologna  ed  altri  ghibellini  di 
Ravenna,  Rimini  e Bertinoro.  Fu  risoluto  di  togliere  I- 
mola  ai  Bolognesi.  Di  questo  trattalo  Guglielmo  Durante 
conte  della  Romagna  spedi  l’ avviso  a Bologna,  acciocché 
prendessero  le  necessarie  misure  e precauzioni.  E infatti 
i Bolognesi  inviarono  quattromila  pedoni  e molta  caval- 
leria in  rinforzo  d’Imola.  Ma  nel  di  primo  d’aprile,  ve- 
nuto l’esercito  del  marchese  Azzo  con  Maghinardo  e co- 
gli altri  collegati,  arrivò  al  fiume  Santerno,  alla  cui  op- 
posta riva  trovò  schierati  i Bolognesi,  Imolesi  ed  usciti 
di  Faenza,  per  impedire  il  passo  del  fiume  che  era  allora 
assai  grosso®.  Ma  valicato  il  Santerno  dai  Ferraresi  e Ro- 
magnuoli,  si  venne  ad  un  caldo  combattimento.  Non  res- 
serolungo  tempo  iBolognesi  ; molti  ne  furono  morti,  molti 
presi  ; e fuggendo  il  resto  verso  Imola,  i vincitori  in  inse- 
guirli entrarono  anch’essi  nella  città, e nedivennero  pa- 
droni. L’ autore  della  cronica  forlivese*scrive  che  furono 
fatti  prigioni  più  di  duemila  persone. 

Nello  stesso  di  primo  d'aprile  il  marchese  Azzo  con 
altro  esercito  dalla  parte  di  Modena  andò  a fortificare  le 

1 Ctiron.  Parmense,  tom.  9.  Iter.  Hat.  Cliron.  Estense,  t.  15.  Rcr.  It. 

2 Matlli.  de  Griffonibus,  Annal.  Bononiense,  tom.  18.  Rcr.  Mal. 

3 Chron.  Foroliviense,  tom.  22.  Iter.  Hai. 
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castella  di  Vignola,  Spilamberto.e  Savignano  ; e soprat- 
tutto attese  1 a rimettere  in  predi  le  fortificazioni  di  Baz- 
zano,  dove  lasciò  un  buon  presidio.  Concertarono  poscia 
insieme  i Bolognesi  e Parmigiani  di  unitamente  far  oste 
ad  uno  stesso  tempo  nell’autunno,  gli  uni  contro  Mode- 
na, e gli  altri  contra  di  Reggio.  Ma  i soli  Bolognesi  ef- 
fettuarono il  concordato;  imperciocchèunitoun  possente 
esercito  di  lor  gente  coi  signori  di  Polenta,  coi  Malatesti 
ed  altri  Romagnuoli,  e con  un  rinforzo  di  Fiorentini,  ri- 
pigliarono per  forza  il  castello  di  Savignano.  Coll’aiuto 
de'Rangoni  e d’altri  fuorusciti  di  Modena  presero  Mon- 
tese  ed  altre  castella  del  Frignano;  e si  misero  poi  con 
gran  vigore  all’assedio  di  Bazzano.  Si  sostenne  quella 
guarnigione, composta  di  quattrocento  cavalieriedi  mille 
fanti,  per  lo  spazio  d’un  mese;  ma  vinta  in  fine  dalla  fa- 
me, e veggendo  che  non  veniva  soccorso,  giacché  il  mar- 
chese accompagnato  daMaghinardo.usci  bene  in  campa- 
gna con  molle  forze,  ma  non  giudicò  utile  l’azzardare 
ama  battaglia;  a patti  di  buona  guerra  nel  di  25  di  no-  ! 
vembre  cadde  in  poter  de’Bolognesi.  Altre  ostilità  suc- 
cederono  in  quest’anno®,  perché  il  marchese  Azzo  co’Mo- 
denesi  e Reggiani  cavalcò  sul  Bolognese  nel  dì  6 di  giu- 
gno sino  a Crespellano  e al  Borgo  di  Panigaie;  e nello 
stesso  tempo  il  marchese  Francesco  suo  fratello  co’Fer- 
raresi  venne  dalla  sua  parte  sino  alla  terra  di  Peole  e al 
Tedo,  saccheggiando  , bruciando  e facendo  prigioni.  E 
intanto  il  conteGalasso  daMonlefeltro,eMaghinardoPa- 
gano  da  Susinana,  capitano  della  lega  colle  milizie  di 
Faenza,  Forlì,  Imola  e Cesena,  assali  il  distretto  di  Bo- 
logna, venendo  a castel  san  Pietro  e alle  terre  di  Legna- 
no, Vedriano,  Frassineto,  Galigata  e Medecina,  con  or- 
ridi saccheggi  e bruciamento  di  più  di  duemila  case.  La 
cronica  di  Forlì,  più  delle  altre  esatta  e copiosa  in  que- 
sti tempi,  descrive  minutamente  questi  fatti  della  Ro- 
magna con  assaissimi  altri,  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
voler  qui  rammentare.  Ma  non  si  dee  tacere  che  nel  dì 
15  di  luglio  i Calboli  coi  Riminesi , Ravennati  ed  altre 
loro  amistà,  presero  la  città  di  Forlì  colla  morte  di  mol- 

1 Clironic.  Parmense.  — B Clironic.  Foroliviense. 
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ii  ; i!  che  udito  da  Scarpetta  degli  Ordelaffì,  e da  Maghi- 
nardo  che  erano  all’assedio  di  Castelnuovo  *,  a spron  bat- 
tuto  volarono  colà,  e ricuperarono  la  città,  uccidendo  e 
prendendo  non  pochi  degli  entrati.  E poscia  renderono 
la  pariglia  ai  Ravegnani  con  iscorrere  ed  incendiare  il 
lor  paese  sino  alle  mura  della  città.  Nel  di  26  d’aprile 
Guglielmo  Durante  conte  della  Romagna,  stando  in  Ri- 
mini privò  di  tulli  i lor  privilegi,  onori  e dignità  le  città 
di  Cesena,  Forlì,  Faenza  ed  Imola  : rimedii  da  nulla,  per 
guarire  i mali» umori  di  tempi  sì  sconcertati. 

Nel  dì  30  del  precedente  dicembre1 2  si  diede  principio 
entro  la  città  di  Genova  alla  guerra  e alle  battaglie  fra  i 
Grimaldi  e Fieschi,  e loro  aderenti  guelfi  dall’una  par- 
te, e i Dori  a e Spinoli  coi  loro  parziali  ghibellini  dall’  al- 
tra. Nelle  lor  torri  e case  si  difendeano,  e da  esse  offen- 
devano, cercando  or  l’uria  or  l’altra  di  occupare  il  palazzo 
del  pubblico  e gli  altri  siti  forti.  Vi  restarono  preda  del 
fuoco  moltissime  case,  e fu  bruciato  fino  il  tetto  della  cat- 
tedrale di  san  Lorenzo3,  perchè  i Grimaldi  «'erano  affor- 
zati nella  torre  maggiore  di  essa  chiesa.  DallaLombardia 
e da  altri  luoghi  concorse  gran  gente  in  aiuto  di  cadauna 
delle  parti  ; ma  più  furono  i combattenti  di  quella  dei 
Doria  e Spinoli:  laonde  dopo  più  di  un  mese  della  tra- 
gica scena  di  que’combattimenti, soccombendo  i Grimaldi 
e Fieschi,  si  videro  nel  dì  7 di  febbraio  obbligati  a cercar 
lo  scampo  colla  fuga  fuori  della  città.  Furono  appresso 
eletti  capitani  e governatori  di  Genova  Corrado  Spinola, 
e Corrado  Doria,  e cessò  tutto  il  rumore.  Ma  per  mare 
seguitò  la  guerra  fra  èssi  Genovesi  e i Veneziani4.  Azione 
nondimeno,  che  meriti  osservazione,  non  accadde  fra  lo- 
ro, se  non  che  da  Venezia  furono  spedite  venticinque  ga- 
lee ben  armate  sotto  il  comando  di  Giovanni  Soranzo,  le 
quali  ite  a Caffa,  città  posseduta  dai  Genovesi  nella  Cri- 
mea, la  presero  e saccheggiarono, con  bruciare  alquante 
navi  e galee  d’essi  nemici.  Era  divisa  anche  la  città  di  Ber- 
gamo nelle  fazioni  de’Soardi  eColeoni*.Nel  mese  di  marzo 

1 Chron.  Caesenae,  tom.  14.  Rer.  Hai. 

2 Georgius  Stella,  Annal.  Genucnsis,  1.  1,  c.  8,  tom.  17.  Iter.  Ita!. 

3 Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  14.  — 4 Contin.  Dandoli,  t.  12.  Rer.  it. 

s Corio,  Istor . di  Milano.  Galvanus  Fiamma  in  Maoip.  Fior. 
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vennero  queste  alle  mani,  e i Coleoni  ne  furono  scaccia- 
ti. Rientrati  poi  questi  nella  città  nel  di  6 di  giugno,  e rin- 
forzati dai  Rivoli  e Bongi,  costrinsero  alla  fuga  i Soardi, 
di  modo  che  Matteo  Visconte  rimase  escluso  affatto  dal 
dominio  di  quella  città.  Di  torri  e di  case  ivi  si  fece  al- 
lora un  gran  guasto.  Nell’anno  presente  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato  prese  per  moglie  Margherita  figliuola 
di  Amedeo  conte  di  Savoja1.  Poi  fatta  lega  con  Manfredi 
marchese  di  Saluzzo,  ed  unito  un  buon  esercito,  prese  e 
mise  a sacco  la  città  di  Asti,  con  Scacciarne  i Solari  e gli 
altri  del  partilo  guelfo.  In  Toscana  non  si  udì  novità  al- 
cuna degna  di  conto.se  non  che  per  attestato  di  Tolomeo 
da  Lucca2,  Adolfo  re  de’ Romani  inviò  colà  per  suo  vica- 
rio Giovanni  da  Caviglione.  I Toscani, a’quali  rincresce- 
vano forte  le  visite  di  questi  uffiziali  cesarei,  ricorsero  a 
papaBonifazioVIII, perchè  li  liberasse  da  costui,  esibendo 
ottantamila  fiorini  di  oro,  quattordicimila  de’quali  tocca- 
rono per  la  sua  rata  al  comune  di  Lucca.  Il  papa  rimandò 
a casa  sua  questo  vicario,  contentandolo  con  dare  il  ve- 
scovato di  Liegi  ad  un  suo  fratello,  e mise  nella  borsa 
sua  il  danaro  pagato  dai  buoni  Toscani.  Trovarono  i Pi- 
sani in  quest’anno  un  bel  ripiego  per  farsi  rispettare  dai 
vicini  nemici 3,  e fu  quello  di  eleggere  per  podestà  e go- 
vernatore della  loro  città  lo  stesso  Bonifazio  papa,  eoa 
assegnargli  quattromila  lire  annualmente  per  suo  sala- 
rio. Accettò  benignamente  il  pontefice  questo  impiego, 
e sciolti  i Pisani  dall’interdetto  e dalle  scomuniche, mandò 
colà  per  suo  vicario  Elia  conte  di  Colle  di  Val  d’ Elsa.  Ri- 
chiamò esso  papa  dal  governo  dellaRomagna4Guglielmo 
Durante  vescovo,  e colà  inviò  con  titolo  di  conte  Masino 
da  Piperno,  fratello  di  Pietro  cardinale  di  Piperno.  En- 
trò egli  in  quella  provincia  sul  fine  di  settembre,  e fece 
ritirare  l’esercito  di  Maghinardo  dall’assedio  di  Massa 
de’Lombardi. 


1 Chron.  Astengo,  tom.  1 1 . Iter.  Ital.  Benvenuto  da  San  Giorgio.  Isto- 
ria del  Monferrato,  tom.  23.  Rcr.  Ital. 

2 Ptolomaeus  Lucensis  in  Annal.  brev.,  tom.  11.  Ber.  Hat, 

3 ltaynald.  in  Annal.  Ecclesiast. 

* Chron.  Foroliviense,  toro.  23.  Rer.  Ital. 
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( CRISTO  MCCXCVU.  Indizione  X. 

Anno  di  < BONIFAZIO  Vili  Papa  IV. 

( ADOLFO  Re  de’ Romani  VI. 

Venne  in  quest’anno  a Roma  Giacomo  re  d' Aragona, 
non  tanto  per  far  constare  a papa  Bonifazio  la  onoratez- 
za sua,  e d’essere  ben  lontano  dall’ approvare , nonché 
dal  proteggere,  le  risoluzioni  prese  da’Siciliani,  e da  don 
Federigo  suo  fratello,  quanto  per  vantaggiare  i propri 
interessi  con  ismugnere  nuove  grazie  dalla  corte  ponti- 
ficia. E fattosi  conoscere  dispostissimo  ad  impiegar  tutte 
le  sue  forze  dove  gli  ordinasse  il  papa1,  e precisamente 
contra  dello  stesso  suo  fratello,  Bonifazio  apri  gli  scri- 
gni della  confidenza  e liberalità  pontificia  verso  di  lui , 
con  investirlo  della  Sardegna  e Corsica,  dove  egli  non 
possedeva  un  palmo  di  terreno,  e con  dichiararlo  capi- 
tan generale  dell’armata  che  si  dovea  spedire  contro  gli 
infedeli,  per  ricuperare  Tprra  Santa,  o altri  Stati  dalle 
mani  de’Saraceni.  Questo  era  il  colore  che  spesse  volte 
si  dava  in  questi  tempi  alle  imprese  che  doveano  farsi 
contra  de’ medesimi  cristiani,  e serviva  di  pretesto  per 
aggravar  di  decime  le  chiese  della  Cristianità.  L’inten- 
zion  vera  , siccome  i fatti  lo  dimostrano,  era  di  assalir 
Ja  Sicilia,  e di  levarla  a don  Federigo  per  consegnarla 
al  re  Carlo  II.  Ed  appunto  esso  re  Carlo  venne  anch'egli 
a Roma,  e per  istrignere  maggiormente  nel  suo  partito 
il  suddetto  re  Giacomo,  conchiuse  seco  di  dar  per  mo- 
glie a Roberto  suo  terzogenito  Jolanta,  ossia  Violanta  , 
sorella  del  medesimo  re  Giacomo.  Avea  già  esso  Giaco- 
mo richiamati  dalla  Sicilia  tutti  gli  Aragonesi  e Catala- 
ni, parte  de’quali  ubbidì,  e parte  no2;  e stando  in  Roma 
spedi  un’ambasciata  al  fratello  don  Federigo,  pregan- 
dolo di  voler  venire  sino  all’isola  d’ Ischia  , per  abboc- 
carsi con  lui,  e trattar  seco  de’ correnti  affari.  Don  Fe- 
derigo ricevuta  questa  ambasciata,  dalla  Calabria  se  ne 
tornò  a Messina,  e colà  ancora  richiamò  Ruggieri  di  Lo- 

1 Ravnald.  in  Annal.  Ecclesiast. 

2 Nicolaus  Specialis,  1.  2,  c.  12,  t.  10.  Rer.  Ila). 


Digitized  by  Google 


110  ANNALI  1>’ ITALIA 

ria,  il  quale  dopo  aver  preso  Otranto,  era  passato  gotto 
Brindisi,  per  consultare  con  lui  e co’Siciliani  quello  che 
convenisse  di  far  in  sì  scabrose  contingenze.  Il  parere 
di  Ruggieri  fu,  ch’egli  andasse;  diedero  il  lor  voto  in 
contrario  i Sindachi  della  Sicilia.  Vennero  poi  lettere  dal 
re  Giacomo,  che  chiamava  a Roma  Ruggieri  di  Loria,  e 
don  Federigo  con  isdegno  gli  permise  di  andare,  ma  con 
promessa  di  ritornare.  Tuttavia  perchè  egli  prima  di 
mettersi  in  viaggio  avea  provveduto  d’armi  e di  vettova- 
glia alcune  castella  in  Calabria,  e dai  maligni  fu  sup- 
posto a don  Federigo  ciò  fatto  a tradimento  da  Ruggie- 
ri, come  s ogli  già  meditasse  di  ribellarsi:  andò  tanto 
innanzi  lo  sconcerto  degli  animi,  che  Ruggieri  fu  vicino 
ad  essere  ritenuto  prigione;  e poscia  se  ne  fuggi,  e an- 
dato a Roma  si  acconciò  col  re  Giacomo  a’danni  del  fra- 
tello. Fatai  colpo  di  somma  imprudenza  di  don  Federi- 
go, o de’ suoi  consiglieri,  fu  il  perdere  in  occasione  di 
tanto  bisogno  un  sì  prode  ed  accreditato  ammiraglio,  e 
non  solo  perderlo,  ma  farselo  nemico.  Altra  ambasceria 
venne  dal  re  Giacomo  alla  regina  Costanza  sua  madre, 
con  ordine  di  passare  a Roma  con  Violanla  sorella  d’esso 
re,  destinata  in  moglie  a Roberto  duca  di  Calabria.  Venne 
la  regina  colla  figliuola,  fu  assoluta  e ben  veduta  dal  pa- 
pa; seguirono  le  nozze  con  Violanta;  e Costanza  si  fer- 
mò dipoi  fino  alla  morte  in  Roma.  Altri  dicono  che  ella 
passò  in  Catalogna,  ma  afflitta  ed  inconsolabile,  per  ve- 
dere la  guerra  imminente  fra  i due  suoi  figliuoli.  Tor- 
nossene  il  re  Giacomo  in  Catalogna  a fare  i preparamenti 
necessari  per  soddisfare  all’impegno  contratto  col  pon- 
tefice e col  re  Carlo  suo  suocero.  DonFederigo  informato 
della  fuga  di  Ruggieri  di  Loria,  dopo  averlo  fatto  pro- 
clamare nemico  pubblico,  e posto  l’assedio  a quante  ca- 
stella egli  possedeva  in  Sicilia,  di  tutto  lo  spogliò. 

Ebbe  principio  in  quest’anno  la  detestabil  briga  de’Co- 
lonnesi  contro  papa  Bonifazio  Vili.  Non  si  sa  bene  il  mo- 
tivo di  tale  rottura.  Per  attestato  di  Giovanni  Villani1, 
perchè  i due  cardinali  Jacopo  e Pietro,  erano  stati  con- 
trarii alla  sua  elezione,  Bonifazio  conservò  sempre  un 

‘ Giovanni  Villani,  1.  8,c.  21. 
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mal  animo  contra  di  loro,  pensando  continuamente  ad 
abbassarli  ed  annientarli.  Aggiugne  il  Villani,  concorde 
in  ciò  cou  Tolomeo  da  Lucca1,  che  Sciarra,  oppure  Ste- 
fano dalla  Colonna  , nipote  d’essi  cardinali  , avea  prese 
Je  some  degli  arnesi  e del  tesoro  del  papa  che  veniva 
da  Anagni,  ovvero,  secondo  altri2,  che  andava  da  Roma 
ad  Anagni,  ed  erano  ottanta  some  tra  oro,  argento  e ra- 
me. Ma  niuna  menzione  di  questo  facendo  il  papa  nella 
bolla  fulminatrice  contra  de’ Colonnesi,  si  può  dubitare 
della  verità  del  fatto.  Non  altra  ragion  forte  in  essa  bolla3 
adduce  Bonifazio,  se  non  che  questi  due  cardinali  tene- 
vano corrispondenza  con  don  Federigo  usurpator  della 
Sicilia,  e che,  avvertiti  non  aveano  lasciato  questo  com- 
mercio, nè  aveano  permesso  che  Stefano  dalla  Colonna 
fratello  del  Cardinal  Pietro,  ammettesse  presidio  ponti- 
ficio nelle  loro  terre  di  Palestrina  , Colonna  e Zagaruo- 
lo  : per  li  quali  enormi  delitti  con  bolla  pubblicata  nel 
di  10  di  maggio,  non  solamente  scomunicò  i suddetti 
due  cardinali,  ma  li  depose  ancora,  privandoli  del  car- 
dinalato e d’ogni  altro  benefizio , con  altre  pene  e cen- 
sure contra  de’lor  parenti  e fautori.  S’erano  ritirati  alle 
lor  terre  questi  cardinali,  con  Agapito,  Stefano  e Sciar- 
ra, tutti  dalla  Colonna;  e ossia  che  essi  avessero  molto 
prima  il  cuor  guasto,  e sparlassero  del  papa,  incitati 
sotto  mano  da  qualche  principe  ; oppure  che,  irritati  per 
questo  fiero,  creduto  da  loro  non  meritato  gastigo,  si  la- 
sciarono trasportare  a dar  fuori  uno  scandaloso  manife- 
sto, in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  papa  Bene- 
detto Gaetano,  cioè  il  pontefice  Bonifazio  Vili,  benché 
fin  qui  da  essi  riconosciuto  e venerato  per  tale,  allegan- 
do nulla  la  rinunzia  di  papa  Celestino  V per  se  stessa , 
ed  anche  perchè  procurata  con  frodi  ed  inganni,  e per- 
ciò appellando  al  futuro  concilio.  V’ha  chi  pretende  che 
tal  manifesto,  tendente  ad  uno  scisma,  uscisse  fuori  pri- 
ma della  bolla  e deposizione  suddetta;  ma  il  contrario 
si  raccoglie  da  un’altra  bolla  d’esso  papa  Bonifazio,  ful- 
minata nel  di  dell’Ascensione  del  Signore  contra  di  essi 

1 Ptolom.  Lucensis  in  Annalib.  brev.,  tom.  1 1.  Iter.  Hat. 

* Clironic.  Foroliviensc,  toni.  22.  Rerum  Hai. 

3 Ravnablus,  Anna).  Ecctesiast. 
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cardinali  deposli , e di  lutti  i Colonnesi , in  cui  per  ca- 
gione di  questo  libello  aggrava  le  lor  pene,  li  priva  di 
tutti  i loro  Stati  e beni,  e vuole  che  si  proceda  contra  di 
essi  come  scismatici  ed  eretici. Fece  egli  dipoidiroccare 
in  Roma  i loro  palagi,  e spedì  le  milizie  all’assedio  delle 
lor  terre.  Circa  questi  tempi  ancora  insorsero  dissapori 
fra  il  papa  e Filippo  il  Bello  re  diFrancia.a  cagione  di  a- 
vere  il  re  pubblicata  una  legge(e  questadura  tuttavia)che 
non  si  potesse  estrarre  danaro  fuori  del  regno,  preten- 
dendo il  papa  ch'egli  perciò  fosse  incorso  nella  scomu- 
nica, mentre  con  ciò  s’impediva  il  venir  le  rugiade  so- 
lite, e quelle  massimamente  delle  decime,  alla  corte  di 
Roma.  Diede  anche  ordine  il  pontefice  ai  due  cardinali 
legati,  che  erano  in  Francia,  di  apertamente  pubblicare 
scomunicato  il  re  e i suoi  uffiziali,  se  veniva  impedito  il 
trasporto  d’esso  danaro,  dovuto  alla  santa  sede:  cose 
tutte  che  col  tempo  si  tirarono  dietro  delle  pessime  con- 
seguenze., figlie  dell’interesse,  che  da  tanti  secoli  va,  e 
sempre  forse  pur  troppo  andrà  sconcertando  il  mondo. 

Durando  la  guerra  fra  il  marchese  Azzo  d’Este  e i Par- 
migiani , ognuna  delle  parti  facea  quel  maggior  danno 
che  poteva  all’altra1.  Si  frapposero  amici  persuadendo 
la  pace;  e sopra  tutto  ne  fece  premura  Guido  da  Correg- 
gio, potente  presso  i Parmigiani,  perchè  tutto  il  suo  era 
sotto  il  guasto.  Si  conchiuse  adunque  l’accordo  fra  essi 
nel  mese  di  luglio,  e nel  di  quinto  di  agosto  furono  rila- 
sciati i prigioni.  Ma  di  questa  pace  particolare  si  dolsero 
forte  i Bolognesi , perchè  lasciati  soli  in  ballo  dai  Par- 
migiani ; e ne  furono  anche  malcontenti  gli  usciti  di  Par- 
ma, perchè  abbandonati  dal  marchese;  e però  continua- 
rono essi  la  guerra  contra  della  loro  città.  Altrettanto 
fece  il  marchese  Azzo  coi  collegati  romagnuoli2  contra 
de’ Bolognesi,  seguitando  i guasti  e gl’incendi  dall’ una 
parte  e dall’ altra.  Fu  eletto  in  quest’anno  per  lor  capi- 
tano di  guerra  dalle  città  di  Cesena,  Forlì,  Faenza  ed 
Imola,  Uguccione  dalla  Faggiuola,  il  quale  nel  di  21  di 
febbraio  in  Forlì  prese  il  baston  da  comando,  e poscia 

1 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  T tal . Chron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  I tal . 

2 Chron.  Forolivicnse,  t.  22.  Rer.  Ita). 
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nel  mese  di  maggio  uscì  con  potente  esercito  a’danni  dei 
Bolognesi. Giunto  nelle  vicinanze  di  castello  san  Pietro, 
sfidò  a battaglia  Tarmala  vicina  de’medesimi  Bolognesi,  i 
quali  si  guardarono  di  entrarein  cosipericolosocimento. 
Intanto  papa  Bonifazio  non  rallentava  il  suo  studio,  pre- 
mendogli forte  di  far  cessare  questa  guerra  ; ma  per  ora 
non  gli  venne  fatto,  siccome  neppure  ai  Fiorentini,  che 
spedirono  anch’essi  degli  ambasciatori  a questo  fine. Nel- 
l’anno presente1  i Grimaldi  e Fieschi  usciti  di  Genova 
fecero  più  che  mai  guerra  contro  la  lor  patria  ; ed  accadde 
che  Francesco  dei  Grimaldi,  per  soprannomeMalizia, ve- 
stito da  frate  minore,  s’introdusse  nella  terra  di  Mona- 
co, e s’impadronì  d’essa  e de’ suoi  due  castelli,  e quivi 
fortificatosi  inferi  dei  gravissimi  danni  a Genova,  cor- 
seggiando per  mare.  Signoreggiava  tuttaviain  quella  ter- 
ra con  titolo  principesco  la  famiglia  Grimalda. 

( CRISTO  MCCXCVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  { BONIFAZIO  Vili  Papa  V. 

. ( ALBERTO  Austriaco  Re  de’ Romani  I. 

Fecesi  inquest’anno  unabruttatragediain  Germania*. 
Si  guardavano  di  mal  occhio  da  gran  tempo  Adolfo  re  dei 
Romani,  e Alberto  duca  d’Austria  e Stiria,  e conte  d’Al- 
sazia,  figliuolo  del  fu  re  Ridolfo.  Dicono  che  Adolfo  fosse 
dietro  a privare  Alberto  de’ suoi  Stati,  e che  perciò  Al- 
berto si  affrettasse  di  levare  a lui  il  regno. Tiròquesti  nel 
suo  partito  Vincislao  re  di  Boemia,  Gherardo  arcivescovo 
di  Magonza,  il  duca  di  Sassonia,  e il  marchese  di  Bran- 
deburgo 3,  principi  che  cominciarono  a trattar  di  deporrc 
Adolfo,  imputandolo  d’inabilità  al  governo  del  regno  jfer 
la  sua  povertà,  e ch’egli  fosse  solamente  di  danno  alla 
repubblica.  Spedirono  anche  per  questo  a papa  Bonifa- 
zio ; ma  non  lasciò  Adolfo  d’inviarvi  anch’egli  i suoi  am- 
basciatori. Furono  favorevoli  le  risposte  del  papa  ad  Adol- 
fo; ma  i suoi  avversarii  fecero credered’averne  anch’essi 
delle  altre  che  approvavano  i loro  disegni.  Che  più?nel!a 

1 Stella,  Annal.  Genucnsis,  toni.  17.  Rer.  I tal.  Cliron.  Astense,  c.  18, 
t.  II.  Rer.  I tal  - — a Histor.  Austr. 

3 Chron.  Colmar.  Henric.  Stero,  etalii. 

Muratori,  Annali  d’ Italia  — Voi.  IX.  8 
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vigilia  della  festa  di  san  Giovanni  Battista  di  giugno  gli 
elettori  di  Magonza,  Sassonia  e Brandeburgo,  diedero  la 
sentenza  della  deposizione  di  Adolfo,  ed  elessero  re  il 
duca  d’Austria  Alberto.  Per  questo  fu  in  armi  la  Germa- 
nia tutta,  e fu  decisa  la  lite  nel  dì  2 di  luglio  dell’anno 
presente  con  una  giornata  campale  fra  gli  eserciti  di  que- 
sti due  principi  pressoVormazia,  nella  quale  restò  morto 
il  re  Adolfo.  Poscia  nell’universal  dieta,  tenuta  in  Fran- 
coforte nella  vigilia  di  san  Lorenzo,  a pieni  voti  fu  eletto 
re  de’ romani  il  suddetto  Alberto  duca  d’Austria,  e coro- 
nato solennemente  in  Aquisgrana  nella  festa  di  sanBar- 
tolommeo.  Fu  sommamente  disapprovato  questo  fatto  da 
papa  Bonifazio  : e però  avendogli  il  re  Alberto  nell’anno 
seguente  fatta  una  spediziondi  ambasciatori  \per  essere 
confermato  dalla  santa  sede,  sempre  il  papa  rispose  che 
egli  era  indegno  dell’imperio,  anzi  reo  di  lesa  maestà, 
per  averucciso  il  suo  sovrano. Benvenuto  daImola3tanto 
nella  sua  cronichelta,  quanto  ne’suoi  conienti  sopra  Dan  te 
aggiugne,  che  Bonifazio  assiso  sul  trono,  e tenendo  la 
corona  in  capo  con  una  spada  a lato,  bruscamente  dices- 
se a quegli  ambasciatori  : lo,  io  son  Cesare,  io  l’impera- 
dorè.  Può  questa  essere  una  fandonia  del  secolo  susse- 
guente ; ma  è ben  fuor  di  dubbio  che  nulla  potè  mai  ot- 
tenere questo  re  novello,  finattantoché  nato  al  papa  bi- 
sogno di  lui,  con  subitanea  metamorfosi  si  trovò  bella  e 
buona  la  di  lui  promozione,  e se  gli  fecero  delle  carez- 
ze. Si  provò  nel  presente  anno  il  flagello  del  tremuoto 
in  Italia  nella  festa  di  sant’Andrea s,  che  continuò  dipoi 
a farsi  sentire  per  molti  altri  giorni  e notti.  Diroccò  spe- 
cial mente  in  Rieti,  Spole  ti  e Pi  sloj  a molte  chiese,  e palagi, 
e case;  e la  gente  si  ricoverava  alla  campagna.  N’ebbe 
gran  paura  anche  papa  Bonifazio  che  soggiornava  allora 
in  Rieti,  perchè  tremò  forte  il  suo  palagio,  e rifugiossi 
fuor  di  quella  città  nel  convento  de’ frati  predicatori;  e 
fabbricata  una  capanna  di  legno  in  mezzo  ad  un  prato, 
quivi  cominciò  a prendere  riposo.  Ma  non  per  questo  il 

1 Plolom.  Luccnsis  in  Anna!,  brev.,  t.  11.  Iter. Hai. 

2 nenevenuto,  Histor.  Annusi. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  8,  c.  25.  Bernard.  Guid.  in  Vita  Bonifacii  Vili, 
p.  1,  t.  3.  Rer.  Hai.  Plolom.  Lucensis  in  Annal.  brev.,  t.  11.  Rer.  Hai. 
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feroce  animo  su  o cessava  dal  procurar  la  distruzione  dei 
Colonnesi.  Fece  predicar  conira  di  essi  la  crociata,  dis- 
pensando le  medesime  indulgenze  che  si  concedevano 
a chi  passava  in  Terra  Santa  contro  i nemici  della  fede 
di  Cristo. 

Fu  bensì  continuala  in  quest’anno  ancora  laguerrafra 
il  marchese  Azzo  d’Este,e  il  comune  di  Bologna;  ma  per- 
chè dall’ una  parte  papa  Bonifazio,  e dall’altra  i Fioren- 
tini amici  de’Bolognesi,  andavano  trattando  di  pace,  nulla 
s di  rilevante  seguì  in  armi  fra  essi,  se  non  un  ridicolo  ca- 
li so  che  si  racconta  negli  Annali  di  Modena1.  E fu,  che  i 
i Bolognesi  armati  fecero  una  notte  sopra  i Modenesi. una 
'»  scorreria,  venendo  fino  al  borgo  di  sant’ Agnese,  che  era 
3 vicino  alla  città,  senza  che  le  sentinelle  se  n’ accorges- 
si sero  e gridassero  all’ armi.  E questo  perchè  i cani  dei 
m borghi  cominciarono  tutti  ad  abbaiar  forte,  e commos- 
"i  sero  alla  stessa  sinfonia  quelli  della  città,  di  modo  che  le 
sentinelle  per  lo  tanto  strepito  non  poterono  mai  inten- 
ti dere  ciò  che  si  dicessero  i contadini  e le  genti  di  fuora. 
■k  Per  questo  accidente  gli  anziani  di  Modena  bandirono 
tutti  i cani,  ordinando  che  fossero  uccisi.  Io  non  mi  fo 
<t  mallevadore  di  questo  avvenimento.  Nè  in  Romagna,  nè 
si  in  Toscana  accaddero  novità  degne  di  memoria.  Strepi- 
tosa bensì  riuscì  in  quest’anno  la  guerra  fra  i Genovesi 
p e Veneziani2.  Era  uscito  in  corso  Lamba  Doria  ammira- 
ti: glio  de’Genovesi  con  settantotto , ovvero  ottantacinque 
,c;  galee,  per  danneggiare  il  paese  nemico,  venendosino  al- 
■;  l’Adriatico.  A questa  nuova  i Veneziani  fecero  il  loro 
sforzo,  e misero  in  mare  novantacinque,  oppure  novan- 
ti tasette  galee  ben  armate  sotto  il  comando  di  Andrea  Dan- 
dolo.  Si  scontrarono  queste  armate  navali  a Curzola,  e 
jj  nel  di  8 di  settembre,  festa  della  natività  della  Vergine, 
attaccarono  la  zuffa.  Si  poderoso  fu  sulle  prime  l’urto  dei 
p legni  veneti,  che  sterminò  dieci  galee  genovesi  ; ma  pro- 
ti cedendo  poi  innanzi  con  disordine,  i Genovesi,  gente  la 
sii  più  ardita  e valorosa,  che  allora  solcasse  il  mare, stretti 
e ben  ordinati  si  spinsero  contra  di  loro  , e dopo  molto 

1 Annal.  Yeter.  Mutinensis,  t.  11. 

i 2 Continuai. Danduli,  1. 12.  Iter.  llal.Geor.  Stella,  Annal.  Genuensis, 
/ t.  17.  Rer.  Hai. 
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sangue  sparso  dall  una  c dall  altra  parto,  misero  in  rotta 
l’ armata  veneta,  con  riportare  una  sempre  memoranda 
vittoria.  Imperciocché  presero  otlantacinque  galee  , se 
dicon  vero  le  storie  genovesi,  delie  quali  poi  ne  brucia- 
rono sessantasette , e l' altre  diciotto  condussero  trion- 
fanti a Genova.  Nelle  croniche  venete  è scritto  che  ses- 
santacinque  galee(numero  nondimeno  sempre  mirabile) 
vennero  in  potere  de’ Genovesi.  Per  quanto  si  ha  dalla 
cronica  estense1,  e da  quelladi  Cesena2,  in  quel  Gero  con- 
flitto perderono  la  vita  circa  novemila  Veneziani , e ne 
rimasero  prigioni  seimila  e cinquecento,  oppure  sette- 
mila e quattrocento,  insieme  coll’ammiraglio  Dandolo, 
il  quale  da  li  a pochi  giorni  per  la  troppa  doglia  terminò 
i guai  della  vita  presente.  FerretoVicentino 3 diirusamen- 
te  descrive  questo  memorahil  combattimento.  Tortala  a 
Venezia  la  dolorosa  nuova,  ordinò  tosto  quel  senato  che 
si  fabbricassero  cento  galee  di  nuovo,  ma  o questo  arma- 
mento non  andò  innanzi,  o certo  a nulla  servì.  In  Par- 
ma4 se^ui  nell’anno  presente  pace  e concordia  Ira  quei 
cittadini  e i loro  fuorusciti,  per  compromesso  fatto  in 
Matteo  Visconte  signore  di  Milano,  dichiarato  suo  vica- 
rio anche  da  Alberto  re  de’ Romani,  e in  Alberto  Scotto 
signor  di  Piacenza.  Ma  furono  moltissimi  i confinati  in 
vigore  di  quel  laudo,  colla  restituzione  nondimeno  dei 
beni  loro. 

( CRISTO  MCCXC1X.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ BONIFAZIO  Vili  Papa  VI. 

( ALBERTO  Austriaco  Re  de’Romani  11. 

La  crociata  contrade’Colonnesi pubblicata  dapapaBo- 
nifazio,  e la  guerra  lor  fatta,  avea  prodotto  finora  che  al- 
]'  armi  pontificie  s’  erano  arrendute  le  città  di  Nepi,  Za- 
garuola,  Colonna  ed  altre  terre,  dopo  lungo  assedio  e con 
molto  spargimento  di  sangue,  e donate  agli  Orsini  e ad 
altri  nobili  romani.  Fu  anche  assediata  Palestrina,  dove 
si  trovava  un  gagliardo  presidio  che  rendeva  inutili  tutti 

* Ctironic.  Estense,  t.  15.  Rerum  Ita). 

2 Chronie.  Caesenae,  tom.  14.  Rer.  I tal. 

3 Fcrretus  Viccntinus  in  Hist-,  lib.  2,  t.  9.  Rer.  Ital. 

a Cbron.  Parmense,  tom.  9.  Rer  Ital. 
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gli  sforzi  dell' armata  papale.  Si  rodeva  di  rabbia  papa 
Bonifazio,  veggendo  di  non  poter  vincere  questa  pugna; 
e però,  se  è vero  ciò  che  racconta  Dante  poeta1,  il  quale 
i fiori  in  questi  tempi,  fatto  chiamare  a se  Guido,  già  conte 
di  Montefeltro,  allora  frate  minore,  a lui,  come  ad  uomo 
i mastro  di  guerra,  volle  raccomandar  ladirezionedi quel- 
l’assedio. Se  ne  scusò  Guido,  allegando  l’incompetenza 
del  suo  abito  con  quel  secolaresco  impiego.  ContinuòBo- 
nifazio  a fargli  istanza,  perchè  almeno  gl’insegnasse  la 
maniera  di  forzarquella  terraalla  resa.  Allora  Guido  slet- 
i te  sopra  se  un  pezzo,  e finalmente  rispose,  che  conoscer)  do 
i inespugnabile  coll’armi  la  città  diPalestrina,  non  gli  an- 
dava per  mente,  se  non  un  ripiego  ; ma  che  non  si  atten- 
tava di  proporlo  per  timore  d’incorrere  in  peccato.  Oh, 
se  è per  questo,  replicò  allora  Bonifazio,  io  te  ne  assol- 
vo. Allora  Guido  gli  disse  che  bisognava  promettere  molto 
i ed  attener  poco.  Non  c’è  obbligazione  di  credere  questo 
fatto  a Dante,  persona  troppo  ghibellina,  e che  taglia 
i dappertutto  i panni  addosso  a papa  Bonifazio,  tuttoché 
ancora  Giovanni  Villani*ci  descrive  questo  pontefice  per 
uomo  di  larga  coscienza,  ove  si  trattava  di  guadagnare, 
e che  dicea  essergli  lecito  tutto,  purché  fosse  utile  alla 
Chiesa.  Forse  i malevoli  inventarono  questa  novella,  con 
ricavarla  dal  seguente  avvenimento.  Imperocché  Boni- 
fazio fece  destramente  proporre  il  perdono  ai  Colonne- 
si  , e liberalissimo  di  promesse  , rimase  d’accordo  che 
essi  in  veste  nera  andassero  a gittarsi  ai  piedi  suoi,  con- 
fessando i falli  ed  implorando  misericordia. Così  fecero. 
Avuta  che  ebbe  il  papa  in  sua  manoPalestrina,  lungi  dal 
rimettere  in  pristino  i Colonnesi,  come  n’avea,  per  quanto 
dicono,  data  parola,  fece  spianare  dai  fondamentiquella 
città,  privandola  d’ogni  onore,  e fino  del  nome,  con  fab- 
bricarne un’altra  in  altro  sito  , e darle  il  nome  di  città 
Papale.  Cacciò  ancora  prigione  Giovanni  da  Ceccano  de- 
gli Annibaldeschi  lor  parente,  e confiscò  tutti  i suoi  be- 
ni. Atterriti  da  questo  procedere  i Colonnesi,  lutti  fug- 
girono, chi  in  Sicilia,  chi  in  Francia  , e in  altri  luoghi, 

1 Dante  nell’Inferno.  Bcnvenut.  de  Imola  in  Commcnt.  in  Dant.  T... 
Antiq.  1 tal.  — 2 Giovanni  Villani,  lib.  8,  c.  G. 


Digitized  by  Google 


118  ANNALI  D’ ITALIA 

e tenendosi  con  somma  cura  celali,  finché  arrivò  Tulli- 
ina  scena  dello  stesso  pontefice,  che  intanto  di  nuovo  li 
bandi  e perseguilo  a lutto  potere. 

Benché  alcuni  degli  antichi  scrittori  col  non  accenna- 
re gli  anni  e i tempi  precisi. degli  avvenimenti,  sieno  di 
non  poco  imbroglio  ai  posteri, che  prendono  a compilare 
una  storia;  e di  questo  difetto  non  vada  esenle'Niccolò 
Speciale,  e dopo  di  lui  il  Fazello,  storici  siciliani  ; pure- 
vo’io  credendo  che  gli  affari  della  Sicilia  si  possano  re- 
gistrare nella  forma  seguente  x.  Giacomo  re  d’Aragona 
nell’anno  precedente  tornato  a Roma,  e partitosene  ca- 
rico di  benedizioni,  e insieme  d’oro  pontificio,  passò  a 
Napoli  per  concertare  col  re  Carlo  II  suocero  suo  le  ope- 
razioni da  farsi  contra  della  Sicilia.  Fece  segretamente 
esortare  don  Federigo  suo  fratello,  che  almeno  rinun- 
ziasse  le  conquiste  fatte  in  Calabria:  che  così  si  sarebbe 
maneggiato  qualche  accordo;  ma  non  gli  fu  dato  orec- 
chio. Pertanto  unite  le  forze  sue  con  quelle  d’esso  re 
Cariote  composta  una  potente  armata  di  vele,  coll’  insi- 
gne ammiraglio  Ruggieri  di  Loria,  sul  fine  d’agosto  di 
esso  anno  andò  a sbarcare  in  Sicilia.  Impadronitosi  a 
tutta  prima  di  Patti,  Milazzo  e d’altre  terre,  si  pose  di- 
poi all’assedio  di  Siracusa,  città,  che  fu  valorosamente 
difesa  da  Giovanni  di  Chiaramonte.  Avendo  egli  poi  spe- 
dito Giovanni  di  Loria  nipote  deH’ammiraglio  Ruggieri 
con  venti  galee  per  recar  vettovaglie  al  castello  di  Patti, 
assedialo  dai  Siciliani,  i Messinesi  usciti  con  sedici  ga- 
lee contra  di  lui,  gli  diedero  battaglia  e lo  sconfissero. 
Quattro  soli  de’ suoi  legni  si  sottrassero  colla  fuga;  gli 
altri  col  capitano  furono  condotti  presi  a Messina.  Que- 
sta disavventura  e la  perdita  di  molla  gente,  o per  ma- 
lattie, o per  assalti  inutilmenledati  aSiracusa,  fece  pren- 
dere al  re  Giacomo  la  risoluzione  di  levare  il  campo  di 
sotto  a quella  città,  e di  ritirarsi  a Napoli.  Giunto  alle 
coste  di  Milazzo,  fece  istanza  a don  Federigo  suo  fratello 
per  riaver  le  galee  prese  con  Giovanni  di  Loria  e con  al- 
tri prigioni, promettendo  con  ciò  di  non  mai  più  mettere 
il  piede  in  Sicilia.  Ma  nel  consiglio  di  don  Federigo  pre- 

1 Nicol.  Specialis,  lib.  4,  c.  4,  toni,  10.  Rer.  Ital. 
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valse  il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere.  Anzi 
infelloniti  più  che  mai  i Siciliani  contro  Ruggieri  di  Lo- 
ria, per  fargli  dispetto  e vendicarsi  di  lui  fecero  mozzare 
il  capo  allo  stesso  Giovanni  suo  nipote,  e a Jacopo  della 
Rocca,  come  a ribelli  del  re  Federigo. 

Passò  il  re  Giacomo  il  verno  in  Napoli,  nel  qual  tempo 
anche  don  Federigo  ricuperò  molte  castella  che,o  spon- 
taneamente, o per  forza,  aveano alzate lebandiere  del  re 
suo  fratello.  Come  è il  costume,  non  mancarono  mormo- 
razioni contra  del  re  Giacomo  per  la  poco  prospera  cam- 
pagna dell’anno  precedente,  non  potendosi  levardi  testa 
alla  gente  ch’egli  la  volesse  più  per  li  Francesi  suoi  an- 
tichi nemici  che  pel  fratello.  Pertanto  affine  di  smentir 
queste  voci,  e di  fare  sempre  più  palese  la  sua  lealtà  al 
papa  e al  re  Carlo,  fatto  un  maggiore  sforzo  di  gente  e 
di  navi,  s’imbarcò  sul  fine  di  giugno  insieme  con  Roberto 
duca  di  Calabria,  e con  Filippo  principe  di  Taranto,  e 
dirizzò  le  vele  verso  la  Sicilia.  Don  Federigo  e gli  orgo- 
gliosi, anzi  temerari  Siciliani  che  si  teneano  sempre  in 
pugno  la  vittoria,  non  vollero  aspettarlo,  e con  quaranta 
galee  ( altri  dicono  di  più)  vennero  alla  volta  di  Napoli. 
Il  Vili  ani1  fa  loro  ammiraglio  Federigo  Doria;  Niccolò 
Speciale  gli  dà  il  nome  di  Corrado,  ma  noi  dice  inter- 
venuto a questa  battaglia.  Scontraronsi  le  due  armate 
a Capo  Orlando,  e si  venne  nel  dì  4 di  luglio  ad  un  duro 
e sanguinoso  combattimento,  in  cui  quantunque  i Sici- 
liani combattessero  da  disperati,  pure  dall’industria  e 
valor  di  Ruggieri  di  Loria,  ammiraglio  nemico,  rimasero 
interamente  sconfìtti8.  Il  numero  de’morti  e presi  della 
lor  parte  si  fa  ascendere  a più  di  seimila  persone,  e ven- 
tidue  galee  restarono  in  mano  de’vincitori.  Si  salvò,  ma 
con  gran  fatica,  nella  sua  galea  a forza  di  remi  don  Fe- 
derigo, e fu  detto  che  il  re  Giacomo  l’ebbe,  o potè  averlo 
prigione,  ma  lasciollo  andare.  Perirori  nel  conflitto  an- 
che molti  Catalani  e Pugliesi.  Passò  dipoi  il  re  Giacomo 
in  Calabria,  e prendendo  seco  molte  truppe  preparate 
ivi  per  ordine  del  re  Carlo  II  colla  giunta  di  dieci  galee 


1 Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  29. 

2 Ferretus  Vicentinus  in  Hist. , 1.  t,  t.  9.  Rer.  Hai. 
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sbarcò  l’esercito  in  Sicilia.  E allora  fu  ch’egli  fece  sa- 
pere a Roberto  duca  di  Calabria,  e a Filippo  principe  di 
Taranto  suoi  cognati,  che  i suoi  affari  il  richiamavano 
in  Catalogna;  essere  la  Sicilia  ridotta  in  istato  che  non 
potea  più  fare  resistenza;  non  reggergli  il  cuore  a ve- 
dere e meno  a procurare  ulteriormente  la  rovina  del  già 
rovinato  fratello;  e voler  egli  lasciar  loro  tutta  la  glo- 
ria di  terminar  quel  conquisto.  Di  colà  dunque  si  portò 
a Napoli  al  re  Carlo  colle  medesime  scuse,  e poi  si  tras- 
ferì in  Catalogna,  dopo  avere  attenute  le  promesse  da 
lui  fatte  al  papa  èd  al  suocero.  Vi  ha  chi  dice1  che  fu 
ben  visto  dal  buon  Carlo  II,  il  quale  si  obbligò  a rifar- 
gli le  spese  occorse  in  quello  armamento , ascendenti 
alla  somma  di  più  di  dugentomila  once  d’oro.  Altri  nar- 
rano che  fu  mal  veduto,  e creduto  d’accordo  col  fratello, 
in  guisa  che  discaro  a’Francesi,  e maledetto  dai Sicil iaui 
abbandonò  in  fine  l’Italia.  La  cronica  di  Forlì2  aggiugne 
che  egli  si  partì,  perchè  non  gli  era  pagato  il  soldo  pro- 
messogli da  papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza  del  re  Gia- 
como e il  buon  cuore  de’Messinesi,  rinforzò  in  tante  av- 
versità l’animo  di  don  Federigo.  Ma  il  duca  di  Calabria 
Roberto  occupò  intanto  varie  terre  di  Sicilia,  e massi- 
mamente quella  di  Chiaramente.  Presentatosi  ancora 
coll’esercito  sotto  Catania,  guadagnò  ivi  de’lraditori  che 
gli  diedero  in  mano  senza  spendere  sangue  quella  città. 
Ribellaronsi  pure  altre  non  poche  terre  in  VallediNolo, 
con  apparenza  che  già  inclinasse  la  fortuna  a troncare 
affatto  le  ali  a don  Federigo,  quando  essa  all’improvviso 
si  dichiarò  in  suo  favore.  Aveva  il  duca  di  Calabria  spe- 
dito Filippo  principe  di  Tarantosuofratelloconun  corpo 
d’armata  per  terra,  assistito  da  alquante  galee  per  mare, 
nella  valle  di  Mazara,  per  far  altre  conquiste  in  quelle 
parti.  Don  Federigo  che  s’era  postato  nel  forte  castello 
di  san  Giovanni  per  vegliare  agli  andamenti  dei  nemici, 
con  quelle  forze  che  potè  raunare  andò  a trovare  il  prin- 
cipe nel  piano  di  Formicara,  e gli  diede  battaglia.  Ri- 
mase sconfitto  il  principe,  ed  egli  stesso  , ferito  e sca- 

* Suinmonle,  itisi,  di  Napoli. 

2 Chron.  Foroliviense,  l.  22.  Remai  Hai. 
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valcato,  fu  ir»  pericolo  d’essere  ucciso  dai  Catalani  in 
vendetta  di  Corradino,  se  non  accorreva  a tempo  don 
Federigo  che  gli  salvò  la  vita.  Quasi  tutto  il  resto  dei 
vinti  fu  condotto  nelle  prigioni.  A questa  disavventura 
de’ Francesi  tenne  dietro  un’altra.  Fu  data  speranza  da 
un  prigione  ai  baroni  del  duca  di  Calabria  di  metterli 
in  possesso  del  forte  castello  di  Gallerano.  Andarono 
moltissimi  d’essi  col  conte  di  Brenna  loro  comandante 
a prendere  questo  boccone.  Ma  il  trattato  era  doppio. 
Sorpresi  aH’improvviso  da  Blasco  di  Alagona  capitano  di 
don  Federigo,  tutti  furono  fatti  prigioni.  Così  procede- 
vano gli  affari  della  Sicilia. 

Nel  febbraio  dell’anno  presente  fu  posto  fineallaguer- 
ra  che  bolliva  tra  Azzo  Vili  marchese  d’Este  signore  di 
Ferrara  e i Bolognesi.  Il  pontefice  e i Fiorentini  ne  fu- 
rono i mediatori  *.  Fatto  un  compromesso  nel  medesimo 
papa  per  le  castella  disputate  fra  i Bolognesi  e Modene- 
si, egli  proferì  un  laudo  che  fu  creduto  iniquo  dai  Mode- 
nesi. Benché  Galvano  Fiamma1 2,  e gli  Annali  milanesi3 
mettano  sotto  l’anno  precedente  ciò  che  ora  io  son  per 
dire  degli  avvenimenti  della  Lombardia,  pure  sembra  più 
sicuro  il  seguitar  qui  il  Corio4 *,  assistito  dalla  cronica  di 
Asti  *,  e daBenvenutodasanGiorgio  nella  storia  del  Mon- 
ferrato6. Era  già  arrivato  Giovanni  marchese  d’essoMon- 
ferrato  all’età  capace  di  consigli  politici  e militari  ; e di- 
spiacendogli la  potenza  di  Matteo  Visconte  che  signoreg- 
giava non  solamente  in  Milano,  Vercelli  e Novara,  ma  an- 
che in  Casale  di  sant’Evasio,  e teneva  una  specie  di  do- 
minio nel  Monferrato  stesso:  collegatosi  col  marchese  di 
Saluzzo,  col  conte  Filippo  da  Langusco  e coi  Pavesi,  nel 
mese  di  marzo  fece  rivoltare  la  città  di  Novara,  di  cui  ap- 
pena si  salvò  Galeazzo  primogenito  d’esso  Matteo  che  vi 
era  per  podestà.  Altrettanto  fece  la  città  di  Vercelli , e 
poi  Casale  suddetto.  Susseguentemenle  tutti  questi  si- 
gnori e popoli  si  col  legarono  nel  mese  di  maggio  co’Ber- 

1 Annal.  Estense,  tom.  15.  Rcr.  Ital.  Matlhaeus  de  Griffonibus,  Cliron. 

Bononiense,  t.  18.  Rer.  Ital.  — a Galvan.  Fiamma  in  Manipul.  Fior. 

3 Anual.  Medio!.,  tom.  16.  Rcr.  Ital.  — 4 Corio,  Istoria  di  Milano. 

s Chron.  Astense,  tom.  11.  Rer.  Ital. 

6 Benvenuto  da  San  Giorgio,  tom.  23.  Rer.  Ital. 
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gamaschi,  Ferraresi  e Cremonesi,  e con  Azzo  marchese 
d’Este,  signor  di  Ferrara  contro  al  Visconte.  Uscirono 
poscia  in  campagna  cadauno  dalla  lor  parte,  ed  uscì  an- 
che Matteo  Visconte  aiutato  con  gagliarde  forze  da  Al- 
berto Scoto  signor  di  Piacenza,  dai  Parmigiani,  e da  Al- 
berto dalla  Scala  signor  di  Verona,  al  cui  figliuolo  Alboi- 
no avea  Matteo  data  in  moglie  una  sua  sorella.  Nulladi- 
meno  con  tanti  movimenti  d’ armi  ciascuno  si  guardòdal- 
l’ avventurarsi  a battaglia.  Ed  avvenne  che  Azzo  marche- 
se d’Este  1 con  settecento  uomini  d’armi  e quattromila 
fanti,  mossosi  in  soccorso  de’ Cremonesi  arrivò  sino  a Cre- 
ma. Ma  perciocché  corsero  sospetti  ch’egli  macchinasse 
l’acquisto  di  Cremona,  o perchè  i maligni  seminarono 
delle  zizanie  : certo  è eh’  egli  giudicò  meglio  di  ritornar- 
sene a casa.  Matteo  Visconte  che  si  vedea  attorniato  da 
tante  armi,  siccome  accorto  e saggio  personaggio,  addor- 
mentò lutti  con  un  trattato  di  pace,  che  fu  conchiuso  e 
pubblicato  sul  principio  d’agosto.  In  tal  creditoerasalita 
in  questi  tempi  la  potenza  de’ Genovesi  per  le  riportate 
vittorie®,  che  i Veneziani  presero  lo  speziente  di  venire 
alla  pace  con  loro.  Questa  fu  maneggiata  di  comune  con- 
cordia da  Matteo  Visconte,  e n’  ebbero  molto  onore  i Ge- 
novesi, perchè  s’ obbligarono  i Veneziani  di  non  naviga- 
re nel  mare  maggiore,  nè  in  Soria  con  galee  armate  per 
tredici  anni  avvenire.  Furono  perciò  rimessi  in  libertà 
tutti  i prigioni.  Similmente  i Pisani  comperarono  la  pace 
da  essi  Genovesi  con  due  condizioni,  cioè  con  cedere  loro 
una  parte  della  Sardegna,  e Bonifazio  in  Corsica,  e pro- 
mettere di  non  uscire  in  mare  con  galee  armate  per  lo 
spazio  di  quindici  armi  venturi. Nel  meseancora  di  aprile 
seguì  in  Faenza’un  congresso  degli  ambasciatori  di  Mat- 
teo Visconte,  di  Alberto  dalla  Scala,  di  Azzo  eFrancesco 
marchesi  d’Este,  e de’Bolognesi,  per  mettere  concordia 
fra  essi  Bolognesi  e le  città  della  Romagna  e i Lamber- 
tazzi  fuorusciti  di  Bologna.  Fu  questa  pur  anche  dipoi 
conchiusa  : laonde  riuscì  degno  di  memoria  quest'anno 

* 1 Chron.  Estense,  toni.  15.  Rer.  I tal . 

8 Continuator  Danduli,  toni.  12.  Rerum  I tal . Giovanni  Villani,  lib.  8, 
cap.  27.  Georg.  Stella,  Annal.  Genuensis,  lib.  2,  t.  17.  Rer.  Italie. 

3 Chron.  Foroliviensc,  tom.  22.  Rer.  Italie. 
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percagione  di  tante  paci. Ma  in  Mantova  succe'deronodelle 
novità1.  Era  quivi  signore  Bardelone  de’Bonacossi.  Tai- 
no  suo  fratello  voglioso  di  quel  dominio  ricorse  ad  Azzo 
marchese  d’Este  per  aiuto;  ma  poi,  senza  voler  la  gente 
che  gli  veniva  esibita,  se  ne  tornò  a Mantova.  Rimasero 
poi  burlati  tanto  egli, quanto Bardelone,  perchòBotticella 
dei  Bonacossi  loro  nipote,  figliuolo  di  Giovannino,  otte- 
nuto un  buon  corpo  di  soldatesche  da  Alberto  dalla  Scala 
signor  di  Verona,  scacciò  l’uno  e l’altro,  e prese  egli  la 
signoria  di  quella  città.  Se  ne  fuggirono  i fratelli  scac- 
ciati a Ferrara , .dove  furono  con  onore  accolli  dal  mar- 
chese. Bardelone  poscia  passò  a Padova,  dove  poco  ben 
veduto  da  que’nobili, perchè  caduto  in  povertà,  nel  terzo 
i anno  del  suo  esilio  miseramente  terminò  la  vita.  Allora 
si  trovò  più  sicuro  nella  sua  signoria  Botticella  co’ suoi 
due  fratelli  Rinaldo  Passerino,  e Butirone:  nomi,  o so- 
prannomi strani  di  questi  secoli. 

( CRISTO  MCCC.  Indizione  XIII. 

Anno  di  BONIFAZIO  Vili  Papa  VII. 

( ALBERTO  Austriaco  Re  de’Romani  III. 

Celebre  fu  l'anno  presente  per  quello  che  noi  chia- 
miamo ora  giubileo  universale,  inventato  e celebrato  per- 
la prima  volta  da  papa  Bonifazio  Vili.  S’era  sparsa  una 
voce  in  Roma,  dilatata  poi  per  gli  altri  paesi,  che  di  gran- 
di indulgenze  si  guadagnavano  visitando  le  chiese  romane 
nell’ultimo  anno  di  ogni  secolo2.  Se  ne  cercarono  i fon- 
damenti, ma  senza  trovarne  vestigio;  uè  si  andò  allora 
a pescarli  nel  testamento  vecchio;  nè  saltò  fuori  in  quei 
tempi  il  nome  di  giubileo.  Nel  gennaio  e febbraio  si  vide 
un  prodigioso  concorso  di  pellegrini  in  Roma  ; e ciò  diede 
allor.a  motivo  a papa  Bonifazio  di  formare  una  bolla,  con 
cui  concedeva  indulgenza  plenaria  a chiunque  visitasse 
in  quell’anno  le  chiese  di  Roma  ogni  di  una  volta  nello 
spazio  di  quindici  giorni  per  li  forestieri,  e di  trenta  per 
li  Romani.  E questo  per  soddisfare  alla  divozion  de’po- 

1 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  Ferretus  Vicenlinus  in  Hist.,  1.  2, 
tom.  9.  Rer.  Ital.  — 2 Itaynald.  in  Annal.  Eccl. 
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poli,  divozione  che  tornava  anche  in  sommo  profitto  del 
papa  a camion  delle  grandi  limosine  che  spontaneamente 
si  faceano  dai  pellegrini  alle  chiese,  e andavano  in  borsa 
del  papa1;  siccome  ancora  del  guadagno  che  ne  ridon- 
dava a’ Romani,  i quali  esitavanomolto vantaggiosamente 
le  lor  grascie.Fin  qui  le  indulgenze  plenarie  erano  cose 
rare,  nè  sisoleanoguadagnare,  se  non  nell’occasion  delle 
crociate.  Aperta  questa  maggior  facilità  di  conseguirle, 
senzamettere  a rischio  lavila  propria,  e senza  viaggi  lon- 
tanissimi e pericolosi,  non  si  può  dire  che  folla  di  gente 
da  tutte  le  parti  della  cristianità  concorresse  nell’ anno 
presente.  Pareva  una  continua  processione,  anzi  un  eser- 
cito in  marcia  per  tutte  le  vie  maestre  d’Italia;  e Gio- 
vanni Villani  che  andò  per  tale  occasione  a Roma,  ci  as- 
sicura che  quasi  non  v’era  giorno,  in  cui  non  si  contas- 
sero in  quell'alma  città  dugentomila  forestieri  di  ogni 
sesso  ed  età,  venuti  a quella  divozione.  Ed  in  quest’anno 
appunto  diede  esso  Villani  principio  alla  sua  stimatissi- 
ma cronica.  La  pgce  fu  quasi  universale  per  l’Italia, gran- 
de l’abbondanza  de’  viveri  in  quest’anno  ; e però  dapper- 
tutto si  viaggiava  con  sicurezza,  e nulla  mancava  a’vian- 
danti  che  aveano  da  poter  spendere.  Guglielmo  Ventu- 
ra, autore  della  cronica  d’Àsti2,  il  quale  si  portò  anche 
egli  a guadagnar  questa  indulgenza,  lasciòscrittoessersi 
fatto  il  conto  che  ben  due  milioni  di  persone  concorse 
in  questo  anno  a Roma:  e tanta  essere  stata  la  folla  che 
vide  più  volte  uomini  e donne  conculcate  sotto  i piedi  de- 
gli altri , ed  essersi  egli  trovato  in  quel  pericolo.  Atte- 
sta anch’  egli  che  abbondanza  di  pane,  vino,  carni,  pesci 
e vena  si  trovò  in  Roma;  carissimo  era  il  fieno,  carissi- 
mi gli  alberghi.  Poscia  aggiugne:  Papa  innumerabilem 
pecuniam  ab  eisdem  recepit,  quia  die  ac  nocte  duo  clerici 
staba7it  ad  altare  sancti  Pauli,  tenentes  in  eorum  ryani- 
bus  rastellos,rastellantespecimianiinfìnitatn.  Fu  istituita 
questa  indulgenza  per  ogni  centesimo  anno  da  papa  Bo- 
nifazio; ma  i successori  per  soddisfare  alla  divozion  dei 
popoli,  e al  guadagno  ancora  dei  Romani,  fecero  in  ciò 


* Giovanni  Villani,  ).  8,  c.  36. 
a Chron . Astense,  toni.  11.  Iter.  Ital. 
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delle  mutazioni,  con  istabilirla  in  fine  ad  ogni  venticin- 
que anni,  come  è oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia,  quattrocento  e più  uo- 
mini d’armi  furono  spediti  da’Fiorentini  in  rinforzo  di 
Roberto  duca  di  Calabria,  e n’era  capitano  Rinieri  dei 
Buondelmonti.  Racconta  Niccolò  Speciale1,  che  questi 
Toscani  arrivali  a Catania  dove  esso  duca  soggiornava, 
facevano  dappertutto  i lagliacantoni,  vantandosi  special- 
mente  di  voler  condurre  in  quella  città  prigione  il  gene- 
rale dei  Siciliani  Blasco  da  Alagona.  Ma  che  queste  smar- 
giassate andarono  a finire  in  nulla;  laonde  derisi  non 
meri  dai  Francesi  che  da’Siciliani,  non  passò  il  mese  di 
agosto  che  si  dispersero  , disertando  la  maggior  parte. 
Toccò  in  quest’anno  una  maledetta  percossa  a’Siciliani. 
Uscirono  essi  in  corso  colla  lor  flotta  di  ventisette  galee 
comandata  da  Corrado  Doria,  per  bottinare  nelle  riviere 
del  regno  di  Napoli2,  Giunsero  baldanzosi  sino  all’isola 
di  Ponza.  Ruggieri  di  Loria,  che  era  ito  a Napoli  per  me- 
nare de’ nuovi  sussidii  di  gente  e di  legni  al  duca  di  Ca- 
labria in  Sicilia  , mise  anch’egli  in  punto  la  sua  flotta  , 
con  cui  per  buona  ventura  capitate  sette  galee  genovesi 
dei  Grimaldi  nemici  dei  Doria  si  vennero  ad  unire.  Andò 
poscia  in  traccia  deH’armala  siciliana,  la  quale  contut- 
toché sapesse  venire  un  sì  prode  ammiraglio  con  qua- 
rantotto galee,  in  vece  di  ritirarsi,  volle  piuttosto  azzar- 
dare una  battaglia. Fu  questa  sanguinosa  nel  dì14di  giu- 
gno, e secondo  il  costume  i più  vinsero  i meno.  Sette 
sole  galee  de’ Siciliani  scamparono  ; le  altre  tutte  coll'am- 
miraglio Doria,  Giovanni  di  Chiaramente,  ed  altri  no- 
bili, oltre  ad  una  gran  ciurma,  vennero  in  poterediRug- 
gieri.  Passato  esso  Ruggieri  in  Sicilia,  seguirono  varii 
altri  fatti  ora  prosperi,  oracontrarii.  Robertoducadi Ca- 
labria assediò  strettamente  per  mare  Messina,  di  modo 
che  quella  città  s’era  ornai  ridotta  per  la  mancanza  dei 
viveri  agli  estremi.  S’aggiunse  a questo  malore  de’Mes- 
sinesi  l’altro  dell’epidemia,  che  facea  molla  strage  ; ep- 
pure quel  popolo  piuttosto  elesse, se  occorreva, di  perde- 

# 

1 Nicol.  Specialis,  lib.  5,  c.  13,  tom.  10.  Rerura  Hai. 

2 Ptolomaeus  Lucensis  in  Annal.  brev.,  tom.  11 . Rer.  Italie.  Chronic. 
Bononicnse,  toni.  18.  Ber.  Mal.- 
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re  quante  vite  aveano,  che  di  darsi  a’Francesi:  tanto  era 
in  orrore  il  loro  nome  in  quelle  contrade.  DonFederigo, 
principe  d’incredibil  coraggio  e senno , non  mancò  di 
portar  più  volte  in  persona  all’ afflitta  città  soccorso  di 
vettovaglie,  e di  asportarne  i poveri,  ridotti  in  pelle  ed 
ossa:  finché  entrata  l’epidemia  anche  nell’armata  del 
duca  Roberto,  si  sciolse  l’assedio.  Allora  fu  che  la  du- 
chessa Violanta,  moglie  d’esso  duca,  e sorella  di  don  Fe- 
derigo, cominciò  a trattare  di  tregua;  e questa  fu  con- 
chiusa per  sei  mesi , e nel  lido  di  Siracusa  si  abbocca- 
rono il  duca  e don  Federigo.  Poscia  Roberto,  lasciala  la 
moglie  in  Catania,  passò  a Napoli  per  ragguagliare  il  pa- 
dre dello  stato  delle  cose,  e delle  maniere  di  vincere  la 
Sicilia. 

Tutta  fu  nell'  anno  presente  in  festa  la  Lombardia  per 
le  soprammodo  magnifiche  nozze  di  Beatrice  estense,  so- 
rella di  Azzo  Vili  marchese  d' Estq,  e signor  di  Ferrara, 
Modena  e Reggio,  e vedova  del  conte  Nino  de’ Visconti 
di  Pisa,  signore  di  Gallura,  cioè  della  quarta  parte  della 
Sardegna,  con  Galeazzo  primogenito  di  Matteo  Visconte 
signor  di  Milano*.  Certo  è che  nella  festa  di  san  Giovanni 
Battista  di  giugno  dell’anno  presente  furono  esse  solen- 
nizzate in  Modena,  con  avere  il  marchese  fatto  cavaliere 
esso  Galeazzo  Visconte  ; e però  si  riconosce  sconvolta  di 
un  anno  la  cronologia  di  Galvano  Fiamma2  e degli  An- 
nali milanesi3,  che  ciò  riferiscono  all'anno  precedente. 
Concordano  tutti  gli  scrittori  che  straordinaria  fu  la  ma- 
gnificenza di  tali  nozze:  sì  grandi  furono  gli  apparati,  i 
conviti,  le  giostre,  gli  spettacoli,  il  concorso  degli  am- 
basciatori e della  nobiltà  di  tutte  le  città  della  Lombar- 
dia e marca  d’Ancona.  Nè  solo  in  Modena,  ma  anche  in 
Parma,  e massimamente  in  Milano,  si  replicaronogli  ad- 
dobbi, le  feste  e i bagordi  con  tale  sontuosità,  che  me- 
moria non  v’era  d'una  somigliante  in  Italia,  e neppur 
ne’regni  vicini.  Vennero  in  questo  anno  alle  mani  in  Pa- 
via la  fazione  di  Filippo  conte  di  Langusco,  appellato  an- 

1 Chron. Estense,  tom.  15.  Rerum  Italie.  Cliron.  Parmense,  t.  9.  Iter. 
Ilal.  Annales  Vetercs  Mutinensis,  t.  11.  Rerum  Ita). 

2 Galvan.  Fiamma  in  Manip.  Fior.,  c.  338. 

3 Annal.  Medio! t.  10.  Rerum  Hai. 
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che  Filippone,  e quella  di  Manfredi  da  Beccheria,  e ne 
seguirono  ammazzamenti,  ruberie  e prigioni  x.  Restò  al 
disotto  Manfredi,  e gli  convenne  andarsene  ramingo,  e 
il  conte  rimase  signore  della  città.  Matteo  Visconte,  vol- 
pe vecchia,  si  mischiò  in  questa  discordia  sotto  colore 
di  maneggiar  l’ accordo,  e favorì  il  conte,  al  cui  figliuolo 
ancora  promise  in  moglie  una  sua  figliuola;  ma  scoper- 
tosi poi  che  Matteo  sotto  mano  amoreggiava  Pavia,  si  sciol- 
se fra  loro  non  solo  il  disegno  della  parentela,  ma  an- 
che l’amicizia,  divenendo  nemici  giurati  da  lì  innanzi. 
In  quest’anno  nel  dì  23  di  maggio2,  Federigo  conte  di 
Montefeltro,  figliuolo  del  fu  conte  Guido,  Uberto  de’Ma- 
] atesti  , e Uguccione  dalla  Faggiuola,  allora  podestà  di 
Gubbio,  di  concordia  scacciarono  da  quellacittà  laparte 
guelfa.  Avendo  questa  fatto  ricorso  apapaBonifazio  Vili, 
i venne  tosto  ordine  al  cardinale  Napoleone  degli  Orsini, 

, governatore  del  ducato  di  Spoleti,  di  assediar  Gubbio. 
Fu  eséguito  il  comandamento,  e nel  dì  23  di  giugno,  col- 
l’aiuto de’ Perugini  vi  rientrarono  i guelfi,  scacciandone 
i i ghibellini,  e commettendo  assaissimi  saccheggi  ed  uc- 
i cisioni*. 

Mandò  nel  mese  di  ottobre  il  papa  per  governatoredella 
Romagna  il  Cardinal  Matteo  d’Acquasparta  : nel  qualtem- 
po  Forlì,  Faenza,  Cesena  ed  Imola  erano  di  subbidienti  alla 
Chiesa.  Cominciò  egli  con  buona  manieraa  pacificarque- 
ste  città.  Ma  in  -questi  tempi  fece  gran  progressi  nella 
Toscana  il  veleno  delladiscordia.  Riferisce  Giovanni  Vil- 
lani all’anno  presente  il  principio  delle  rivoluzioni  diPi- 
stoja.  Tolomeo  da  Lucca*  lo  fa  cominciate  molto  prima. 
In  quella  città  si  divise  in  due  fazioni  la  potente  famiglia 
de’Cancellieri  a cagion  di  brighe  sopravvenute  fra  loro, 
e ne  seguì  un  funesto  sconvolgimento  dei  cittadini  perle 
parzialità,  con  battaglie  ed  ammazzamenti.  I Fiorentini, 
a'quali  premeva  che  quella  città  stesse  ferma  nel  partito 
guelfo,  s’interposero  allora  con  forza,  ed  operarono  che 
j principali  tanto  della  parte  bianca,  come  della  nera, 
fossero  mandati  a’confini.  I più  si  ridussero  a Firenze, 

1 Corio,  Istor.  di  Milano.  — 2 Chron.  Caescnae,  toni.  1-1.  Rer.  Hai. 

3 Giovanni  Villani,  ].  8,  c.  4.3. 

* Ptolomaeus  Lucensis  in  Annal.  brev,,  toni.  1 1.  Rer.  Hai. 
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cioè  i neri  in  casa  de’Frescobaldi, i bianchi  in  quella  dei 
Gerelli , tutte  e due  ricche  e possenti  famiglie.  Era  Fi- 
renze in  questi  tempi  in  alto  stato,  morbida  per  la  gran 
popolazione,  e più  per  le  ricchezze.  Descrive  il  Villani 
le  delizie  e sollazzi1  che  si  praticavano  allora  in  quella 
città;  ma  giacché  non  aveano  ora  que’cittadini  da  spen- 
dere i lor  pensieri  intorno  alla  guerra,  perchè  si  trova- 
vano in  pace  co’vicini,  cominciarono  a gareggiare  e riot- 
tar  fra  loro  a cagione  de’Pistojesi,  con  prendere  gli  uni 
a favorire  i neri,  e gli  altri  a proteggere  i bianchi.  Per- 
ciò quasi  tutte  le  famiglie  fiorentine  de’grandi  s’impe- 
gnarono in  queste  scomunicate  brighe.  Capo  della  setta 
de’neri  fu  Corso  de'Donati,  e Vieri  de’Cerchi,  capo  del- 
l’opposta de’bianchi;  venendo  perciò  a dividersi  tutta  la 
città  di  Firenze.’Nè  si  stette  mollo  a prorompore  in  con- 
tese, zuffe,  ed  amarezze  mortali.  Papa  Bonifazio  avver- 
tito di  questo  detestabile  disordine  , e pregato  di  rime- 
dio, spedì  colà  il  suddetto  Cardinal  Matteo  d’Acquaspar- 
ta,  uomo  savio,  con  ordine  di  riformare  la  terra.  Venne 
ben  egli,  e fece  quanto  potè;  ma  ritrovò  tali  durezze  nelle 
teste  ambiziose  della  parte  bianca,  padrona  allora  del 
governo,  chegli  convenne  tornarsene  a Roma,  con  lasciar 
J a città  peggio  che  prima  sconvolta  : incendio  che  divampò 
dipoi  in  aperte  sedizioni  e scandali  più  gravi. 

C CRISTO  MOCCI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ’ BONIFAZIO  Vili  Papa  Vili. 

I ALBERTO  Austriaco.  Re  de’ Romani  IV. 

Grandi  erano  in  questi  tempi  le  applicazioni  di  papa 
Bonifazio  per  dar  legge  a tutti  i principi  della  cristiani- 
tà®. Voleva  regolare  a talento  suo  la  successione  del  re- 
gno di  Ungheria;  era  dietro  a detronizzare  Alberto  au- 
striaco re  de’Romani,  trattandolo  come  reo  di  lesa  mae- 
stà ; ma  egli  si  seppe  ben  difendere,  ed  atterrò  chi  era 
mosso  dal  papa  contra  di  lui.  Avea  anche  liti  esso  pon- 
tefice con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  il  quale  senza 
riguardo  alcuno  opprimea  le  chiese  e gliecclesiastici  del 

* Giovanni  Villani,  1 ih.  8,  cap.  38.  — a Raynald,  in  Annal.  Eccl. 
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suo  regno.  Meditava  inoltre  esso  pontefice  la  conquista 
dell’impero  greco.  Ma  per  tralasciar  altre  sue  idee,  il 
principal  suo  pensiero  era  quello  di  levar laSicilia  adon 
Federigo.  A questo  fine  tornò  a sollecitare  Giacomo  re 
d’Aragona  ed  altri  principi,  e le  città  d’Italia,  conceden- 
do liberamente  le  decime  degli  ecclesiastici  da  impie- 
garsi in  questa  santa  impresa. Soprattuttoinimaginòegli 
di  poter  fare  un  ìiel  colpo  con  far  venire  in  Italia  Carlo 
di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia,  il  quale  non  so  per- 
chè venga  chiamato  da  varii  scrittori  Carlo  senza  terra, 
quando  egli  era  conte  d’Angió.ed  èanchechiamatogruer- 
cio  nella  cronica  di  Cesena1.  Gli  diede  Bonifaziosperanza 
di  crearlo  re  de’Romani  dopo  la  deposizione  dell’odialo 
re  Alberto,  e di  mandarlo  a prendere  il  possesso  dello 
impero  greco,  giacché  egli  con  avere  sposata  Caterina 
di  Courtenai,  nipote  di  Baldovino  imperadore,  ma  sola- 
mente di  titolo,  di  Costantinopoli,  nudriva  delle  magre 
pretensioni  su  quelle  contrade.  Il  disegno  primario  non- 
dimeno del  papa  era  di  spignere  questo  principe  contra 
della  Sicilia;  giacché  il  re  Carlo  II  gli  parea  un  dappo- 
co, e non  atto  a ricuperar  quel  regno.  Calò  dunque  in  Ita- 
lia Carlo  di  Valois,  accompagnalo  da  un  corpo  di  solda- 
tesche francesi,  per  effettuare  i grandiosi  disegni  del  pa- 
pa, e per  essere  il  suo  braccio  destro,  massimamente  in 
Italia.  Grande  onore  e bei  regali  gli  fece  il  marchese  Azzo 
d’Este  nel  suo  passaggio  per  Modena®,  e gli  prestò  assai 
Janaro.  Ito  ad  Anagni  a baciar  i piedi  al  papa,  fu  da  lui 
crealo  conte  di  Romagna,  capitano  del  Patrimonio,  e si- 
gnore della  marca  d’Ancona1.  La  prima  incombenza  che 
gli  diede  il  papa,  fu  quella  di  passare  a Firenze  col  ti- 
tolo di  paciere  per  dar  sesto  a quel  la  di  sunita  e fluttuante 
città.  Il  servi  di  proposito  questo  principe4.  Entrò  egli 
in  Firenze  nella  festa  d’Ognissanti,  ricevuto  con  grande 
onore,  ma  non  senza  grave  sospetto  della  parte  bianca. 
Dimandò  e volle  la  signoria  e guardia  della  città;  giu- 
rando di  mantenerla  in  pacifico  e buono  statò.  Ma  nulla 
attenne  di  quanto  avea  promesso.  Lasciò  enlrarein  città 

1 Chr.  Cacsenae,  t.  14.  Rcr.  Hai.  — 2 Chr.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 

1 Ptolom.  l.ucens.  in  Annal.  brev.  Cliron.  Parmense,  l.  9.  Rer.  Hai. 

4 Dino  Compagni,  lib.  2.  toni.  9.  Rcr.  Hat. 

Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  IX.  9 
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Corso  Donati  con  tutti  gli  sbanditi  con  gran  copia  di  ri- 
baldi che  fecero  per  cinque  di  ruberie  immense  ed  in- 
cenda nella  città  e nel  contado.  Poscia  atterrò  la  parte 
bianca  dominante,  e diede  il  governo  alla  nera.  Venne 
appresso  nel  novembre  stesso  a Firenze  il  Cardinal  Mat- 
teo d’Acquasparta,  legato  del  papa,  per  rimediare  a tanta 
confusione,  e fece  far  molte  paci  ; ma  volendoancora  ac- 
comunar gli  uffizi  colla  parte  bianca  ,*i  neri  che  erano 
saliti  in  alto  e sostenuti  da  esso  principe  Carlo,  non  vol- 
lero udirne  parola;  di  modo  che  il  legalo  con  isdegno  si 
parti,  lasciando  la  città  interdetta  e in  istato  assai  com- 
passionevole. Questo  fu  il  primo  bel  servigio  prestato  da 
Carlo  di  Valois  alle  intenzioni  che  parvero  buone  di  pa- 
pa Bonifazio,  ma  non  parvero  cosi  a Giovanni  Villani', 
il  quale  attribuisce  tutti  questi  mali  allo  sdegno  di  lui 
contra  de’Cerchi,  e della  parte  bianca.  E Ferreto  Vicen- 
tino2 ci  vorrebbe  far  credere  che  il  papa  fosse  dietro  ad 
insignorirsi  della  Toscana. 

Mei  maggio  di  quest’anno  la  parte  bianca  di  Pistoja 
coll’aiuto  de’bianchi,  allora  dominanti  in  Firenze,  cac- 
ciò fuori  della  città  i neri,  e disfece  barbaramente  tutte 
le  lor  case,  palagi  e possessioni.  Tutta  questa  tragedia  é 
diffusamente  descritta  daDino  Compagni  ; autor  contem- 
poraneo, nella  sua  cronica.  Passarono  i neri  la  maggior 
parte  a Lucca,  e servirono  di  un  gran  rinforzo  alla  parte 
nera,  cioè  guelfa  di  quella  città  ; la  quale  venuta  a ll’armi 
ne  cacciò  la  parte  ghibellina,  cioè  gl’Interminelli  e i loro 
seguaci,  e vi  arsero  più  di  cento  case3.  Così  le  maledette 
sette  si  andavano  dilatando  per  tutta  la  Toscana.  Risve- 
gliossi  di  nuovo  in  Bergamo  la  gara  delle  fazioni  di  quella 
città,  cioè  tra  i Coleoni,Soardi,Bougi  e Ri  voli,  e si  venne 
fra  loro  alle  mani.  Spedirono  i Coleoni  e Soardi  aMilano 
con  istanza,  perchè  Matteo  Visconte  corresse  colà,  pro- 
mettendogli il  dominio  di  quella  città.  Non  si  fece  egli 
pregare.  L’arrivo  suo  con  gente  armata  mise  in  fuga  i 
Bongi  e i loro  aderenti,  ed  allora  fu  data  ad  esso  Visconte 
la  signoria  di  Bergamo.  Ci  fa  sapere  la  cronica  di  Parma' 

1 Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  48. 

2 Ferretus  Vicontinns  in  Hist.,  lib.  2,  t.  9.  Iter.  Ita  1 . 

1 Pici.  Luccns.  in  Annal.  brev.  — 4 Olir.  Parmense,  t,  9.  Rcr.  Hai. 
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che  quella  città  fu  presa  da  Galeazzo  figliuolo  di  Matteo 
colla  forza,  e che  le  case  de’Bongi  e Rivoli  e de’  lor  par- 
tigiani, dopo  il  sacco,  furono  date  alle  fiamme.  Nel  mese 
di  marzo  di  quest’anno  Giovanni  marchese  diMonferrato 
cogli  Avvocati,  famiglia  potente  di  Vercelli  *,  cacciò  fuori 
di  quella  città  la  parte  de’Tizzoni,  i quali  si  rifugiarono 
in  Milano,  giacché  durava  laguerra  fraMatteo  Visconte,  e 
il  suddetto  marchese,  collegato  con  Filippo  conte  diLan- 
gusco  signor  di  Pavia  e coi  Novaresi  e Vercellini.In  que- 
st’anno i Bolognesi  per  tema  del  marchese  Azzo  d’Este, 
che  facea  grande  armamento®,  stabilirono  lega  coi  co- 
muni d’ Imola,  Faenza,  Forlì  e Pistoja,  e coi  bianchi  fuor- 
uscili di  Firenze.  Costituirono  loro  capitano  generaleSa- 
linguerra,  siccome  gran  nemico  della  casa  d’Este.  Scri- 
vono gli  storici  napoletani3,  clic  in  questo  anno  venne  a 
morte  Carlo  Martello, primogenito  di  Carlo  II  re  diNapo- 
Ji,  già  dichiarato  re  d'Ungheria,  con  dire  eziandio  ch’e- 
gli era  andato  in  quel  regno,  vivente  ancora  il  re  Andrea. 
Egli  lasciò  dopo  di  se  un  figliuolo,  dicono  appellato  Cari- 
berto,  quasi  Carlo  Roberto,  ma  chiamato  Carlo  Uberto  da 
Ferreto  Vicentino,  il  qual  poi  fu  solamente  appellalo  Car- 
lo,ed  entrò  finalmente  in  possesso  del  regno  d'Ungheria, 
con  propagar  la  linea  di  quei  re  della  casa  reale  di  Fran- 
cia. IlRinaldi  allo  incontro  insegna*  che  questo  principe 
mancò  di  vita  nell’anno  1295.  Il  Bonfini5  lascia  imbro- 
gliato questo  punto.  Per  me  credo  che  deggia  prevalere 
la  sentenza  di  Rinaldi,  e che  gli  scrittori  moderni  ab- 
biano preso  equivoco  nel  nome  di  Carlo,  comune  al  Mar- 
tello padre  e al  figliuolo.  L’autore  anonimo,  ma  contem- 
poraneo, della  cronica  di  Parma,  chiaramente  scrive  al 
suddetto  anno  1295°:  eodem  anno  dominus  Carolus  rex 
Hungariae,  et  uxor  ejus  in  cimiate  Ncapoli  obierunt,  et 
dictum  fuit , quod  erant  tossicati.  Il  sospetto  di  questo 
veleno  andò  addosso  a Roberto  duca  di  Calabria,  secon- 
dogenito del  re  Carlo  II  e suo  fratello,  per  isregolata  vo- 
glia di  succeder  egli  al  padre  nel  regno  diNapoli.Essen- 

1 Chr.  Astense,  t.  11.  Rer.  It.  — 2 Olir.  Foroliviense,  t.  22.  Rcr.  It. 

3 Costanzo,  Summonle,  et  alii. 

4 Rajnaldus  in  Annal.  Ecclesiast.  ad  ann.  1295. 

5 Bonfinius,  de  Rcb.  Mungane.  — 0 Chron.  Parmense,  t,  9.  Iter.  Ita!. 
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do  morto  Andrea  re  di  Ungheria  senza  figliuoli,  nacque 
nell’anno  presente  controversia  per  la  successimi  di  quel 
regno.  Vincislao  re  di  Boemia  fece  coronare  re  d’Unghe- 
ria Vincislao  suo  figliuolo,  ma  un'  altra  parte  de’principi 
tenne  per  Carlo,  figliuolo  del  re  Carlo  Martello.  Regem 
Carolimi  filium  Caroli  Martelli  nati  de  Hungara,  simili- 
ter  coronari  procuravit  : sono  parole  di  Tolomeo  da  Luc- 
ca1, scritlor  di  questi  tempi.  Ed  appunto  questo  Carlo  e 
non  già  suo  padre  Carlo  Martello  quegli  fu  che,  assistilo 
«tal  papa  e dai  Cumani  e Tartari,  arrivò  ad  essere  re  di 
Ungheria.  Mandò  nell’anno  presente  Carlo  di  Valois  per 
suo  vicario  nellaRomagna  Jacopo  Pagano  vescovo  di  Rie- 
ti *,  il  qual  poscia  per  li  suoi  cattivi  portamenti  fu  privato 
del  vescovato  da  papa  Bonifazio,  e da  lì  a non  molto  ver- 
gognosamente terminò  i suoi  giorni  nella  corte  di  Roma. 
Anche  Alberto  dalla  Scala  signor  di  Verona  mancò  di  vita 
in  questo  anno,  e succedette  a lui  nel  dominio  di  quella 
città  Barlolommeo  suo  primogenito*  che  per  due  anni  e 
mezzo  in  molla  grazia  di  quel  popolo  tenne  il  governo. 

( CRISTO  MCCCII.  Indizione  XV. 

Anno  di  BONIFAZIO  Vili  Papa  IX. 

( ALBERTO  Austriaco  Re  de’  Romani  V. 

L’anno  fu  questo  in  cui  papa  Bonifazio,  eCarlo  II  re  di 
Napoli,  si  credettero  di  dar  l’ultimo  crollo  alla  Sicilia,  si 
per  la  potentissima  flotta  preparatacoiitroquell’isola,  co- 
me ancora  perchè  dovea  avere  il  comando  di  si  bell’ ar- 
mata Carlo  di  Valois,  principe  già  rinomato  pel  suo  va- 
lore e per  le  vittorie  diFiandra.  A questo  effetto  nel  mese 
d’aprile  esso  Carlo,  partitosi  da  Firenze,  accompagnato 
da  mille  maledizioni,  passò  alla  corte  di  Roma,  e di  là  a 
Napoli,  dove  trovò  preparato  quell’armamento,  ascenden- 
te, secondo  il  Villani4,  a più  di  cento  tra  galee,  uscieri  e 
•legni  grossi,  senza  contare  1 sottili*.  Imbarcatosi  con  Ro- 
berto duca  di  Calabria,  e RaimondoBerengario  di  lui  fra- 

• 

1 Ptol.  Lucens.  in  Annal.  Brev.  — 2 Chr.  Caesenae,  t.  14.  Rer.  Ilal.  ( 

3 Conlin.  Chron.  Yeron.,  t.  8.  Rcr.  Hai.  Chron.  Patavinus,  toni.  cod. 

4 Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  49. 

“ Nicol.  Specialis,  lib.  C,  c.  7,  toni.  10.  Rer.  Hai. 
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tello,  andò  a sbarcare  in  Sicilia,  dove  ebbe  tosto  a tradi- 
mento Termoli,  e pochi  altri  luoghi  da  nulla.  Mise  poi  lo 
' assedio  alla  terra  di  Sacca  ; e intanto  don  Federigo,  non 
avendo  forze  da  poter  contrastare  in  campagna  aperta., 
or  qua  or  là  scorrendo,  andava  pizzicando  l’armata  ni- 
mica, e impedendo  ad  essa  il  trasporto  delle  vettovaglie. 
E ben  gli  giovò  l’usar  questa  specie  di  guerra,  perchè  la 
mancanza  de’viveri  a cui  si  aggiunse  l’epidemia  entrata 
nei  cavalli,  e molto  più  nei  soldati,  crebbe  a segno  che 
Carlo  di  Yalois  per  cavarsi  con  onore  da  si  sfortunata  im- 
presa, cominciò  a trattar  di  pace  con  assenso  del  duca  di 
Calabria.  Si  abboccarono  questi  tre  principi , e fu  con- 
cordato che  don  Federigo  prendesse  in  moglie  Leonora 
terzogenita  del  re  Carlo  li,  con  ritenere  sua  vita  naturai 
durante  il  regno  di  Sicilia,  a condizione  che  dopo  la  sua 
morte  esso  regno  decadesse  al  re  Carlo  e ai  suoi  discen- 
denti ; e che  si  restituissero  i prigioni  e lutti  i luoghi  di 
Sicilia,  tolti  a don  Federigo  ; il  quale  in  ricompensa  ce- 
desse al  re  Carlo  tutte  le  conquiste  già  fatte  nella  Cala- 
bria. Altre  condizioni  di  tal  accordo  si  possono  vedere 
presso  il  Villani, e nella  cronicadi Niccolò  Speciale. Con 
questa  pace  ebbe  per  ora  fine  la 'gran  contesa  della  Si- 
cilia, e si  prestò  un  delizioso  pascolo  ai  cacciatori  delle 
novelle,  e ai  varii  giudizii  degli  oziosi  politici.  Chi  volea 
male  a Carlo  di  Valois,  non  mancò  di  chiamarlo  tradito- 
re, quasiché  per  essere  nato  d’una  aragonese  potesse, 
ma  non  volesse  prendere  la  Sicilia  per  compassione  allo 
stretto  suo  parente  donFederigo.Ecorseperltalia  questo 
satirico  motto*  : Che  Carlo  era  venuto  a Firenze  per  met- 
tervi pace,  e lasciolla  in  guerra;  e andato  in  Sicilia  per 
farvi  guet'ra,  ne  era  ritornato  con  una  vergognosa  pace. 
Furono  messi  in  libertà  i prigioni,  fra' quali  Filippo  prin- 
cipe di  Taranto,  fratello  del  re  Roberto.  Si  mandò  anche 
la  capitolazione  al  pontefice,  affinchè  la  confermasse  ; ma 
egli  vi  trovò  delle  difficoltà.  Infine  perchè  cominciava  a 
divampare  la  di  lui  rottura  con  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia, per  aver  dalla  sua  don  Federigo,  vi  acconsentì  nel- 
l’anno seguente, obbligandolo  a pagare  ogni  annodi  cen- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  49. 
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so  alla  Chiesa  romana  tremila  once  d’oro,  ossia  quindi- 
cimila fiorini  d’oro  con  altri  patti.  Ed  esso  Federigo  di 
consentimento  poi  del  re  Carlo  cominciò  ad  usare  il  ti- 
tolo di  re  della  Trinacria,  e non  già  di  Sicilia.  Celebrò 
ancora  don  Federigo,  sì  gloriosamente  uscito  di  questa 
guerra,  le  sue  nozze  colla  suddetta  Leonora  figliuola  dei 
re  Carlo  II. 

In  quanto  alle  liti  già  insorte  fra  papa  Bonifazio,  e Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia,  brevemente  dirò,  esser  elle 
nate  dal  volere  il  re  fare  il  padron  delle  chiese,  e pren- 
dere le  rendite  de’beni  ecclesiastici  dopo  la  morte  dei 
prelati  (del  che  si  è disputalo  anche  ai  di  nostri),  e dal- 
l’avere imprigionato  il  vescovo  di  Pamiers,  e impedito 
ad  altri  vescovi  il  venire  a Roma.  Papa  Bonifazio  Vili 
che  era  alto  alla  mano,  e disgustato  ancora,  perchè  il  re 
Iacea  carezze  a Stefano  dalla  Colonna  rifugiato  in  Fran- 
cia: gli  scrisse  lettere  minacciose,  per  le  quali  si  attri- 
buiva autorità  anche  sul  temporale  dei  re,  e facoltà  di 
deporli.  Filippo  il  Bello  che  in  alterigia  non  la  cedeva  a 
chi  che  sia,  nè  guardava  misura  ne’ suoi  trasporti,  s’ir- 
ritò forte  contra  di  papa  Bonifazio,  e giunse  tanto  in- 
nanzi lo  sfrenalo  impegno,  che  il  papa,  benché  non  con 
espresse  parole,  lo  scomunicò,  e all’incontro  esso  re  di- 
chiarò pubblicamente  di  non  più  riconoscere  Bonifazio 
per  papa,  ma  bensì  di  tenerlo  per  un  simoniaco  ed  ere- 
tico manifesto  ed  incorreggibile,  appellando  perciò  al 
concilio  generale.  Carlo  di  Valois  che  parea  dianzi  il  Be- 
niamino del  papa,  o perchè  divenuto  a lui  sospetto  tanto 
per  questa  diabolica  lite,  quanto  per  l’operato  in  Sici- 
lia, oppure,  perché  facesse  sperare  di  far  cessare  il  tem- 
perai mosso  dal  re  suo  fratello:  corse  in  Francia,  ma  fu 
dipoi  in  suo  favore  contra  del  pontefice.  Se  crediamo  a 
Ferreto  Vicentino1,  questo  principe  nel  suo  passaggio  per 
Roma  fu  si  aspramente  rampognato  dal  papa  che  poco 
mancò  che  non  mettesse  mano  alla  spada  per  ucciderlo. 
Venne  in  questa  maniera  il  tempo  che  papa  Bonifazio 
per  procacciar  chi  l’aiutasse  contro  la  prepotenza  del  re 
di  Francia,  cominciò  a mirar  di  buon  occhio  AlbertoAu- 

1 Fmetus  Vicenlinus  in  Hist.,  lil».  2,  tom.  9.  Rer.  Ita). 
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siriaco  re  de'Romani.e  a trovar  buona  l’elezion  sua,  con 
intavolar  seco  amicizia  e lega,  siccome  vedremo  all’anno 
seguente. 

In  questo  succedette  la  stravagante  caduta  diMatteoVi- 
sconte  da  un  alto  in  un  miserabile  stato1.  Signoreggiava 
egli  in  Milano,  Bergamo  ed  altri  luoghi  ; non  gli  manca- 
vano collegati  ed  amici,  e massimamente  erano  per  lui 
i Parmigiani  ed  Azzo  marchese  d’Este,  signor  di  Ferrara, 
Modena,  Reggio,  Rovigo  ec.,  la  cui  sorella  era  divenuta 
sua  nuora.  Ma  appunto  questa  alleanza  gli  tirò  addosso 
l’invidia -e  malevolenza  de’ vicini,  perchè  si  andava  di- 
cendo che,  unita  insieme  la  potenza  del  Visconte  con 
quella  dell’ Estense,  facile  loro  era  il  conquistar  tutta  la 
Lombardia.  Sopra  gli  altri  avea  conceputo  odio  contra  di 
lui  Alberto  Scotto2,  perchè  avendo  esso  marchese  Azzo 
destinata  a lui  in  moglie  Beatrice  sua  sorella,  Matteo  se 
la  procacciò  per  Galeazzo  suo  figliuolo.  Perciò  segreta- 
mente  congiurarono  alla  di  lui  rovina  Filippo  conte  di 
Lan fresco  signor  di  Pavia,  Antonio  da  Fisiraga  signor  di 
Lodi,  gli  Avvocati  diVercelli,  iBrusati  di  Novara.il  mar- 
chese di  Monferrato,  gliAlessandrini,  i fuorusciti  di  Ber- 
gamo, i Cremaschi,  iGremonesi  ed  altri  popoli  dellaLom- 
bardia.  Manipolatore  di  questa  lega  era  il  suddetto  Al- 
berto Scotto,  signore  di  Piacenza,  cabalista  di  prima  ri- 
ga , che  nello  stesso  tempo  facea  l’amico  intrinseco  di 
Matteo  Visconte.  Ebbero  la  loro  zampa  in  questi  trattali 
anche  Mosca,  Guido  ed  altri  Torriaui,  che  dal  Friuli  vo- 
larono a Lodi  per  fare  la  lor  parte  nella  tragedia.  Il  peg- 
gio fu  che  la  nobiltà  di  Milano,  e lo  stesso  Pietro  zio,  ed 
altri  parenti  del  Visconte,  occultamente  rivoltatisi  con- 
tra di  lui  entrarono  in  questa  forte  lega3.  Ora  nel  mese 
di  giugno  si  diede  fuoco  alla  macchina.  Alberto  Scotto 
co’Piacentini.Torriani  egli  altri  collegati,  uscito  in  cam- 
pagna alla  testa  di  un  formidabile  esercito,  andò  a po- 
starsi nella  terra  di  san  Martino  del  contado  di  Lodi. Ven- 
ne loro  incontro  MatteoVisconte  con  quelle  forzeche  potè 
raunare;  ma  mentre  egli  era  al  campo,  scoppiò  in  Mi- 

* Galvan.  Fiamma,  c.  341 . Annal.  Mt-diol.,  tom.  16.  Rer.  Ital . Corio, 
Istoria  di  Milano.  — a Forrctus  Vicentin.  in  Itisi.,  t.  3,  t.  9.  Rer.  Ital. 

3 Chron.  Parmense,  t.r'9.  (ter.  Ital. 
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lano  una  scdizion  popolare, percuiGaleazzosuo  figliuolo 
che  coi  Parmigiani  v’era  in  guardiane  fu  scaccialo  fuori. 
Inoltre  Corrado  Rusca  signor  di  Como,  e genero  d’esso 
Matteo,  nell’aiuto  del  quale  egli  confidava  non  poco,  si 
uni  cogli  altri  a’ suoi  danni.  Però  scorgendo  egli  la  vo- 
lubilità della  fortuna,  e l’impotenza  di  resistere  a tanti 
nemici,  andò  nel  dì  13  di  giugno,  oppure  nel  dì  seguente 
a mettersi  in  mano  del  fraudolento  Alberto  Scotto,  capo 
della  lega,  che  mostrò  di  voler  essere  mediatore  di  pa- 
ce, e cedeltegli  il  bastone  della  signoria  di  Milano,  con 
che  gli  fosse  conservato  il  godimento  de’suoi  beni:  il  che 
fu  promesso.  Ma  si  trovò  egli  ben  tosto  deluso;  e con- 
dotto come  prigione  a Piacenza,  non  fu  rilasciato,  finché 
non  ebbe  consegnalo  il  forte  castello  di  san  Colombano, 
che  fu  immediatamente  distrutto.  Venne  Matteo  a Borgo 
san  Donnino,  poscia  dopo  varii  tentativi  inutili,  per  so- 
stener la  sfasciata  sua  fortuna,  de’quali  parleremo,  andò 
a cercarsi  un  ritiro,  dove  ebbe  quanto  agio  volle  per  ben 
ravvisare  quanto  grande  sia  l’incostanza  e caducità  delle 
cose  umane.  Galeazzo  suo  figliuolo  fuggito  a Bergamo, 
dove  non  potè  sussistere,  seri  venne  a Ferrara  con  Bea- 
trice Estense  sua  moglie  che  quivi  gli  partorì  un  figliuo- 
lo, a cui  fu  posto  il  nome  del  marchese  Azzo  suo  zio,  e 
che  vedremo  ai  suoi  tempi  uno  de’più  gloriosi  principi 
della  casa  Visconte. 

Entrarono  in  questo  mentre  i Torriani  in  Milano , e, 
ricuperati  gli  antichi  lor  beni, si  diedero  anche  a far  ma- 
neggi per  ritornare  in  signoria  coll’appoggio  del  popolo, 
e scacciarono  dalla  città  Pietro  Visconte  con  altri  nobili 
che  dianzi  furono  contrarii  anche  a MatteoVisconte,  per- 
chè voleano  repubblica  e non  signori.  Alberto  Scotto, 
gran  faccendiere, nel  mese  di  luglio  tenne  un  parlamen- 
to in  Piacenza,  dove  si  trovarono  i Milanesi  coi  Torria- 
ni, Pavesi,  Bergamaschi, Lodigiani,  Astigiani,  Novaresi, 
Vercellesi,  Cremaschi,  Comaschi,  Cremonesi,  Alessan- 
drini e Bolognesi.  E fatta  una  lega,  fu  data  autorità  ad 
esso  Alberto  di  ridurre  per  amore  o per  forza  nelle  lor 
città  tutti  i fuoruscili  guelfi.  Restò  ancora  conchiuso  di 
obbligar  Azzo  marchese  d’Este  a mettere  in  libertà  Mo- 
dena e Reggio  ; e di  tirar  nella  lega  i Parmigiani,  accioc- 
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che  questi  dessero  principio  alla  guerra  centra  d’esso 
marchese,  e cominciarono  a riedificare  e fortificare  il 
castello  di  Borgo  san  Donnino,  e a far  gran  levata  di  gen- 
te. Cagion  furono  le  disgrazie  de’Visconti,  che  anche  in 
Bergamo  si  levò  il  popolo  a rumore,  ed  aprì  le  porte  ai 
fuorusciti  con  iscacciarne  poi  chi  favoriva  i medesimi 
Visconti.  Cosi  vennequella  città  all’ubbidienzad’Alberto 
Scotto,  ed  altrettanto  fece  ancor  quella  di  Tortona.  Per- 
chè si  erano  ridotti  in  Pistoja  molti  degli  usciti  di  Firen- 
ze e di  Lucca;  e in  quella  città  signoreggiava  la  parte 
bianca,  cioè  la  ghibellina1  : i Fiorentini  e Lucchesi  con 
possente  esercito  si  portarono  all’assedio  di  quella  città, 
guastando  tutto  il  paese  all’intorno.  Tale  nondimeno  fu 
la  difesa,  che,  conosciuto  vano  il  lor  disegno,  stimarono 
meglio  di  ritirarsi  e di  slrignere  il  forte  castello  di  Ser- 
ravalle.Vi  stettero  sotto  i Lucchesi  gran  tempo,  tanto  che 
nel  di  6 di  settembre  per  mancanza  di  vettovagliasi  ar- 
renderono i Pistojesi  che  vi  erano  dentro  in  numero  di 
circa  mille,  e tutti  furono  condotti  prigioni  a Lucca.  Pre- 
sero inoltre  essi  Lucchesi  il  castello  di  Lardano,  e mi- 
sero in  rotta  i Pistojesi  che  venivano  per  dargli  soccor- 
so. In  quest’anno  a dì  22  di  ottobre  Federigo  conte  di 
Montefeltro,  Uguccion  della  Faggiuola  cogli  Aretini,  e 
Bernardino  daPolenta  coi  Ravegnani a, fecero  oste  sopra 
Cesena:  assediarono  quella  città;  saccheggiarono  tutto 
il  suo  distretto;  non  vi  fu  castello  che  loro  non  si  ren- 
desse a riserva  di  Riversano  e Firraignano.  Immenso  fu 
il  danno  di  quella  città,  e fu  incolpato  di  tutto  Mazzolino 
de’Mazzolini  da  Brescia  lor  podestà.  Era  in  questi  tempi 
governatore  della  Romagna  Rinaldo  vescovo  di  Vicenza. 
Mentre  egli  dimorava  in  Forlì,  gli  Ordelaffi  , cioè  i più 
potenti  di  quella  città,  un  dì  levarono  rumore  contra  di 
lui  e il  ferirono  a morte.  Ed  ecco  quante  scene  di  furori 
e di  pazzia  si  mirassero  in  questi  tempi  per  buona  parte 
dell’Italia. 


1 Giovanni  Villani,  lib.  8,  c.  51.  Plolom.  Luccnsis  in  Annal.  brev. 
a Annal.  Caesenae,  t.  14.  Hcr.  Hai. 
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C CRISTO  MCCCIII.  Indizione  I. 

Anno  di  BENEDETTO  XI  Papa  I. 

( ALBERTO  Austriaco  Re  de’Romani  VI. 

Sempre  più  s’andava  inasprendo  la  nemicizia  fra  papi 
Bonifazio  Vili,  e Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  principe 
che  quantunque  Dio  l’avesse  flagellato  in  questi  tempi 
con  delle  vergognose  rotte  date  alle  annate  sue  dai  Fiam- 
minghi, pure  più  fiero  diveniva  ed  altero.  Si  fortificò  il 
pontefice  in  Germania  contra  gli  attentati  di  questo  re, 
con  tirar  dalla  sua  Alberto  re  de’Romani,  e riconoscere 
ora  per  bella  e buona  la  di  lui  elezione.  Gli  atti  di  que- 
sta riconciliazione  a lui  data  dal  papa,  son  riferiti  dal 
Rinaldi1. E tutto  fatto  per  muovere  l’armi  di  esso  Alberto 
contra  de!  re  di  Francia.  Servi  questo  per  maggiormente 
accendere  lo  sdegno  del  re  Filippo3,  il  quale  per  far  di- 
spetto al  papa,  e non  già  perchè  sia  credibile  ch’egli  ciò 
credesse  daddovero,  pubblicò  ventinove  capi  d’accusa 
contro  di  lui,  la  maggior  parte  calunnie  patenti,  e prive 
d’ogni  colore  di  verisimiglianza,  non  che  di  verità.  Cioè 
ch’egli  non  credea  l’immortalità  dell’anima,  la  reai  pre- 
senza del  Signore  nell’ostia  consecrata,  la  fornicazione 
peccato  ; ch’egli  era  stregone  , simoniaco  , eretico,  con 
altre  simili  nefande  imputazioni,  rimettendosi  a provar 
tutto  nel  concilio  generale,  a cui  egli  appellava.  Com- 
mosso da  sì  orrendo  procedere  papa  Bonifazio,  fulminò 
contra  di  Filippo  le  censure  , dichiarò  nulli  tutti  i suoi 
atti  fatti  e da  farsi,  assolvè  i sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà,  con  pretendere  ancora  dipendente  nel  tempo- 
rale il  regno  di  Francia  dall*  autorità  e superiorità  dei 
romani  pontefici. Intanto  il  reFilippo, spirando  solamen- 
te vendetta, spedisegretamentein  Italia  nel  mesedimar- 
zo  di  quest’anno  Guglielmo  da  Nogareto  suo  emissario, 
uomo  di  sottilissimo  ingegno  e di  forte  stomaco,  con  un 
fiorentino  appellato  messer  Musciatto  de’Francesi,  e con 
buone  lettere  di  cambio.  Fermatosi  costui  ad  un  castello3 

1 Ravnaldusin  Annal.  Ecclcs.  Annal.  Colm. 

2 Giovanni  Villani,  1. 8,  c.  02. 

3 Chiamato  Staggia,  quattro  miglia  lungi  da  Poggibonsi,  verso  Siena. 

(L’  Edit.  Yen.) 
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d’ esso  Musciatto,  si  diede  a far  genie,  e a spendere  lar- 
gamente danari  e promesse,  con  inviar  messi  e lettere 
per  corrompere  i nobili  della  Campania  romana  e i cit- 
tadini d’Anagni.  Allorché  fu  all’ordine  tutto  il  trattato, 
di  cui  non  traspirò  mai  agli  orecchi  del  papa  alcun  me- 
nomo avviso,  trovandosi  il  medesimo  pontefice  senza  so- 
spetto in  essa  cittàd’Anagni  co’suoi  cardinali  e con  tutta 
la  sua  corte:  una  mattina  per  tempo  nel  dì  7 di  settem- 
bre all’ improvviso  entrarono  in  quella  città  Guglielmo 
da  Nogareto,  Sciarra  dalla  Colonna,  i nobili  da  Ceccano 
e da  Supino,  ed  altri  baroni,  con  trecento  cavai  ieri  e molla 
fanteria,  e colle  insegne  del  re  di  Francia,  cominciando 
a gridare:  Viva  il  re  di  Francia.  Muoia  papa  Bonifazio. 
Anche  il  popolo  d’Anagni,  ingrato  a tanti  benefìzii  rice- 
vuti dal  papa,  si  unì  con  loro,  e fu  anche  detto  che  al- 
cuni dei  cardinali  fossero  mischiati  nel  medesimo  trat- 
tato, e fra  gli  altri  il  Cardinal  Napoleone  degli  Orsini1. 
Certo  è ch’essi  cardinali  se  ne  fuggirono,  o si  nascosero 
i tutti,  lasciando  il  papa  assediato  nel  suo  palazzo. Fece  la 
famiglia  sua  quella  resistenza  che  potè;  ma  infine  il  pa- 
i lazzo  fu  preso.  Allora  il  papa  tenendosi  per  morto,  volle 
almen  preparatisi  con  magnanimità,  e fattosi  abbigliare 
cogli  abiti  pontificii,  colla  sacra  tiara  in  capo,  e colla  croce 
in  mano,  assiso  in  una  sedia  stette  aspettando  i nemici. 
Dicono  che  Guglielmo  da  Nogareto  gli  dicesse  d’essere 
venuto  non  per  torgli  la  vita,  rna  per  condurlo  a Lione, 
dove  si  terrebbe  un  concilio  generale,  e che  egli  rispon- 
derebbe alle  accuse  pubblicate  controdi  lui.  Certo  è che 
Sciarra  dalla  Colonna  il  caricò  di  villanie  e d’obbrobrii, 
ed  anche  volle  obbligarlo  a rinunziare  il  papato;  ma  il 
trovò  fermo  in  voler  piuttosto  morire  che  cedere.  In  così 
misero  stato  fu  ritenuto  per  tre  di  sotto  buona  guardia 
il  pontefice,  senza  che  volesse  indursi  a prendere  cibo: 
tale  e tanto  era  il  suo  sdegno  mischiato  col  timoreecolla 
sua  confusione.  Forse  anche  dovea  temer  di  veleno.  In- 
tanto fu  dato  il  sacco  al  palazzo  e agl’  immensi  tesori  ed 
arredi  del  papa.  Dopo  i tre  giorni  il  Cardinal  Luca  del 
Fiesco,  commiserando  le  disavventure  e la  prigionia  del 

1 Ferretus  Yiccntinus  in  Hist.,  lib.  2,  t.  9.  Iter.  Hai. 
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pontefice,  tanto  s’ingegnò,  che  mosse  a rumore  il  popolo 
d'Anagni,  il  quale  cominciò  con  alte  voci  a gridare  : Viva 
il  papa,  e muoiano  i traditori.  Allora  fu  che  Sciarra  an- 
dato al  papa  gli  parlò  con  riverenti  e dolci  parole,  esi- 
bendogli la  libertà,  se  pur  voleva  concedergli  l’assolu- 
zion  dei  misfatti  con  altre  richieste  che  non  si  sanno. 
Tutto  gli  accordò  Bonifazio  ; e però  usciti  della  città  quei 
masnadieri,  restò  libero.  Non  si  è mai  potuto  intendere, 
perchè  costoro  tenessero  per  tanto  tempo  in  quell’ agoi 
nia  il  misero  pontefice.  Se  pensavano  di  condurlo  vivoe 
sano  a Lione,  non  doveano  tardar  tantoa  metterloinviag- 
gio,  e poteano  a man  salva  farlo  sulle  prime.  Nè  si  capi- 
sce perchè  papa  Bonifazio,  personaggio  si  accorto,  se  vo- 
leano  promesseed  anche  rinunzie,  a tutto  non  condiscen- 
desse; giacché  non  sarebbe  egli  stato  tenuto  ad  obbliga- 
zioni contratte  con  tanta  e così  empia  violenza. 

Comunque  sia,  Dio  non  permise  che  costoro  facessero 
di  peggio;  e Bonifazio  rimesso  in  libertà  si  affrettò  per 
ritornarsene  a Roma,  dove  giunse,  incontrato  con  indi- 
ci b i 1 concorso  e plauso  del  popolo  romano1.  Ma  che? So- 
pravvissebenegli  parecchi  giorni  ancora,  ma  eoliamente 
sconvolta, parendogli  sempre  di  aver  presenti  uomini  ar- 
mati che  gli  volessero  levar  la  vita,  e agitatodai  fantasmi 
degli  obbrobrii  e^l  oltraggi  patiti,  tanto  più  sensibili  a 
lui,  quanto  che  per  confessione  di  tutti  fu  il  piu  superbo 
uomo  del  mondo,  e maggiormente  per  l’esecrabile  af- 
fronto in  lui  fatto  al- tanto  venerabil  carattere  di  vicario 
di  Cristo  , e di  capo  visibile  della  Chiesa  militante.  Me- 
ditava egli  bensì  delle  strepitose  vendette,  e un  concilio 
generale,  per  quivi  esporre  l’ingiuria  ridondante  sulla 
Chiesa  tutta;  ma  non  reggendo  allo  sdegno  e al  dolore, 
per  cui  s’infermò,  fuori  di  se  spirò  l’anima  nel  di  11  di 
ottobre  dell'anno  presente.  Racconta  qui  Ferreto  Vicen- 
tino®, autore  vivuto  in  questi  tempi,  delle  particolarità 
taciute  dagli  altri,  le  quali  non  mantengo  per  vere,  ma 
che  tuttavia  non  han  ciera  di  favole,  e forse  furono  sop- 
presse  da  altri,  per  non  dispiacere  a chi  tradì  lo  stesso 

1 Jacobns  Cardinali  in  Vita  Coclestini  V,  p.  1,  t.  3.  Rcr.  Ita). 

* Ferrctus  Vicentinus  in  Hist.,  lib.  3,  t.  9.  Iter.  Hai. 
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pontefice. Narra  egli  adunque  che  uscirouoad  incontrare 
il  papa  con  una  frotta  d’armati  due  de’cardiualiOrsini, 
Matteo  Rosso  e Jacopo,  e il  condussero  a dirittura  al  pa- 
lazzo del  Vaticano,  A me  è noto  che  allora  nella  casa  de- 
gli Orsini  fiorivano  due  cardinali,  Napoleone  e Matteo 
Rosso.  Nulla  so  di  un  Jacopo.  Il  Ciacconio  v'aggiugne  il 
terzo,  cioè  Francesco  cardinale  Orsino,  creato  da  papa 
Bonifazio.  E Di  no  Compagni1  anch’egli  il  chiama  degli  Or- 
si ni.  Probabilmente  par  laFerreto  del  Cardinal  Jacopo  Gae- 
tano de’Stefaneschi  nipote  degli  Orsini,  che  ci  diede  la  vita 
di  sanCelestinoV.Ora  il  papa  ches’eramezzoaccortodel- 
l’avere  il  suddetto  Cardinal  Napoleone,  e per  attestato  del 
suddettoDiuoCompagni.ancheilcardinalFrancesco  avuta 
mano  nella  trama  suddetta,  con  volto  torvo  cominciò  a gua- 
tar gli  Orsini.  Perciò  questi,  guadagnate  le  guardie  ponti- 
ficie, cominciaronoa  tenerlo  stretto:  laondeBonifaziode- 
i terminò  di  levarsi  dal  Vaticano,  per  passare  al  palazzo 
del  Laterauo,  credendosi  inquesta  maniera  sottrarsi  alla 
i potenza  e alle  frodi  degli  Orsini.  Ciò  risaputo,  Matteo 
cardinale  con  altri  suoi  partigiani  fu  a pregarlo  di  non 
muoversi,  col  pretesto  di  nuovi  pericoli  dalla  parte  del 
re  di  Francia;  e trovatolo  fermo  nel  suo  proposito,  gl’i ri- 
tonò a visiera  calata  che  non  ne  partirebbe,  e che  essi 
non  voleano  vedere  de’nuovi  scandali.  Allora  il  papa  die- 
de in  escandescenza;  e tentando  pure  di  voler  eseguire 
il  suo  disegno,  fu  con  buona  copia  di  guardie  rinserrato 
nella  sua  camera,  facendosi  intanto  correre  voce,  come 
è credibile,  che  ciò  si  facea,  perchè  il  papa  era  fuor  di 
cervello  per  la  passata  orrenda  burrasca.  Infine  chieden- 
do egli , se  era  prigione,  gli  fu  risposto  di  si*;  e che  se 
avea  fatto  finora  a modo  suo,  da  li  innanzi  viverebbe  a 
modo  altrui.  A queste  intimazioni  si  accorò  l’infelice 
pontefice,  diede  nelle  smanie,  non  volle  più  cibarsi,  non 
potè  più  prendere  sonno,  ma  furioso  diede  poi  termine 
alla  sua  vita  una  notte,  senza  che  se  ne  accorgessero  i 
cortigiani  suoi.  Anche  la  cronica  di  Parma*  attesta  que- 
sta nuova  prigioniadel  pontefice. Ma  forse  procedette  ciò 

1 Dino  Compagni,  tilt.  2,  t.  9.  Iter.  ita!. 

* Cliron,  Parmense,  t.  9.  Rcr.  lui. 
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dalla  prudenza  di  quei  cardinali  in  vedere  il  misero  pon- 
tefice fuor  di  senno  e nelle  furie:  laonde  fu  creduto  ne- 
cessario il  tenerlo  stretto,  perchè  non  ne  seguissero  al- 
tre scandalose  novi  là.  E tal  fu  il  fine  di  papa  Boni  fazio  Vili, 
personaggio  che  nella  grandezza  dell’animo,  nella  ma- 
gnificenza, nella  facondia  ed  accortezza,  e nel  promuo- 
vere gli  uomini  degni  alle  cariche,  e nella  perizia  delle 
leggi  e dei  canoni  ebbe  pochi  pari  ; ma  perchè  mancante 
di  quell’umiltà  che  sta  bene  a tutti,  e massimamente  a 
chi  esercita  le  veci  di  Cristo,  maestro  d’ogni  virtù,  e so- 
prattutto di  questa;  e perchè  pieno  d’albagia  e di  fasto, 
fu  amato  da  pochi, odiato  damoltissimi,  e temutoda  tutti. 
Non  lasciò  indietro  diligenza  alcuna  per  ingrandire  ed 
arricchire  i suoi  parenti,  per  accumular  tesori  ed  anche 
per  vie  poco  lodevoli.  Fu  uomo  pièno  d’idee  mondane, 
nemico  implacabile  de’ ghibellini , e li  perseguitò  per 
quanto  potè;  ed  essi  in  ricompensa  ne  dissero  quanto 
male  mai  seppero,  e il  cacciarono  ne’più  profondi  buro- 
ni  dell’inferno,  comesi  vede  nel  poemadiDante1. Benve- 
nuto da  Imola  parte  il  lodò®,  parte  il  biasimò,  condii  uden- 
do in  fine,  che  egli  era  un  magnanimo  peccatore;  e di- 
vorarono, aver  papa  Celestino  V detto  che  egli  entrereb- 
be nel  pontificatoqual  volpe, regnerebbecome  lione,  mor- 
rebbe come  cane.  Verisimilmente  quel  santo  uomo  non 
proferì  mai  queste  parole.  Piuttosto  le  inventarono  i suoi 
malevoli,  autorizzandole  poi  col  metterle  in  bocca  di  un 
santo.  Il  frutto  di  chi  non  sa  farsi  amare,  è quellodi  farsi 
almeno  lacerare,  se  non  succede  di  peggio.  Radunatisi 
alcuni  giorni  dopo  la  morte  e sepoltura  di  papa  Bonifa- 
zio i cardinali  nel  conclave,  diedero  da  li.a  poco,  cioè  nel 
dì  22  d’ottobre,  per  successore  ad  un  papa  mondano,  tur- 
bolento e iracondo,  un  papa  santo  e pacifico3,  cioè  Nic- 
colò dell’ordine  de’predicatori , cardinale  e vescovo  di 
Ostia,  bassamente  nato  nei  territorio  di  Trevigi,  ma  per 
le  insigni  sue  virtù  alzato  ai  primi  onori,  e degnissimo 
di  sedere  nella  cattedra  di  san  Pietro.  Prese  egli  il  no- 
me di  Benedetto  XI,  e fu  coronato  nella  festa  d’Ognis- 

1 Dante  neirinferno.  — 8 Benvenulus  de  Imola,  Comment.  in  Dant. 

3 Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  60.  Ptolomaeus  Lncensis  in  Annal.  brcv. 
Bernardus  Guido,  et  alii. 
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santi.  Si  trovò  a quella  funzione  Carlo  II re  di  Napoli  con 
Roberto  duca  di  Calabria,  e Filippo  principe  diTaranto 
i suoi  figliuoli,  essendovi  egli  accorso  con  molte  milizie 

i per  assicurare  la  quiete  di  Roma.  Fu  detto  che  papa  Bo- 
nifazio, perchè  questo  re  gli  avea  negato  l’aiuto  dell’ar- 
mi  contra  del  re  di  Francia,  se  fosse  vivuto,  gli  avrebbe 
fatto  gran  male;  e che  già  se  la  intendeva  perquesto  con 
don  Federigo  re  di  Sicilia:  dal  che  nondimeno  esso  don 
Federigo  si  mostrò  alieno,  e venne  solamente  con  delle 
i navi  ad  Ostia,  per  dar  soccorso  al  pontefice  nelle  ultime 
sue  sciagure. 

Tentò  in  quest’anno  Matteo  Visconte  di  ritornar  in  Mi- 
lano, e fece  de’negoziati  con  Alberto  Scotto  signor  di  Pia- 
cenza1, quel  medesimo  che  l’avea  poc’anzi  tradito.  Era 
i lo  Scotto  uomo  volubile,  e forse  mal  soddisfatto  de’Tor- 
riani,  laondeinfattis’accordòcol  Visconte.  Ritiratosidun- 
que  dalla  lega  suddetta,  uscì  in  campagna  nel  mese  d’ot- 
i tobre  menando  un  grosso  esercito,  unito  cogli  Alessan- 
i drini  e Tortonesi,  affine  di  ricondurreMalteo  col  figliuolo 
Galeazzo  in  Milano.  Fu  secondato  ancora  dai  Parmigia- 
ni, i quali  inviarono  gente  a far  le  guardie  a Piacenza. 

! Dal  canto  loro  si  mossero  ancora  i Veronesi  e Mantovani 
in  favore  del  Visconte.  Ma  i Torriani  coi  Milanesi,  Ber- 
gamaschi, Cremonesi,  Lodigiani,  Comaschi,  Cremaschi, 
Pavesi,  Vereellini  e Novaresi,  potentemente  aneli’ essi, 
fecero  oste  per  impedire  i tentativi  de’ncmici2,  e venne 
in  persona  Giovanni  marchese  di  Monferrato  a Milano, 
siccome  antico  nemico  de’ Visconti  per  contrastar  loro 
ogni  avanzamento.  Per  cosi  gagliarda  opposizione  nulla 
potè  fare  Alberto  Scotto,  e Matteo  Visconte,  che  s’ era 
impadronito  di  Bellinzona,  Lugano,  Varese  e del  Borgo 
di  Vico,  e teneva  come  assediata  la  città  di  Como,  al  ve- 
dere che  si  facea  un  gran  preparamento  d’armi  per  isni- 
darlo  da  queipaesi,  si  ritirò  anch’egli,  e venne  ad  assi- 
curarsi in  Piacenza.  Negli  anni  addietro  la  città  di  Bre- 
scia 3 si  trovava  in  somma  disunione  per  varie  fazioni  in- 
terne e per  li  ghibellini  fuorusciti.  Nel  marzo  deU’anno 
1298  presero  que’ cittadini  il  salulevol  consiglio  di  riu- 

1 Chron.  Parmense,  toni.  0.  Rer.  Hai. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Malvecius,  Cliron.  Brixian  , t.  l i.  Pier.  Hai. 
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nirsi, e di  richiamare  in  città  i nobili  sbanditi.  Il  che  fat- 
to , per  ischivar  le  preminenze  e gare  nel  governo  , co- 
stituirono per  loro  governatore  Bernardo  dei  Maggi  ve- 
scovo della  città  per  cinque  anni  avvenire.  Terminava  in 
quest’anno  la  giurisdizione  sua;  ma  avendo  egli  assag- 
giato il  dolce  del  comando,  e volendo  continuar  nella  si- 
gnoria, perchè  se  gli  opponeva  Tebaldo  de’Brusati,  lino 
de’più  potenti  nobili,  guelfo  di  professione;  coll’adope- 
rar  la  forza  il  cacciò  in  esilio  con  altre  nobili  famiglie,  e 
massimamente  i Griffi,  Confalonieri  ed  Ugoni.  Questo 
Tebaldo  fu  poi  nell’  anno  seguente  mandato 1 per  conte, 
ossia  governator  della  Romagna  da  papa  Benedetto  XI. 
Anche  in  Parma2  fu  proposto  di  rimettere  in  città  tutti 
gli  usciti,  cioè  la  parte  del  vescovo.  Giberto  da  Correg- 
gio quegli  era  che  più  degli  altri  si  sbracciava  per  que- 
sta pace.  Non  mancavano  contraddittori,  e si  fu  alla  vi- 
gilia d’una  battaglia  fra  loro;  ma  per  cura  di  Cavalcabò 
marchese  di  Viadana  e d’altri  Cremonesi,  cessò  l’animo- 
sità e il  rumore,  e finalmente  accettata  laconcordia  nella 
festa  di  sant’Jacopo  di  luglio  rientrarono  in  Parma  tutti 
gli  usciti  con  ghirlande  in  capo,  e non  ne  segui  contra- 
sto alcuno.  Si  venne  allora  a conoscere  il  perchè  Giberto 
da  Correggio  si  fosse  cotanto  scaldato  perquesla  concor- 
dia. Dopo  la  nona  del  giorno  stesso  i medesimi  usciti  già 
guadagnati,  unitisi  cogli  amici  e fautori  d’esso  Giberto, 
cominciarono  con  alte  voci  a gridare  : Viva,vivailsignor 
Giberto.  Tumultuariamente  per  questo  si  tenne  consiglio, 
e in  esso  fu  data  al  medesimo  Giberto  la  signoria  della 
città. Fecesi  in  quest’anno  sentireunfiero  tremuoto  nella 
marca  d’Ancona,  nella  Romagna,  in  Venezia  e Schiavo- 
nia,  per  cui  specialmente  in  Fano  e Sinigaglia  caddero 
a terra  molte  torri  e case.  In  Firenze3  per  la  prepotenza 
di  Corso  Donati , capo  della  parte  nera  , cioè  guelfa  , si 
venne  a tal  rottura  fra  i cittadini,  che  erapersuccederne 
lo  sterminio  della  città,  se  non  accorrevano  i Lucchesi 
con  grosso  nerbo  di  cavalleria  e fanteria  per  mettere  pa- 
ce. Loro  fu  conceduta  per  questo  molla  balia,  ed  essi  pub- 
blicarono vari  i bandi,  tanto  che  si  quetòla  terra  per  al  torà. 

1 Olir.  Cacsenac,  l.  14.  Rer.  ft.  — e Chr.  Parmense,  t.  9.  Rcr.  Ita!. 

5 Giovanni  Villani,  lib.  8,  c.  G8,  Dino  Compagni,  lib.  3. 
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( CRISTO  MCCCIV.  Indizione  II. 

Anno  di  ] BENEDETTO  XI  Papa  li. 

( ALBERTO  Austriaco  Re  de’Romani  VII. 

1 pensieri  del  buon  papa  Benedetto  XI  miravano  tutti 
alla  pace.  Non  era  egli  nè  guelfo  nè  ghibellino,  ma  pa- 
dre comune;  non  seminava,  ma  toglieva  le  discordie; 
non  pensava  ad  esaltar  parenti,  non  a procacciar  mo- 
neta; e più  all’indulgenza  che  al  rigore  era  portato  il  be- 
nigno animo  suo.  Diede  l’assoluzione  ai  due  deposti  car- 
dinali Jacopo  e Pietro  Golonnesi,  e restituì  loro  molti  pri- 
vilegi, ma  non  gli  Stati,  nè  il  cappello  cardinalizio.  Ful- 
minò le  censure  con  tra  di  Guglielmo  daNogareto.Sciarra 
dalla  Colonna  ed  altri  che  aveano  insultalo  il  defunto 
pontefice,  e rubato  iltesorodellaChiesainAnagni.  Gassò 

0 mitigò  molte  costituzioni  d’esso  papa  Bonifazio,  per- 
chè fatte  di  suo  capriccio,  senza  voler  dipendere  dal  con- 
siglio dei  fratelli,  cioè  del  sacro  collegio  de’ cardinali. 
Specialmente  annullò  quelle  che  riguardavano  Filippo 
re  di  Francia,  con  rimettere  quel  re  e regno  in  possesso 
di  tutti  i suoi  privilegi.  Ma  il  santo  padre  stando  in  Ro- 
ma, si  trovava  come  in  prigione,  perchè  in  città  piena 
allora  di  fazioni  e di  prepotenti  ; e i primi  fra  essi  erano 

1 cardinali  delle  famiglie  grandi  di  Roma,  che  a modo 
loro  voleano  raggirar  la  corte;  laonde  restavano  impu- 
niti i misfatti,  e una  sfrenata  licenza  regnava  dapper- 
tutto1. Al  buon  papa  pareva  mille  anni  un’ora,  per  po- 
tersi levare  da  si  scompigliata  città;  e però  venuta  la  pri- 
mavera, pubblicò  di  voler  per  sua  divozione  passare  ad 
Assisi.  Se  gli  opposero  forte  i cardinali,  per  paura  che 
scappasse  loro  dalle  unghie  ; ma  perbuonafortunailcar- 
dinalMatleo  Rosso  degli  Orsini,  capo  di  gran  fazione,  per 
suoi  segreti  fini  approvò  l’andata;  e cosi  venne  il  buon 
papa  a Perugia,  dove  piantò  la  sua  residenza.  Bramoso 
intanto  di  ridurre  alla  pace  i troppo  disuniti  Fiorentini, 
spedì  colà  Niccolò  da  Prato  cardinale  e vescovo  d’Ostia, 
personaggio  di  gran  senno  ed  attività,  e ghibellino  di  na- 
scita; incaricandolo  specialmente  di  ridurre  in  Firenze 

1 Fcrrelus  Vicenlinus,  lib.  3,  t.  9.  Ber.  Ital. 
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la  parte  de’bianchi  fuorusciti  \ Andò  il  cardinale,  trovò 
il  popolo  tutto  per  lui,  che  gli  diede  ampia  balia  di  far 
la  pace.  Ma  i grandi  della  parte  nera  cioè  guelfa,  non  po- 
tendo sofferire  che  i bianchi  ghibellini  tornassero  e vo- 
lessero parte  nel  governo,  nè  sapendo  come  parar  que- 
sto colpo,  ricorsero  ad  un  sottile  inganno;  e fu  quello  di 
fingere  una  lettera  a nome  del  cardinale  legato  col  suo 
sigillo  ai  Bolognesi,  acciocché  venissero  con  tutte  le  loro 
forze  a Firenze.  Arrivarono  i Bolognesi  con  gran  gente 
sino  al  piano  di  Mugello  ; e udita  la  lor  venuta,  come  or- 
dinata dal  legato,  i grandi  Fiorentini  nefeceroalli  schia- 
mazzi , e se  ne  risentì  forte  anche  il  popolo.  E tuttoché 
il  cardinale  protestasse  di  non  avere  mai  scritto,  perchè 
i Bolognesi  venissero,  e li  rimandasse  indietro;  pure  si 
incagliarono  in  maniera  gli  affari,  che  fu  consigliato  il 
cardinale  di  andare  a divertirsi  perqualchegiornoaPra- 
to.  Vi  andò  egli,  ma  gli  astuti  Fiorentini  avendo  sovver- 
titi segretamente  i Guazzalotti,  potente  famigliadi  quella 
terra,  ed  altri  guelfi,  si  levò  a rumore  il  popolo  di  Prato 
conira  del  cardinale,  il  quale  non  si  aspettava  nella  pa- 
tria sua  un  trattamento  di  tanta  ingratitudine  ; e però  se 
ne  partì  tosto  con  lasciare  scomunicati  i Pratesi,  e sotto 
l’interdetto  la  terra.  Tornossene  a Firenze,  ma  per  quanto 
dicesse  e facesse,  trovò  ostinati  nemici  della  concordia 
que' cittadini  ; sicché  veggendoli  già  in  procinto  di  tu- 
multuare contra  di  lui, gli  convenne  andarsene,  con  dare 
la  maledizione  e sottoporre  aH’interdettoquellacitlà.  Nè 
si  dee  tacere  che  mentre  egli  era  in  Firenze,  accadde 
che  quei  popolani  fecero  in  Arno  sopra  barche  una  rap- 
presentazione orrida  deH’Inferno:  spettacolo  veramente 
convenevole  a que’barbarici  tempi.  V’accorse  il  popolo, 
e tanta  fu  la  folla  sul  ponte  della  Carraja,  fabbricalo  al- 
lora di  legno,  che  esso  sprofondò,  e molta  gente  ne  ri- 
mase annegata,  o morta,  o guasta  in  altra  maniera.  Par- 
tito poscia  il  Cardinal  da  Firenze,  nel  di  10  di  giugno  ven  - 
nero aH’armi  que’cittadini  che  tenevano  per  lapace  e gli 
altri  che  la  ricusavano.  In  tal  congiuntura  fu  attaccato 
ad  alcune  case  il  fuoco2,  e questo  non  trovando  chi  cor- 

1 Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  69.  Dino  Compagni,  I.  3. 

8 Chron.  Parmense,  t.  9.  Iter.  Hai. 
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resse  a smorzarlo,  cotanto  si  dilatò  che  distrusse  pala- 
gi, torri,  case,  e fondachi  senza  numero.  Il  Villani  parla 
di  più  di  milleesettecentocase rimastein  predaallefiam- 
me,  con  perdita  immensa  di  robe  e mercatanzie.  Nè  mai 
arrivavano  i pazzi  popoli  a conoscere  i dolci  frutti  della 
concordia, e gli  amari  della  discordia.  Tentaronoposcia  i 
fuorusciti  di  Firenze  di  sorprendere  la  città;  evenuti  nel 
dì  20  di  luglio  sino  alle  porte  con  isforzo  di  moltemigliaia 
di  persone,  si  studiarono  d’entrarvi  ; ma  dal  popolo  che 
lutto  fu  in  armi,  furono  non  solo  respinti,  ma  anche  scon- 
fitti colla  perdita  di  molte  persone. 

Poco  tempo  godè  la  Chiesa  di  Dio  deH’ottimo  papaBe- 
delto  XI,  imperciocché  soggiornando  egliinPerugia,  nel 
mese  di  luglio  del  presente  anno  passò  a miglior  vita1. 
Intorno  al  giorno  della  sua  morte  veggo  assai  discordi 
gli  scrittori.  Fu  così  inaspettata  morte  attribuita  a ve- 
leno, dicendosi  che  mentre  egli  era  a tavola,  venne  un 
giovinetto  vestito  da  donna,  che  a nome  della  badessa 
di  santa  Petronilla  gli  presentò  un  bacino  d’argento  con 
dei  fichi-fiori  che  soleano  molto  piacergli.  Ivi  era  nascosa 
la  sua  morte;  però  dopo  averne  mangiati  assai,  cadde 
tosto  infermo  di  febbre,  e in  pochi  di  si  sbrigò  da  que- 
sta vita.  Ferreto  Viceutino  che  fa  due  scalchi  del  ponte- 
fice manipolatori  di  questo,  non  so  se  vero,  o immagi- 
nato assassinio,  scrive  che  ne  fu  data  la  colpa  a Filippo 
il  Bello  re  di  Francia,  perchè  corse  voce  che  questo  pa- 
pa volesse  confermare  la  scomunica  contra  di  lui:  cosa 
che  non  si  accorda  coi  brevi  favorevoli  ad  esso  re,  rap- 
portati dal  Rinaldi  *.  Se  pur  hafondamentoladiluimorte 
violenta,  più  verisimile  è quanto  scrive  Giovanni  Villa- 
ni, cioè  che  essa  venisse  da  qualche  cardinale  di  depra- 
vata coscienza,  giacché  non  ne  mancava  in  que’tempi,  o 
perchè  egli  avea  riprovati  molti  atti  di  papa  Bonifazio 
Vili,  o perchè,  secondo  l’asserzion  di  Ferreto,  si  scopri 
ch’egli  volea  fissar  la  sua  residenza  in  Lombardia  , per 
sottrarsi  alla  tirannia  d’alcuni  di  que'porporati  che  po- 
teano  a lui  fare  ciò  che  aveano  fatto  al  suddetto  papaBo- 


* Giovanili  Villani,  1.  8,  c.  80.  Ferrolus  Viccnlinus,  1.  8,  t.  9.  P«er.  tt. 
2 Raynald.  in  Anna!.  Eccl. 
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nifazio.  Quel  che  intanto  è cerio,  mori  questo  buon  pon- 
tefice in  concetto  di  santità  ; Dio  ancora  il  glorificò  dopo 
morte  con  varii  miracoli , di  modo  che  pochi  anni  sono 
che  Benedetto  XIII  sommo  pontefice  il  registrò  nel  ca- 
talogo de’beati,  e la  sua  vita  si  legge  scritta  e pubblicata 
dal  canonico  Antonio  Scotto  diTrivigi.  Comepoipassasse 
il  conclave  per  l’elezion  di  unsuccessore.lodiròall’anno 
seguente.  Nel  mese  di  marzo  del  presente  anno  Alberto 
Scotto  signor  di  Piacenza1,  dappoiché  colle  sue  frodi  si 
era  tirata  addosso  la  nemicizia  de’ popoli  circonvicini, 
fatta  oste  contro  ai  Pavesi,  prese  alcune  loro  castella,  e 
diede  il  guasto  al  paese:  nella  quale  occasione  i Parmi- 
giani mandarono  in  aiuto  di  lui  cento  uomini  d’armi  da 
due  cavalli  l’uno.  Ma  ne!  maggio  appresso  i Pavesi,  Mi- 
lanesi, Lodigiani,  Vercellini,  Novaresi, Cremaschi  e Co- 
maschi , Giovanni  marchese  di  Monferrato,  un  figliuolo 
del  medesimo  Alberto  ribello  del  padre,  entrarono  dalla 
parte  del  Pavese  con  un  grosso  esercito  sul  Piacentino, 
e fermato  il  campo  a Fontana,  cominciarono  a saccheg- 
giar il  paese  sin  quasi  alle  porte  di  quella  città. In  aiuto 
dello'Scotto  si  mosse  Matteo  da  Correggio,  fratello  di  Gi- 
berto signore  di  Parma,  con  tutta  la  cavalleria  e fanteria 
parmigiana.  Vi  concorsero  ancora  gli  Alessandrini,  Tor- 
tonesi  ed  Astigiani,  e Galeazzo  figliuolo  di  Matteo  Viscon- 
te. Erano  usciti  anche  i Cremonesi  contra  di  Piacenza, 
ma  si  fermarono  perchè  i Mantovani  e Veronesi  minac- 
ciarono di  assalire  il  loro  distretto.  Non  ostante  questa 
gran  mossa  d’armi,  niun  combattimento  segui,  e il  tutto 
si  ridusse  a guasti  e saccheggi.  Ma  si  gravi  nemicizie  di 
Alberto  Scotto  faceano  star  malcontenti  i più  dei  Pia- 
centini, perchè  ne  pagavano  essi  il  fio  ; e però  nel  mese 
d’agosto  tentarono  di  deporlo.  Prevalse  egli,  e rimasero 
morti  e banditi  molli  dei  congiurati,  e nominatamente 
due  della  nobil  casa  de’ Confalonieri , le  case  de’ quali, 
siccome  ancor  quelle  de’Visconti  Piacentini,  furono  at- 
terrate. Tornarono  poscia  nel  settembre  i collegati  so- 
praddetti dalla  parte  di  Cremona  a guastare  il  contado 
di  Piacenza  sino  alle  porte  della  città, con  fare  immenso 

1 Cliron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Hat.  Chron.  Placent.,  t.  1G,  Rer.  Hai. 
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bottino.  E nel  novembre  tolsero  il  castello  diRivalgerio 
e la  città  di  Bobbio  che  dianzi  ubbidiva  a Piacenza.  Di- 
sperati per  tanti  danni  i Piacentini,  si  rivoltarono  quasi 
tutti  contra  di  Alberto  Scotto.  Sotto  colore  di  sostenerlo 
accorse  colà  Giberto  da  Correggio  signor  di  Parma  con 
tutta  la  sua  gente  e milizia;  e andò  a finir  la  faccenda 
in  un  giuoco  di  mano,  perchè  il  Gorregiesco  consigliò  lo 
Scotto  a ritirarsi  per  ora  in  Parma;  e dacché  fu  partito, 
Giberto  si  fece  proclamar  signore  di  Piacenza  da  alcuni 
di  que’cittadini,  e da  tutta  la  gente  sua.  Cosi  una  volpe 
cacciò  l’altra.  Ma  ebbero  corti  i piedi  le  contentezze  e 
frodi  del Corregiesco.  IPiacentini  che  non  voleanoavere 
cacciato  un  padrone  per  averne  un  altro,  tutti  un  di  die- 
dero di  mano  alle  armi  gridando  popolo,  popolo,  e biso- 
gnò che  Giberto  si  affrettasse  a scapparsene  aParma.Fu 
poi  bandito  Alberto  Scotto  còri  assai  de’suoi  amici,  spia- 
nati i suoi  palagi,  e rimessi  in  città tuttii  fuorusciti.  An- 
cora in  Asti  succederono  delle  novità.  Comandava  quasi 
a bacchetta  in  quella  città  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato1, e temendo  quel  popolo  di  perdere  un  di  la  li- 
bertà, segretamente  si  raccomandò  a.Carlo  II  re  di  Na- 
poli,e aFilippo  di  Savoja  principe  dellaMorea.che  man- 
darono molta  gente  in  aiuto  d’essi  e dei  Soleri,  nobil  fa- 
miglia fuoruscita.  Con  queste  forze  nel  mese  di  maggio, 
correndo  la  festa  dell’Ascensione,  rientrarono  in  quella 
città  i Soleri  per  forza,  e ne  scacciarono  i Gottuari  ed  al- 
tri loro  avversarli , col  saccheggio  e bruciamento  delle 
lor  case.  Parimente  in  Bergamo  fu  mutazione,  perchè 
entrativi  i Bonghi  e Rivoli , ne  fecero  uscire  i Soardi  e 
Coleoni  e i lor  seguaci.  Tali  erano  in  questi  tempi  le 
gran  faccende,  cioè  le  pazzie  di  tante  città  italiane.  Cer- 
tamente quantunque  niun  tempo  possa  vantar  esenzio- 
ne da’ guai,  pure  cieco  ed  ingrato  a Dio  sarebbe  chi 
non  riconoscesse  la  felicità  de’  nostri , paragonando  col 
presente  lo  stato  sempre  inquieto  e sedizioso  dell’Italia 
ne’secoli,  de’ quali  ora  parliamo.  Fu  eziandio  guerra  in 
quest’anno  fra  i Padovani  e Veneziani,  perchè  i primi 

1 Chron.  Astense,  c.  53,  toni.  11.  Rei'.  Ital.  Cliron.  Parmense,  toro.  9. 
Rer.  Ital. 
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voleano  far  delle  saline  al  lido  del  mare:  il  che  veniva 
contrastalo  dagli  altri  che  prelendeano  di  lor  giurisdi- 
zione que’ siti.  Fabbricarono  anche  i Padovani  alcune 
fortezze  in  que’siti,  e in  vicinanza  di  Chiozza  una  terra, 
a cui  per  far  onta  a’Veneziani  posero  il  nome  di  Genova 
picciola.  Perciò  ne  seguirono  zuffe  ed  ammazzamenti*; 
ma  per  interposizione  di  amici  si  venne  in  questo  me- 
desimo anno  a buona  concordia. Ferreto  Vicentinoascri- 
ve,  che  n’ebbero  i Padovani  delle  percosse, e però  i saggi 
s’appigliarono  ai  consigli  di  pace.  In  Verona3  nel  di  7 
di  marzo  diede  fine  a’suoi  giorni  Bartolomeo  dalla  Scala 
signor  di  quella  città  ; e succedette  a lui  nel  dominio  Al- 
boino suo  fratello. 

( CRISTO  MCCCV.  Indizione  III. 

Anno  di  ' CLEMENTE  V Papa  I. 

( ALBERTO  Austriaco  Re  de’Romani  Vili. 

Per  undici  mesi  stettero  disputando  in  Perugia  i car- 
dinali, senza  mai  potersi  accordare  nell’elezione  del  no- 
vello pontefice.  Erano  essi  divisi  in  due  fazioni*.  Capo 
dell’una  il  Cardinal  Matteo  Rosso  degli  Orsini  con  Fran- 
cesco Gaetano  nipote  di  papaBonifazio  Vili,  guelfi  amen- 
due  che  desideravano  un  papa  italiano,  amico  della  me- 
moria d’esso  Bonifazio.  Capo  dell’ altra  il  cardinale  Na- 
poleone degli  Orsini  dal  Monte  col  cardinale  Niccolò  da 
Prato,  tutti  e due  parziali  del  re  di  Francia  e de’Colon- 
xiesi , e però  bramosi  di  un  papa  francese,  opposto  alle 
massime  di  papa  Bonifazio.  Soffiavano  dall' una  parte  i 
Colonnesi,  segretamente  venuti  a Perugia  ; dall’altra  fa- 
ceano  negoziati  Carlo  II  re  di  Napoli,  e Filippo  il  Bello 
re  di  Francia*,  e fu  creduto  ancora  che  il  danaro  fran- 
cese entrasse  a perorare  in  questa  congiuntura.  Final- 
mente i Perugini,  veggendo  andar  troppo  in  lungo  que- 
sta mena,  ristrinsero  quei  porporati,  e cominciarono  an- 

1 Cliron.  Patavinus,  toni.  8.  Rer.  Ital. 

a Ferretus  Vicentinus,  toni.  9.  Rer.  Ital. 

3 Contin.  Cbron.  Veronense,  t.  8.  Rer.  Ital. 

4 Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  80. 

* Ferretus  Vicentinus  in  Hislor.,  lib.  3,  toni.  9.  Rer.  Ital. 
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che  a tenerli  corti  di  vivanda,  acciocché  s’ inducessero  ad 
accordarsi.  Ora  l’astuto  Cardinal  da  Prato  propose  uri  di 
al  Cardinal  Francesco  Gaetano  un  ripiego  per  terminar 
questa  pendenza.  E fu,  che  la  fazione  di  Matteo  Orsino 
nominasse  tre  oltramontani  abili  al  papato:  e che  quella 
di  Napoleone  eleggessero  uno  dei  tre  qual  più  le  piace- 
va. Accettato  il  partito,  i primi  nominarono  tre  arcive- 
scovi francesi1,  creature  di  papa  Bonifazio  Vili,  ponen- 
do in  capo  di  lista  Bertrando  del  Gotto,  appellato  Rai- 
mondo per  errore  del  Villani,  arcivescovo  di  Bordeaux, 
tanto  più  perchè  esso  era  poco  amico  del  re  Filippo,  per 
gravi  dissapori  occorsi  fra  loro,  immaginandosi  chequa- 
lurique  d’essi  che  fosse  eletto,  sarebbe  nemico  del  re  di 
Francia,  e amico  della  memoria  di  papa  Bonifazio.  Allora 

10  scaltro  Cardinal  da  Prato  per  segreti  messi  con  tutta 
dili  genza  spediti  fece  intendere  al  reFilippodicattivarsi 
l’amicizia  dell’arcivescovo  di  Bordeaux,  perchè  quello 
sarebbe  il  papa.  A questo  avviso  il  re  segretamente  fu 
ad  abboccarsi  con  esso  arcivescovo,  dicendogli  essere  in 
mano  sua  il  farlo  papa,  e che  il  farebbe,  purché  si  obbli- 
gasse ad  accordargli  sei  grazie:  cioè  di  riconciliai-  lui  e 
tutti  i suoi  seguaci  colla  Chiesa,  dando  il  perdono  del 
misfatto  commesso  nella  presura  di  papa  Bonifazio;  di 
abolire  la  memoria  d’esso  Bonifazio;  di  rendere  il  cap- 
pello a Jacopo  e Pietro  dalla  Colonna;  di  far  cardinali 
alcuni  che  egli  proporrebbe  ; e di  accordargli  le  decime 
del  clero  di  Francia  per  cinque  anni.  Riserbossi  in  petto 
la  sesta,  la  quale  secondo  le  apparenze  fu  di  trasportare 
in  Francia  la  sede  apostolica.  L’arcivescovo,  tutto  an- 
sante di  vedersi  in  capo  la  tiara  pontificia,  stabili  tosto 

11  mercato,  giurò  le  promesse  sopra  il  corpo  del  Signo- 
re , diede  anche  per  ostaggi  al  re  un  suo  fratello  e due 
suoi  nipoti  ; e però  il  re  immediamente  rispedì  il  segreto 
messo  al  cardinale  di  Prato  e agli  altri  di  sua  fazione  , 
con  ordine  di  prendere  per  papa  Bertrando  del  Gotto,  e 
infatti  ne  seguì  l’elezione  secondo  il  concerto.  Ah  mali 
arnesi  della  Chiesa  di  Dio!  In  mano  d’essi  avea  la  prov- 
videnza messo  l’eleggere  un  sommo  pontefice,  non  già 

» Sancii  Antonini,  part.  3,  lib.  21. 
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per  servire  alle  mondane  cupidigie  di  loro  e de’principi 
della  terra,  ma  bensì  per  procurare  il  maggior  bene  del 
popolo  cristiano:  ecco  il  frutto  dello  scisma,  della  cabala 
e dell’ambizione  che  li  portò  ad  eleggere  sì  lontano  un 
pastore  da  loro  mal  conosciuto;  ed  ecco  come  tradirono 
l’intenzion  di  Dio,  e le  coscienze  proprie  con  una  elezio- 
ne per  se  stessa  illecita  e scandalosa , recando  insieme 
colla  rovina  dell’ Italia  una  piaga  sempre  memorabile 
alla  sede  di  san  Pietro.  Stettero  ben  poco  ad  accorgersi 
del  deplorabile  lor  fallo  i cardinali1,  perché  accettata 
che  fu  nel  dì  23  di  luglio  la  elezione  dall’arcivescovo  (il 
qual  prese  il  nome  di  Clemente  V)  furono  chiamati  in 
Francia,  e per  quante  ragioni  sapessero  addurre  in  con- 
trario , bisognò  ubbidire.  Così  passò  in  Francia  la  sede 
apostolica , e vi  restò  poi  per  settanta  anni,  in  cattività 
somigliante  alla  babilonica,  perchè  schiava  delle  voglie 
dei  re  francesi,  con  provenirne  infiniti  disordini  e mali 
alla  Chiesa  e all’Italia,  dei  quali  si  andrà  in  parte  favel- 
lando negli  anni  seguenti.  Venuto  a Lione  il  novello  papa, 
ivi  nella  domenica  fra  l’ottava  di  san  Martino  fu  solen- 
nemente coronato  e servito  da  Filippo  re  di  Francia,  da 
Carlo  di  Valois  e da  altri  principi,  col  concorso  d’innu- 
merabil  popolo.  Ma  occorse  una  sciagura  che  fu  presa 
per  mal  augurio.  Nella  processione,  o cavalcala  per  la 
gran  calca  della  gente  si  rovesciò  un  muro  in  vicinanza 
del  papa,  per  cui  egli  stesso  cadde  dacavallo,  e andò  per 
terra  la  corona  pontificia,  un  cui  carbonchio  o rubino  di 
valore  di  seimila  fiorini  d’oro  si  perdè,  ma  fu  poi  ritro- 
vato. Vi  morirono  alcuni  baroni,  e frà  gli  altri  Giovanni 
duca  di  bretagna.  Gravemente  ancora  ne  fu  leso  Carlo 
fratello  del  re  , ma  ne  guari.  Per  questo  caso  immense 
furono  le  dicerie  della  gente.  Anche  nel  di  23  del  mese 
di  novembre  nata  rissa  tra  la  famiglia  del  papa  e de’car- 
di itali , vi  restò  ucciso  un  di  lui  fratello®.  Fece  poi  nel 
seguente  dicembre  papa  Clemente  una  promozione  di 
dieci  cardinali,  nove  francesi  a petizione  del  re  di  Fran- 
cia, ed  uno  inglese.  Se  questo  piacesse  ai  cardinali  ita- 

* Bernard.  Guid.  in  Vit. Clement.  V.  Ptolomaeus  Luccnsis  in  Hist.  Eccl. 
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liani,  Dio  vel  dica.  Restituì  inoltre  il  cappello  cardina- 
lizio a Jacopo  e Pietro  dalla  Colonna. 

Nel  mese  d’aprile  di  quest’anno  Azzo  Vili  marchese 
d’Este,  signor  di  Ferrara,  Modena  e Reggio1,  condusse 
in  moglie  Beatrice  figliuola  di  Carlo  II re  diNapoli.Gran 
solennità  fu  fatta  in  tale  occasione.  Ma  queste  nozze  mi- 
sero in  gelosia  i suoi  vicini,  temendo  tutti,  che  la  sua  al- 
leanza con  un  principe  si  potente  mirasse  a mettere  il 
giogo  ai  popoli  d’intorno.  Furbescamente  ancora  si  dis- 
seminò una  voce,  che  il  marchese  volea  dare  in  dote  alla 
regai  sua  moglie  le  città  di  Modena  e di  Reggio:  il  che 
diede  molta  apprensione  a chi  le  prestò  fede®.  Ora  ac- 
cadde che  nel  di  6 d’agosto  le  fazioni  di  Parma  vennero 
all’armi,  e gran  tumulto  ne  succedette3.  La  peggio  toccò 
alle  nobili  famiglie  de’Rossi  e dei  Lupi,  che  si  salvaro- 
no colla  fuga,  e perciò  furono  bandite  con  tutti  i loro  se- 
guaci. Per  questo  la  parte  guelfa  di  Parma  s’infievolì  non 
poco;  e rientrati  in  quella  città  molti  ghibellini  banditi 
in  addietro,  vi  rinforzarono  maggiormente  la  loro  fazio- 
ne. Da  li  a non  molto  si  scopri  il  disegno  di  alcuni  no- 
bili, di  deporre  dalla  signoria  di  Parma  Giberto  da  Cor- 
reggio, e fu  detto  che  il  marchese  Àzzo  estense  tenesse 
mano  al  trattato.  Vero,  o falso  che  ciò  fosse,  perchè  Gi- 
berto sapeva  ben  fabbricar  delle  tele,  certo  è ch’egli  se- 
gretamente si  collegò  coi  Bolognesi,  Veronesi  e Manto- 
vani, a’danni  del  marchese;  e non  solo  ebbe  dalla  sua  i 
fuorusciti  di  Reggio  e di  Modena,  ma  nelle  stesse  due 
città  maneggiò  delle  congiure.  Poscia  nel  mese  d’otto- 
bre, quando  a lult’ altro  pensava  il  marchese,  Giberto 
co’Parmigiani  venne  alle  porle  di  Reggio,  e i Bolognesi 
con  tutto  il  loro  sforzo,  dopo  aver  preso  a tradimento  il 
ponte  di  sant’ Ambrosio,  giunsero  alle  porte  di  Modena, 
credendosi  di  mettere  il  piede  in  tutte  e due  queste  città. 
I provvisionati  del  marchese  valorosamentedifeseroReg- 
gio.  In  Modena  i nobili  da  Savignano  levarono  il  rumore 
contra  la  guarnigione  marchesana  ; ma  questa  prevalse, 
e si  sostenne  tanto,  che  arrivato  da  Ferrara  il  marchese, 

* Annalcs  Estenses,  tom.  15.  Rer.  Hai. 

8 Plolom.  Lucensis  in  Vita  Clement.  V. 

3 Chron.  Parmense,  toni,  9.  Rcrum  Ital, 
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i Bolognesi  si  ritirarono,  e si  quetò  la  burrasca  colla  pri- 
gionia di  diciassette  dei  nobili  suddetti.  Fecero  poi  le 
genti  del  marchese  delle  scorrerie  sul  Parmigiano,  ten- 
tando di  far  rimuovere  i Correggeschi  dall’assedio  di  So- 
ragria,  dove  s’ erano  afforzati  i Rossi  e i Lupi  fuorusciti 
di  Parma;  ma  non  poterono  impedire  che  quella  terra 
non  si  arrendesse  sul  finedell’annoapatti  di  buonaguer- 
ra.  Nel  gennaio  di  quesl’annoGiovanni  marchesediMon- 
ferrato  diede  fine  alla  sua  vita  e alla  diritta  nobilissima 
linea  di  que’ principi , perchè  mori  senza  figliuoli1.  La- 
sciò erede  de’suoi  Stati  Jolanta  , ossia  Violanta  sua  so- 
rella, imperadrice  di  Costantinopoli  e i suoi  figliuoli.  Ora 
Manfredi  marchese  di  Saluzzo,  il  quale,  perteslimonianza  t 
di  Guglielmo  Ventura2,  per  linea  trasversale  mascolina 
discendeva  dal  medesimo  sanguede’marehesidiMonfer- 
rato  , senza  voler  attendere  il  testamento  di  Giovanni , 
entrò  coll’armi  in  possesso  della  maggior  parte  del  Mon-  t 
ferrato.  Ma  secondo  i documenti  recati  da  Benvenuto  da  t 
sanGiorgio,  sulle  prime  il  marchese  di  Saluzzo  prese  so- 
lamente il  titolo  di  governatore  e difensore  del  marche- 
sato del  Monferrato,  insieme  col  comune  di  Pavia,  e con 
Filippo  conte  di  Langusco,  signore  di  Pavia.  E si  vede 
che  col  loro  consentimento  i Monferrini  spedirono  am- 
basciatori a Costantinopoli,  pregando  l’ imperadrice  di 
venir  ella  in  persona  a prendere  il  possesso  e governo  de- 
gli Stati,  oppure  di  mandar  loro  uno  de’suoi  figliuoli. Fu 
fatta  poi  correre  voce,  la  qual  giunse  anche  a Costanti- 
nopoli,  che  Margherita  di  Savoja  rimasta  vedova  del  mar- 
chese Giovanni  era  gravida,  il  che  ritardò  le  risoluzioni 
della  corte  greca:  tutte  invenzioni  del  suddetto  marchese  .. 
di  Saluzzo,  il  quale  aspirava  alla  padronanza  del  Monfer-  l; 
rato.  Ma  chiarita  la  falsità  di  questa  gravidanza,  il  greco 
imperadore  Andronico  ComnenoPaleologo,  e Jolanta  sua 
moglie,  chiamata  Irene  dai  Greci,  presero  la  risoluzione 
d’ inviare  in  Italia  if  principe  Teodoro  lor  secondogenito  t 
a prendere  il  possesso  del  Monferrato.  A questo  fìnepre-  ,< 
pararono  gli  occorrenti  navigli,  e un  nobile  accompagna- 

* Benven.  da  San  Giorgio,  Istor.  del  Monferrato,  tom.  23.  Rer.  Ilal . ( 

2 Cliron.  Astense,  cap.  15,  tom.  11.  Rer.  Ilal.  Chron.  Parmense,  t.  9.  v 
Rer.  Ilal. 
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mento  di  sua  persona.  Era  in  questi  lempira  città  di  Pi- 
stola un  buon  nido  de'  bianchi,  ossia  de*  gh  i bel  lini  di  To- 
scana ; e temendo  i Fiorentini  che  crescesse  la  di  lei  po- 
tenza coll’  aiuto  dei  Pisani,  Aretini  e Bolognesi,  tutti  al- 
lora di  parte  ghibellina,  pregarono  il  re  Carlo  II  di  man- 
dar loro  per  capitanouno  de’principi  suoi  figliuoli.  Spedi 
egli  Roberto  duca  di  Calabria  nel  mese  d’aprile  con  tre- 
cento lance  e molta  fanterià  di  Aragonesi  e Catalani, 
gente  a lui  somministrata  da  Giacomo  re  d’ Aragona  suo 
genero.  Ricevuto  questo  rinforzo,  i Fiorentini  nel  di  26 
di  maggio  con  tutte  le  lor  forze  andarono  ad  assediar  Pi- 
stoja  dall’  un  lato,  e i Lucchesi  dall’altro.  Vi  stettero  sotto 
più  mesi;  e benché  il  Cardinal  Napoleone,  e quello  da 
Prato,  siccome  ghibellini,  inducessero  papa  Clemente 
ad  inviar  colà  ordini  pressanti®,  perchè  lasciassero  in 
pace  Pisloja  : pure  i Fiorentini  seguitarono  a far  i fatti 
loro  ; perlocchè  furono  scomunicati  i rettori  della  città 
e i capitani  dell’oste,  e fu  messo  l’interdetto  a Firenze. 

( CRISTO  MCCCVI.  Indizione  IV. 

Anno  di  \ CLEMENTE  V Papa  II. 

( ALBERTO  Austriaco  Re  de’Romani  IX. 


Rivocò  in  quest’anno  papa  Clemente  le  esorbitanti  co- 
stituzioni di  papa  Bonifazio  Vili,  colle  quali  aveva  asse- 
rito il  re  e regno  di  Francia  dipendenti  e soggetti  anche 
nel  temporale  ai  romani  pontefici3.  E intanto,  sì  entro, 
che  fuori  d’Italia,  emanavano  ordini  di  pagar  decime  ai 
re,  specialmente  di  Francia,  Napoli  e Sicilia,  collo  spe- 
cioso pretesto  di  conquistar  l’impero  greco  e la  Terra 
Santa;  al  quale  effetto  si  dicea  farsi  de’preparamenti  da 
Carlo  di  Valois.  A tali  imprese  esortò  il  papa  anche  i Ge- 
novesi e Veneziani  con  belle  lettere.  Certo  è,  che  furono 
pagate  le  decime,  e in  borsa  de’principi  colò  quel  dana- 
ro°ma  senza  che  se  ne  sentissero  dolor  di  capo  i Greci, 
Turchi  e Saraceni:  se  non  che  i cavalieri  dello  Spedale, 
oggidì  di  Malta,  colle  lor  forze  impresero  l’assedio  di  Ro- 


• finvan n i Villani,  1.  8,  c.  82.  Istor.  Pistoiese,  toni.  11.  Rcr.  Itali 
2 Ferrei us  Vicentinus  in  Hist.,  1.  3,  t.  9.  Rerum  Ita!. 
Sffv.tn  Annal-  Eccles. 
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di,  occupalo  dai  Turchi,  e continuando  la  guerra  per  lo 
spazio  di  quattro  anni,  finalmente  se  ne  impadronirono. 
Ma  pelando  con  tal  pretestoil  papa,  e i cardinali  le  chiese 
di  Francia,  sì  gagliardi  furono  i lamenti  di  quel  clero, 
che  lo  stesso  re,  benché  tanto  amico  del  pontefice,  s’in- 
terpose per  mettere  freno  agli  abusi.  Riuscì  in  questo 
anno1  ai  segreti  maneggi  de’ Bolognesi  e di  Giberto  da 
Correggio  signor  di  Parma,  di  dare  una  fiera  percossa  ad 
Azzo  Estense  signor  di  Ferrara,  con  ordire  tradimenti  in 
Modena  e Reggio,  i quali  ebbero  il  desiato  effetto.  Nella 
notte  precedente  al  di  26  di  gennaio  si  levò  a rumore  il 
popolo  di  Modena,  incitato  specialmente  da  Manfredino 
da  Sassuolo,  cioè  da  chi  era  costituito  capitano  della  mi- 
lizia dal  marchese,  il  quale  più  di  lui  che  d’altri  si  fida- 
va, e da  Sassuolo  suo  figliuolo,  e da  Rinaldo  da  Marche- 
ria altro  capitano  del  marchese.  Ferreto  Vicentino*  si 
stende  molto  nella  narrativa  del  fatto.  A me  basterà  di 
dire,  che  quantunque  Fresco  bastardo  del  marchese  co- 
gli stipendiali,  venuto  il  giorno,  facesse  ogni  possibil 
resistenza,  pure  fu  costretto  a ritirarsi  nel  castello,  e il 
castello  fece  poca  difesa,  perchè  non  era  provveduto  di 
viveri,  e convenne  cederlo  a patti  di  buona  guerra.  In 
quello  stesso  giorno  i Rangoni,  Savignani,  Boschetti  ed 
altri  fuorusciti  rientrarono  nella  città,  e si  fece  gran  fe- 
sta e galloria  per  avere  ricuperata  la  libertà,  ma  libertà 
che  costò  ben  cara  ai  Modenesi,  perchè  tornò  la  discor- 
dia, e mali  infiniti  si  scaricarono  da  lì  innanzi  sopra  di 
questa  città,  che  credendo  di  star  meglio,  stette  peggio  di- 
poi, finché  tornò  sotto  il  dominio  degli  Estensi.  La  mu- 
tazion  di  governo  in  Modena  fu  cagione  che  nel  di  se- 
guente anche  i Reggiani  animati  da  questo  esempio  si 
ribellassero  al  marchese  Azzo,  e ne  cacciassero  a forza 
il  suo  presidio  colla  morte  di  molti.  Corse  tosto  colà  Gi- 
berto da  Correggio  con  un  grosso  corpo  d’ armati  ; e forse 
perchè  andò  poi  tessendo  delle  reti,  per  ottener  la  signo- 
ria di  quella  città,  da  lì  a pochi  giorni  vi  fu  gran  rumo- 
re, e Giberto  prese  la  piazza  e il  palazzo  del  comune. Ma 

1 Annales  Estenses,  t.  15,  Iter.  ltal.Chron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Ila). 
Olir.  Bononiensc,  t.  18.  Rer.  hai.  Annales  Vetcres  Mutincnsis,  tom.ll. 
Rerum  Ita!.  — 8 Ferro tus  Yiccnlinus  in  Hist.,  Ioni.  9.  Rer.  Hai. 
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infine  contentandosi  che  i Reggiani  prendessero  per  loro 
podestà  Matteo  suo  fratello,  se  ne  tornò  a Parma  ; e strin- 
se in  questo  tempo  parentela  con  Alboino  dalla  Scala  si- 
gnor di  .Verona,  dandogli  in  moglie  una  sua  figliuola.  Die- 
dene  un’altra  ancora  a Francesco  figliuolo  di  Passerino 
de’Bonacossi,  cioè  di  colui  che  fu  dipoi  signore  di  Man- 
tova. Presero  i Mantovani  in  queste  rivoluzioni  il  castello 
di  Reggiuolo  a’Reggiani,  nè  più  lo  renderono,  con  grave 
danno  e doglia  del  popolo  di  Reggio.  Nel  mese  di  feb- 
fraioxsi  strinsero  in  lega  le  città  diParma,  Modena, Reg- 
gio , Mantova,  Verona  e Brescia,  tutte  a’danni  del  mar- 
chese Azzo,  con  disegno  di  cacciarlo  anche  fuori  di  Fer- 
rara, ma  con  tutti  i loro  sforzi  non  venne  lorfattoil  colpo. 

Accaddero  in  quest’anno  anche  in  Bologna  delle  fiere 
rivoluzioni®.  Fu  creduto  o provato,  che  la  fazionde’Lam- 
bertazzi  e bianchi,  cioè  quella  de’ghi  bel  li  ni  volesse  far 
delle  novità:  però  fu  in  armi  il  popolo  gridando:  Muo- 
jano  i ghibellini , vivano  i guelfi.  Per  testimonianza  di 
Dino  Compagni  fu  questa  una  mena  de’Fiorentini,  ne- 
micissimi de’ghibellini. Molti  d’essi  Lambertazzi  furono 
morti,  il  resto  prese  la  fuga,  e ne  seguirono  saccheggi 
e abbattimenti  di  parecchie  case.  In  queste  turbolenze 
Romeo  de’Pepoli  con  altri  nobili  preso,  fupostoinquelle 
carceri,  ma  poi  rilasciato.  Tornò  quella  città  a parte  guel- 
fa. Molte  altre  guerre  seguirono  per  questo  sconcerto 
nel  contado  di  Bologna,  ch’io  tralascio.  Ora,  l'essere  di- 
venuta la  parte  guelfa  trionfante  in  Bologna,  servi  a ri- 
mettere la  buona  armonia  fra  quel  comune  e il  mar- 
chese Azzo  d’Este,  capo  dei  guelfi;  e perciò  non  sola- 
mente pace,  ma  anche  lega  fu  stabilita  fra  loro;  e tanto 
essi  Bolognesi  che  i Fiorentini,  caporali  ancheessidella 
fazione  guelfa,  mandarono  soccorsi  di  genteal  marchese, 
contra  dei  quale  Bottecella  de'Bonacossi  signor  di  Man- 
tova, Alboino  dalla  Scala  signor  di  Verona  coi  Manto- 
vani, Veronesi,  Bresciani,  Parmigiani,  Piacentini  ed  al- 
tri della  lor  lega  fecero  grande  oste  nel  mese  di  luglio3. 
Presero  essi  nel  distretto  di  Ferrara  Massa,  Melara,  Fi- 


i ciiron  Parmense,  t.  9.  Rer.  Ita]. 

«Vf.ifh'rJr  nri/Tonibus,  f.hron.  Bononicnsc,  t.  18.  Rcr.  Hai. 

* Jliron"  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai.  Chron.  Parmense,  t.  9.  Rcr.  I tal. 
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gheruolo  e la  Stellata,  con  arrivar  anche  sino  alle  porle 
di  Ferrara,  ma  con  ritrovarvi  quel  popolo  ben  disposto  1 
alla  difesa  ; e però  se  ne  tornarono  a casa.  Vennero  poi  t 
di  nuovo  essi  collegati  nel  mese  di  ottobre  nel  distretto 
di  Ferrara,  ed  ebbero  a tradimento  il  forte  castello  di 
Bregantino,  nè  poterono  far  di  piu.  Continuava  tuttavia  * 
l’assedio  di  Pistoja,  sostenuto  con  gran  vigore  e disagi  i 
per  tutto  il  verno  dai  Fiorentini1  e Lucchesi,  quando  '■ 
s’udì  che  veniva  in  Italia  il  cardinale  Napoleone  degli  « 
Orsini,  ghibellino  di  genio,  spedito  da  papa  Clemente  V 
per  legato  in  Italia,  affine  di  pacificare  le  città  troppo  « 
divise  nell’interno  loro,  o in  rotta  coi  vicini.  I Fioren-  < 
tini , gente  che  sapeva  far  la  punta  agli  aghi,  s’avvisa-  « 
rono  tosto,  che  egli  verrebbe  per  intorbidare  il  conqui- 
sto di  Pistoja,  giacché  sapeano  disgustato  il  pontefice 
per  la  già  mostrata  disubbidienza:  provvidero  al  bisogno 
con  un  tradimento.  Cioè  fecero  entrare  un  frate  in  Pi- 
stoja, il  quale  per  parte  loro  promise  le  più  belle  cose 
del  mondo  a quel  popolo,  di  maniera  che  parte  per  la  fa- 
me, giunta  quasi  all’estremo,  e parte  pel  dolce  suono  *. 
delle  esibite  vantaggiose  condizioni,  renderono  infine 
la  terra  nel  dì  10  d’aprile2.  Niuna  promessa  fu  loro  at-  si 
tenuta,  anzi  un  terribile  strazio  si  fece  di  quell'infelice 
città.  Divisero  i Fiorentini  e Lucchesi  fra  loro  il  conta- 
do, atterrarono  tutte  le  mura  e fortezze  della  città,  e ne 
spianarono  le  fosse.  Infierirono  ancora  contro  i palagi 
e le  case  dei  ghibellini  e bianchi  diroccandole;  in  una 
parola,  restò  Pistoja  uno  scheletro,  e sotto  l’aspro  go- 
verno de’vincitori.  Venne  in  Italia  il  Cardinal  Napoleo- 
ne, e udita  la  resa  di  Pistoja  ne  fu  molto  dolente. Àndos- 
sene  a Bologna  per  rimetter  quivi  la  pace  e gli  usciti.  ^ 
Ancheivilavorarono  sottomanoiFiorentinis,con  far  gio- 
care danaro, e indussero que’maggiorenti  ad  apporgli  un 
trattato  pregiudiziale  allo  stato  loro.  Perciò  nel  dì  22  di 
maggio  commosso  il  popolo  a rumore,  colle  armi  in  ma- 
no corse  al  palazzo  del  legato  con  tal  furore  e minacce, 

1 Dino  Compagni,  1.  3,  t.  9.  Rer.  I tal.  Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  82. 

2 Istorie  Pistojesi,  t.  11.  Rer.  Hai. 

1 Dino  Compagni,  lib.  3,  toni.  9.  Rer.  Ital.  Cbron.  Bononiense,  t.  18. 
Rerum  Hai. 
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che  gli  convenne  sloggiare,  e furono  morti  alcuni  di  sua 
famiglia,  e rubata  nell'andarsene  buona  parte  de’ suoi 
ricchi  arnesi.  Pien  di  vergogna  e rabbia  si  ritirò  il  car- 
dinale ad  In>ola,  e,  quivi  stando,  nel  dì 21  di  giugno  *,  sco- 
municò i rettori  ed  anziani  di  Bologna,  mise  l’interdetto 
alla  città,  la  privò  dello  studio,  con  dichiarare  scomu- 
nicato chi  v’andasse  a studiare:  il  che  fu  la  fortuna  di 
Padova,  perchè  quasi  tutti  gli  scolari  passarono  allo  stu- 
dio di  quella  città.  Aveva  egli  fatto  sapere  anche  a’Fio- 
rentini  di  voler  visitare  la  lor  città,  per  liberarla  dall’in- 
terdetto e dalle  censure.  Gli  fu  fatto  intendere,  che  non 
s’incomodasse,  perchè  per  allora  non  aveano  bisogno 
di  sue  benedizioni  : con  che  restò  egli  nemico  ancora  di 
Firenze,  e riconfermò  l’interdetto  e l’ altre  pene  spiri- 
tuali, delle  quali  erano  già  aggravati.  Signori  di  Berti- 
noro  in  questi  tempi  erano  i Calboli,  e faceano  mal  go- 
verno. Alberguccio  dei  Mainardi,  aiutato  da’Forlivesi  e 
Faentini,  nel  di  6 di  giugno  prese  la  terra;  ed  essendosi 
ritirati  i Calbofi  nel  Girone,  per  mancanza  di  vettova- 
glia furono  astretti  a renderlo,  salve  le  robe  e le  perso- 
ne. Secondo  la  cronica  forlivese2, passòquella  nobil  terra 
in  potere  del  comune  di  Forlì.  Una  somigliante  disgra- 
zia accadde  a Pandolfo  Malatesta  che  era  podestà  equasi 
signore  di  Fano.  Ne  fu  egli  scacciato  nel  luglio  di  que- 
st’anno, ancorché  avesse  per  sua  guardia  cinquecento 
cavalieri  e trecento  pedoni.  Poscia  nel  seguente  agosto 
anche  il  popolo  di  Pesaro,  di  cui  era  podestà,  il  fece  con 
mala  grazia  uscire  della  loro  città.  Perde,  egli  finalmente 
anche  Sinigaglia,  di  cui  era  quasi  signore.  Per  attestato 
del  Corio  3,  Matteo  Visconte  venne  con  un  buon  corpo  di 
soldatesche  in  quest’anno  per  prendere  Vavro  sul  fiume 
Adda;  ma  accorsi  i Milanesi  coi  lor  collegati  fecero  re- 
star vani  i di  lui  attentati.  Però  conoscendo  egli  troppo 
contraria  a se  la  presente  fortuna, si  ritirò  finalmente  in 
solitario  luogo  a far  vita  privata  e nascosa,  aspettando 
tempi  più  propizii  a’ suoi  desiderii.  Ferreto  Vicentino4 
scrive  che  egli  si  ricoverò  prima  al  lago  d’Iseo,  e poscia 

ij„ na]  Caesenac,  t-  U.  Rer.  Italie. 

‘rimn  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  ltal.  — 3 Corio,  Istor.  di  Milano. 
4 Ferrei ùs  Vicenlinus  in  liistor.,  Hb.  3,  t.  9.  Rer.  Hai. 


Digltized  by  Google 


160  ANNALI  D’ ITALIA 

andò  ad  abitare  nella  villa  diNogarola  che  era  di  Bailar- 
dino  da  Nogarola  ne’ confini  di  Mantova,  dove  da  povero 
signore  dimorò  circa  cinque  anni.  Galeazzo  suo  figliuolo 
fu  in  questi  tempi  podestà  di  Trivigi. 

In  Genova*per  la  festa  dell’Epifania  i Doria  (a  riserva 
di  Bernabò  Doria)  con  altri  grandi  della  fazion  masche- 
rata,cioè  ghibellina,  presero  l’armi  per  abbassar  gli  Spi- 
noli e la  parte  popolare.  Furono  vinti  dalla  forza  del  po- 
polo, e se  n’andarono  iu  esilio.  Allora  il  popolo  costituì 
capitani  e governatori  della  città  il  suddetto  Bernabò, ed 
Obizzone  Spinola  da  Lucolo.  Anche  il  popolo  piacenti- 
no® diviso  in  due  fazioni  fu  in  armi  nel  dì  16  di  maggio. 
Restarono  superiori  nel  conflitto  i Landi,  iFulgosi  e Vi- 
sconte Pelavicino,  e fu  cacciala  dalla  città  la  famiglia  dei 
Fontana  con  tutti  i suoi  seguaci.  Approdò  in  questo  anno 
a GenovaTeodoro  figliuolo  di  Andronico  Gomneno  jmpe- 
rador  dei  Greci,  venuto  per  entrare  in  dominio  del  Mon- 
ferrato1 * 3, lasciatogli  in  eredità  dal  fu  marchese  Giovanni 
suo  zio.  Ma  trovò  quegli  Stati  per  la  mag*giorparte  occu- 
pati da  Manfredi  marchese  di  Saluzzo  e dai  fuoruscili 
d’Asti.  Si  prevalse  di  questa  occasione  ObizzinoSpinola, 
uno  de’capitani  e come  signori  di  Genova,  per  fargli  pren- 
dere in  moglieÀrgentina  sua  figliuola,  al  che  condiscese 
Teodoro  per  isperanza  d’essere  assistito  ne’correnli  suoi 
bisogni  dal  potente  suocero,  e in  considerazione  ancora 
di  un’altra  figliuola  di  esso  Obizzino  Spinola,  maritata 
con  Filippo  conte  di  Langusco  e signore  di  Pavia,  la  cui 
parentela  potea  molto  giovargli.  Ciò  fatto,  venne  a Ca- 
sale di  sant’Evasio, accolto  con  gran  festa  da  quel  popolo 
e da  altre  terre  del  Monferrato,  che  s’ erano  conservate 
fedeli,  e si  gloriavano  di  aver  per  loro  padrone  il  figliuolo 
d’un  imperadore.  Qual  fosse  lo  stato  allora  del  Monfer- 
rato e del  Piemonte,  l’abbiamo  da  Guglielmo  Ventura, 
chiamato  Ruffino  da  Benvenuto  da  san  Giorgio4.  A vea  il 
suddetto  marchese  di  Saluzzo  occupate  molte  terre  che 
erano  in  Piemonte,  già  possedute  da  Carlo  1 re  di  Sici- 

1 Georgius  Stella,  Annal.  Gcnucnsis,  t.  17.  Rer.  Hai. 

aChron.  Piacentina,  t.  16.  Rerum  Ilal. 

3 Guillielmus  Ventura,  Clironic.  Aslensc,  c.  42,  t.  11.  Rer.  Hai. 

4 Bcnven.  da  San  Giorgio,  Islor.  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Hai. 
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lia.  Nell’anno  precedente  mandò  il  re  Carlo  II  nel  mese 
di  marzo  Rinaldo  da  Leto  pugliese  suo  siniscalco  con  cento 
uomini  d'armi  ed  altrettanti  balestrieri  in  Piemonte.  La 
città  d’Alba,  e le  terre  di  Cherasco,  Savigliano  e Monte- 
vico  giurarono  nelle  di  lui  mani  di  nuovo  fedeltà  aire. 
Dopo  di  che  egli  coll’aiuto  degli  Astigiani  tolse  Cuneo 
ed  altri  luoghi  al  marchese  di  Saluzzo,  il  quale  tra  per 
levarsi  di  dosso  questo  possente  nemico,  e per  poter  te- 
nere le  molte  terre  già  occupate  nel  Monferrato,  venne 
ad  un  accordo  col  re  Carlo  II  nel  di  7 di  febbraio  del- 
l’anno presente,  con  riconoscere  da  lui  in  feudo  il  mar- 
chese del  Monferrato, e cedergliNizza  dellaPaglia,  e Ca- 
stagnole, terre  del  medesimo  marchesato.  Niuna  ragione 
avea  il  re  Carlo  sopra  del  Monferrato;  ma  il  marchese 
venne  a questo  atto  per  sostener  la  preda  colla  protezio- 
ne ed  aiuto  del  re  contra  del  grecoTeodoro.  Quanto  agli 
Astigiani,  essendocapitato  adAsti  Filippo  di  Savoja  prin- 
cipe della  Morea,  che  tornava  di  Levante  con  due  soli 
compagni,  e tròvandosi  quel  popolo  assai  stretto  per  le 
molte  terre  del  loro  contado occupatedalla fazion de’Got- 
tuari  fuorusciti:  venne  inpareredi  prenderequestoprin- 
cipe  per  suo  capitano  per  tre  anni  avvenire,  dandogli 
ventisettemila  lire  ogni  anno:  con  che  egli  dovesse  te- 
nere cento  uomini  d’armi  al  loro  servigio.  A man  baciata 
accettò  il  principe  questo  impiego,  sperando  fra  qualche 
tempo  di  piantar  quivi  le  radici  con  divenir  signore  di 
quella  allora  assai  ricca  città.  Nè  passarono  mesi,  ch’e- 
gli imperiosamente  ne  richiese  il  dominio  a quei  citta- 
dini, la  metà  per  lui,  e l’altra  per  Amedeo  conte  di  Sa- 
voja suo  parente.  Fu  in  pericolo  della  vita  per  questo: 
tanto  se  ne  sdegnarono  gli  Astigiani;  ma  si  disdisse  e 
cessò  il  rumore.  Avendo  poi  desiderato  il  marcheseTeo- 
doro  d’abboccarsi  con  esso  principe,  e coi  deputati  d’A- 
sti  al  ponte  della  Rotta,  si  videro  insieme,  e,  per  atte- 
stato del  Ventura,  Filippo  corse  ad  abbracciare  e bacia- 
re, con  bacio  poco  corrispondente  al  cuore,  il  marchese; 
e poi  trattatosi  di  lega,  promise  quanto  l’altro  desiderò. 
Ma  appena  fu  ritornato  ad  Asti, che  scopri  il  suo  mal  ani- 
mo contra  di  Teodoro,  ed  aspramente  comandò  agli  Asti- 
giani di  astenersi  dal  far  lega  con  lui, non  senza  maraviglia 
Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  IX.  11 
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di  chi  era  intervenuto  al  suddetto  abboccamento.  Anche 
un  uffiziale  del  re  Carlo  avea  voluto  indurlo  con  vantag- 
giose condizioni  a far  legaeoi  suo  signore  contra  del  mar- 
chese di  Saluzzo  ; e il  principe  ricusò  tutto.  Ne  fu  infor- 
mato il  re  con  esagerazion  dell’ufflziale,  e andò  cosi  in 
collera,  che  giurò  di  vendicarsene;  e gli  attenne  la  pa- 
rola, perchè  spedì  Filippo  principe  di  Taranto  suo  fi- 
gliuolo con  un’armata  che  gli  occupò  il  principato  della 
Morea.  Allora  Filippo  di  Savoja  quasi  per  forza  contrasse 
lega  in  Piemonte  col  re  Carlo,  e perchè  gli  Astigiani  pre- 
sero la  villa  di  Cavalerio  senza  sua  saputa,  si  ritirò  da  3 
Asti  ; e favorendo  poscia  i fuorusciti  di  quella  città,  se- 
guitò a guerreggiare  unito  co’ Provenzali  contra  di  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato. Tale  era  allora  lo  stato  di 
quelle  contrade. 

•< 

( CRISTO  MCCCVIJ.  Indizione  V.  i 

Anno  di  CLEMENTE  V Papa  III. 

( ALBERTO  Austriaco  Re  de' Romani  X. 

Desiderando  Filippo  re  di  Francia  di  fare  un  abbocca- 
mento col  papa,  fu  scelta  a questo  effetto  la  città  di  Poi- 
tiers1.  Quivi  il  re  non  contento  dell’avere  dianzi  il  pon- 
tefice abolite  le  costituzioni  di  papa  Bonifazio  Vili  pre- 
giudiziali ai  diritti  dei  re  francesi:  tuttavia,  pieno  di  li- 
vore, fece  di  forti  istanze  al  papa,  perchè  condannasse  la 
memoria  di  papa  Bonifazio, conispacciarlopersimoniaco 
ed  eretico.  In  prova  di  che,  dicea  d’aver  testimoni  degni 
di  fede.  VolleDio  cheNiccoìò  cardinale  daPrato  eludesse 
il  mal  talento  del  re®,  con  suggerire  al  papa  un  ripiego 
atto  a dilungare  ed  imbrogliar  la  faccenda.  E fu  quello 
di  rispondere,  che  cosa  di  tanto  momento,  riguardante 
tutta  la  Chiesa,  non  si  polea  trattare  e risolvere  se  non 
in  un  concilio  generale.  Al  che  non  potendo  di  meno, 
acconsenti  il  re;  e fu  determinato  di  tenerlo  in  Vienna 
del  Delfinato.  Propose  ancora  il  re  in  quel  congresso  di 
processarci  cavalieri  delTempio.che  possedendo  di  gran- 

1 Raynaldus  in  Anna!.  Eccles. 

2 Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  91 
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di  ricchezze  e beni  per  tutta  la  cristianità,  s’ erano  dati 
forte  al  lusso  e al  libertinaggio,  pretendendo  giunta  la 
depravazione  de’lor  costumi  ai  piùabbominevoli  ed  enor- 
mi vizi , e sino  a rinnegar  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Altro 
io  non  dirò  intorno  aquesta  materia,  se  non  checonmano 
forte  si  procedè  contra  d’essi  Templari,  imprigionatiper 
tutta  la  Francia,  e poscia  per  gli  altri  regni,  il  numero 
de’quali  si  fa  ascendere  da  Ferreto  Vicentino1  a quindi- 
cimila. Costoro,  se  crediamo  ai  processi  fatti  in  questo 
e nei  susseguenti  anni , furono  trovali  rei  e convinti  di 
enormità  inudite,  d’apostasia  e d’idolatria.  Si  sa  che  nel 
concilio  di  Vienna  fu  poscia  abolito  l’ordine,  e confiscati 
gl’  immensi  loro  beni  a profitto  del  papa  e dei  re:  la  mag- 
gior parte  de’quali  fu  venduta  a’cavalieri  dello  Spedale, 
oggidì  di  Malta,  con  grande  loro  svantaggio  nondimeno, 
perchè  si  caricarono  di  tanti  debili  per  danari  presi  ad 
usura  affin  di  fare  si  grossi  acquisti,  che  gran  tempo  ne 
languì  l’ordine  loro.  Da  molti  fu  quella  sentenza  tenuta 
per  giustissima.  Ma  non  si  potè  levar  di  capo  ai  più  di 
que’  tempi  (è  lo  confessa  il  Villani 2 con  altri  italiani,  e 
sopra  ciò  s’è  .veduto  anche  ai  dì  nostriam  libro  d’autore 
francese)  che  quella  non  fosse  un’inicfua  invenzione  di 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia  per  arricchirsi  colle  spo- 
glie loro,  siccome  dianzi  avea  fatto  delle  tante  ricchezze 
degli  Ebrei  ch’egli  scacciò  dal  regno  suo.  Dicevano  essi 
che  non  ci  voleva  molto  ai  re  il  far  comparirecon  de’ pro- 
cessi e tormenti  colpevole  chi  era  in  loro  disgrazia,  o 
per  vendicarsi  di  loro,  o per  assorbire  i loro  beni  ; e che 
se  fosse  toccato  al  re  Filippo  di  formar  anche  il  processo 
a papa  Bonifazio,  egli  sarebbe  apparato  simile  ai  Tem- 
plari, quando  pure  ognun  sapeva  essere  false  le  imputa- 
zioni a lui  date  dal  medesimo  re.  Noto  è altresì  che  il 
gran  maestro  e tanti  altri  cavalieri  del  Tempio  bruciati 
vivi,  o in  altra  guisa  giustiziati,  proteslaronsi  sempre  in- 
nocen li  de'  falli  loro  apposti,  e però  da  molti  furono  cre- 
duti martiri  della  cupidigia  di  quel  re,  principe  diffa- 
mato per  altri  suoi  gravi  eccessi.  Il  perchè  le  disavven- 

■ SVrretus  Vicentinus,  lib  3,  t.  t).  Iter.  Hai. 

2 Giovanni  Villani,  1.  8,  cap.  92. 
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ture  occorse  a lui,  e la  mancanza  della  sua  linea  furono 
attribuite  dagli  speculativi  de’giudizii  di  Dio  a questi  e 
ad  altri  atti  della  prepotenza  sua.  Guglielmo  Ventura1 
scrittore  contemporaneo,  sant’  Antonino2 ed  altri, sonda 
vedere  intorno  a questo  argomento.  Intanto  a noi  con- 
viene il  sospendere  qui  i giudizii  nostri,  lasciando  a Dio 
solo,  che  non  può  ingannarsi,  la  congizione  della  verità, 
bastando  a noi  d’ avere  inteso  il  fatto  e le  varie  opinioni 
d’ allora. 

Vidersi  ancora  nell’anno  presente  di  grandi  rivoluzioni 
i n Italia.  Cominciarono  i Modenesi  a provare  il  fruito  del  la 
lor  ribellione  alla  casa  d’Este*.  Atradimentotolseroloro 
i Bolognesi  la  terra  di  Nonantola;  e l’arciprete  de’ Gui- 
doni (dal  Morani  è detto  de’Guidotti,  siccome  ancora  dal 
Gazata4)  occupò  l’altra  del  Finale.  Inoltre  menavano  essi 
Bolognesi  un  trattato  coi  guelfi  modenesi  d’impadronirsi 
della  città  di  Modena,  e vennero  coll’esercito  fino  a Spi- 
lamberto.  Ma  scoperto  il  macchinato  tradimento  verso 
la  festa  di  Pasqua,  furono  in  armi  le  due  intere  fazioni, 
e riuscì  a quei  di  Sassuolo,  da  Livizzano,  da  Ganaceto  e 
ai  Grassoni,  tutti  ghibellini,  di  superare  e cacciar  fuori 
di  città  i Savignani,  Rangoni , Boschetti,  Guidoni,  Pe- 
drezzani  ed  altri  guelfi.  L’autore  della  cronica  di  Par- 
ma , vivente  in  questi  tempi , fa  qui  un  brutto  elogio  di 
Modena,  con  dire  che  essa*  semper  futi  in  his  partibus 
Lombardiae  exordium  molionum,  et  novitatum  origo,ex 
antiquis  odiis  partium  , scilicet  Guelfae  et  Ghibellinae  : 
quasi  che  anche  tant’  altre  città  di  Lombardia,  Toscana, 
Romagna,  ec.  non  fossero  infette  del  medesimo  morbo. 
Furono  parimente  non  pochi  rumori  nel  mese  di  marzo 
in  Parma,  dove  s’era  tramala  una  congiura  per  torre  la 
signoria  a Giberto  da  Correggio.  Molti  perciò  furono  presi 
e tormentati,  ed  altri  sì  nobili  che  plebei  mandati  a’con- 
fini.  Scoprissi  ancora  nel  mese  di  giugno  un  nuovo  trat- 

1 Guillielmus  Ventura,  Chronic.  Astense,  cap.  27.  tom.  11.  Iter.  Ita!. 

2 Sancii  Antonini,  p.  3,  tit. 21 . Ist.  Pistojesi,  t.  11.  Rer.  Hai.  p.  51 8. 

3 Annalcs  Vetcres  Mutinensis,  tom.  11.  Iter.  Ita!.  Chron.  Bononiense, 
lom.  18.  Rer.  Ita!.  Annales  Estenses,  tom.  15.  Rer.  Hai. 

* Gazata,  Chronic.  Regicnse,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

1 Chronic.  Parmense,  lom.  9.  Rer.  Hai. 
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tato  contra  di  esso  Giberto;  ed  altri  ne  fuggirono,  o fu- 
rono confinati . Più  strepito  ancora  fecero  in  questi  tempi 
le  rivoluzioni  dì  Piacenza.  AlbertoScotlocogli  altriusciti 
di  quella  città  e cogli  usciti  di  Parmaed  altri  amici  \ dopo 
aver  data  una  rotta  ai  Piacentini  a Roncaruolo,  entrò  ià 
castello  Arguato,  e in  Fiorenzuola  nella  vigilia  di  sant’Ja- 
copo.  Nel  di  seguente  cavalcò  alla  volta  di  Piacenza,  e gli 
fu  data  una  porta,  e però  con  tutti  i suoi  liberamente  vi 
entrò.  Ne  fuggirono  tutti  i suoi  avversarii,  cioè  Ubertino 
Landò,  i Pelavicini,  Anguissoli  ed  altre  nobili  famiglie 
ghibelline,  si  ridussero  in  Bobbio.  In  tali  occasioni  com- 
passionevole spettacolo  era  il  vedere  le  nobili  donne  coi 
loro  figliuolini  andarsene  raminghe  in  esilio,  e il  mirar 
saccheggiate  ed  atterrate  le  case  loro.  Diedero  poi  essi 
fuorusciti  una  rotta  ai  Piacentini  dominanti  al  luogo  di 
Pigazzano.  Questo  avvenimento,  secondo  la  cronica  di 
Piacenza,  fece  risolvere  sul  fine  dell’anno  quel  popolo  a 
prendere  per  due  anni  in  suo  capitano  , difensore  e si- 
gnore Guido  dalla  Torre,  poco  prima  divenuto  signor  di 
Milano,  il  quale  mandò  colà  per  podestà  Passerino  dalla 
Torre.  Guerra  grande  fu  in  quest’anno  dai  Mantovani, 
Veronesi,  Bresciani  e Parmigiani®  al  comune  di  Cremo- 
na. Perchè  tanti  si  unissero  contra  dei  Cremonesi,  non 
lo  accennano  le  storie.  Probabilmente  fu,  perchè  essi  si 
governavano  a parte  ghibellina;  e guelfi  erano  i Cremo- 
nesi. In  aiuto  di  Cremona  mandò  il  comune  di  Milano3 
duemila  fanti  con  molta  cavalleria  nel  dì  24d’agosto:  nel 
qual  tempo  i Mantovani  con  grosso  naviglio  per  Po , se- 
condati da  tutte  le  forze  dei  Parmigiani,  entrati  nel  di- 
strettoCremonese,  presero  e diedero  alle  fiamme  il  ponte 
di  Dosolo,  Montesoro,  Viadana,  Portiolo,  Casalmaggiore, 
Rivaruolo  , Luzzara,  Pomponesco  ed  altri  luoghi.  A Gi- 
berto da  Correggio  signor  di  Parma  si  arrendè  Guastal- 
la, ed  egli  ne  fece  spianar  le  fosse  ed  atterrar  tutte  le 
fortificazioni.  Da  gran  tempo  era  Guastalla  de’ Cremone- 
si, e di  qua  apparisce  fijn  dove  si  stendeva  allora  la  giu- 
risdizion  di  Cremona.  I Veronesi  dal  canto  loro  presero 

i ci,ron . piacentina,  t.  1G.  Rerum  Italie. 

tChron-  Parmense,  tom.  9.  Rcr.  Ital.  — 5 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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e distrussero  la  terra  di  Piadena.  E i Bresciani  andarono 
a Rebeqco,  ed  arrivarono  sino  alle  porte  di  Cremonasac- 
cheggiando  e bruciando  dappertutto.  Chi  non  dirà  for- 
sennati gl’italiani  d’ allora  sempre  inquieti,  sempre  tor- 
bidi, sempre  rivolti  a distruggersi  l’un  l’altro,  disuniti 
in  casa,  e talvolta  uniti  co’ vicini  solamente  per  portare 
ad  altri  la  rovina  e Ja  morte?  Si  rinnovò  poi  questo  fla- 
gello anche  nel  settembre,  con  essere  ritornati  questi 
popoli  ai  danni  dei  Cremonesi.  Vennero  anche  i Milane- 
si, Piacentini,  Lodigiani  e Pavesi  con -tutte  le  lor  forze 
sino  a Borgo  san  Donnino,  e diedero  il  guasto  a que’ con- 
torni, e a Soragna  e ad  altri  luoghi.  In  favor  di  Cremona 
usci  ancora  Azzo  marchese  di  Esté  co’Ferraresi  *,  e con 
un  buon  corpo  di  Catalani  a lui  inviati  dal  re  Carlo  II 
suocero  suo,  menando  un  copioso  e possente  naviglio  per 
Po,  col  disegno  di  mettere  l’assedio  ad  Ostiglia,  terra 
allora  de’ Veronesi  ; ma  quel  presi  dio,  senza  voler  lo  aspet- 
tare, attaccò  il  fuoco  alla  terra,  e se  n’andò.  Di  là  passò 
il  marchese  estense  ad  assalir  Serravalle  de’Mantovani ; 
lo  prese  per  forza,  e ne  tagliò  il  ponte,  con  poscia  diru- 
pare il  castello,  le  torri  e fortezze  di  quella  terra.  E al- 
lora fu  ch’egli  soggiogò  tutte  le  navi  armate  de’Manto- 
vani e Veronesi  ; fra  le  quali  erano  sei  grosse  galee,  ed 
altre  barche  incastellale  con  buttifredi  da  due  ponti;  e 
tutte  con  gran  bottino  le  condusse  a Ferrara. 

Teodoro  marchese  di  Monferrato  coll’aiuto  di  Filip- 
pone  conte  di  Langusco  e signor  di  Pavia,  suo  cognato®, 
ricuperò  in  quest’anno  la  terra  di  Luy.  Ma  Rinaldo  da 
Leto,  siniscalco  del  re  Carlo  II,  con  Filippo  di  Savoja  e. 
Giorgio  marchese  di  Ceva',  ammassato  un  buon  esercito, 
usci  in  campo  nel  mese  di  agosto  contra  di  lui.  Il  conte 
di  Langusco,  dopo  aver  fatto  ritirare  Teodoro  in  luogo 
sicuro,  andò,  benché  inferiore  di  forze,  arditamente  ad 
azzuffarsi  coi  nemici,  ed  aspra  fu  la  battaglia.  Ma  sbara- 
gliati rimasero  i Monferrini  e Pavesi;  e Filippone,  fatto 
prigione  , fu  inviato  al  re  Carla,  dimorante  in  Marsilia, 
che  gli  diede  per  carcere  un  castello  della  Provenza.  O- 

i 

1 Annal.Estenses,  tom.  15.  Rcr.  Ital.  Chron.  Parmense,  t.  9.  Iter.  II. 

2 Cliron.  Estense,  c.  44,  t.  11.  Rer.  Ital. 
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bizzino  Spinola,  capitano  allora  di  Genova,  e suocero  di 
esso  Filippone  e del  marchese  Teodoro,  con  promettere 
ad  esso  re  il  soccorso  di  un  grande  stuolo  di  galee  geno- 
vesi per  ricuperar  la  Sicilia,  ottenne  dopo  sei  mesi  la  li- 
bertà di  esso  suo  genero.  Fece  anche  cedere  a se  stesso 
ogni  pretensione  che  potesse  avere  il  re  sopra  il  Monfer- 
rato. Inoltre  impetrò  la  restituzione  delle  terre  di  Mon- 
calvo  e Vignale,  occupato  al  Monferrato,  le  quali  egli  ri- 
tenne per  se  senza  renderle  al  genero  marchese  Teodo- 
ro. Mancarono  di  vita  in  quest’anno  nella  città  di  Mila- 
no1 Mosca  e Martino  dalla  Torre.  Capo  di  quella  casa  re- 
stò Guido  figliuolo  di  Francesco.  Questi  nel  di  17  di  set- 
tembre nel  pieno  consiglio  fu  eletto  capitano  del  popolo 
per  un  anno:  il  che  vuol  dire  signore.  E in  questa  cro- 
nologia sembra  più  fedele  ed  esatto  il  Gorio  sporico  mi- 
lanese , che  Galvano  Fiamma  e l’ autor  degli  Annali  di 
Milano.  Consultò  il  primo  migliori  memorie  che  gli  al- 
tri. Da  li  a non  molto,  siccome  ho  detto,  anche  i Piacen- 
tini presero  esso  Guido  per  lor  capitano.  Passò  in  que- 
st’anno dalla  Romagna  ad  Arezzo  il  Cardinal  Napoleone 
degli  Orsini,  legato  pontificio2,  e siccome  disgustato  dei 
Fiorentini  che  non  voleano  prestargli  ubbidienza  alcu- 
na, cominciò  a fare  una  gran  raunata  di  gente,  tanto  di 
terra  di  Roma,  del  ducato  di  Spoleti,  della  marca  d’An- 
cona, quanto  della  Romagna  e de’ ghibellini  di  Toscana. 
I Fiorentini  che  vedeano  prepararsi  questo  nuvolo  con- 
tro di  loro,  noi  vollero  aspettare;  e richiesti  gli  amici, 
misero  insieme  un’armata  di  quindicimila  fanti  e tremila 
cavalli,  e con  essa  entrarono  nel  contado  d’ Arezzo,  fa- 
cendo ivi  que’buoni  trattamenti  che  solea  far  la  guerra 
di  que’ tempi.  Per  consiglio  dei  saggi  uscì  d’ Arezzo  il  car- 
dinale, facendo  vista  di  andar  pel  Casentino  alla  volta 
di  Firenze.  Allora  i Fiorentini  per  timore  che  egli  avesse 
delle  intelligenze  nella  loro  città,  disordinatamente  al- 
zarono il  campo,  e chi  più  potea  si  affrettò  per  correre 
a Firenze.  Se  il  cardinale  era  ben  avvertito,  li  potea  con 
facilità  mettere  in  isconfitta.  Andò  egli  poscia  a Chiusi, 
e mandò  innanzi  e indietro  ambasciate  a’Fiorentini  per 

, Qori0  jstor.  di  Milano.  — a Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  89. 
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ridurre  gli  usciti  in  Firenze1,  ma  nulla  potè  ottenere; 
dimodoché  vedendo  scemato  il  suo  credito  e potere,  e se 
stesso  anche  dileggiato,  se  ne  tornò  assai  malcontento  di  s 
là  da’  monti  ad  informar  la  corte  pontificia  della  sua  fai-  a 
lita  legazione,  che  gli  fu  anche  levata:  tante  furono  le 
segrete  cabale  de’Fiorentini  nella  corte  papale.  Volle  in 
quest’anno  Malatestino  de’Malatesti  tentare  di  ricuperar 
Bertinoro®,  e ne  avea  già  ordito  il  tradimento  con  Alber- 
guccio  dei  Mainardi.  V’andò  nel  dì  6 d’agosto  con  parte 
della  milizia  di  Rimini,  e con  tutta  quella  di  Cesena,  ed  «- 
ebbe  una  parte  della  terra,  ma  non  il  girone  e la  torre. 
Portatone  l’avviso  a Forlì,  Scarpetta  degli  OrdelafTi  ea- 
pitano  di  quella  città,  marciò  in  fretta  con  tutta  la  sol-  *■ 
datesca,  diede  lorobattagliaelisconfisse.Sirifugiòparte 
de’Riminesi  e Cesenati  nel  castello  ; ma  da  lì  a due  gior- 
ni, per  difetto  di  vettovaglia,  furono  costretti  a render- 
si. Quasi  duemila  persone  restarono  prigioniere,  e an- 
darono a far  penitenza  nelle  carceri  di  Forlì.  Anche  i Bo- 
lognesi fecero  guerra  a Faenza  ed  Imola3,  e s’impadro- 
nirono del  castello  di  Lugo.  In  Roma  si  attaccò  il  fuoco 
alla  sacra  basilica  lateranense,  e tutta  la  bruciò,  insieme 
colle  case  dei  canonici  : disgrazia  che  recò  sommo  dolore 
al  popolo  romano,  e fu  presa  per  presagio  delle  calamità 
che  avvennero. Ma  non  passarono  molti  anni,  che  unitisi 
i buoni  di  Roma,  uomini  e donne,  ed  aiutati  anche  dal 
papa,  la  rifecero  come  prima*.  Erano  già  più  anni,  che 
Dulcino,  nato  in  Val  d’Ossela,  diocesi  di  Novara,  eretico 
dellasetta  de’catari,  ossienogazzeri,  specie  di  manichei s, 
andava  infettando  la  Lombardia  co’suoi  perversi  errori. 

Si  ridusse  costui  in  una  montagna  del  Vercellese  co’suoi 
seguaci  in  numero  di  circa  mille  e trecento,  dove  per 
mantenersi  quella  canaglia  altro  ripiego  non  avea  che  di 
saccheggiar  le  ville  vicine.  Predicata  contra  di  essi  la  cro- 
ciata, furono  questi  assediati  in quelmonte, efinalmente 

1 Dino  Compagni  in  Chronic.,  toni.  9.  Rer.  Ilal. 

2 Chron.  Caesenae,  toro.  14.  Rer.  Ital. 

3 Chron.  Bononiense,  toni.  18.  Rer.  Hai. 

.*  Bernard.  Guid.  in  Vit.  Clementis  V. 

K Dolcini  in  Hislor.,  t.  9.  Rer.  Ital.  Bernardus  Guid.  Giovanni  Villani, 
ed  altri. 
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nel  di  23  di  marzo  dell’anno  presente  obbligali  perla  fa- 
me a rendersi.  Dulcino  colla  moglie  Margherita  ed  altri 
pochi  senza  volersi  mai  ravvedere,  furono  bruciati  vivi: 
con  che  estirpata  rimase  la  pestilente  sua  setta. 

( CRISTO  MCCCVIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  ] CLEMENTE  V Papa  IV. 

( ARRIGO  VI  detto  VII  Re  de’Romani  I. 

% 

Succedette  nel  primo  dì  di  maggio  di  questo  anno  la 
morte  funesta  di  Alberto  Austriaco  re  de’Romani1.  Gran- 
de odio  gli  portava  Giovanni  figliuolo  di  un  suo  fratello 
primogenito,  pretendendosi  gravato  da  lui,  perchè  gli 
negava  una  parte,  nonché  il  tutto,  degli  Stati  dovuti  a 
lui  per  le  ragioni  del  padre.  Partitosi  da  Baden  il  re  Al- 
berto, nel  passare  il  fiume  Orsa,  fu  assalito  dal  nipote 
con  una  mano  di  sicarii,  e trafitto  da  più  spade,  quivi 
lasciò  la  vita.  Restarono  di  lui  più  figliuoli,  il  primoge- 
nito de’ quali  Federigo  fu  duca  d’Austria  e signore  d’al- 
tri Stati  spettanti  a quella  nobilissima  casa.  Trattossi  di- 
poi di  eleggere  il  successore  ; ed  uno  di  quei  che  più  vi 
aspiravano,  fu  lo  stesso  duca  Federigo.  Ma  insorta  gran 
discordia  fra  gli  elettori,  si  mise  allora  in  pensiero  Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia,  di  far  cadere  quella  corona 
incapo  a Carlo  di  Valois  suo  fratello,  che  ne  avea  già 
avuta  promessa  da  papa  Bonifazio  Vili*.  Fu  perciò  riso- 
luto nei  suo  consiglio  di  preparar  un’armata  per  entrare 
inGermania,  e dar  colore  alla  dimanda  coll’efficace  rac- 
comandazione dell’ armi,  e intanto  di  procurar  anche  i 
premurosi  uffizii  del  papa.  Penetrò  la  corte  pontifìcia 
questi  disegni  non  senza  affanno  del  pontefice,  il  quale, 
se  s’ha  a credere  a Giovanni  Villani,  richiese  del  suo 
parere  l’accortissimo  Niccolò  da  Prato.  Questi  il  consi- 
gliò di  scrivere  immediatamente  agli  elettori  dell’impe- 
ro, ordinando  che  senza  dilazione  procedessero  all’ele- 
zione, con  suggerir  loro  ancora,  che  Arrigo  conte  di  Lu- 
cemburgo,  principe  pio,  savio  e ornato  d’altre  belle  doti, 

^ernardus  Guid.  Ptolomacus  Luccnsis.  Ferretus  Vicent.  et  alii. 
‘Giovanni  Villani,  I.  8,  c.  95. 
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pareva  a lui  il  più  a proposito  pel  romano  impero.  Cam-  : 
minò  la  faccenda  come  avea  divisato  il  papa  col  cardi- 
nale. Arrigo  fu  elettoquasi  a voti  pieni  re  de’Romani  nel  t 
dì  di  santa  Caterina1,  e poi  pubblicata  l’elezione  sua  nel 
di  27  di  novembre,  e non  già  nell’ Ognissanti,  o in  altro 
giorno,  come  alcuni  lasciarono  scritto.  Meraviglia  recò 
ad  ognuno  l’udire  preferito  a tanti  altri  potenti  principi 
Arrigo,  principe  di  nobile  schiatta  bensì,  ma  di  pochi 
Stati  provveduto.  Secondo  il  Villani,  corse  subito  la  nuo- 
va di  questa  inaspettata  elezione  alla  corte  del  re  di  Fran- 
cia, mentre  egli  si  apparecchiava  per  andare  al  papa,  af- 
fine di  averlo  favorevole  in  questo  affare;  ed  accortosi 
che  Clemente  V vi  aveva  avuta  mano  per  escludere  Carlo 
suo  fratello,  da  li  innanzi  non  fu  più  suo  amico.  Ma  non 
si  sa  intendere  come  il  re  Filippo  dal  dì  primo  di  mag- 
gio, in  cui  tolto  fu  dal  mondo  il  re  Alberto,  sino  al  di 
25  o 27  di  novembre,  giorno  nel  quale  si  pubblicò  la  ele- 
zione di  Arrigo,  tardasse  tanto,  giacché  ardea  di  voglia 
di  quella  corona,  ad  impegnare  gli  uffizi  del  pontefice  in  ' 
favor  del  fratello.  Serùbra  ben  più  probabile  che  se  li 
procacciasse  per  tempo,  ma  che  restasse  burlato  con  al- 
tre segrete  insinuazioni  fatte  fare  dal  medesimo  Clemen- 
te. Furono  poi  spediti  da  esso  Arrigo  solenni  ambascia- 
tori  al  papa,  cioè  i vescovi  di  Basilea  e di  Coira,  Ame- 
deo conte  di  Savoja,  Guido  conte  di  Fiandra,  Giovanni 
Delfino  di  Vienna,  ed  altri  baroni2,  per  ottenere  il  con- 
senso pontificio:  il  che  fu  facilmente  conceduto. Tale  am- 
basceria vien  dai  più  riferita  all’anno  seguente,  ma  do- 
vette precederne  un’altra  almeno,  certo  essendo  che  Ar- 
rigo fu  coronato  in  Aquisgrana  nell’ Epifania  dell’anno 
seguente,  e ciò  non  par  fatto  senza  la  precedente  appro- 
vazione del  papa.  Fu  questo  Arrigo  il  sesto  fra  gl’impe- 
radori,  ma  comunemente  vien  chiamato  Arrigo  settimo, 
perchè  tale  nell’ordine  dei  re  di  Germania  di  tal  nome.  ' 

Cadde  infermo  in  quest’anno  ancora  Azzo  Vili  mar- 
chese d’Este,  signor  di  Ferrara,  Rovigo,  e d’altri  Stati, 

•i 

1 Henric.  Stero  in  Cliron.  Albert.  Argentinus  in  Chron.  Bernard.  Guid. 
Albertinus  Mussatus.  Ferretus  Vicent.  et  alii. 

2 Joannes  de  Cernienate,  t.  9.Rer.  Ita).  Franciscus  Pipinus  in  Chron., 
t.  9.  Ber.  Ita). 
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ed  anche  conte  d’Andria  nel  regno  di  Napoli1.  Fecesi 
portare  ad  Este  , sperando  miglioramento  da  quell’aria 
salubre  ; e furono  a visitarlo,  e a far  pace  con  lui  i suoi 
due  fratelli  Francesco  e Aldrovandino  marchesi.  Ma  quivi 
nell’ ultimo  di  di  gennaio  finì  di  vivere.  Questo  principe 
d’alte  idee,  ma  d’idee  rpal  condotte,  dopo  aver  vivente 
recati  notabili  danni  alla  sua  casa  coll’ aver  perdute  le 
città  di  Modena  e di  Reggio,  ben  peggio  fece  morendo, 
perchè  lasciò  suo  successore  nel  dominio  di  Ferrara  e 
degli  altri  suoi  Stati  Folco,  figliuolo  legittimo  di  Fresco 
suo  figliuolo  bastardo,  con  escludere  i suoi  legittimi  fra- 
telli Francesco  ed  Aldrovandino,  e i figliuoli  di  quest’ul- 
timo. La  cronica  Estense®  ha,  ch’egli  ritrattò  un  si  fatto 
testamento  ; ma  certamente  gli  effetti  si  videro  in  contra- 
rio, e di  qua  venne  un  gran  cròllo  alla  famiglia  estense. 
Fresco,  aiutalo  da’Bolognesi,  giacché  il  figliuolo  non  era 
giunto  ad  età  capace  di  governo,  prese  le  redini  della  si- 
gnoria di  Ferrara,  che  gli  fu  confermata,  benché  mal  vo- 
lentieri, dal  popolo.  Ma  nel  medesimo  tempo  il  marchese 
Francesco  di  Este  co’suoi  nipoti  si  mise  in  possesso  diE- 
ste,  di  Rovigo  e d’altre  terre,  e in  quella  della  Fratta  die- 
de una  rotta  alle  genti  di  Fresco.  Così  cominciò  la  guerra 
fra  loro.StabiliFresco  pace  coi  Mantovani, Veronesi, Bre- 
sciani, Parmigiani,  Reggiani  e Modenesi.  Il  popolo  di  Fer- 
rara, essendo  molto  portato  a voler  i principi  estensi  le- 
gittimi, cominciò  a fare  delle  congiure  contra  di  lui,  le 
quali  svanirono  colla  morte  di  molti.  Ricorsero  gli  estensi 
legittimi  al  papa  in  Francia  per  implorar  il  suo  patroci- 
nio ed  aiuto  ; ed  oh  con  che  benignità  furono  ascoltati  ! 
Promise  quella  corte  mari  e monti,  purché  riconosces- 
sero Ferrara  per  città  della  Chiesa  romana;  dal  che  si 
erano  nel  secolo  addietro  guardati  gli  altri  Estensi.  Dac- 
ché questo  fu  ottenuto,  allora  furono  spediti  uffìziali  e 
milizie  in  Italia  per  prendere  il  possesso  di  Ferrara  col- 
l’assistenza del  marchese  Francesco  ; e per  questo  i Fer- 
raresi cominciarono  a tumultuar  più  che  mai  contra  di 


j Qhron.  Parmense,  t.  9.  Rer.  Ital.  Chron.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  It. 
Pcrecri nus  Priscianus,  Annal.  MSS.  et  alii. 
s Annales  Estcnses,  tom.  15.  Rerum  Italie. 
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Fresco1.  Veggendola  mal  parata  , fece  anch’egli  ricorso 
ai  Veneziani,  e propose  di  ceder  loro  con  varii  patti  quella 
città. Niuna  faticasi  durò.perchè  essi  accettassero  la  pro- 
posizione, e non  lardarono  ad  inviar  colà  gran  copia  di 
soldatesche,  le  quali  entrarono,  e si  fortificarono  in  ca- 
stel  Tealdo  ; cosa  che  maggiormente  accese  l’ira  de’Fer- 
raresi,  popolo  già  avvezzo  ad  avere  il  suo  principe,  e alie-  i 
no  dall’ubbidire  agli  stranieri.  Per  altro  anche  iBologne- 
si,  Mantovani  e Veronesi  amoreggiavano  in  queste  occa- 
sioni Ferrara,  e mossero  l’armi  per  tentarne  l’acquisto. 
AnziBernardinodaPolentaco’Ravegnani  e Cerviesipro-  . > 
ditoriamente  v’entrò  una  notte,  e si  fece  eleggere  si- 
gnore d’essa  città  per  cinque  anni  avvenire.  Ma  non  vi 
si  fermò  che  otto  giorni,  saccheggiando  tutto  quel  che  po-  * 
tè.  I Veneziani  quei  furono  che  riportarono  il  pallio.  Li 
fece  ben  ammonire  il  papa2  di  desistere  e ritirarsi  da  > 
quell’  impresa,  perchè  Ferrara  era  terra  della  Chiesa  ro- 
mana ; ma  si  parlò  ai  sordi.  Un  dì  poscia  le  milizie  pon- 
tificie con  Francesco  marchese  d’Este  ed  altri  fuorusci- 
ti, e con  Lamberto  da  Polenta  condottiere  de’Ravegnani 
entrarono  in  quella  città, gridando  invano  il  popolo:  Viva 
il  marchese  Francesco;  e ne  presero  il  possesso  a nome 
del  papa,  senza  più  poi  pensare  a rimetterla  in  mano  de- 
gli Estensi.  Succederouo  poi  varie  battaglie  tra  i Ferra- 
resi e Veneziani,  e talmente  prevalsero  gli  ultimi,  che 
nel  dì  27  di  novembre  convenne  ai  Ferraresi  d’implorar 
pace,  o tregua,  e di  prendere  quel  podestà  che  piacque 
ai  Veneziani.  Allora  furono  ammesse  in  città  le  famiglie 
de'Torelli,  Ramberti,  Fontanesi,  Turchi, Pagani  ed  altri 
sbanditi  dalla  città  , perchè  ghibellini  e jnemici  degli 
estensi. 

In  Parma  non  furono  minori  le  rivoluzioni*.  Nel  di  24 
di  marzo  cominciarono  una  rissa  fra  loro  i ghibellini  e i 
guelfi  ; e nel  dì  seguente  passò  questa  in  una  fiera  guerra 
civile,  in  cui  rimasero  morte  molte  persone,  rubate  ed  in- 
cendiate moltissime  case.  Maggiormente  si  rinforzò  nel 

/ 

1 Raynaldus,  Annal.  Ecclcs.  — B Chron,  Caesenae,  1. 14.  Kcr.  Hai. 

3 Chronic.  Parmense,  toni.  9.  Rer.  Hai.  Chronic.  Estense,  toni.  15. 

Rer.  Ita). 
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(Vi  26  la  tempesta  delle  armi,  stando  sempre  Giberto  da 
Correggio  signore  della  città  colle  sue  genti  in  possesso 
della  piazza. Ma  udito  che  i Rossi  e i Lupi  di  Soragna  con 
altri  banditi  erano  venuti  alla  porta  di  santa  Croce,  colà 
si  portò,  ed  uscì  ancora  per  mettergli  in  fuga  ; ma  toccò  a 
lui  di  fuggire  in  città,  perché  contra  di  lui  si  rivoltarono 
non  pochi  de’ suoi.  Vi  entrarono  anche  i suddetti  sban- 
diti, in  favor  de’quali  essendosi  dichiarati  molti  del  po- 
polo,andò  sì  fattamente  crescendo  la  forza  de’ guelfi,  che 
Giberto  e Matteo  fratelli  da  Correggio  coi  loro  aderenti 
dovettero  cercar  colla  fuga  di  salvarsi  a Castelnuovo.Peró 
lutti  gli  altri  usciti  guelfi  tornarono  alla  patria.  Infinite 
furono  le  ruberie  fatte  in  questa  occasione  per  la  città, 
molle  le  case  bruciate;  e i contadini  entrati  corsero  al 
palazzo  pubblico,  e vi  stracciarono  tutti  i libri  de’bandi 
e malefica,  e diedero  il  sacco  ad  ogni  mobile  e scrittura 
di  Giberto.  Seguitarono  poi  anche  per  molti  giorni  i sac- 
cheggi e gl’incendii,  e i bandi  di  chi  era  creduto  ghibel- 
lino; e intanto  i fuoruscili  faceano  guerra  alla  città.  Con- 
tra d’essi  nel  mese  di  giugno  uscì  in  campagna  tutto  l’e- 
sèrcito de’ Parmigiani  dominanti.  Giberto  da  Correggio 
anch’egli  fatto  forte  dai  Modenesi  che  vi  andarono  tutti 
col  loro  capitano , e dai  banditi  di  Bologna , e dal  mar- 
chese Francesco  Malaspina  co’ suoi  di  Lunigiana,  e da 
copiose  schiere  d’altri  ghibellini,  nel  di  19  di  giugno 
andò  a ritrovare  i Parmigiani,  ed  attaccò  la  mischia.  Vi- 
gorosamente si  combattè  sul  principio  da  amendue  le  par- 
li, ma  poco  stettero  ad  essere  sbaragliati  i Parmigiani , 
de’quali  assaissimi  restarono  morti  con  più  di  dugento 
Lucchesi  eh' erano  al  loro  soldo,  e quasi  dissi  innumera- 
bili restarono  prigioni  colla  perdita  di  lutto  il  bagaglio1. 
Dopo  la  vittoria  corse  Giberto  alla  città,  ma  non  potè  en- 
trarvi allora.  V’entrò  nel  dì  28  perchè  colla  mediazione 
di  Anseimo  abbate  di  san  Giovanni  fu  fatta  una  pace  ge- 

IneraJe,  e permesso  a tutti  gli  usciti  di  ripatriare.  Secondo 
il  diabolico  costume  di  que’ tempi  andò  presto  per  terra 
ijuesfa  pace.  Giberto  da  Correggio  che  prometteva  e giu- 
rava a misura  del  bisogno,  senza  credersi  poi  tenuto  a 

i Gazata  Cbi  onic.  Regiense,  tom.  18.  Rerum  Hai. 
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giuramenti  e promesse,  ben  disposti  i suoi  pezzi,  nel  di 
3 d'agosto  levò  rumore,  e colla  forza  de’ suoi  scacciò  dalla 
città  i Rossi  e Lupi,  con  tutti  i loro  amici  guelfi,  i quali  si 
ridussero  a Borgo  san  Donnino,  e ad  altri  luoghi,  e con- 
tinuò poi  la  guerra  fra  loro.  Essendo  passato  al  paese  dei 
più  in  quest’anno,  e non  già  nel  precedente,  come  ha  il  i 
testo  di  Galvano  Fiamma1,  Francesco  da  Parma  arcive- 
scovo di  Milano,  fu  in  suo  luogo  eletto  Castone,  ossia  Ga- 
stone comunemente  appellato  Cassone  dalla  Torre,  fi- 
gliuolo di  Mosca®,  e la  sua  elezione  fu  approvata  dal  car-  < 
dinal  Napoleone  legato  apostolico.  Poscia  nel  di  24di  set- 
tembre, tenutosi  un  generai  parlamento  in  Milano,  quivi 
concordemente  fu  eletto  perpetuosignordiMilanoGuido 
dalla  Torre.  Ebbero  in  quest’anno  guerra  i Milanesi  coi 
Bresciani,  ma  ne  segui  anche  pace.  Mancò  di  vita  in  essa 
città  di  Brescia  nell’ottobre  del  presente  anno  Berardo 
de’Maggi,  vescovo  d’essa  città,  dopo  esserne  stato  anche  , 
per  anni  parecchi  signore  nel  temporale,  con  governarla 
a parte  dell’impero,  ossia  ghibellina.  Molti  benefìzii  da 
lui  fatti  a quella  città  indussero  quel  popolo  ad  eleggere 
per  suo  successor  nella  chiesa  Federigo  de’Maggi s.  Inol- 
tre Maffeo,  ossia  Matteo  de’Maggi  fratello  d’esso  Berar- 
do, fu  proclamato  signore  della  città.  Guido  dalla  Torre, 
siccome  signor  di  Piacenza,  nell’anno  presente  stabilì 
pace  fra  que’cittadirri  e i lor  fuorusciti4,  che  lieti  rien- 
trarono nella  lor  patria.  Nella  Romagna*  il  conte  di  Cu- 
nio  con  altri  suoi  partigiani  occupò,  contro  il  voler  dei 
Faentini  ed  Imolesi,  la  terra  di  Bagnacavallo  nel  dì  24 
di  luglio.  Poscia  nel  dì  28  di  agosto  fu  fatta  pace  fra  i 
Bolognesi,  Riminesi  e Cesenati  dall’ una  parte,  e i For- 
livesi, Faentini,  Imolesi  e Berlinoresi  dall’altra,  colla 
liberazione  di  tutti  i prigioni.  Ma  in  Firenze  fu  una  gran 
commozione  di  popolo6.  Perchè  Corso  dei  Donati,  a cui 
la  parte  nera,  ossia  guelfa,  era  obbligata  del  presente 
suo  stato  dominante,  voleva  soprastare  di  troppo  agli  al- 

1 Galv.  Fiamma  in  Manipul.  Fior.,  c.  346. 

2 Corio,  Istor.  di  Milano.  Clironic.  Parmense,  toni.  9.  Rer.  Hai. 

5 Malvccius,  Chron.  Brixian.,  tom.  14.  Rer.  Hai . 

4 Clir.  Piacentina,  t.  16.  Iter.  It.  — x Clir.  Caesenae,  t.  15.  Rer.  It. 

6 L'ino  Compagni  in  Chron.,  t.  9.  Rer.  It.  Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  96. 
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tri  nobili,  V ambizione  e l'invidia  fecero  dividere  in  due 
fazioni  i grandi  stessi.  Rosso  dalla  Tosa,  capo  dell’una, 
seppe  tanto  screditar  esso  Corso,  che  gli  tagliò  infine  le 
gambe  ; facendo  soprattutto  valere  contra  di  lui  la  paren- 
tela da  esso  contratta  con  Uguccion  dalla  Faggiuola  gran 
ghibellino.  Levossi  dunque  a rumore  contra  di  lui  il  po- 
polo tutto,  ed  essendosi  esso  Corso  ben  asserragliato,  as- 
sistito anche  da  molti  suoi  amici,  fece  gran  difesa;  in- 
fine gli  convenne  prendere  lafuga.maraggiuntodacerti 
Catalani  a cavallo  fu  ucciso  : con  che  tornò  la  quiete  in 
Firenze. 

( CRISTO  MCCCIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  • CLEMENTE  V Papa  V. 

( ARRIGO  VII  Re  de' Romani  II. 

Alla  prepotenza  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  riu- 
scì in  quest’anuoe  nel  seguente  d’indurre  papaCiemente 
a ricevere  le  accuse  contro  la  memoria  di  papa  Bonifa- 
zio1; il  che  cagionò  orrore  a tutta  la  cristianità,  ben  con- 
sapevole dell’iniquità  e falsità  di  quanto  a lui  veniva  op- 
posto in  materia  di  fede.  Frutti  erano  questi  dell’essere 
divenuta  schiava  di  un  re  possente  e malvagio  la  sede 
apostolica;  del  che  fu  in  colpa  il  pontefice  stesso,  il  quale 
intanto  andava  lusingando  i Romani  con  far  loro  credere 
di  voler  venire  in  Italia,  mentre  inceppato  dalle  delizie 
della  Francia,  a tuli’ altro  pensava  che  ad  abbandonar- 
la. Ma  non  permiselddio,  che  andasse  mollo  innanzi  que- 
sta maligna  persecuzione,  e la  vedremo  finita  in  breve. 
Nel  di  27  di  marzo  dell' anno  presente,  trovandosi  esso 
papa  in  Avignone,  pubblicò  contra  de’Veneziani , come 
occupatori  della  città  di  Ferrara,  la  più  terribile  ed  in- 
giusta bolla  che  si  sia  mai  udita.  Oltre  alle  scomuniche 
e agl’interdetti,  dichiarò  infami  tutti  i Veneziani,  e in- 
capaci i lor  figliuoli  sino  alla  quarta  generazione  d’al- 
cuz/a  dignità  ecclesiastica  e secolare,  confiscati  in  ogni 
parte  del  mondo  lutti  i lor  beni  ; data  facoltà  a ciasche- 
<lun  di  fare  schiavo  qualunque  veneziano  che  lor  capi- 
tasse alle  mani  nell’universa  terra, senza  distinzione  al- 

i fìavnaldus  in  Annal.  Eccles. 
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cuna  tra  innocenti  e rei  : il  che  fa  orrore,  eppure  fu  ese- 
guito in  varii  paesi.  Poscia  aggiunse  alle  armi  spirituali 
le  temporali  contra  di  loro,  inviando  in  Italia  il  cardi- 
nale Arnaldo  di  Pelagrua  suo  parente,  con  titolo  di  le- 
gato, il  qual  fece  dappertutto  predicar  la  crociala  con- 
tra d’essi  Veneziani,  come  se  si  trattasse  contra  dei  Tur- 
chi. Copioso  fu  il  concorso  delle  genti  della  Lombardia, 
marca  di  Verona,  Romagna  e Toscana. Ferreto  Vicenti- 
no1 scrive  che  v’andarono  de’ soli  Bolognesi  circa  otto- 
mila combattenti.  Premeva  a quel  popolo  di  riacquistar 
la  grazia  perduta  del  pontefice  per  lo  scorno  fatto  al  Car- 
dinal Napoleone. 'Pel  medesimo  fine  anche  i Fiorentini 
colà  inviarono  molte  schiere  d’armati.  Nel  di  10  d’aprile 
di  quest’anno  si  disciolse  la  pace  e l’accordo  già  fatto 
dal  popolo  di  Ferrara  coi  Veneziani,  e si  ricominciò  la 
guerra.  Di  grossi  rinforzi  di  gente  e di  navi  furono*  spe- 
diti da  Venezia  ai  suoi;  e nel  mese  di  giugno  usciti  di 
Castel  Tealdo  i Veneziani,  mentre  i Ferraresi  erano  a 
cena,  fecero  contra  di  essi  un  feroce  insulto.  Tutta  fu 
in  armi  la  città.  Francesco  marchese  d’Este  con  Galeaz- 
zo Visconte  marito  di  Beatrice  estense,  alla  testa  di  tutti 
andò  ad  assalirli,  e ne  fece  aspro  macello.  Per  consiglio 
ancora  di  lui  fu  fabbricato  un  ponte  sopraPo,  non  ostante 
la  gagliarda  opposizion  de’ Veneziani,  i quali  un  giorno 
diedero  una  fiera  rotta  ai  Bolognesi.  Ma  nel  di  28  d’ ago- 
sto, cioè  nella  festa  di  sant’ Agostino,  per  ordine  del  Car- 
dinal Pelagrua  si  venne  ad  una  generai  battaglia  contro 
la  flotta  veneziana  esistente  in  Po,  la  quale  restò  intera- 
mente disfatta  e in  poter  de’Ferraresi  con  tutte  le  mac- 
chine e l’arrnamento.  Tra  uccisi  ed  annegati  nel  fiume 
si  contarono  circa  seimil&Veneziani.  Questa  insigne  vit- 
toria, accompagnata  da  un  immenso  bottino,  decise  la 
controversia,  perciocché  non  istette  molto  a rendersi  Ca- 
stello Tealdo  al  legato,  il  quale,  dimenticandosi  d’essere 
uomo  di  Chiesa,  fece  impiccare  quanti  Ferraresi  trovò 
complici  de’ Veneziani.  Fu  anche  spedito  Lamberto  da 
Polenta  con  Bernardino  suo  fratello,  e coi  Ravegnani, 

1 Ferretus  Vicentinus,  lib.  3,  tom.  9.  Rer.Ital.  Chron.  Estense,  t.  15. 
Rerum  Hai.  Chron.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  Hai. 
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e paile  dei  Ferraresi  ad  espugnare  il  castello  di  Marca- 
mo, fabbricato  da  essi  Veneti  nel  distretto  di  Ravenna; 
e l’ebbe  a patti  di  buona  guerra  nel  di  23  di  settembre, 
nè  vi  lasciò  pietra  sopra  pietra.  Così  venne  liberamente 
Ferrara  in  potere  del  legato  pontifìcio,  il  quale,  d’ordi- 
ne della  corte,  ne  diede  da  lì  a non  molto  il  vicariato  a 
Roberto  re  di  Napoli,  niuna  considerazione  avendo  de- 
gli Estensi  che  aveano  soggettata  quella  città  alla  Chie- 
sa, e massimamente  del  marchese  Francesco,  che  tanto 
s’era  affaticato  per  riacquistarla.  Quivi  esso  re  Roberto 
mise  per  governatore  Dalmasio  con  un  corpo  di  Catala- 
ni , la  maggior  parte  capestri  da  forca , che  fecero  ben 
provare  al  popolo  di  Ferrara  la  differenza  che  passa  fra 
l’avere  il  proprio  principe,  e l’essere  governati  da  gente 
straniera. 

Giacché  abbiamo  fatta  menzione  del  re  Roberto,  cou- 
vieu  ora  dire  che  in  questo  anno  nel  di  cinque  di  mag- 
gio arrivò  al  fine  di  sua  vita  CarloII  re  di  Napoli,  e conte 
di  Provenza1,  principe  che  per  la  sua  liberalità,  dabbe- 
naggine e clemenza  non  ebbe  pari;  e perciò  amaramente 
pianto  da’suoi  sudditi,  ma  più  da’Napoletani,  a lui  molto 
tenuti  pei  tanti  benefìzii  ed  ornamenti  accresciuti  alla 
loro  città.  Per  la  successione  in  quel  regno  nacque  di- 
sputa fra  Roberto  duca  di  Calabria  suo  secondogenito,  e 
Carlo  Uberto  divenuto  re  diUngheria,  che  si  pretendeva 
anteriore  nel  diritto  a Roberto,  perchè  figliuolo  di  Carlo 
Martello,  primogenito  di  esso  re  Carlo  II.  Fu  acremente 
dibattuta  fra  i legisti  la  quistione;  ma  buon  fu  per  Ro- 
berto Tesser  egli  passato  in  persona  alla  corte  pontificia 
di  Avignone,  dove  seppe  ben  far  da  avvocato  a se  stes- 
so^ muovere  colle  macchine  più  gagliarde  gli  animi  dei 
giudici  in  suo  favore.  Fu  creduto  che  più  la  ragion  po- 
litica che  la  legale,  facesse  sentenziare  in  favor  di  Ro- 
berto, principe  riputato  allora  di  gran  saviezza  e valore, 
ed  atto  a tenere  l’Italia  in  freno  nella  lontananza  dei  pa- 
pi. Tuttavia  se  è vero  che  Carlo  II  suo  padre  nell’ultimo 
suo  testamento,  il  qual  si  dice  fatto  nel  dì  16  di  marzo 
dell'anno  precedente,  e fu  dato  alla  luce  dal  Leibnizio", 

' Bernardus  Guido  in  Vit.  Clemcnlis  V.  Giovanni  Villani,  1.  8,  c.  108. 

2 Leibnitius,  Cod.  Jur.  Germ.,  t.  1,  num.  31. 
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lasciasse  Roberto  erede  di  tutti  i suoi  Stati,  giacché  do- 
vea  considerare  assai  provveduta  la  linea  del  re  d’Un- 
gheria, par  bene  che  fosse  ben  appoggiata  la  prelension 
del  medesimo  Roberto.  Per  attestato  di  Bernardo  Gui- 
done, fu  egli  coronato  in  Avignone  re  di  Sicilia  (benché 
solamente  comandasse  al  regno  di  Napoli)  nella  prima 
domenica  di  agosto  dell’ anno  presente,  e non  già  nella 
festa  della  natività  della  Vergine,  come  scrive  Giovanni 
Villani.  E il  papa  liberalmente  gli  condonò  le  somme  im- 
mense d’oro,  delle  quali  il  re  Carlo  suo  padre  andava 
debitore  alla  santa  sede.  Quel  che  è strano,  secondo  i 
documenti  accennati  dal  Rinaldi  *,  segui  una  segreta  con- 
venzione fra  papa  Clemente  e Giacomo  re  di  Aragona, 
che  esso  re,  oltre  alla  Sardegna  e Corsica,  delle  quali 
era  stato  investito  da  papa  Bonifazio  Vili,  conquistasse 
ancora  Pisa  coll’isola  dell’Elba,  e la  riconoscesse  poi  in 
feudo  dai  romani  pontefici:  vergognosa  concessione,  trat- 
tandosi di  spogliare  senza  ragione  alcuna  il  romano  im- 
pero d’una  sì  cospicua  città,  e quel  popolo  della  sua  li- 
bertà. Se  fossero  ancora  assai  ragionevolmente  conce- 
dute al  medesimo  re  le  decime  del  clero,  per  impiegarle 
in  levar  la  Sardegna  e Corsica  ai  Pisani  e ad  altri  prin- 
cipi cristiani,  io  non  mi  metleròaricercarlo.Fin  qui  l’i ri- 
ti a ta  saviezza  dei  nobili  veneziani  avea  saputo  cosi  ben 
regolare  e tenere  unita  la  lor  città,  che  quando  tant’al- 
tre  libere  città  d’Italia  bollivano  per  le  discordie  citta- 
dinesche, ed  erano  divise  in  guelfi  e ghibellini,  solo  essa 
era  felice  e gloriosa  per  la  sua  mirabil  unione,  ancor- 
ché non  fosse  esente  da  diversità  di  genii  e fazioni  : del 
che  fu  anche  lodata  dallo  storico  Rolandino  nel  prece- 
dente secolo.  Ma  in  quest’anno  patì  anch’essa  un’eclissi. 
Bajamorite  Tiepolo,  capo  della  fazione  guelfa,  fece  una 
congiura  con  altri  di  casa  Querina,  e Badoera  contra  di 
Pietro  Gradenigo  doge2,  e nel  di  15  di  giugno  scoppiò 
questo  incendio. Vi  fu  gran  combattimento,  ma  infine  do- 
lio la  morte  di  molti  reslò  sconfitto  Bajamonte,  il  quale 
scampò  colla  fuga.  Simili  sedizioni  le  abbiamo  vedute 

1 Hay naltlus  in  Anna).  Eccles.  ad  lame  ann.  § 24. 

a Marino  Sanulo,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rcr.  Ita!. 
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lam’iUari  in  altre  città  ; fu  questa  considerata  come  stra- 
vagante cosa  in  Venezia,  e ne  dura  quivi  anche  oggidì 
con  orrore  la  memoria.  A cagion  d’essa  furono  mandati 
ai  confini  assaissimi  nobili  e popolari  di  quella  insigne 
città.  Era  in  questi  tempi  Guido  dalla  Torre  in  auge  di 
fortuna,  siccome  signore  perpetuo  di  Milano  e di  Piacen- 
za, con  assai  amici  e collegati  d’intorno.  Scrivono 1 che 
volendo  saper  nuove  di  Matteo  Visconte,  il  quale  priva- 
tamente vivea  nella  villa  di  Nogaruola,  diede  incumben- 
za  ad  un  accorto  uomo  di  andarlo  a trovare  per  ispiare 
i fatti  suoi,  promettendogli  un  palafreno  e una  veste  di 
vaio,  se  gli  portava  la  risposta  a due  quesiti  da  fargli. 
Andò  costui,  e trovò  il  Visconte  in  abito  dimesso,  che 
passeggiava  ; e dopo  varii  discorsi,  quando  fu  per  andar- 
sene il  pregòdi  fargli  guadagnare  un  palafreno  e unave- 
ste  col  rispondere  a due  sue  interrogazioni.  La  prima: 
Come  gli  parea  di  stare,  e qual  vita  era  la  sua;  la  secon- 
da: Quando  egli  si  credea  di  poter  tornare  a Milano . Molto 
ben  si  avvide  l’accorto  Matteo,  onde  procedevano  que- 
ste dimande,  e che  erano  fatte  per  ischernire  il  suo  po- 
vero stato.  Adunque  rispose  alla  prona  : Egli  mi  par  di 
star  bene,  perchè  so  vivere  secondo  il  tempo.  Alla  secon- 
da : Dirai  al  tuo  signor  Guidotto,  che  quando  i suoi  pec- 
cali soperchieranno  i miei,  allora  io  tornerò  a Milano. 
Portate  queste  risposte  a Guido,  le  lodò  come  d’uomo  sa- 
vio, e regalò  quel  messo. 

In  quest’anno  appunto  cominciò  a declinar  la  fortuna 
del  Tornano.  Nel  principio  di  maggio  si  alzò  à poco  a 
poco  una  nebbia  di  vicina  sollevazione  in  Piacenza®,  veg- 
gendosi  il  vescovo  Leone  da  Fontana  colla  fazion  guelfa 
macchinar  delle  novità  contra  dei  Laudi,  Fulgosi  ed  al- 
tri di  parte  ghibellina.  Mandò  ben  Guido  dalla  Torre  un 
corpo  di  gente  da  Milano  per  vegliare  alla  quiete  di  quella 
città  ; ma  nel  di  cinque  d’esso  meseAlberloScotto.aven- 
do con  belle  p a l’°le  a(ldor mentalo  lo  sciocco  podestà, nel  la 
notte  raunata  tutta  la  sua  fazione,  e impadronitosi  della 
pjazza  diede  addosso  agli  avversarli  sprovveduti,  e li  fece 

• villa*1'»  'd).  cap.  61.  Corio,  Istor.  di  Milano  cd  altri. 

1 Giovari  ljna  tom.  16.  Iter.  1 tal.  Col  io,  Istoria  di  Milano. 

2 Cliren  - * J a 
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fuggir  fuori  di  città. Racconta  il  Corio, che  tolta  in  questa 
forma  la  signoria  diPiacenza  al  Torriano,  Alberto  Scotto 
ne  fu  egli  proclamato  di  nuovo  signore.  La  cronica  di  Pia- 
ce ri  z a ha  che  la  signoria  fu  data  allora  al  vescovo  Fonta- 
na suddetto;  ma  si  contraddice  poi  all’anno  seguente, 
dove  confessa  che  lo  Scotto  era  stato  signor  di  Piacenza 
un  anno  e quattro  mesi.  Anche  dalla  cronica  estense  ap- 
parisce* che  essoScotto  tornò  in  signoria, e fece  lega  coi 
Parmigiani,  Mantovani,  Veronesi,  Reggiani,  Modenesi  e 
Bresciani,  tutti  di  parte  ghibellina.  Inimicatosi  per  que- 
sto contra  de’Piacentini  Guido  dalla  Torre,  con  tutto  lo 
sforzo  de’ suoi  Milanesi,  de’Pavesi,  Novaresi,  Vercellesi  - 
e fuorusciti  Piacentini,  venne  sul  principio  di  giugno,  e 
di  nuovo  nel  settembre  ai  danni  del  distretto  di  Piacen- 
za,con  prendere  alcune  castella  e dare  il  guasto  fino  alle 
porte  di  quella  città.  Presero  anche  il  ponte  de’Piacen- 
tini sul  Po;  ma  uscito  Alberto  co’ suoi,  cosi  virilmente 
assalì  i nemici,  che  li  ruppe  colla  morte  di  circa  seicento 
d’essi.  Peggio  nondimeno  avvenne  allo  stessoGuidoTor- 
riano  per  altro  fatto  che  servì  di  principio  alla  total  sua 
rovina.  Nel  primo  dì  di  ottobre  egli  fece  prendere  Ga- 
stone dalla  Torre,  ossia  Cassone,  arcivescovo  di  Milano, 
parente  suo,  e il  mandò  nella  rocca  d’Anghiera  con  al- 
tri suoi  tre  fratelli,  figliuoli  del  fu  Mosca,  pretendendo 
che  avessero  formata  una  congiura  contra  di  lui.pertor- 
gli  non  solamente  lo  stato,  ma  anche  la  vita.  Fu  egli  sco- 
municato per  questa  violenza  dal  cardinale  di  Pelagrua 
legato,  dimorante  allora  in  Bologna,  e sottoposta  la  città 
all’interdetto.  Venne  apposta  a Milano  Pagano  dal  la  Torre 
vescovo  di  Padova,  per  rimediare  a così  scandalosa  scis- 
sura fra  i suoi  consorti.  Vi  concorsero  ancora  Filippone  v 
da  Langusco  signor  di  Pavia,  Antonio  da  Fissiraga  signor 
di  Lodi,  Guglielmo  Brusato  signor  di  Novara,  Simone  da 
Colobiano  signor  di  Crema,  cogli  ambasciatori  di  Berga- 
mo e di  Como.  Costoro  in  un  gran  parlamento  tenuto  nel 
di  28  di  ottobre  nella  metropolitana  di  Milano  conchiu- 
sero  un  accordo,  p.er  cui  Gastone  arcivescovo  ed  altri  Tor- 
narli riebbero  la  libertà  ; ma  con  obbligo  di  andare  ai  con- 

V 

1 Cliron.  Estense,  tom.  15.  Rer.  tlai. 
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fmi’.e  questi  poi  si  ridussero  a Padova.  L’arcivescovo 
non  ebbe  più  buon  cuore  per  Guido,  e sollecitò  la  venula 
di  Arrigo  VII  in  Italia:  il  che  se  fosse  utile  a Guido,  lo 
scorgeremo  fra  poco. Nel  dì  1G  di  settembre  i Parmigiani 
rinforzati  da  gran  quantità  di  cavalleria  e fanteria  diVe- 
rona, Mantova,  Brescia,  Modena  e Reggio,  fecero  oste  a 
Borgo  sanDonninoI,dove  s’ erano  fortificati  iRossi,  Lupi 
ed  altri  usciti  della  loro  città,  e vi  stettero  sotto  ben  tre 
mesi  con  dei  trabucchi  che  incessantemente  gittavano 
pietre,  e con  una  forte  circonvallazione  intorno  alla  ter- 
ra.Mandò  Guido  dalla  Torre  seicento  uomini  d’armi  e tre- 
cento fanti  aCremona.con  ordine  di  soccorrere  gli  asse- 
diati ; ma  questa  gente  non  osò  mai  d'inoltrarsi,  perchè 
i Parmigiani  gli  aspettavano  a piè  fermo  per  dar  loro  bat- 
taglia.  S’interpose  dipoi  il  vescovo  di  Parma  per  l’accordo, 
e fu  fatto  compromesso  con  ostaggi  in  Guglielmo  da  Ca- 
nossa e Matteo  da  Fogliano,  nobili  reggiani,  che  fecero 
cessar  quell’assedio;  ed  eletti  amendue  podestà  di  Par- 
ma, proferirono  sul  principio  dell’anno  seguente  il  loro 
laudo,  al  quale  niuna  delle  parti  volle  ubbidire. Nel  dì  28 
di  maggio  dell’anno  presente  il  popolo  d’ Asti 2 3 coll’aiuto 
di  quei  di  Chieri,  uscito  in  campagna  contra  de’suoi  fuor- 
usciti, ebbe  una  rotta  nella  villa  di  Quatordo.  Restarono 
gli  Astigiani  si  intimiditi  per  questa  disgrazia,  che  diede- 
ro balia  ad  Amedeo  conte  di  Savoja,  e a Filippo  di  Savo- 
ja,  principe  della  Morea  suo  nipote,  per  trattar  di  pace 
fra  i cittadini  e fuorusciti.  Fu  poi  proferita  da  questi 
principi  la  sentenza  della  pace,  per  cui  i Gotluari  cogli 
altri  usciti  nella  festa  di  santa  Caler  ina  di  novembre  rien- 
trarono in  Asti.  Fra  gli  altri  capitoli  vi  fu,  che  il  suddetto 
principe  dovesse  restar  governatore  della  pace  in  Asti  col 
salario  di  diciassettemila  lire  l’anno:  del  che  si  dolsero 
non  poco  gli  Astigiani. 

Abbiamo  in  quest’anno  da  GuglielmoVentura,  dal  Vil- 
lani e dalle  croniche  estense  e parmigiana11,  che  segui- 
rono delle  novità  in  Genova.  Scopertasi  molta  amicizia 

IChron.  Estense,  lom.  15.  Rer.  Hai. 

2 Chron.  Astense,  toni.  11.  Rei*  Ilal. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  8,  c.  Ili.  Chronic.  Estense,  toni.  15.  Rer.  It. 
Chron.  Parmense,  toni.  9.  Iterimi  Hai. 
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fra  Bernabò  Doria , uno  de’due  capitani  di  Genova,  e i 
Grimaldi  fuorusciti,  Obizzino  Spinola,  cioè  l’altro  capi- 
tano, fece  imprigionare  il  Doria.  Questi  ebbe  la  fortuna 
di  fuggirsene  dalla  carcere,  e con  tutti  quei  di  sua  casa 
si  ritirò  al  castello  della  Stella,  che  fu  preso  da  Obizzi- 
no. Venuti  poscia  i fuorusciti,  cioè  i suddetti  Grimaldi, 
Doria,  Fieschi  ed  altri  in  Genova  con  assai  forze,  andò 
ad  assalirli  lo  Spinola  ; e benché  fosse  superiore  di  gente 
armata,  pure  ne  rimase  sconfitto,  e vi  morì  il  podestà  di 
Genova.  Allora  i fuorusciti  entrarono  pacificamente  in 
Genova,  e tolsero  ad  Obizzino  Venlimiglia,  Porto  Venere 
e Lerice,  con  passar  anche  al  guasto  di  Gavi,  dove  s’era 
ritirato  il  suddetto  Obizzino,  le  cui  case  in  Genova  furo- 
no date  alle  fiamme.  Giorgio  Stella  riferisce 1 questo  fatto 
all’  anno  seguente;  ma  dee  prevalere  l’autorità  degli  sto- 
rici sovraccitati,  e specialmente  dell’autore  contempora- 
neo della  cronica  di  Parma, che  fini  di  scrivere  in  questo 
a n no.  Con  fessa  il  medesimo  Stella  d’aver  vedute  storie  che 
ne  parlano  all’anno  presente.  Mette  egli  la  battaglia  nel 
di  10  di  giugno.  La  cronica  di  Parma  ha  eh’  essa  accadde 
nella  festa  di  san  Gervasio,  cioè  nel  dì  19  d’  esso  mese.  Il 
Villani  la  riferisce  al  dì  11.  Io  sto  colla  cronica  parmigia- 
na. In  Toscana  a’di  10  di  febbraio  i Fiorentini  si  mossero 
con  seimila  pedoni  e quattrocento  cinquanta  cavalieri  per 
dare  il  guasto  ad  Arezzo.  Quei  cavalieri  la  maggior  parte 
erano  Catalani,  mandati  in  loro  aiuto  dal  re  Roberto®, 
giacché  più  fede  avea  questo  re  in  quella  gente,  e ne  te- 
neva a neh  einFerrara,  siccome  abbi  am  detto.  Arditameli  le 
vennero  loro  incontro  gli  Aretini  con  Uguccion  dalla  Fag- 
giuola lor  capitano,  ma  andarono  in  isconfitta,  e più  che 
di  galoppo  se  ne  fuggirono  ad  Arezzo;  Con  più  possente 
esercito  nel  dì  8 di  giugno  tornarono  i Fiorentini  fin  sotto 
quella  città,  devastando  lutti  i contorni  ; ed  ancorché  ve- 
nissero ordini  di  Arrigo  VII  re  dei  Romani  di  non  mole- 
stare Arezzo, se  ne  rise  il  popolo  allora  superbo  diFiren- 
ze.  Anzi  essendo  giunto  Luigi  di  Savoja  con  altri  amba- 
sciatori per  parte  di  esso  Arrigo  aFirenze  a notificar  loro 

1 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom.  17.  Rcrum  Italie. 

a Giovanni  Villani,  lib.  8,  c.  105. 
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la  di  lui  venuta  per  la  corona,  ne  riportarono  risposte  vil- 
lane che  assai  diedero  a conoscere  ciò  che  poscia  avven- 
ne. Aspro  governo  intanto  faceano  essi  Fiorentini  e Luc- 
chesi di  Pistoja1 *,  ma  gli  ultimi  specialmente,  attendendo 
i loro  uffizioli  più  a rubare  che  a governare,  e non  era  si- 
curo l’onor  delle  donne®.  Condottodalla  disperazionequel 
popolo,  levò  rumore  nel  dì  primo  di  giugno,  e tutti  a fu- 
ria uomini  e donne,  fanciulli,  preti  e frati,  con  tavole, 
legnami  e pietre  si  diedero  a fare  uno  steccato  posticcio 
alla  lor  città,  e a cavar  le  fosse:  giacché  ogni  sua  forti- 
ficazione era  negli  anni  addietro  stata  spianata.  A questo 
avviso  s’inviò  a quella  volta  tutto  sdegno  il  popolodiLuc- 
ca.  Risoluti  i poveri  Pistojesi  di  lasciar  la  vita  l’un  presso 
all’  altro,  piuttostochè  di  sofferir  più  lungamente  sì  duro 
giogo,  si  animarono  alla  difesa;  ma  non  avrebbono  po- 
tuto reggere  alla  superiorità  dei  Lucchesi.  Per  buona 
ventura  certiFiorentini  fecero  fermar  l’esercito  diLucca 
a Pontelungo:  con  che  lasciarono  tempo  ai  Pistojesi  di 
maggiormente  afforzarsi,  e di  spedire  a Siena,  pregando 
quel  comune  che  s’interponesse  per  la  pace.  Yenneroin- 
fatli  gli  ambasciatori  di  Siena,  ed  ottennero  buoni  patti. 
Pistoja  si  fortificò,  e si  governò  da  li  innanzi  a comune, 
con  solamente  prendere  i podestà  e capitani  da  Firenze 
e da  Lucca.  Nello  stesso  giorno  primo  di  giugno  fu  an- 
che in  Cesena3  una  sollevazione  della  fazion  guelfa,  alla 
quale  venne  fatto  di  abbattere  e mettere  in  fuga  i ghi- 
bellini ; ma  questo  movimento  costò  a quella  città  delle 
grandi  ruberie  ed  altri  malanni.  In  questi  tempi,  secon- 
do la  cronica  di  Cesena,  era  capitano  per  la  Chiesa  roma- 
na in  Jesi  e in  altre  terre  della  marca  d’Ancona, Federigo 
conte  di  Montefeltro,  figliuolo  del  fu  conteGuido. Fecero 
oste  gli  Anconitani  sopra  il  contadodi  Jesi*;  ma  esso  conte 
Federigo peratlestato  del  Villani, coliagente  di  Jesi.Osi- 
mo  e d’altri  marchigiani  ghibellini  andò  ad  assalirli,  e 
diede  loro  una  gran  rotta, di  modo  che  più  di  cinquemila 
Anconitani  vi  restarono  tra  morti  e presi. 


1 Istorie  Pistojesi,  t.  11.  Ber.  Hai. 

8 Giovanni  Villani,  lib.  8,  c.  111.  Ptolomaeus  Lucensis  in  Vita  Clc- 

,1|e(l[js  v 5 f.hron.  Caescnac,  toni.  14.  Rerum  Italie. 

i Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  113. 
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( CRISTO  MCCCX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  < CLEMENTE  V Papa  VI. 

( ARRIGO  VII  Re  de' Romani  III. 

Nel  dì  26  di  luglio  dell’anno  presente  que’ fuorusciti 
che  erano  entrati  in  Ferrara  dopo  la  caduta  dei  principi 
estensi  *,  cioè  Sai  inguerra  de'Torrelli,  Romberto  de’Ram- 
berli , e Francesco  Menabò  colla  fazion  ghibellina  , ne- 
mica degli  estensi  guelfi,  diede  all’armi  con  disegno  di 
levar  quella  città  dalle  mani  della  Chiesa.  Vi  faronoam- 
mazzamenti,  massimamente  di  Catalani,  e ruberie  senza 
fine;  e i palagi  dei  marchesi  furono  da  que’ ribaldi  dati 
alle  fiamme.  Già  tutta  la  città  era  in  lor  potere  ; ma  av- 
vertito di  ciò  il  Cardinal  Pelagrua,  soggiornante  allora 
in  Bologna,  cavalcò  a quella  volta  con  copiosa  milizia  di 
Bolognesi,  ed  entrò  in  castello  Tealdo,  dove  s’erano  ri- 
tirali que’pochi  de’ suoi  che  poterono  sottrarsi  alle  spa- 
de de’sollevati.  In  aiuto  suo  accorsero  ancora  da  Rovigo 
con  buon  numero  di  armati  il  marchese  Francesco,  Ri- 
naldo ed  Obizzo  estensi.  Allora  i Ferraresi  veggendosi 
come  perduti,  altro  ripiego  non  ebbero  che  di  ricorrere 
alla  misericordia  del  legato  ; ma  questi  dopo  aver  voluto 
prima  in  mano  circa  ottanta  (altri  dicono  meno)  de’ mi- 
gliori della  città,  non  altra  misericordia  usò  loro  che  di 
lasciar  la  briglia  alle  sue  truppe,  le  quali  unite  co’guelfi 
si  spinsero  contra  de’ghibellini,  e li  forzarono  alla  fuga. 
In  tal  occasione  seguirono  molte  uccisioni  e saccheggi 
di  monisteri  e chiese,  certo  non  con  lode  di  esso  legato, 
il  qttal  poscia  affaticò  per  molti  dì  il  boia  in  far  impic- 
care i colpevoli  di  quella  sedizione.  Anche  la  città  di  Pia- 
cenza fu  in  gran  moto2.  Alberto  Scotto  ivi  signore  tra  per- 
chè si  trovava  incalzato  dalla  forza  dei  fuorusciti , cioè 
di  Leone  degli  Arcelli,  Ubertino  Landò  ed  altri  ghibel- 
lini che  erano  spalleggiati  da  Guido  dalla  Torre,  signor 
di  Milano,  e perchè  inoltre  sentiva  essere  in  procinto  Ar- 

1 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ilal.  Chron.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  Hai. 
Chron.  Caesenae,  toni.  14.  Rer.  Hai. 

2 Chron. Piacentina,  tom.  16.  Rer. Hai.  Chron.  Estense,  tom.  15,  Rer. 
Halicarum. 
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rigo  "VII  di  calare  in  Italia,  prese  il  partito  di  far  pace 
cogli  usciti  , e di  cedere  il  dominio  della  città:  con  che 
i pubblici  uf-fizii  da  lì  innanzi  fossero  comuni  fra  le  parti. 
Entrarono  in  Piacenza  quasi  in  trionfo  i fuorusciti;  ma 
siccome  non  si  davano  mai  posa  gli  animi  troppo  allora 
turbolenti  degl’italiani,  appena  entrati  i fuorusciti  sve- 
gliarono delle  contese,  e nel  dì  seguente  a forza  d’armi 
ne  scacciarono  Alberto  Scotto,  il  quale  co’suoi  aderenti 
si  ridusse  a Castello  Arqualo,  ed  impadronitosi  di  Firen- 
zuola e Bobbio,  cominciò  di  nuovo  a recar  frequenti  mo- 
lestie al  popolo  dominante  di  Piacenza.  Obizzino  Spinola 
cogli  altri  suoi  consorti,  anch’essi  fuorusciti  di  Genova1 
e padroni  di  Monaco,  s’ impadronì  in  quest’anno  delle  ter- 
re di  Montaldo  e Votaggio,  e le  distrusse  dai  fondamenti. 
La  decantata  venuta  del  re  dei  Romani  è credibile  che 
movesse  tanto  essi  Spinoli  e i lor  partigiani , quanto  il 
governo  di  Genova  a far  poco  appresso  pace.  Quaranta- 
mila  lire  furono  pagate  agli  Spinoli,  che  restituirono  a! 
comune  di  Genova  tutti  i luoghi  presi,  ed  ebbero  accesso 
libero  alla  città,  eccettochè  Obizzino,  obbligato  per  due 
anni  a starsene  nelle  sue  castella.  Nell’ Umbria  i Peru- 
gini, rinforzati  dal  maliscalco  del  re  Roberto  abitante  in 
Firenze,  fecero  guerra  nel  mese  di  luglio  allacittàdiTo- 
di  *.  Volle  provarsi  quel  popolo  ad  una  battaglia  ; ma  non 
l’avesse  fatto,  perchè  ne  andò  malamente  sconfitto.  Nello 
stesso  mese  furono  cacciati  i guelfi  da  Spoleti,  restando 
la  signoria  ai  ghibellini.  Ma  per  più  tempo  i Perugini  tal- 
mente guerreggiarono  con  tra  di  quella  ci  ttà,chenell’an no 
seguente  la  forzarono  a rimettere  in  casa  i guelfi,  ed  al- 
trettanto fece  la  città  di  Todi. 

Dava  molto  da  pensare  a Roberto  re  di  Napoli  la  dispo- 
sizione di  ArrigoVIIrede’Romani,  di  calar  in  Italia,  beri 
prevedendo  ch’egli  sosterrebbe  il  partito  de’ ghibellini 
amici  dell’impero  con  depressione  dei  guelfi,  dei  quali 
enfierà  il  capo.  Gli  parve  duriquedinondoveremaggior- 
menle  differire  il  suo  ritorno  dalla  Provenza  in  Italia  per 
dar  sesto  a’suoi  affari.  Coll’avere  indotto  il  papa  a fer- 

i Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom,  17.  Rer.  Hai. 

* Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  5. 
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mare  la  sua  residenza  in  Avignone,  città  della  Provenza, 
e perciò  di  suo  dominio,  egli  era  divenuto  come  arbitro 
della  corte  pontificia.  E fu  in  quest’ anno ‘ch’egli  ottenne 
il  vicariato  della  Romagna  e di  Ferrara,  ed  inviò  colà  i 
suoi  ministri  a comandar  le  feste.  Il  pontefice  Clemente 
intanto  barcheggiava.  Moslravasi  egli  tutto  favorevole  ad 
Arrigo  VII  con  approvar  la  sua  venuta  a prendere  la  co- 
ronaimperiale; avea  anche  destinati  i card  in  ali,  che  gliela 
dessero  in  Roma,  e scrisse  per  lui  lettere  ai  vescovi, 
principi  e città  d'Italia.  Tuttavia  gran  cura  avea  di  non 
disgustare  il  re  Roberto,  e non  gli  doveano  dispiacere  gli 
avanzamenti  della  fazioneguelfa. Oraesso reRoberto  nel 
dì  lOdi  giugno  arrivò  a Cuneo  in  Piemonte®.  Visitò  Mori-  s. 
tevico,  Fossano,  Savigliano,  Cherasco  ed  Alba,  terre  di 
sua  giurisdizione.  Filippo  di  Savoja  , che  si  trovava  al- 
lora in  Asti,  feceun’imperiosaintimazioneagliÀstigiani 
di  guardarsi  dall’amicizia  di  quel  re.  Altrettanto  fecero  c 
il  vescovo  di  Basilea,  Luigi  di  Savoja,  ed  altri- ambascia-  tL 
tori  del  re  Arrigo,  ch’erano  pervenuti  in  quella  città,  e r:j 
passarono  dipoi  a Savona,  Genova  e Pisa,  annunziando 
dappertutto  la  venuta  d’esso  Arrigo  alla  corona. Di  belle 
parole  dissero  gli  Astigiani,  ma  poi  spediti  ambasciatori 
ad  Alba,  fecero  una  specie  di  lega  col  suddetto  re  Ro- 
berto; e questi  dipoi  nel  dì  9 di  agosto  venne  ad  Asti, 
ed  ebbe  ad  un  gran  convito  i grandi  di  quella  città.  Si  j|j 

fece  allora  le  maraviglie  Guglielmo  Ventura,  il  quale  vi 
si  trovò  presente,  al  vedere  che  tutti  mangiarono  e beh-  , 
bero  solamente  in  vasi  d’argento,  perchè  un  lusso  tale 
èra  tuttavia  incognito  agl’italiani.  Passò  Roberto  nel  dì 
10  d’agosto  ad  Alessandria,  e ne  scacciò  gl'lnviziati  e i 
Lanzavecchi  ghibellini,  e si  fece  dar  lasignoriadiquella 
città  dai  guelfi.  Ecco  come  il  buon  re  andava  stendendo 
l’ali  alle  spese  del  romano  impero.  Ito  Poscia  a Lucca  e 
a Firenze,  dove  indarno  si  studiò  di  pacificare  insieme 
i guelfi  disuniti,  inviò  al  governo  della  Romagna  Niccolò 
Caracciolo3,  il  quale  arrivato  colà  nel  mese  d’ottobre, 
ebbe  ubbidienza  da  quasi  tutte  quelle  città,  e procurò  di  ) 

J Clironic.  Cacscnac,  tom.  14.  Rer.  Ita). 

a f.lironic.  Astensc,  cap.  53,  tom.  11.  Rerum  Ilal.  .. 

3 Clironic.  Caesenae,  toro.  14.  Rer.  Hai.  * 
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mettere  pace  dappertutto  con  ridurre  nelle  lor  patrie  i 
fuorusciti.  Su  due  piedi  egli  ascoltava  le  liti,  e senza  stre- 
pito di  giudizio  le  decideva.  Di  uno  di  questi  abbisogne- 
rebbe ogni  città.  Dovette  trovare  nei  Forlivesi  qualche 
durezza1,  perchè  ne  fece  spianar  le  fosse,  e mise  in  pri- 
gione Scarpetta,  Pino,  e Bartolommeo  degli  Ordelaffi,  e 
alcuni  de’Calboii  e degli  Argogliosi.  Lasciò  poi  in  libertà 
i guelfi,  e ritenne  i ghibellini.  Ora  avendo  Arrigo  re  dei 
Romani  stabilita  la  sua  venuta  in  Italia,  mandò  varii  am- 
iasciatori a notificarlo  alla  città.  Venne  a Milano  il  ve- 
scovo di  Costanza2,  e con  bella  orazione  espose  come  il 
re  era  per  prendere  la  corona  del  ferro  dall’arcivescovo 
di  Milano.  Mostraronsi  pronti  i Milanesi  a ricevere  con 
tutto  onore  il  sovrano;  il  solo  Guido  dalla  Torre  signor 
della  città  buffava,  nè  voleachesi  parlasse  di  questo  gran- 
de affare.  Chiamò  poi  ad  un  parlamento  il  conte  Filip- 
pone  da  Langusco  signor  di  Pavia,  Antonio  da  Fisiraga 
signor  di  Lodi,  Guglielmo  Cavalcabò  principa)  cittadino, 
o signore  di  Cremona,  e Simone  degli  Avvocati  da  Colo- 
rano cittadin  primario,  o signore  di  Vercelli,  per  udir 
il  loro  parere. Tuttieranodifazionguelfa. Schiettamente 
disse  Filippone  fra  i primi,  ch’egli  non  voleva  essere  ri- 
bello al  re  suo  signore.  Gli  altri  dissero  che  bisognava 
prendere  consiglio  sul  fatto,  ma  che  allora  non  si  potea. 
Guido  dalla  Torre  era  di  parere  che  tutti  si  unisserocon- 
tra  di  questo  tedesco  ; e smanioso  girava  per  le  camere, 
borbottando  e parlando  da  se  solo.  Fini  il  par  la  mento  senza 
conchiusione  alcuna. 

Sul  fine  d’ottobre  arrivò  a Susa  e poscia  a Torino  il  re 
Arrigo  colla  regina  Margherita  sua  moglie,  mille  arcieri 
e mille  uomini  d’arme,  dopo  avere,  mercè  di  un  matri- 
monio, fatto  divenir  Giovanni  suo  figliuolo  re  di  Boemia. 
Amedeo  conte  di  Savoja , Filippo  e Luigi  parimente  di 
Savoja,  erano  tutti  per  lui,  e seppero  ben  fare  il  lor  ne- 
gozio con  questo  attaccamento.  Nella  corte  d’esso  re  si 
contavano  l’arcivescovo  di  Treveri,  Baldovino  suo  fra- 
tello, Teobaldo  vescovo  di  Liegi,  Ugo  Delfino  di  Vienna, 


1 Chron.  Foroliviense,  tom.  22.  Rer.  Italie. 

2 Joanncs  de  Cermenale,  cap.  10,  tom.  9.  Ber.  Hai. 
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il  duca  di  Brabante  ed  altri  principi  e baroni.  Andarono 
colà  a fargli  riverenza  Filipporie  conte  di  Langusco,  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato,  i vescovi,  i signori  e gli 
ambasciatori  di  varie  città,  e nominatamente  i Romani 
che  comparvero  con  gran  fasto.  Tutti  condussero  gente 
armata  per  accompagnarlo.  Per  attestato  di  Alberto  Mus- 
sato1, mise  un  suo  vicario  in  Torino  : segno  che  quella 
era  allora  città  libera.  Nel  dì  10  di  novembre  venne  ad 
Asti®;  e v’introdusse  i fuorusciti  ghibellini.  Gli  fu  data 
(mai  volentieri  nondimeno)  la  signoria  di  quella  città, 
ed  egli  pose  quivi  un  vicario  che  cominciò  molto  bene 
ad  aggravar  quel  popolo.  Usava  in  corte  d' esso  re,  ed  era 
ben  veduto  da  lui  Francesco  da  Garbagnate5,  giovane 
milanese  assai  disinvolto,  che  gli  avea  più  volte  detto  gran 
bene  di  Matteo  Visconte  esiliato  daMilano.con  dipigner- 
glielo  pel  più  savio,  attivo  ed  onorato  uomo  di  Lombar- 
dia, e perciò  capace  di  ben  servirlo  nei  correnti  affari. 
Mostrò  Arrigo  voglia  di  vederlo.  Il  Garbagnate,  che  te- 
nea  buon  filo  col  Visconte,  gliel  fece  tosto  sapere;  eMat- 
teo  travestito  per  solitari  cammini  si  portò  ad  Asti,  dove 
datosi  a conoscere,  non  vi  fu  cortesia  che  non  ricevesse 
da  quella  corte,  ed  anche  dal  re.  I soli  magnati  guelfi  il 
guardarono  con  occhio  bieco,  e villanamente  ancora  par- 
larono di  lui,  ma  senza  ch’egli  mostrasse  di  alterarsene 
punto.  Il  favorevole  accoglimento  a lui  fatto  da  Arrigo 
cagionò  bensì  che  molti  Milanesi  e Lombardi  abbraccia- 
rono il  suo  partito.  Ed  essendo  giunto  colà  anche  l’arci- 
vescovo di  Milano  Gastone  dalla  Torre,  già  esiliato,  sta- 
bilì pace  e lega  con  esso  Matteo,  a nome  ancora  de’ suoi 
fratelli,  alcuni  de’ quali  erano  tuttavia  detenuti  prigioni 
da  Guido  dalla  Torre.  Non  si  fidava  molto  Arrigo  d’an- 
dare a Milano,  siccome  abbastanza  informato  delle  cat- 
tive disposizioni  di  Guido  dalla  Torre,  anzi  diffidava  non 
poco  di  lutti  gl’italiani,  perchè  sessant’anni  correano 
che  non  aveario  veduto  imperadori  o re  de’ Romani  ; ed 
avvezzati  a vivere  a lor  modo  , non  amavano  al  certo  di 

1 Albertinus  Mussatus,  lib.  1,  cap.  6. 

a Chron.  Astcnse,  cap.  58,  tom.  11.  Rer.  Ital. 

* Corio,  Istoria  di  Milano.  Bonincontrus  Morigia  in  Chronic.,  lom.  12. 
Rerura  Italicarum. 
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riconoscere  superiore  alcuno.  Matteo  Visconte  per  conto 
di  Milano  gli  levò  le  apprensioni  dal  cuore,  ben  cono- 
scendo egli  quanto  se  ne  potea  promettere.  J1  distornò 
ancora  dal  differir  la  sua  entrata  in  Milano,  al  che  l’an- 
davano sotto  varii  pretesti  esortando  i capi  dei  guelfi1. 
Basso  dunque  ArrigoaCasale,aVercelli  e a Novara,  accolto 
con  allegria  da  que’popoli.In  Vercelli  misefinealla guer- 
ra civile  fra  i Tizzoni  ed  Avvocati  ; in  Novara  fra  i Bra- 
sati e Tondelli.  Ogni  fuoruscito  potè  ritornare  alla  sua 
patria.  Cavalcò  poscia  il  re,  e invece  di  andare  a Pavia, 
dove  il  conte  Filippone  l’aspettava,  per  consiglio  diMat- 
teo  Visconte  passato  il  Ticino  s’inviò  alla  volta  di  Mila- 
no, incontrato  di  mano  in  mano  da  varie  schiere  di  no- 
bili milanesi  tutti  in  festa  e gala,  chegli  baciavano  il 
piede:  dal  che  s’avvide  avergli  ilViscontedatobuoncon- 
siglio.  L’ultimo  a venirgli  incontro  fuori  dei  borghi  di 
Milano  fu  Guido  dallaTorre®. Losdegnoelasuperbia era- 
no con  lui.  Laddove  gli  altri  all’àppressarsi  del  re  abbas- 
savano le  loro  insegne,  Guido  portava  diritta  la  sua.  Gli 
insegnarono  i Tedeschi  le  creanze  e il  dovere,  con  but- 
targliela per  terra.  All’arrivo  del  re  smontò  Guido  daca- 
valìo,  e gli  andò  come  incantato  a baciare  il  piede.  Ar- 
rigo con  volto  umano  riguardandolo  gli  disse:  Guido,  ri- 
conosci il  tuo  re , perchè  duro  è il  ricalcitrar  contro  lo 
stimolo.  Entrò  il  re  nel  dì  23  di  dicembre,  e non  già  ne! 
di  seguente,  come  scrivono  alcuni 3, in  Milano, eseco Ga- 
stone arcivescovo,  Matteo  Visconte,  ed  ogni  altro  fuor- 
uscito. Volle  il  dominio  della  città  chegli  fu  dato,  eGuido 
dalla  Torre  andò  a sedere:  disgrazia  per  altro  da  lui  pre- 
veduta , ma  senza  avere  cercata,  o per  meglio  dire  tro- 
vata maniera  di  provvedervi.  Fece  poi  far  pace  fra  i Tor- 
riani  e Visconti,  e quetò  le  altre  nemicizie,  desiderando 
che  tutti  vivessero  in  pace  e concordia.  Attese  dipoi  a 
far  le  sue  disposizioni  per  ricevere  la  corona  del  ferro, 
alla  qual  funzione  fu  destinato  il  dì  dell’Epifania  del  l’anno 
seguente.  Fece  in  quest’anno  papa  Clemente  nelle  quat- 


' Dino  Compagni,  lom.  9.  Rer.  Italie. 

* johan.  «le  Cermcnatc,  cap.  15.  tom.  9 Rer.  Italie. 
i Ga|vanus  Fiamma,  cap.  3*9.  Chron.  Astense,  cap.  59,  lom.  11.  Rer. 

Italicarum. 
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tro  tempora  del  Natale  una  promozione  di  cinque  cardi- 
nali, tutti  guasconi*:  se  con  piacere  degl’italiani,  Dio 
vel  dica.  Nè  voglio  tacere  che  i ghibellini  di  Modena  nel 
mese  di  luglio  cacciarono  fuori  di  città  queidaSassuolo, 
da  Ganaceto,  e i Grassoni,  tutti  di  fazione  guelfa®. 

C CP«I STO  MCCCX1.  Indizione  IX. 

Anno  di  < CLEMENTE  V Papa  VII. 

( ARRIGO  VII  Re  de’  Romani  IV. 

Per  la  corona  del  regno  d’Italia,  che  dovea  darsi  al  re 
Arrigo,  tutte  le  città  di  Lombardia  e della  marca  di  Ve- 
rona inviarono  i loro  ambasciatori  a Milano3,  a riserva 
di  Alessandria,  d’Alba  e d’altri  luoghi  in  Piemonte  che 
riguardavano  per  loro  signore  Roberto  re  di  Napoli.  Io- 
ta ntos’erano  già  comincia  ti  a veder  preparamenti  di  guer- 
ra contra  dello  stesso  Arrigo.  I Fiorentini,  Lucchesi  ecl 
altri  di  Toscana4  aveano  nell’anno  precedente  eletti  gli 
ambasciatori,  per  mandar  a protestare  l’ossequio  loro 
al  novello  sovrano;  ma  all’improvviso  restò  la  spedizio- 
ne, e per  lo  contrario  si  diede  quel  popolo  a far  gente, 
e contrasse  lega  col  medesimo  re  e colle  città  guelfe  per 
opporsi  a lui.  Altrettanto  fecero  i Bolognesi,  attendendo 
specialmente  in  quest’anno  a fortificare  e ben  provve- 
dere la  loro  città.  Non  si  potrà  fallare,  attribuendo  que- 
ste risoluzioni  ai  maneggi  del  re  Roberto  e a’suoi  mi- 
nistri, che  non  voleano  lasciar  crescere  la  potenza  d’Ar- 
rigo, credendola  di  troppo  pregiudizio  ai  loro  interessi. 
Si  aggiunse,  essere  ben  venuto  in  Italia  il  novello  recoa 
belle  proteste  di  voler  mettere  la  pace  dappertutto,  ri- 
durre nelle  loro  patrie,  gli  usciti,  non  avere  parzialità 
nè  per  guelfi,  nè  per  ghibellini,  e di  voler  conservare 
tutti  i diritti  e privilegi  di  qualsisia  città.  E di  vero,  o- 
pin ione  fu  che  sul  principio  fosse  pura  tal  sua  intenzio- 
ne. Non  parve  poi  così  nell’andare  innanzi.  In  un  gene- 
rai parlamento  volle  che  ogni  città  avesse  un  vicario  im- 

1 Plot.  Lucens.  in  Vita  Clementis  V.  . 

2 Gazala,  Chron.  Rcgicnse,  tom.  18.  Rcr.  Hai. 

3 Albertinus  Mussalus,  1.  1,1.  8.  Rcr.  Ital. 

4 Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  7. 
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\ser\a\e1 *.  Già  gli  avea  messi  in  Torino,  Asti  e Milano; 
ed  essi  in  luogo  dei  podestà  eletti  dai  cittadini:  il  che 
tu  uno  sminuire  di  molto  la  libertà  di  quei  popoli.  Ora 
nel  di  6 di  gennaio  esso  re  fu  colla  regina  Margherita  co- 
ronalo in  sant’ Ambrogio  di  Milano  per  le  mani  dell'ar- 
civescovo milanese  Gastone  dallaTorre.  Pretesero  il  po- 
polo e i canonici  della  nobil  terra  di  Monza,  che  nella  lor 
basilica  di  san  Giovanni  Battista  dovesse  egli  prendere 
la  corona  del  ferro  che  essi  per  antico  privilegio  conser- 
vano nel  loro  sacrario,  e nella  quale  hanno  da  un  secolo 
e mezzo  in  qua  immaginato  che  si  conservi  uno  dei  sa- 
cri chiodi  della  croce  del  Signore  a : cosa  ignorata  rie’se- 
coli  precedenti.  Ma  dovettero  tanto  industriarsi  i Mila- 
nesi, che  nella  suddetta  basilica  di  sant’Ambrogio  segui 
quella  grandiosa  funzione,  siccome  altre  volte  s’era  fat- 
to3, coll’aver  nondimeno  Arrigo  mercè  d’un  suo  diploma 
preservato  il  diritto,  che  potesse  competere  a Monza.  In 
tal  congiuntura  egli  creò  cavalieri  circa  dugento  nobili 
di  varie  città.  Attese  dipoi  a pacificare  le  città  di  Lom- 
bardia, e in  molte  di  esso  mise  i suoi  vicarii,  volendo  che 
in  ciascuna  d’esse  rientrassero  gli  sbanditi,  fossero  guelfi 
o ghibellini.  Mise  in  Modena4 5  per  vicario  Guidaloste  dei 
Vercellesi  da  Pistoja  , che  v’introdusse  tutti  i fuorusciti 
guelfi.  L’ultimo  a comparire  alla  corte  fu  Matteo  Maggi 
signore  di  Brescia  di  fazion  ghibellina*,  non  giàperpoco 
affetto  al  re,  ma  per  timore  diTebaldo  Brusato  di  fazione 
guelfa,  bandito  da  Brescia  negli  anni  addietro,  che  ve- 
nuto a Milano  avea  già  guadagnato  nella  corte  di  molti 
proiettori.  Il  buon  Arrigo  che  mirava  al  sollievo  e bene 
di  tutti,  propose  al  Maggi  di  ricevere  in  Brescia  Tebal- 
do. Il  Ma  ggi  allora  disse  quanto  potè  per  far  conoscere 
al  re  come  Tebaldo  era  il  maggior  perfido  e mancato»*  di 
parola,  che  fosse  al  mondo,  e sfibbiò  tulli  i tradimenti 
da  lui  fatti,  e le  crudeltà  dalui  usatein  varii  tempi.  A nulla 
servi;  il  re  stelle  saldo  in  dire  che  bisognava  perdona- 


1 Gazata,  Cliron.  Regiense,  lom.  18.  Iter.  Ita).  . 

s Murat.  Anccdot.  Latin.,  tom.  2. 

s Conili cónlrus  Morigia  in  Cliron.,  t.  12.  Rei*.  Mal. 

i tinnirne  Moranus,  Chron.  Mutinensc,  t.  1 1 Iter.  Hai. 

5 Johann,  de  Cc nnenale,  c.  18,  t.  9.  Rer.  Hat. 
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re,  e convenne  accomodarsi  al  di  lui  volere  con  ricevere 
Tebaldo  e i suoi  seguaci  in  Brescia1.  Segui  pertanto  uno 
strumento  di  pace  fra  i guelfi  e ghibellini  di  quella  cit- 
tà; ed  avendo  Matteo  Maggi  rinuriziala  quella  signoria, 
Arrigo  mandò  colà  per  suo  vicario  Alberto  da  Caslelbar- 
co.  Non  andrà  molto  che  ne  vedremo  gli  effetti. 

Diede  esso  re  Arrigo  per  suo  vicario  aMilanoGiovanni 
dallaCalcia  francese,  uomo  inetto,  che  neppure  un  mese 
durò  in  quel  posto.  Gli  sostituì  Niccolò  Bonsignore,  un 
pezzo  di  mala  carne , già  bandito  per  le  sue  ribalderie 
da  Siena  sua  patria,  che  cominciò  a maltrattare  quel  po- 
polo. Richiese  il  re  un  dono  gratuito  dai  Milanesi,  per- 
chè era  corto  di  moneta.  Fu  proposto  nel  consiglio  della 
città  il  quanto,  e rimesso  in  Guglielmo  Posteria  il  tas- 
sarlo. Disse  cinquantamila  fiorini  d’oro.  Tutti  consenti- 
vano, se  non  che  Matteo  Visconte  soggiunse,  che  gli  pa- 
rea  conveniente  donarne  anchediecimilaallaregina.  Al- 
lora Guido  dalla  Torre  s’alzò  in  collera,  riprovando  il  far 
così  da  liberale  colla  roba  altrui;  e nell’uscire  del  con- 
siglio disse:  E perchè  non  se  ne  danno  centomila?  que- 
sto numero  è più  perfetto.  Perciò  i ministri  del  re  scris- 
sero centomila,  e bisognò  poi  darli. E fin  qui  era  durato 
il  bel  sereno;  ed  Arrigo  si  figurava  di  aver  data  da  pa- 
dre la  pace  a tutte  le  città  di  Lombardia,  senza  far  di- 
stinzione tra  guelfo  e ghibellino  ; ma  non  tardò  ad  intor- 
bidarsi il  cielo.  Perchè  Arrigo  sotto  specie  di  onore,  ma 
veramente  per  aver  degli  ostaggi,  dimandò  che  cento  fi- 
gliuoli de’nobili  milanesi  l’accompagnassero  a Roma,  si 
trovarono  molte  difficoltà,  ed  insorsero  sospetti  di  sedi- 
zione. Furono  anche  veduti  fuor  d’una  porta  Franceschi  no 
figliuolo  di  Guido  dal  la  Torre,  e Galeazzo  figliuolo  di  Mat- 
teo Visconte,  parlar  lungamente  insieme,  e toccarsi  la 
mano  nel  congedarsi  ®.  Fu  riferito  ad  Arrigo,  e fatto  cre- 
dere che  il  Visconte  e il  Torriano  macchinassero  contra 
la  sua  reai  persona,  ed  avessero  già  fatta  massa  di  gen- 
te. Però  nel  dì  42  di  febbraio  egli  mandò  una  squadra  di 

1 Mahecius,  Chron.  Brixian.,  t.  14.  Rcr.  I tal . 

2 Bonincontnis  Morigia,  1. 12.  Ber.  Ita).  Joannes  de  Cerraen.,  tom.9. 
Rer.  Jtal.Albertinus  Mussalus,  t.8.  Rer.  I tal.  Ferretus  Vicentinus,  t.  9. 
Ber.  I tal  ^Gazata , Chronic.  Regiensc,  t.  18.  Rer.  Ital. 
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cavalleria  a visitar  le  case  dei  nobili.  Malico  Visconte, 
avutone  V avviso,  col  mantello  indosso  avanti  il  suo  pa- 
lazzo li  stette  aspettando,  ragionando  intanto  con  alcuni 
amici.  Arrivati  i tedeschi,  come  se  nulla  sapesse,  invi- 
teli! a bere,  e gl’introdusse  in  casa.  Se  n’andarono  tutti 
contenti  e persuasi  della  sua  fedeltà.  Non  così  fu  al  pa- 
lazzo di  Guido  dallaTorre. Quivi  erano  molliarmati, quivi 
si  cominciò  un  tumulto,  e si  venne  alle  mani  coi  tede- 
schi. Tr  asse  ro  col  ài  parziali  de'Tor  ri  a ni,  e dal  l’altro  canto 
s’ andarono  ingrossando  le  truppe  del  re,  il  quale  fu  in. 
gran  pena  per  questo,  massimamente  dappoiché  gli  fu 
riferito  cheancheMalteo Viscontee Galeazzosuofigliuolo 
erano  uniti  coi  Torrioni.  Ma  eccoti  comparir  Matteo  col 
mantello  alla  corte  ; ecco  da  lì  un  pezzo  un  messo  , che 
assicurò  Arrigo  come  Galeazzo  Visconte  combatteva  in- 
sieme coi  tedeschi  contra  de’Torriani : il  che  tranquillò 
l’animo  di  sua  maestà.  La  conclusione  fu,  che  i serragli 
e palagi  dei  Torriani  furono  superati,  dato  il  sacco  alle 
lor  ricche  suppelletMIi,  spogliate  anche  tutte  le  case  in- 
nocenti del  vicinato.  Guido  dalla  Torre,  e gli  altri  suoi 
parenti , chi  qua  chi  là  fuggendo  si  sottrassero  al  furor 
de’  tedeschi , e se  ne  andarono  in  esilio  , nè  mai  più  ri- 
tornarono in  Milano.  Non  si  seppe  mai  bene  la  verità  di 
questo  fatto.  Fu  detto  che  i Torriani  veramente  aveano 
congiurato,  e che  nel  di  seguente  dovea  scoppiar  la  loro 
mina1.  Ma  i più  credettero,  e con  fondamento,  che  que- 
sta fosse  una  sottile  ordituradelloscaltroMatteoVisconte 
per  atterrare  i Torriani,  siccome  gli  venne  fatto,  con  fìn- 
gersi prima  unito  ad  essi,  e con  poscia  abbandonarli  nel 
bisogno.  Nulladimeno,  contuttoché  egli  si  facesse  cono- 
scer fedele  in  tal  congiuntura  adArrigo.daliad  alquanti 
di  l’invidia  di  molti  grandi  milanesi,  e il  timore  che  Mat- 
teo tornasse  al  principato  e si  vendicasse  di  chi  l’avea 
tradito  nell’anno  1302,  cotanto  poterono  presso  Arrigo, 
che  Matteo  fu  mandato  a’confìni  ad  Asti,  e Galeazzo  suo 
figliuolo  a Trivigi.  Poco  nondimeno  stette  Matteo  in  esi- 
lio. Il  suo  fedele  amico  Francesco  da  Garbagnate,  fatto 

1 Johannes  de  Cernienato,  c.  2 “2,  t.  9.  Giovanni  Villani,  liti.  9,  c.  11. 
Ferrei us  Vicentinus,  lib.  4,  t.  9 Iter.  Hai. 

MtiHATOftì,  Annali  fi' Italia  — Voi.  IX.  13 
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conoscere  al  re,  che  per  fini  torti  aveano  gl'  invidiosi  al- 
lon  lanato  da  lui  unsi  savio  consigliere1,  cagion  fu  che  Ar- 
rigo nel  di  7 d’aprile  il  richiamò  e rimise  in  sua  grazia. 

Gran  terrore  diede  allo  città  guelfe  di  Lombardia  la 
caduta  de’Torriani  guelfi.  Lodi,  Cremona  e Brescia  per 
questo  alzarono  le  bandiere  conira  d’Arrigo.  Ber  con- 
fessione di  Giovanni  Villani,  i Fiorentini  eBolognesi  con 
loro  maneggi  e danari  soffiarono  in  questo  fuoco.  Anto- 
nio da  Fissiraga  signore  di  Lodi  corse  colà;  ma  ritrovata 
quivi  dell’  impotenza  a sostenersi  per  la  poca  provvisiori 
di  vettovaglia,  tornò  a Milano  ad  implorar  la  misericor- 
dia del  re,  e per  mezzo  della  regina  e di  Amedeo  conte 
di  Savoja  l’ottenne.  Mandò  Arrigo  a prendere  il  possesso 
di  quella  città,  e v’introdusse  tutti  i fuorusciti;  poscia 
nel  dì  17  d’aprile  coll’arinata  s’inviò  alla  volta  della  ri- 
bellala Cremona.  S’era  imbarcato  quel  popolo  senza  bi- 
scotto ; e ciò  per  la  prepotenza  di  Guglielmo  Cavalcabò, 
capo  della  fazione  guelfa,  il  quale  avea  fatto  sconsiglia- 
tamente un  trattato  col  fallito  Guido  dallaTorre.  Sicché 
all’udire  che  il  re  veniva  in  persona  con  tutte  le  sue  for- 
ze , e con  quelle  de’Milanesi  contra  di  Cremona,  se  ne 
fuggi.  Sopramonte  degli  Amali,  altro  capo  de’ghibellini, 
uomo  savio  e amante  della  patria,  allora  consigliò  di  git- 
tarsi  alla  misericordia  del  re.  Venne  egli  coi  principali 
della  nobiltà  e del  popolo  sino  a Paderno,  dieci  miglia 
lungi  da  Cremona  ; e tutti  colle  corde  al  collo  inginoc- 
chiati sulla  strada, allorché  Arrigo, con  pietose  voci  e la- 
grime implorarono  il  perdono. Era  laclemenzauna  delle 
virtù  di  questo  re;  ma  se  ne  dimenticò  egli  questa  volta, 
ed  ebbe  bene  a pentirsene  col  tempo.  Comandò  che  o- 
gnun  di  loro  fosse  imprigionato  e mandalo  in  varii  luo- 
ghi, dove  quasi  tutti  nelle  carceri  miseramente  termina- 
rono dipoi  i lor  giorni.  Fu  questo  un  nulla.  Arrivato  a 
Cremona  non  volle  entrarvi  sotto  il  baldacchino  prepa- 
rato da’ciltadini,  fece  smantellar  le  mura,  spianar  le  fos- 
se, abbassar  le  torri  della  città.  Da  lì  ancora  a qualche 
giorno  impose  una  gravissima  contribuzione  di  centomila 
fiorini  d’oro,  e fu  dato  il  sacco  aU’infelice  città2,  che  re- 

1 Annales  Mediolan,,  toni.  16.  Rer.  Hai. 

2 Ciao n.  Piacentina,  lem.  1G. 'Return  Italie. 
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slò  anche  priva  di  tutti  i suoi  privilegi  e diritti.  Da  qual- 
sivoglia saggio  fu  credulo  che  questi  atti  di  crudeltà, 
scouvenevoli  ad  un  re  fornito  di  tante  virtù,  pel  terrore 
che  diedero  a tutti,  rompessero  affatto  il  corso  alla  pace 
d’Italia,  e alla  fortuna  d’Arrigo,  addosso  a cui  vennero 
poi  le  dure  traversie  che  andremo  accennando.  Dacché 
per  benignità  e favore  d’esso  re  rientrò  in  Brescia  Te- 
baldo Brusato  cogli  altri  fuorusciti  guelfi  , andò  costui 
pensando  come  esaltar  la  sua  fazione  *.  Nel  di  24  di  feb- 
braio levato  rumore,  prese  Matteo  Maggi,  capo  de’ ghi- 
bellini, con  altri  grandi  di  quella  città,  e si  fece  procla- 
mar signore,  o almen  capo  della  fazion  guelfa,  che  re- 
stò sola  al  dominio.  Albertino  Mussalo2scrive  che  i Maggi 
furono  i primi  a rompere  la  concordia,  e che  poi  rima- 
sero al  disotto.  Jacopo  Malvezzi 3 ed  altri  scrittori  bre- 
sciani non  la  finiscono  di  esaltar  con  lodi  la  persona  di 
Tebaldo  Brusato.  Ma  gli  autori  contemporanei  e il  fatto 
stesso,  ci  vengono  dicendo  ch’egli  fu  un  ingrato  ai  be- 
nefizii  ricevuti  dal  re  Arrigo  e un  traditore,  avendo  egli 
scacciato  il  di  lui  vicario,  e fatta  ribellare  contra  di  lui 
quella  città,  in  cui  la  reai  clemenza,  di  bandito  e ramingo 
ch’egli  era,  l'avea  rimesso.  Dopo  avere  il  re  tentato  col 
mandare  innanzi  Valerano  suo  fratello,  se  i Bresciani  si 
voleano  umiliare,  e trovatoche  no4,  tùltosdegnonel  mese 
di  maggio  mosse  l’armata  contra  di  quella  città,  e n’in- 
traprese l’assedio.  Fu  parere  del  Villani,  che  s’egli  do- 
po la  presa  di  Cremona  continuava  il  viaggio,  Bologna, 
Firenze  e la  Toscana  tutta  veniva  facilmente  all’ ubbi- 
dienza sua.  A quell’assedio  furono  chiamate  le  milizie 
delle  città  lombarde.  Specialmente  vi  comparve  la  ca- 
valleria e fanteria  milanese.  Giberto  da  Correggio  oltre 
all’ aver  condotto  colà  la  milizia  di  Parma,  donò  ad  Ar- 
rigo la  corona  di  Federigo II  Augusto,  presa  al  lorchèquel- 
V imperadore  fu  rotto  sotto  Parma.  Per  questo  egli,  se 
i crediamo  al  Corio*,  ottenne  il  vicariato  di  quella  città. 

1 Ferretus  Vicentinus,  lib.  4,  t.  9.  Iter.  Ilal. 

s Albertinus  Mussatus,  Hist.  August.,  t.  8.  ftcr.  Ital. 

> Jlalvecius,  Chronic.  Brixian.,  t.  14.  Iter.  Ital. 

* Dino  Compagni  in  Chronic.,  t.  9.  Rer.  Ital. 

J Corio,  Istoria  di  Milano. 
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Albertino  Mussalo  scrive  che  quivi  fu  messo  por  vicario 
un  Malaspina.  Nulla  mi  fermerò  io  a descrivere  gli  av- 
venimenti del  famoso  assedio  di  Brescia.  Basterammi  di 
dire  che  la  città  era  forte  per  mura  e per  torri,  ma  più 
per  la  bravura  de’cittadini,  i quali  por  piùdi  quattro  mesi 
renderono  inutili  lutti  gli  assalti  e le  macchine  dell’e- 
sercito nemico.  Circa  la  metà  di  giugno  in  una  sortita 
l esto  prigion  de’tedeschi  l’indefesso  Tebaldo  Brusato,  e 
coll’essere  strascinato  e squartalo  pagò  la  pena  dei  suoi 
misfatti.  Infierirono  perciòiBrescianicontra  dei  prigioni 
tedeschi,  e si  accesero  maggiormente  ad  un’ostinata  di- 
fesa. In  un  incontro  anche  Valerano  fratello  del  re,  mor- 
talmente ferito  cessò  di  vivere. 

Per  tali  successi  era  forte  scontento  il  re  Arrigo,  L’o- 
nor  suo  non  gli  permcttea  di  ritirarsi  ; e intanto  maniera 
non  si  vedea  di  vincere  la  nemica  città.  Mancava  il  da- 
naro per  la  sussistenza  dell’armata  ; e il  peggio  fu,  che 
in  essa  entrò  una  fiera  epidemia,  ossia  la  pestevera,  che 
Iacea  grande  strage1.  Dio  portò  al  campo  tre  cardinali 
legati  spediti  dal  papa  per  coronare  in  Roma,  e solle- 
citar per  questo  il  re  Arrigo;  cioè  i vescovi  d’Oslia,  e di 
Albano,  e Luca  dal  Fiesco.  Questi  mossero  parola  di  per- 
dono e di  pace.  Entrò  il  Fiesco  col  patriarca  d’Aquileja 
in  Brescia,  e trovò  delle  durezze.  Viritornò.efinalmente 
conchiuse  l’accordo.  Fu  in  salvo  la  vita  e la  roba  dei  ci I - 
ladini,  e si  scaricò  sopra  le  mura  della  città  il  gastigo 
della  ribellione,  le  quali  furono  smantellate,  e per  esse 
entrò  Arrigo  nella  città  nel  di  24  di  settembre,  seco  me- 
nando i fuorusciti.  Oltre  a ciò  settantamila  fiorini  di  oro 
volle  da  quel  popolo  con  altri  aggravi,  per  quanto  scrive 
il  Malvezzi,  e lo  conferma  Ferreto  Vicentino,  contro  le 
promesse  fatte  al  cardinale  dal  Fiesco.  Da  Brescia  passò 
a Cremona,  indi  a Piacenza,  dove  lasciò  un  vicario®,  r - 
munendo  deluso  Alberto  Scotto,  il  quale  poco  dopo  r - 
cominciò  le  ostilità  contro  la  patria.  Trasferitosi  a P; - 
via,  quivi  si  trovarono  per  la  peste  calate  a tal  sego 3 
le  sue  soldatesche,  che  Filippone  da  Langusco,  non  pi  t 

x Johann,  de  Cermenate,  t.  9.  Rer.  Italie.. 

2 Albertus  Mussatili,  1.  4,  t.  8.  Rei'tim  Ila! 
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signore  di  quella  città,  avrebbe  potuto  assassinarlo,  se 
il  mal  talento  gliene  fosse  venuto.  E ne  corse  anche  il 
sospetto:  perlocchè  portossi  colà  Matteo  Visconte  con 
possente  corpo  di  Milanesi;  ma  Filippone  gli  chiuse  le 
porte  in  faccia.  Matteo,  dico,  il  quale,  stando  Arrigo  sotto 
Brescia,  non  tralasciò  ossequio  e diligenza  veruna  per 
assisterlo  con  gente,  danari  e vettovaglie;  laonde  me- 
ritò d’essere  creato  vicario  di  Milano,  e di  poter  accu- 
dire da  lì  innanzi  all’esaltazione  della  propria  casa.  In 
Pavia  mancò  di  vita  per  le  malattie  contratte  all’assedio 
di  Brescia  il  valoroso  Guido  conte  di  Fiandra.  E quivi 
a persuasione  di  AmedeocontediSavoja,  Arrigo  dichiarò 
vicario  di  Pavia,  Vercelli,  Novara  e Piemonte  Filippo 
di  Savoja,  principe  allora  solamente  di  titolo  della  Mo- 
rea.  Scrive  Giovanni  da  Cermenate1,  e con  lui  va  d’ac- 
cordo Galvano  Fiamma2  col  Malvezzi s,  che  questo  prin- 
cipe unitosi  dipoi  con  Filippone  da  Langusco,  e cogli  al- 
tri guelfi,  fece  ribellar  quella  città , ed  altre  ancora  al 
re  suo  benefattore.  Nel  dì  21  d’ottobre  arrivò  Arrigo  a 
Genova,  accolto  da  quel  popolo  con  sommo  onore;  ed 
avuta  che  ebbe  la  signoria  della  città,  si  studiò  di  met- 
ter pace  fra  que’  di  lor  natura  al  Ieri , e allora  troppo  di- 
scordanti cittadini,  e rimise  in  città  Obizzino  Spinola 
con  tutti  i fuorusciti*.  Ma  quivi  nel  di  13  di  dicembre 
da  immatura  morte  fu  rapila  la  regai  sua  moglie  Mar- 
gherita di  Brabante,  principessa  per  le  sue  rare  virtù 
degna  di  più  lunga  vita.  Intanto  si  scoprirono  suoi  pa- 
lesi nemici  i Fiorentini,  Lucchesi,  Perugini,  Sanesi  ed 
altri  popoli  di  Toscana,  i quali  sommossi  ed  assistiti  dal 
re  Roberto,  fattograndearmamenlo,  preseroipassi  della 
Lunigiana,  per  impedirgli  il  viaggio  per  terra.  Erano 
all’inconlro  per  lui  gli  Aretini  e Pisani,  i quali  ultimi 
mandarono  a Genova  una  solenne  ambasceria  ad  invi- 
tarlo, con  fargli  il  dono  d’una  si  magnifica  tenda  mili- 
tare, che  sodo  vi  poteano  stare  diecimila  persone.  Lo 


1 Johannes  de  Germenate,  t.  9.  Iter.  Hai. 

2 Galvanus  Fiamma  in  Manipul.  Fior. 

5 Malveeius,  Chron.  Brixian.,  t.  14.  Rer.  Ital. 

* Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.t  7.  Ber.  Ital.  Giovanni  Villani, 
Uberi  in  us  Mussa  lus  et  al  ii . 
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scrive  Albertino  Mussalo;  e chi  non  vuol  credere  sì  smi-  : 
surata  cosa,  dazio  non  pagherà.  Per  più  di  due  mesi  si 
fermò  iti  Genova  il  re  Arrigo,  nè  si  può  negare  che  ten- 
deva il  suo  buon  volere  a ricuperare  bensì  i diritti  mollo  -, 
scaduti  del  romano  impero;  ma  insieme,  se  avesse  po- 
tuto, a rimettere  la  quiete  in  ogni  città,  e ad  abolir  le 
•malte  e sanguinarie  fazioni  guelfi  e ghibellini.  Tutto  il 
contrario  avvenne.  La  venuta  sua  mise  in  maggior  moto 
gli  animi  alterati  o divisi  de’popoli. 

Giberto  da  Correggio,  guadagnato  e soccorso  da’ Fio- 
rentini e Bolognesi,  mosse  a ribellione  Parma  e Reggio.  , 
In  Cremona  fu  una  sedizione  non  picciola,  e ne  fu  cac- 
ciato il  ministro  del  re.  Filippone  da  Langusco  insorse 
in  Pavia  contra  dei  Beccheria  ed  altri  ghibellini  , e col 
favore  di  Filippo  di  Savoja  li  scacciò.  Lo  stesso  accadde 
ai  ghibellini  d’Asli,  Novara  eVercelli.  Anche  in  Brescia 
e in  altre  città  furono  tumulti  e sedizioni.  In  Romagna 
altresì  il  vicario  del  re  Roberto  mise  le  mani  addosso  ai 
capi  dei  ghibellini  d’Imola,  Faenza,  Forlì  e d’altri  luo- 
ghi, e sbandi  la  loro  fazione  *.  Pesaro  e Fano,  città  ri- 
bellate al  papa,  furono  ricuperale  dal  marchese  d’An- 
cona2. In  Mantova  volle  il  re  Arrigo  che  tornassero  gli 
sbanditi  guelfi,  e quivi  pose  per  vicario  Lappo  Farinata 
degli  Uberti.  Ma  Passerino  e Bu  tiro  ri  e dei  Bonacossi, 
dianzi  padroni  delia  città,  presero  un  giorno  l’armi  col 
popolo,  costrinsero  que’ miseri  a tornarsene  in  esilio, 
senza  rispetto  alcuno  al  vicario  regio.  Era  l’Augusto  Ar- 
rigo in  gran  bisogno  di  moneta.  Una  buona  offerta  gli  fu 
fatta  da  essi  Bonacossi,  ed  ottennero  con  ciò  il  privile- 
gio d i vicarii  imperiali  di  Mantova.  Di  questo  potente  stru- 
mento seppe  ben  valersi  anche  Ricciardo  da  Camino,  per 
impetrare  il  vicariato  di  Trivigi.  E per  la  stessa  via  pa- 
rimente giunsero  Alboino,  e Cane  dalla  Scala  fratelli  ad 
ottener  quello  di  Verona.  Nè  qui  si  fermò  l’ industria  lo- 
ro. In  questi  tempi  la  città  di  Padova  perla  goduta  lunga 
pace3,  e perchè  dominava  anche  in  Vicenza  , si  trovava 
in  un  invidiabile  stato  per  le  ricchezze  e per  la  cresciuta 

1 Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  18. 

2 Ferretus  Vicenlinus,  t.  9.  Rer.  Ital.  . 

J Alhcrtinus  Mussalus,  lib.  2 et  3,  rub.  I,  t.  8.  Rer.  Hat. 
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popolazione.  Questa  grassezza  secondo  il  solito  serviva  di 
eccitamento  e fomento  all’alterigia  de’cittndini,  in  guisa 
che  avendo  il  re  Arrigo  fatto  lor  sapere  di  volerinviare 
colà  un  vicario,  e richiesti  sessantamila  fiori  ni  d’oro  per 
la  sua  coronazione,  quel  popolo  se  ne  irritò  forte;  e a 
suggestione  ancora  de’Bolognesi  eFiorentini  negò  di  ub- 
bidire, e proruppe  inoltre  in  parole  di  ribellione.  Cane 
dalla  Scala,  siccome  quegli  che  già  aspirava  a gran  cose, 
conosciuta  anche  la  disposizion  de’Vicentini,  che  preten- 
deano  d’ essere  maltrattati  dagli  uffiziali  padovani,  e s’e- 
rano  invogliati  di  mettersi  in  libertà,  prese  il  tempo  e 
consigliò  ad  Arrigo  di  gastigar  l’arroganza  di  Padova, 
con  levarle  Vicenza.  Ebbe  effetto  la  mina.  Cane  accom- 
pagnato da  Aimone,  vescovo  di  Genevra,  e colle  milizie 
di  Verona  e Mantova1  nel  dì  15  d’aprile  (e  non  giàdi  mar- 
zo, come  ha  lo  scorretto  testo  diFerreto  Vicentino)  entrò 
in  quella  città,  e ne  cacciò  il  presidio  padovano.  IVicen- 
ti ni  che  si  credeano  di  ricoverar  la  libertà,  non  solamente 
caddero  sotto  un  più  pesante  giogo,  ma  piansero  il  sac- 
cheggio della  loro  città  per  iniquità  di  Cane  che  non  at- 
tenne i patti.  Calò  allora  l’albagia  del  popolo  padovano; 
cercò  poi  accordo  e l’ottenne,  ma  con  suo  notabile  svan- 
taggio, perchè  oltre  all’avere  ricevuto  per  vicario  impe- 
riale Gherardo  da  Enzola  da  Parma,  in  vece  di  sessanta, 
dovette  pagare  centomila  fiorini  d’oro  alla  cassa  del  re. 

Morì  in  quest’anno  Alboino  dalla  Scala,  e restò  solo 
Cai»  Grande  suo  fratello  nella  signoria  di  Verona,  con  to- 
ner anche  il  piede  in  Vicenza.  Tale  era  allora  Io  stato, 
ma  fluttuante,  della  Lombardia  e dell’Italia.  I soliVene- 
ziani  si  stavano  in  pace,  osservando  senza  muoversi  le 
commozioni  altrui.  Aveano  spediti  ad  Arrigo,  subito  che 
egli  fu  giunto  in  Italia, i loro  ambasciatori  con  regali,  a 
titolo  non  già  di  soggezione,  ma  d’amicizia,  e con  ordine 
di  non  baciargli  il  piede®.  Venne  poscia  in  quest’anno  a 
Venezia  il  vescovo  di  Genevra  ambasciatored’Arrigo;  ma 
non  dimandò  a quel  popolo  nè  fedeltà,  uè  ubbidienza. 
Terminò  i suoi  giorni  in  questo  anno  appunto3  Pietro 

1 Cortus  in  Histor.,  lib.  1,  t.  12.  Rer.  Ital. 

2 Alberlinus  Mussalus,  lib.  3,  rnb.  8,  t.  8.  Rer.  Ila!. 

3 Conlintialor  Damluli,  l.  12.  Rer.  hai. 
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Gradenigo  doge  di  Venezia,  e nel  di  22  d’agosto  (il  Sa- 
nato 1 scrive  nel  di  13)  fu  surrogato  in  suo  luogo  Marino 
Giorgio,  assai  vecchio,  che  poco  più  di  dieci  mesi  tenne 
quel  governo.  Sotto  Brescia,  siccome  accennammo,  co- 
minciò ad  infierir  la  peste  nell’armata  regale,  e si  dif- 
fuse poi  per  varie  città.  Ne  restò  spopolala  Piacenza, 
Brescia,  Pavia,  ed  altri  popoli  empierono  i lor  cimiteri. 
Torto  il  re  Arrigo  colle  sue  genti  a Genova  questo  malo- 
re, e però  quivi  fu  gran  mortalità.  Diede  principio  papa 
Clemente  V0  nell’ottobre  di  quest'rfnno  al  concilio  gene- 
rale inVienna  del  Delfinato,  al  quale  intervennero  circa 
trecento  vescovi. Era  riuscito  alla  saggia  destrezza  d’esso 
pontefice  e de’ cardinali  il  far  desistere  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia  dal  proseguir  le  calunniose  accuse  contro 
la  memoria  di  papa  Bonifazio  Vili.  Nel  concilio  si  avea 
da  trattare,  ma  poco  si  trattò  dei  tanti  abusi  ciie  allora 
si  osservavano  nel  clero,  e nella  stessa  corte  pontificia, 
massimamente  in  riguardo  alla  collazion  de’benefizii  e 
alla  simonia:  intorno  a cherestano  varie  memorie  e scrit- 
ture di  que’ tempi  che  io  tralascio,  rimettendo  i lettori 
alla  storia  ecclesiastica,  dove  se  ne  parla  ex  professo. 

( CRISTO  MCCCXII.  Indizione  X. 

Anno  di  ] CLEMENTE  V Papa  Vili. 

( ARRIGO  VII  Ite  V.  Impcradorc  I. 

I  lamenti  de’Genovesi.e  il  non  poter  più  l’Augusto  Ar- 
rigo ricavar  da  essi  alcun  sussidio  di  moneta, di  cui  trop- 
po egli  scarseggiava,  gli  fecero  prendere  la  risoluzione 
di  passare  durante  il  verno  a Pisa.  Per  terra  non  si  po- 
tea,  essendo  serrati  i passi  dalla  lega  di  Toscana.  Trenta 
galee  adunque  de’Genovesi  e Pisani  furono  allestite  af- 
fino di  condurre  per  mare  lui  e la  corte  e gente  sua3.  Nel 
di  16  di  febbraio  imbarcatosi  fu  forzato  dal  mare  grosso 
a fermarsi  parecchi  dì  in  Porlo  Venere.  Finalmente  nel 
dì  6 di  marzo  sbarcò  a Porto  Pisano,  accollo  cori  indici- 
bil  festa  ed  onore  dal  popolo  di  Pisa.  Colà  concorsero  a 

1 Marino  Sanulo,  t.  21.  Iter.  Hai. 

2 Raynald.  in  Annal.  Ecclesiast.  Baluzius  in  Vita  Pontific. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  36. 
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furia  i ghibellini  fuorusciti  diToscaua  e di  Romagna,  ed 
egli  nella  stessa  città  aspettò  il  rinforzo  di  gente  che  gli 
dovea  venir  di  Germania.  Intanto  recò  qualche  molestia 
ai  Lucchesi  ribelli,  con  tor  loro  alcune  castella.  Ma  quel 
che  dava  a lui  più  da  pensare,  era  che  il  re  Roberto  fìn- 
gendo prima  di  volere  amicizia  con  lui,  gli  avea  anche 
spediti  ambasciatori  aGenova  per  intavolar  seco  un  trat- 
talo di  concordia  e di  matrimonio  ; ma  furono  si  alle  ed 
ingorde  le  pretensioni  di  Roberto,  che  Arrigo  non  potè 
consentirvi.  Dipoi  mandò  esso  re  Roberto  a Roma  Gio- 
vanni suo  fratello  con  più  di  mille  cavalli,  il  quale  prese 
possesso  del  la  basilica  vaticana  e di  altre  fortezze  di  quella 
insigne  non  sua  città. Volle  intendere  Arrigo  le  di  lui  in- 
tenzioni. Gli  fu  risposto  (credo  io  per  beffarsi  di  lui)  es- 
ser egli  venuto  per  onorar  la  coronazione  d’Arrigo,  e non 
per  fine  cattivo.  Ma  intanto  s’andò  esso  Giovanni  sempre 
più  ingrossando  di  gente,  e fatto  venire  a Roma  un  rin- 
forzo di  soldati  fiorentini,  s’unicogliOrsini  ed  altri  guelfi 
di  Roma,  e cominciò  la  guerra  contra  de’Colonnesi  ghi- 
bellini e fautori  del  futuro  novello  imperadore.  Allora  si 
accertò  Arrigo  che  l’invidia  ed  ambizionedel  re  Roberto, 
non  offeso  finora,  nè  minacciato  da  Arrigo,  aveano  mosse 
quelle  armi  contra  di  lui,  per  impedirgli  il  conseguimento 
dell’imperial  corona. Tuttavia  preso  consiglio  dal  suo  va- 
lore, e animato  dai  Colonnesi  e da  altri  Romani  suoi  fe- 
deli che  leneano  il  Laterano,  il  Coliseo  ed  altre  fortezze 
di  Roma,  nel  di  23  d’aprile  s’inviò  con  duemila  cavalieri 
e grosse  brigate  di  fanteria  a quella  volta.  Arrivò  a Vi- 
terbo, e per  più  giorni  quivi  si  fermò,  perchè  le  genti  del 
re  Roberto  aveano  preso  e fortificalo  Ponte  Molle.  Nel 
qual  tempo  avendo  tentato  i ghibellini  di  Orvieto  di  cac- 
ciare iMonaldeschi  e gli  altri  guelfi  di  quella  città, senza 
voler  aspettare  il  soccorso  di  Arrigo,  ebbero  essi  la  peg- 
gio, e furono  spinti  fuori  di  quella  città.  Finalmente  ri- 
messosi in  viaggio  e superati  gli  oppositori aPonteMolle, 
nel  di  7 di  maggio  entrò  in  Roma  con  sue  genti1 , e co- 
minciò la  guerra  contro  le  milizie  del  reRoberlo  con  va- 
ri] incontri  ora  prosperosi  ed  ora  funesti  de’suoi.  In  uno 

1 Forrelus  Viccntinus,  lib.  5,  t.  9.  Rcr.  Ital. 
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d’essi  lasciarono  la  vita  Teobaklo  vescovo  di  Liegi, ePie- 
tro  di  Savoja  fratello  di  Lodovico  senatore  di  Roma.  Co- 
noscendo poi  l’impossibilità  di  snidare  dalla  città  leo- 
nina e dal  vaticano  gli  armati  spediti  colà  dal  re  Rober- 
to, quasi  per  violenza  a lui  fatta  dal  popolo  romano,  de- 
terminò di  farsi  coronare  imperadore  nella  basilica  la- 
terariense:  funzione  che  fu  solennemente  eseguita  nella 
festa  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo1,  cioè  nel  di  29  di 
giugno,  e non  già  nella  festa  di  san  Pietro  in  Vinculis 
al  primo  giorno  d’agosto,  come  ha  Giovanni  Villani8.  Nel 
qual  giorno  ancora  si  contrassero  gli  sponsali  fra  una  fi- 
gliuola del  novello  imperadore,  e Pietro  figliuolo  di  Fe- 
derigo re  di  Sicilia,  con  cui  Arrigo,  dacché  vide  il  mal 
animo  del  re  Roberto,  avea  stabilita  lega.  Seguitò  poi  la 
guerra  in  Roma.  E qui  può  chiedere  taluno:  come  mai 
si  attribuì  il  re  Roberto  tanta  autorità  da  spedir  le  sue 
armi  a Roma,  con  fare  il  padrone  dove  niun  diritto  egli 
avea,  e con  chiara  offesa  ed  obbrobrio  del  papa,  signore 
d’essa  città?  Non  v’erano  eglino  più  scomuniche  per  re- 
primere una  si  fatta  violenza?  In  altri  tempi  che  strepito 
non  si  sarebbe  udito?  Eppure  niun  risentimento  non  ne 
fu  fatto,  in  maniera  che  avrebbe  potuto  lalun  credere 
delle  segrete  intelligenze  fra  il  pontefice  e il  re  Rober- 
to. Ma  il  papa  troppo  s’era  legale  le  mani , dappoiché 
antepose  il  soggiorno  della  Provenza,  e di  stare  fra  i ceppi 
per  cosi  dire  del  re  Roberto  e del  re  di  Francia,  piutto- 
sto che  di  portarsi  alla  sedia  di  Roma,  destinata  dalla 
provvidenza  di  Dio  alla  libertà  dei  papi.  Non  potea  egli 
ciò  che  volea,  nè  ciò  che  esigeva  il  debito  suo.  Ce  ne  av- 
vedremo all’anno  seguente. 

Intanto  cominciava  a rincrescere  di  troppoquestamu- 
sica  al  popolo  romano.  Era  sminuita  non  poco  l’armata 
cesarea,  quella  di  Giovanni  fratello  di  Roberto  ogni  dì 
più  s’andava  rinforzando3.  Però  l’Augusto  Arrigo  nel  dì 
20  di  luglio  si  ritirò  a Tivoli;  poscia  perché  i fuoruscili 
loscani  continue  islanzegli  faceano  di  volgerele  sue  armi 
contro  la  Toscana,  s’inviò  a quella  volta  nel  seguente 

1 Albertus  Mussalus.  Plotoni.  Lucens.  in  Vita  Clementis  V. 

8 Giovanni  Villani,  1.9,  c.  42.  — 3 Albertus  Mussatus,  1.  8,  c.  8. 
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agosto.  Diede  dei  gravi  danni  aiPeruginiinpassandopel 
loro  distretto,  ed  arrivò  ad  Arezzo,  dove  si  vide  ben  ac- 
colto. Straordinarii  preparamenti  fecero  di  armati  e di 
viveri  i Fiorentini1 2,  nè  poco  fu  il  loro  terrore,  dacché  en- 
trato l’imperadore  nel  territorio  loro,  prese  Monte  Var- 
chi, san  Giovanni,  e Feghine,  e fece  fuggire  dall’Ancisa 
l’ esercito  d’  essi  Fiorentini,  con  dar  loro  una  spel  azzata, 
e poi  si  accampò  intorno  alla  medesima  città  di  Firenze 
nel  di  19  di  settembre.  Mandarono  le  città  collegate  ga- 
gliardi soccorsi  di  gente  armata  ai  Fiorentini,  i quali 
certo  ne  aveano  almeno  il  doppio  più  che  l’esercito  im- 
periale: pure  non  osarono  mai  di  uscire  a battaglia.  A 
sacco  e fuoco  era  messo  intanto  il  loro  contado.  Immen- 
so fu  il  bottino  che  fecero  i tedeschi  e i fuorusciti  di  To- 
scana. Veggendo  poscial’imperadorecheperdevail  tem- 
po intorno  a Firenze,  si  ritirò  a san  Casciano,  ed  ivi  ce- 
lebrò la  festa  del  santo  Natale.  Ma  se  la  Toscana  si  tro- 
vava in  gran  moto,  minor  non  era  quello  della  Lombar- 
dia. I Padovani,  siccome  quelli  che  non  poteano digerire 
la  perdita  di  Vicenza,  loro  tolta  da  Cane  dalla  Scala,  ri- 
bellatisi espressamente  all’  imperadore,  diedero  princi- 
pio alla  guerra  eontra  di  quella  città,  che  divenne  e per 
lungo  tempo  fu  il  teatro  delle  miserie.  Saccheggiarono 
le  ville  del  Veronese  sino  a Legnago,  e Tiene,  Marostica 
ed  altri  luoghi  del  Vicentino.  Ma  non  istelte  colle  mani 
alla  cintola  lo  Scaligero.  Anch’egli  entrò  nel  Padovano, 
distrusse  colle  fiamme  varie  terre,  e fra  l’altre  quella  di 
Montagnana,  senza  potere  impadronirsi  del  castello.Avea 
l' imperadore  Arrigo,  all’udire  gli  sconcerti  della  Lom- 
bardia, inviato  per  suo  vicario  generale  il  conte  Guar- 
nieri  di  Oemburg®,  da  altri  appellato  di  Ottomburg,  ca- 
valiere tedesco.  In  una  sua  lettera  al  comune  di  Monza 
è scritto  de  Humbergh.  Questi  fu  chiamato  in  suo  aiuto 
da  Cane  dalla  Scala,  ma  per  poco  tempo  stette  ai  danni 
de’Padovani.  Essi  rinforzati  da  Francesco  marchese  di 
Este  e dai  Trivisani,  fecero  dipoi  nuove  scorrerie  sul  Vi- 
centino e Veronese.  In  quest'  anno  Ricciardo  da  Camino, 


1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  44. 

2Bonicontrus  Morigia  in  Chronic  , toni.  12.  Iter.  Hai. 


Digitized  by  Google 


204  ANNALI  D’ ITALIA 

signore  di  Trivigi , Feltre  e Belluno,  fu  ucciso  con  una  .* 
ronca  da  un  contadino1,  il  quale  fu  subito  messo  in  pezzi  m 

dalle  guardie,  senza  sapersi  chi  fosse,  nè  da  chi  manda-  a 

to.  In  quella  signoria  succedette  Guccio  suo  fra  tei  Io.  k 

Anche  il  suddetto  Francesco  marchese  di  Esle2  venuto  jì 
a Ferrara,  mentre  tornava  dalla  caccia  del  falcone  in  cit-  zi 
là,  alla  porta  del  Lione  fu  assalito  dai  soldati  catalani,  x 
e per  ordine  di  Dalmasio  governatore  di  quella  città  pel 
re  Roberto  fu  barbaramente  ucciso:  cosa  che  fece  orrore 
a tutta  la  Lombardia.  Guglielmo  Cavalcabò,  gran  fazio-  x 
nario  della  parte  guelfa,  e che  avea  poc’anzi  nel  mese  .a 
di  marzo  fatto  ribellare  Cremona5,  con  farne  fuggireGa-  7; 
leazzo  Viscontecheera  ivi  vicarioimperiale,  mentreunito  e, 
con  Passeri  no  dalla  Torre,  dopo  essersi  impadronito  della 
ricca  terra  di  Soncino , e intento  ad  espugnar  quel  ca- 
stello, trovò  anch’egli  ciò  che  non  s’aspettava.  Veniva 
il  conte  Guarnieri  vicario  generale  da  Brescia  per  dar 
soccorso  al  castello  suddetto,  ed  accoppiatesi  con  lui  le 
soldatesche  milanesi,  inviategli  da  Matteo  Visconte,  pri- 
ma sconfisse  lo  sforzo  de’  Cremonesi,  che  andava  in  aiuto 
del  Cavalcabò,  poscia  entrato  in  Soncino  mise  in  fuga 
quegli  assedianti.  Condotto  a lui  preso  Guglielmo  Caval- 
cabò, gli  disse  : Io  non  vo’  che  da  qui  innanzi  tu  abbi  a 
cavalcare  nè  bue  nè  cavallo;  e con  un  colpo  di  mazza  lo 
stese  morto  a terra.  Per  questa  perdita  saltò  un  gran  ter- 
rore addosso  ai  Cremonesi,  presso  i quali  in  questi  giorni 
diede  fine  alla  sua  vita  Guido  dalla  Torre,  già  signor  di 
Milano. 

In  Lodi  la  fazion  guelfa  de’Vistarini  coll’aiuto  di  Gi- 
berto da  Correggio  e degli  altri  guelfi,  cacciò  fuori  della 
città  il  vicario  imperiale;  ed  oppressa  e dispersa  la  fa- 
zione de’Sommariva,  si  fece  padrona  di  quella  città.  In 
Pavia  Filippone  conte  di  Langusco,  e gran  caporale  dei 
guelfi,  pose  in  prigione  Manfredi  da  Beccaria , e cacciò 
dalla  città  i grandi  della  fazione  ghibellina  : al  che  parve 
che  consentisse  Filippo  di  Savoja  principe  della  Morea, 

1 Corlus  in  Itisi.,  lìb.  1,  Ioni.  12.  Rcr.  Hai. 

2 Cliron.  Estense,  toni.  15.  Iter.  hai. 

5 Albertinns  Mussalns,  lili.  7,  rub.  2,  Johannes  de  Cermenate,  c.  40, 

Ioni.  9.  Rer.  Hai. 
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vicario  allora  di  quella  città  e di  Vercelli  c Novara.  La 
pendenza  di  questo  principe  verso  i guelfi  rendè  dubbiosa 
Ja  sua  fede  all’ imperadore.  Ma  l’astuto  Matteo  Visconte 
seppe  indurlo  ad  inimicarsi  con  esso  Filippone,  e con  Si- 
mone  da  Colobiano,  capo  de’ guelfi  in  Vercelli.  E in  ef- 
fetto quel  principe  con  frode  ritenne  prigioniere  Ricciar- 
dino  primogenito  di  Filippone,  e il  suddetto  Simone  con 
molti  altri  de’maggiori  di  Pavia:  per  laquale  azione  si  scre- 
ditò non  poco  in  Lombardia.  Allora  il  Visconte  chiamali 
a se  i marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo,  spinse  Ga- 
leazzo suo  figliuolo  nella  Lomellina  a’danni  de’ Pavesi 
con  rovinare  i raccolti,  saccheggiar  le  castella,  e pren- 
dere Mortara  e Garlasco.  Prima  di  questo  fatto  si  suscitò 
anche  in  Vercelli  una  fiera  ed  impetuosa  guerra  tra  le 
fazioni  degli  Avvocali  e de’Tizzoni1:  guerra'che  dicono 
durata  entro  quella  città  circa  quarantanove  giorni.  Fu 
essa  cagione  di  aperta  rottura  fra  il  suddetto  Filippo  di 
Savoja,  e il  conte  Guarriieri  vicario  generale  dello  impe- 
radore. Accorsero  amendue  a Vercelli  colle  lor  milizie, 
e si  venne  ad  una  zuffa  fra  loro,  in  cui  restarono  tutti  e 
due  feriti.  II  principe  dipoi  sentendo  che  veniva  lo  sforzo 
de’Milanesi,  se  ne  tornò  a Torino.  Abbiamo  da  Giovanni 
da  Cermenate2  che  essendo  restato  questo  Filippo,  ap- 
pellato principe  della  Morea,  in  età  pupillare  sotto  la  tu- 
tela di  Amedeo  di  Savoja  suo  zio,  gli  fu  da  lui  usurpata 
Ja  contea  della  Savoja,  e che  il  conte  Amedeo  per  compen- 
sazione gli  cedette  infine,  oltre  ad  alcune  castella  del  Pie- 
monte, la  città  diTorino  ch’egli  probabilmente  avea  con- 
seguito dall’Augusto  Arrigo  in  ricompensa  del  suo  fedele 
attaccamento.  Il  bello  fu  che  essendo  restata  indecisa  la 
questione  di  Vercelli,  perchè  n’era  stato  fatto  compro- 
messo nella  contessa  di  Savoja,  e nel  marchese  di  Mon- 
ferrato : Filippone  da  Langusco  coi  Pavesi  ed  altri  amici 
guelfi  corse  colà  nel  mese  di  luglio  3,  ben  ricevuto  da  0- 
berto  da  Colobiano  vescovo  della  città,  chiamato  con  er- 
rore Simone  dal  Mussato  ; ed  abbattuta  affatto  la  parte  dei 
Tizzoni  ghibellini,  ridusse  in  poter  suo  e degli  Avvocati 

1 Chro n.  Piacentina,  lem.  16.  Rei’.  Hai. 

2 Johannes  de  Cermenate,  c.  50,  toni.  9.  Iter.  Italie. 

1 Albcrlinus  Mussatus,  lib,  7,  rub.  9,  toni.  8.  Iterimi  1 tal. 
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guelfi  quella  cillà.  Nella  cronica  di  Piacenza1  è distin- 
tamente narrato  questo  fatto,  e come  Filippone  dopo  a- 
vere  sconfitto  un  corpo  di  Milanesi  inviato  da  Matteo  Vi- 
sconte a Vercelli,  si  portò  colà  col  pennone  d’ esso  Mat- 
teo, fingendosi  Marco  di  lui  figliuolo;  e con  questo  aven- 
do ingannato  Teodoro  marchese  di  Monferrato,  ch’era 
rimasto  alla  guardia  della  città,  con  facilità  se  ne  impa- 
dronì. Di  molte  novità  furono  ancora  in  Piacenza.  Nel  di  -■ 
18  di  febbraio  fu  in  armi  quel  popolo,  e i guelfi  ne  scac- 
ciarono il  vicario  imperiale  e i ghibellini.  Unitisi  questi 
fuorusciti  con  Alberto  Scotto,  ebbero  maniera  nel  di  18 
di  marzo  di  rientrare  in  Piacenza  e di  dar  la  fuga  ai  guel- 
fi : con  che  tornò  ivi  a signoreggiar  l’imperadore  che  vi  > 
pose  per  vicario  Lodrisio  Visconte.  Poscia  nel  di  20  di  set-  - 
ternbre  lo  stesso  Alberto  Scotto,  levato  rumore,  spinse 
fuori  della  città  Ubertino  Landò  co’suoi  seguaci  ghibel-  i< 
lini , e per  la  terza  volta  si  fece  proclamare  signore  di 
Piacenza. 

Peggiori  e più  strepitosi  furono  in  questo  anno  gli  av- 
venimenti di  Modena2.  Qui  era  per  vicario  dell’ impera-  ;; 
dorè  FrancescoPico  delIaMirandola.  I Rangoni,  Boschet-  \ 
ti,  Guidoni,  e da  Rodeglia,  cogli  altri  di  fazioneguelfa  se-  i 
gretamente  tessevano  un  trattato  coi  Bolognesi.  Non  fu  t, 
esso  si  occulto  che  non  traspirasse;  e però  queste  fami- 
glie  conosciuto  il  periglio,  fuggendo  dalla  città,  e ridot- 
tesi alle  loro  castella  cominciarono  la  guerra  contro  la  pa-  •; 
tria,  assistite  da  un  buon  nerbo  di  cavalleria  e fanteria 
bolognese,  e da  quei  di  Sassuolo.  Essendo  essi  guelfi  ve- 
nuti a dare  il  sacco  e il  fuoco  alla  villa  di  Bazovara,  Fran-  i.: 
cesco  dalla  Mirandola  coi  Modenesi  arditamente  diede 
loro  battaglia  nel  di  9 di  luglio,  ma  ne  andò  sconfitto. 
Restarono  sul  campo  uccisi  de’ principali  Prendiparte 
suo  figliuolo,  Tommasino  da  Gorzano,  Uberto  daFredo,  <, 
Niccolò  degli  Adelardi , con  circa  cento  cinquanta  altri 
de’ migliori  cittadini,  e presi  circa  cento.  Per  questa  rolla  ■ì| 
fu  in  somma  costernazione  Modena,  e il  popolo  ricorse  to- 
sto per  aiuto  a Cati  Grande  dalla  Scala  signor  di  Verona, 

1 Cliron.  Piacentina,  tom.  16.  Rcr.  Ita! . 

2 Chron.  Mutincnsc,  t.  11.  Rer,  Hai.  Mussatus,  lib.  7,  rub.  "• 
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a Rinaldo  , appellato  Passerino  de’Bonacossi  signor  di 
ISlantova,  e a Matteo  Visconte  signor  di  Milano,  ben  pre- 
vedendo che  i Bolognesi  nel  caldo  di  questa  vittoria  sa- 
rebbouo  corsi  con  grande  sforzo  per  impossessarsi  della 
loro  città,  siccome  infatti  fu  da  essi  tentato.  Ma  accorsi 
in  persona  Cane  e Passerino  con  gente  assai,  frastorna- 
rono tutti  i disegni  dell’armata  di  Bologna,  la  quale  fret- 
tolosamente venuta,  era  fin  giunta  alle  fosse  della  città, 
ed  avea  già  dato  principio  all’assedio  e agli  assalti.  Al- 
lora fu  che  Passerino  seppe  profittare  del  tempo  propi- 
zio; perchè,  trovandosi  i Modenesi  in  tanto  bisogno,  si 
fece  nel  quarto,  oppur  quinto  giorno  d’ottobre  eleggere 
signor  di  Mantova,  e governolla  dipoi  per  anni  parecchi 
da  ti  ranno.  Fi  era  eziandio  continuò  in  quest’anno  la  guerra 
fra  i Padovani  e Can  Grande  dalla  Scala.  Distrussero  i 
primi  una  gran  quantità  di  ville  del  Vicentino  ne’ mesi 
di  agosto  e di  settembre,  e pervennero  saccheggiando  fin 
quasi  alle  porte  di  Vicenza,  mancando  allo  Scaligero  forze 
da  poter  loro  resistere.  Non  fini  quest’anno, che  Guecelo 
da  Camino  partendosi  dalla  lega  de’ Padovani,  trattò  di 
unirsi  con  Cane  dalla  Scala , col  conte  di  Gorizia  e coi 
ghibellini.  Essendosi  ciò  scoperto;  e venendo  riprovato 
dal  popolo  di  Trivigi1  congiurarono  contra  di  lui  Castel- 
lano vescovo  della  città, Rambaldo  conte  di  Collalto, Pla- 
chino da  Camino  ed  altri  guelfi  ; e poscia  nel  dì  15  di  di- 
cembre gridato  all’ armi , per  forza  il  privarono  del  do- 
minio. Cacciato  egli  dalla  città  si  ritirò  al  suo  castello  di 
Serravalle,  e Trivigi  tornò  all’essere  di  repubblica. 

Nella  città  d’Àsti2  regnava  il  partito  de’Gottuari,  os- 
sia di  quei  da  Castello  ghibellini, e v’era  per  vicario  del- 
l’imperadore  Tommasino  da  Enzola.  I Solari  cogli  altri 
guelfi  fuorusciti  si  raccomandarono  ad  Ugo  del  Balzo  pro- 
venzale siniscalco  del  re  Roberto,  che  diede  loro  assi- 
stenza colle  sue  genti.  Nel  di  4 di  aprile  fu  aspra  batta- 
glia fra  loro  e gli  Astigiani,  ed  essendo  rimasti  perditori 
gli  ultimi,  e falli  ben  mille  prigioni  d’essi,  i fuorusciti 
entrarono  in  Asti,  e giurarono  poi  fedeltà  al  re  Roberto 


' Corlus  in  Ilist  , lib.  1,  toni.  12.  Iter.  Hat. 
zChrOD.  Aslcnsc,  c.  69,  toni.  11.  Iter.  Ital. 
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nella  maniera  che  aveano  praticalo  gli  Alessandrini.  11 
medesimo  Ugo  del  Balzo,  ri  e l mentre  che  Teodoro  mar- 
chese diMonferrato  era  nel  mese  di  giugno  al  guasto  delle 
ville  del  Pavese,  entrò  per  forza  in  Casale  diMonferrato, 
bandì  molli  di  quei  cittadini,  ed  obbligò  gli  altri  a rico- 
noscere per  lor  signore  il  suddetto  re  Roberto.  Aggiugno 
il  Ventura,  da  cui  abbiam  tali  notizie,  autore  contempo- 
raneo, che  anche  la  città  di  Pavia  prestò  al  medesimo  re 
un  simile  giuramento , con  iscusarsi  Filippone  conte  di 
Langusco  d’essere  stato  tradito  daFilippo  di  Savoja,  prin- 
cipe della  Morea  che  avea  sotto  la  buona  fede  fatto  pri- 
gione, e tuttavia  ritenea  nelle  carceri  Riccardino,  ossia 
Riociardino  suo  figliuolo,  e dieci  de’ primari  cittadini  di 
Pavia;  con  allegar  eziandio  d’essere  stato  troppo  mal- 
trattato dal  conte  Guarnieri,  da  Matteo  Visconte,  e dai 
Milanesi  che  aveano  distrutte  e prese  tante  ville  e ca- 
stella del  Pavese.  Dopo  aver  Mari  no  Giorgi  per  poco  più 
di  dieci  mesi  tenuto  il  governo  di  Venezia,  sbrigossi  da 
questa  vita;  e in  suo  luogo  fu  eletto  doge  di  quella  re- 
pubblica Giovanni  Soranzo  nel  dì  13  di  giugno,  secondo 
il  continuator  del  Dandolo1;  ma  secondo  il  Sanuto®  (e 
forse  più  fondatamente)  nel  dì  13  di  luglio.  Diede  fine 
in  quest’anno  papa  Clemente  V al  concilio  generale  di 
Vienna,  in  cui  fu  abolito  l’ordine  de’templari,  e posto 
fine  alle  ingiuriose  procedure  contro  la  memoria  di  papa 
Bonifazio  Vili,  la  cui  credenza  fu  dichiarata  cattolica  ed 
incorrotta5.  Due  cavalieri  catalani  si  esibirono  pronti  a 
provarla  in  duello  : il  che  confuse  chiunque  gli  volea  ma- 
le. Fece  anche  il  papa  una  promozione  di  nove  cardinali 
tutti  francesi  in  grave  danno  della  sedia  di  san  Pietro, 
che  sempre  più  veniva  a restare  in  mano  degli  oltramon-  -j 
tani4.  Allorché  l’Augusto  Arrigo  si  parti  dalla  vinta  città 
di  Brescia, seco  menò  perostaggi  settanta  de’migliori  cit- 
tadini d’essa  città  sino  a Genova5.  Siccome  erano  tenuti 
senza  guardia,  di  là  se  ne  fuggirono  tutti,  e tornati  alla 
patria,  fecero  commozione  nel  popolo,  e fu  battaglia  ci- 

• i, 

1 Contin.  Dandoli,  tom.  12.  Rer.  fiat. 

2 Marino  Sanuto,  Istor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Hai. 

5 Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  22.  — * Raynald.  in  Annal.  Ecclesiast. 

5 Malvecius,  Cliron.  Brixian.,  tom.  14.  Rer.  Hai. 
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vile  fra  i guelfi  e ghibellini.  Gli  ultimi  ne  furono  caccia- 
ti, e eontra  l’imperadore  si  ribellò  la  città.  Aiutarono 
parimente  essi  Bresciani  guelfi  i guelfi  di  Cremona  a rien- 
trar nella  loro  città. Ma  perciocché!  fuorusciti  ghibellini 
bresciani  occupavano  di  molte  castella,  e faceano  gran 
guerra  alla  patria,  fu  mossa  parola  di  concordia  fra  lo- 
ro; e andò  si  innanzi  il  trattato,  che  per  mezzo  di  Fede- 
rigo vescovo  di  quella  città  nel  dì  13  di  ottobre  si  con- 
chiuse pace  fra  loro,  ed  ognuno  potè  ritornare  alle  pro- 
prie case:  pace  maggiormente  poi  fortificata  da  molti 
maritaggi  che  seguirono  fra  quelle  fazioni.  E tale  fu  fan- 
no presente,  fecondo  di  tanti  avvenimenti , funesto  per 
tante  rivoluzioni,  e per  uno  quasi  universale  sconcerto 
di  tutta  quanta  l’Italia,  di  modo  che  a voler  minutamente 
riferire  i fatti  d’ allora,  moltissimi  fogli  non  basterebbo- 
no.  L'assunto  mio,  inclinato  alla  brevità,  non  mi  permette 
di  più.  Il  che  dico  ancora  per  quello  che  resta  della  pre- 
sente storia,  in  cui  piuttosto  accennerò  le  avventure  del- 
l’Italia,  lasciando,  a chi  più  ne  desidera,  il  ricorrere  ai 
fonti,  cioè  agli  scrittori  che  cominciano  ad  abbondare  in 
questo  secolo,  e diffusamente  trattano  di  questi  affari. 

C CRISTO  MCCCXIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  CLEMENTE  V Papa  IX. 

( ARRIGO  VII  Re  VI.  Itaperadorc  II. 

Da  san  Casciano  nel  dì  6 di  gennaio  si  ritirò  l’Augusto 
Arrigo  a Poggibonzi,  dove  fece  fare  un  castello  sul  Pog- 
gio, dandogli  il  nome  di  castello  imperiale1.  Stette  ivi 
sino  al  dì  6 di  marzo;  e perciocché  cominciò  a patir  di- 
fetto di  vettovaglia,  e per  le  infermità  si  assottigliò  forte 
la  sua  armata,  se  ne  tornò  a Pisa.  A Poggibonzi  furono 
a trovarlo  gli  ambasciatori  di  Federigo  re  di  Sicilia,  che 
oltre  all’ avergli  portato  un  sussidio  di  ventimila  doble 
d’oro  ( regalo  opportuno  al  suo  estremo  bisogno)  concer- 
tarono seco  di  portar  la  guerra  eontra  del  re  Roberto  nel 
regno  di  Napoli.  Quantunque  l’imperadore  si  vedesse  in 
mal  arnese  per  l’esercito  tanto  sminuito,  e che  maggior- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  47. 
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mente  calò  per  la  partenza  di  Roberto  conte  di  Fiandra, 
colle  sue  genti  : pure  siccome  principe  di  rara  virtù,  che 
per  niuna  avversità  si  turbava,  per  niuna  posperità  si 
gonfiava,  attese  a rimettersi  in  buono  stato,  già  risoluto 
di  far  pentire  Roberto  re  di  Napoli  delle  offese  indebi- 
tamente a lui  fatte  finora.  E,  dimorando  egli  in  Pisa,  Ar- 
rigo di  Fiandra  suo  maliscalco,  ossia  maresciallo,  con 
ottocento  cavalieri  ed  ottomila  pedoni  passò  in  Yersiglia 
e Lunigiana  a'danni  de’Lucchesi.  Fra  le  altre  terre  prese 
per  forza  la  rocca  di  Pietrasanta.  Degna  è di  memoria 
la  fondazione  d’essa,  fatta  dopo  la  metà  del  secolo  pre- 
cedente da  Guiscardonobilemilatiese  della  famiglia  Pie- 
trasanta, allora  podestà  di  Lucca,  il  quale  dal  suo  co- 
gnome la  nominò.  Odasi  Giovanni  da  Cermenale,  autore 
di  questi  tempi,  che  cosi  ne  parla1  : Heinricum  de  Flan- 
dria  expugnare  Petram-Sanctam  mittit,  oppidum , licet 
dives,  novum. Ipsumnamque  construxeratquondaynGui- 
scardus  de  Petra-Sancta , nobilis  civis  Mediolani , urbe 
sua  exidans,  prima  Turrianorum  regnante  tyrannide, 
in  districlu  autprope  confinia  Lucanae  urbis,  cujus  rec- 
tor  erat,  oppido  sui  cognominis  imponens  nomen.  Ag- 
giungasi Tolomeo  da  Lucca,  istorico  anch’esso  di  questi 
tempi,  che  mette  all’ anno  1255a  Guiscardo  da  Pietra 
Santa  per  podestà  di  Lucca,  qui  de  Versilia  duo s bur- 
gos,  unum  ex  suo  nomine  nominavit,  alterum  vero  Cam- 
pum  majorem.  Non  ho  voluto  tacer  questa  notizia,  affin- 
chè si  tocchi  con  mano  la  falsità  del  decantalo  editto  di 
Desiderio  re  de’Longobardi,  inciso  in  marmo  in  Viterbo, 
creduto  vero  dal  Sigonio  e da  tanti  altri  eruditi,  ed  anche 
ultimamente  spacciato  per  tale  da  un  avvocato  de’Vitcr- 
Liesi.  Quivi  il  re  Desideriodice  d’aver  fabbricato  la  terra 
di  Pietra-Santa.  Ci  vuol  egli  di  più  a conoscere  l’impo- 
stura? Anche  i marchesi  Malaspina  tolsero  in  tal  occa- 
sione Sarzana,  ch’era  allora  de’Lucchesi.  In  Pisa  Arrigo 
Augusto,  valendosi  de’consigli  e della  penna  de’suoi  le- 
gali, fece  i più  strani  ed  orridi  processi  contra  del  re 
Roberto,  dichiarandolo  nemico  pubblico,  traditore  ed  t 

ì 

1 Johann,  de  Cermenale,  c.  (Ì2,  t.  9.  Rer.  Ilal. 

2 Ptolom.  Lucensis  in  Animi,  brev,,  t.  li.  Ber.  Hai. 
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usurpalor  delle  terre  del  romano  impero,  privandolo  di 
tutti  gli  stati  e d’ogni  onore  e privilegio,  e proferendo 
la  sentenza  di  morte  contra  di  lui  *.  Altri  processi  e ter- 
ribili condanne  fece  contra  di  Giberto  da  Correggio  si- 
gnor di  Parma,  e di  Filippone  da  Langusco  signor  di  Pa- 
via, e contro  le  città  di  Firenze,  Brescia,  Cremona,  Pa- 
dova ed  altre,  che  s’erano  ribellate  all’impero3.  Ma  sic- 
come osserva  il  Cermenate,  questi  fulmini,  benché  solo 
di  carte,  produssero  piuttosto  contrario  effetto,  perchè 
più  s’indurò  nella  nemicizia  chi  già  era  nemico. 

Fece  inoltre  delle  vive  istanze  a papa -Clemente,  ac- 
ciocché secondo  l’uso  d’altri  suoi  predecessori  scomuni- 
casse i ribelli  dell’impero  in  Italia,  e procedesse  ancora 
contra  del  re  Roberto  per  gli  attentati  da  lui  fatti  in  Roma 
in  disprezzo  della  giurisdizione  e degli  ordini  del  papa, 
e insieme  dell’imperador  dei  Romani.  E il  pontefice  do- 
vea  aver  preparato  delle  bolle  in  favor  d'Arrigo,  quando 
avvenne  un  fatto,  la  cui  memoria  ci  è stata  conservata 
dal  suddetto  Giovanni  da  Cermenate*,  ed  è importante 
per  lastoria.  AlbertirioMussato  differentemente  ne  parla. 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  informato  di  questi  affari 
dal  re  Roberto  suo  parente,  e pregato  d’aiuto,  mandò 
alla  corte  pontificia  que’ medesimi  sgherri  che  aveano 
fatta  in  Anagni  la  detestabile  insolenza  a papa  Bonifazio 
Vili.  Al  vederseli  comparire  davanti  con  volto  burbero, 
Clemente  si  tenne  perduto.  Interrogati  che  cercassero, 
risposero  di  voler  vedere  la  cancelleria;  e senz'altre  ce- 
rimonie andati  colà,  vi  trovarono  un  converso  debordine 
cisterciense  che  non  sapea  leggere,  tenuto  apposta  per 
mettere  il  sigillo  di  piombo  alle  bolle  papali,  ed  inca- 
pace per  la  sua  ignoranza  di  lasciarsi  corrompere  col- 
l’anteporre  l’ullime  alle  prime.  Presero  costoro  tutti  quei 
brevi  e bolle,  e le  portarono  sotto  gli  occhi  del  papa;  e 
senza  rispetto  alcuno  il  capo  loro  gli  disse  con  orrida 
voce:  se  conveniva  ad  un  papa  il  provveder  d’armi  i ne- 
mici della  casa  di  Francia,  che  tanto  avea  fatto  e speso 
in  servigio  della  Chiesa  romana;  e perchè  non  avesse 

1 Albertinus  Mussatns,  libi  13,  rubr.  5,  t.  8.  Iter.  Hai. 

Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  18.  — 3 Johan.  de  Cermen.  loc.  sup.  cit. 
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egli  per  anche  profittato  di  ciò  che  era  accaduto  a papa 
Bonifazio  Vili.  Che  se  egli  non  avea  irnparatodaU’esem- 
pio  altrui,  insegnerebbe  agli  altri  col  proprio.  Poi  se  ne 
/andarono.  Oh  da  li  innanzi  non  si  parlò  più  di  prestar 
favore  all’Augusto  Arrigo;  anzi  contra  di  lui  si  fece  quanto 
volle  dipoi  la  corte  di  Francia.  Ed  ecco  i deplorabili  ef- 
i fetti  della  schiavitù,  in  cui  s’era  messo  il  pontefice,  col 
preferire  il  soggiorno  della  Provenza  a quello  d’Italia. 
Intanto  i Fiorentini1,  parendo  loro  d’essere  in  cattivo 
stato,  diedero  la  signoria  della  lor  città  al  re  Roberto 
per  cinque  armi.  Ma  l’imperadore  Arrigo  non  la  voleva 
più  conira  di  loro.  Tutti  i suoi  pensieri  erano  volti  con- 
tra d’esso  re  Roberto  per  iscacciarlo,  se  gli  veniva  fatto, 
dal  regno  di  Napoli.  A questo  fine  chiamò  dalla  Germa- 
nia quanta  gente  potè;  molta  ne  raccolse  dall’ Hai ia ; e 
col  legatosi  con  Federigo  re  di  Sicilia,  ed  assistito  dai 
Genovesi,  preparò  anche  una  possente  armata  marittima 
per  passare  colà.  Settanta  galee  si  armarono  in  Genova 
e Pisa;  il  Mussato  dice  molto  meno.  Il  re  di  Sicilia  ne 
mise  cinquanta  in  mare,  e trasportata  in  Calabria  la  sua 
cavalleria,  diede  principioallaguerracollapresadiReg- 
gio.  Comune  credenza  fu  che,  se  andava  innanzi  questa 
impresa,  era  spedito  il  re  Roberto  ; anzi  fu  detto  ch’egli 
avea  preparato  delle  navi  per  fuggirsene  in  Provenza. 
Ma  l’uomo  propone,  e Dio  dispone.  Tutto  in  un  momento 
andò  per  terra  questo  sì  strepitoso  apparato  di  guerra. 

Nel  di  quinto  d’agosto  si  mosse  l’imperadore  da  Pisa 
con  più  di  quattromila  cavalieri,  i più  tedeschi,  e con  un 
fiorito  esercito  di  fanteria;  il  concorso  era  statogrande, 
perchè  grande  era  la  speranza  di  farbuon  bottino.  Passò 
nel  territorio  di  Siena  fino  alle  porte  di  quella  città,  la 
quale  ben  fornita  dagli  aiuti  della  lega,  non  tremòpunto 
alla  di  lui  comparsa.  Vi  era  nondimeno  trattato  con  al- 
cuni di  quei  cittadini  di  rendersi,  ma  questo  per  l’avve- 
dutezza di  quel  governo  andò  in  fumo.  Accampatosi  a 
Monte  Aperto,  quivi  fu  sorpreso  da  alcune  terzane,  delle 
quali  non  fece  conto  sulle  prime.  S’inoltrò  dodici  miglia 
di  là  da  Siena,  ed  aggravatosi  il  male  si  fece  portare  a 

1 Giovanni  Villani,  lib,  9,  c.  55, 
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Buonconvento  , dove  nel  dì  festivo  di  san  Bartolommeo 
24  d’agosto1  con  esemplare  rassegnazione  a’ voleri  di  Dio 
spirò  1’  anima  sua:  principe,  in  cui  anche  i nemici  guelfi 
riconobbero  un  complesso  di  tante  virtù  e di  si  belle  doti, 
che  potè  paragonarsi  ai  più  gloriosi  che  abbiano  retto  il 
romano  impero.  Io  non  mi  fermerò  punto  ne’suoi  elogi, 
e solamente  dirò  che  se  i mali  straordinari  dell’Italia  era- 
no allora  capaci  di  rimedio,  non  si  potea  scegliere  me- 
dico più  a proposito  di  questo. Ma  l’improvvisa  sua  morte 
guastò  tutte  le  misure,  e peggiorò  sempre  più  da  lì  in- 
nanzi la  malattia  degl’italiani.  Sparsesi  voce , che  egli 
fosse  morto  di  veleno,  e che  un  frate  dell’ordine  de’pre- 
dicatori  suo  confessore,  l’avesse  attossicato  nel  dargli 
alcuni  dì  prima  la  sacra  comunione  ; e tal  voce,  secondo 
il  solito,  si  dilatò  per  tutta  Europa,  credendola  chiunque 
è più  disposto  a persuadersi  del  male  chedelbene. Molti 
sono  gli  autori  che  ne  parlano.  Ma  non  ha  essa  punto  del 
verisimile.  Albertino  Mussato,  Guglielmo  Ventura2 3, Fer- 
reto  Vicentino1,  Giovanni  da  Cermenate,  e Tolomeo  da 
Lucca,  autori  tutti  contemporanei,  scrissero  che  egli  era 
mancato  di  morte  naturale,  e di  febbre,  oppure  di  peste: 
segno,  che  non  si  trovò  allora  vestigio  alcuno  di  veleno, 
e che  tal  ciarla  non  avea  fondamento,  oltre  all’essere 
narrata  con  gran  diversità  ancora  nelle  circostanze.  Fer- 
reto  scrive,  essere  stato  un  tedesco  che  la  disseminò,  e 
che  infuriati  molti  suoi  nazionali  corsero  al  convento  dei 
predicatori  di  Pisa,  ed  alcuni  ne  uccisero.  Nulladimeno 
perchè  questa  calunniosa  accusa  tornava  in  grave  pre- 
giudizio dell’ordine  de’predicatori , la  fecero  essi  dopo 
alcuni  anni,  per  quanto  poterono,  distruggere  con  una 
bolla  del  successore  di  papa  Clemente*,  e con  un  auten- 
tico attestato  di  Giovanni  re  di  Boemia,  figliuolo  del  me- 
desimo imperadore  Arrigo.  Alcuni  scrittori  protestanti, 
che  di  questo  han  parlato,  danno  bensì  a conoscere  il 
loro  livore,  ma  non  recano  già  buone  pruove'del  preteso 

i ..t/òerlinus  Mussai.  Johannes  de  Cermenat.  Giovanni  Villani.  Ptolom. 

luccns.  et  alii.  — 2 Ventura,  Chron.  Asiense,  c.  64,  t.  11.  Rer.  Ital. 

3 Ferretus  Vicentinus  in  Hist.,  lib.  5,  t.  9.  Rer.  Ital. 

*fìaynaldus  in  Annal.  Eccl.  Baluzius  in  Miscellanea,  1. 1.  Leibnitius, 
Cod.J ur.  Geni.,  toni.  1,  num.  87. 
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veleno.  Ora  ù incomprensibile  lo  stordimento,  la  confu- 
sione, il  dolore,  che  cosi  inaspettato  funestissimo  caso 
recò  all'annata  cesarea,  e a tutto  il  partito  dei  ghibel- 
lini in  Italia.  In  Pisa  specialmente,  città  che  avea  speso 
immensi  tesori  per  sostener  gl’impegni  di  questo  impe- 
radore,  e si  figurava  col  braccio  di  lui  di  alzare  in  breve 
la  testa  sopra  le  altre  città  della  Toscana,  all’ avviso  di 
sua  morte,  e più  allorché  fu  portato  colà  il  suo  corpo  per 
dargli  sepoltura,  i gemiti,  gli  urli,  le  lagrime  furono  un 
compassionevole  spettacolo  della  miseria  umana.  Fede- 
rigo re  di  Sicilia  , che  s’era  già  unito  colla  sua  flotta  ai 
Genovesi,  udita  nel  viaggio  la  morte  di  Arrigo,  veleggiò 
lino  a Pisa  per  intendere  meglio  in  che  stato  rimanevano 
le  cose.  Trovò  disperati  i Pisani , e tutta  sbandala  l’ar- 
mata cesarea.  Dicono'che  il  popolo  di  Pisa  esibisse  a lui, 
e poscia  ad  Amedeo  conte  di  Savoja,  e ad  Arrigo  di  Fian- 
dra, la  signoria  della  città;  ma  niun  di  essi  si  sentì  vo- 
glia di  entrare  in  una  sì  sdruscita  nave.  Tornossene  per- 
ciò Federigo8,  dopo  avere  sofferta  una  lunga  tempesta 
di  mare,  in  Sicilia  per  accudire  alla  propria  difesa,  ben 
prevedendo  che  non  avrebbe  mancato  il  re  Roberto  di 
cercar  vendetta  di  quanloessoFederigo  aveatramatoalla 
rovina  di  lui.  Nè  trovando  i Pisani  altro  compenso  alla 
lor  vacillante  fortuna,  elessero  per  loro  signore  Uguc- 
cione  dalla  Faggiuola,  allora  podestà  di  Genova,  uomo  di 
credito  negli  affari  della  guerra,  e di  rara  attività  ed  ac- 
cortezza. Assoldarono  ancora  da  mille  cavalieri  tra  tede- 
schi, brabanzoni  e fiamminghi,  ed  altra  gente  per  met- 
tersi alla  difesa. 

Vegniamo  ora  ai  fatti  della  Lombardia.  Nel  dì  18  di 
maggio,  Galeazzo  figliuolo  di  Matteo  Visconte  vicario  im- 
periale di  Milano,  fu  dal  vivente  allora  Arrigo  creato  vi- 
cario di  Piacenza3.  Questi  nel  di  29  di  luglio  per  consi- 
glio del  padre,  mostrando  di  farlo  ad  oggetto  della  pub- 
blica quiete,  fece  prendere  sette  de’  principali  guelfi,  ed 
altrettanti  de’  ghibellini,  e li  mandò  a Milano.  Matteo  ri- 
lasciò i ghibellini,  e ritenne  i guelfi,  uno  dei  quali  era 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  53. 

8 Nicol.  Specialis,  lib.  7,  c.  2,  tom.  10.  Rer.  Ital. 

3 Chron.  Piacentina,  1. 14.  Rer.  Ital. 
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Alberto  Scotto  già  signor  di  Piacenza.  Narra  Ferreto  Vi- 
centino1, che  Galeazzo  fece  guerra  ad  Acquato,  castello 
ricco  e forte  d’esso  Alberto.  Ne  scrisse  questi  a Matteo, 
il  quale  con  sue  lettere  mandò  ordine  al  figliuolo  di  non 
molestarlo,  e segretamente  con  altre  gli  ordinò  di  segui- 
tare innanzi.  Mostrò  Galeazzo  d’essere  in  collera  col  pa- 
dre, ed  abboccatosi  con  Alberto  gli  fece  le  maggiori  esi- 
bizioni del  mondo,  se  gli  rendeva  la  terra.  Gliela  rendè, 
e poi  si  portò  a Milano,  dove  Matteo  gli  fece  quante  ca- 
rezze desiderò,  nutrendolo  sempre  di  speranze  di  rista- 
bilirlo in  Piacenza  nel  possesso  dei  suoi  beni.  Ma  non 
venne  mai  quel  di.  Accortosi  finalmente  Alberto, che  non 
era  uscita  di  mente  a Matteo  la  frode  fattagli;  allorché 
gli  fu  levata  la  signoria  di  Milano,  se  ne  fuggì  a Cremo- 
na, dove,  mal  veduto  da  que’ cittadini,  poco  si  fermò.  Al- 
bertino Mussato®  scrive,  che  Fiorenzuola  e Castello  Ar- 
quato  si  diedero  ai  Cremonesi.  Comunque  sia,  mentre 
Alberto  soggiornava  in  Milano,  commosse  i vecchi  suoi 
amici,  cioè  Filippone  conte  di  Langusco  signor  di  Pavia, 
e Giberto  da  Correggio,  contra  di  Piacenza.  Vennero  que- 
sti una  notte  con  tutte  le  loro  forze  e coi  Torriani,  e coi 
banditi  piacentini,  l’uno  dal  Ponente,  e l’altro  dal  Le- 
vante verso  quella  città,  dove  con  intelligenza  d’alcuni 
di  quei  cittadini  speravano  di  furtivamente  entrare*.  Uscì 
valorosamente  di  Piacenza  Galeazzo  Visconte, e diede  al- 
l’improvviso addosso  alle  milizie  di  Filippone,  e le  scon- 
fisse colla  morte  e prigionia  di  molli.  Lo  stesso  Filippo- 
ne in  fuggendo  fu  preso  e mandato  a Milano.  Quivi  ser- 
rato nelle  carceri,  trovòcompagnodelle  sue  sciagure  An- 
tonio da  Fissiraga,  già  signor  di  Lodi,  e durò  la  sua  vita, 
finché  giuntogli  l’ avviso  cheRicciardino suofigliuolo  era 
stato  ucciso,  per  la  doglia  si  accorò,  e fini  infelicemente 
i suoi  giorni. Questo  colpo  sconcertò  non  poco  i disegni 
de’guelfi,  e liberò  Matteo  Visconte  de’gravi  insulti  che 
gli  minacciavano  le  nemiche  circonvicine  città.  Dopo  la 
prigionia  di  Filippone,  i Pavesi  diedero  la  signoria  al 
suddetto  Riceiardino  suo  figliuolo,  che  scorrettamente 

i pPrrctus  Viccntinus,  lib.  4,  t.  9.  Per.  Hai. 

* Albertinus  Mnssatus,  lib.  15,  tom.  8.  Iter.  Hai. 
s Johann,  de  Ccrmcnate,  c.  G4,  tom.  9.  Rer.  Hai. 
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nel  testo  di  Albertino  Mussato  vien  chiamato  Gherardi- 
no.  Non  si  sottrassero  per  questo  i Pavesi  dalla  sovra- 
nità del  re  Roberto.  Galeazzo  Visconte,  dappoiché  si  di- 
vulgò la  morte  dello  imperadore,  nel  dì  10  di  settembre 
fu  eletto  signor  perpetuo  di  Piacenza  dalla  fazion  ghibel- 
lina quivi  dominante1. 

Fecero  in  quest’anno  nel  dì  quinto  di  novembre  i Tor- 
riani  e fuorusciti  guelfi  di  Milano  un  accordo  col  re  Ro- 
berto, dandogli,  per  quanto  poterono,  il  dominio  di  Mi- 
lano. Prima  di  ciò  Tommaso  Marzano  conte  di  Squillaci, 
e marescalco  d’esso  re,  co’ suddetti  e co’Pavesi  ed  altre 
amistà,  formato  un  potente  esercito  nel  contado  di  Mi- 
lano, diedero  una  rotta  alle  genti  di  Matteo  Visconte,  e 
giunsero  fino  ai  borghi  di  Milano,  credendosi  disentirqui- 
vi  una  sollevazione  promessa®.  Ma  andò  fallita  la  loro  spe- 
ranza, e confusi  e pelati  se  ne  tornarono  aPavia  con  gran 
perdita  di  gente,  dove  il  popolo  insorsecontrail suddetto 
marescalco,  e vergognosamente  il  discacciò,  con  voce 
sparsa  nel  volgo  che  l’oro  del  Visconte  l’avesse  accecato 
e corrotto.  Corse  certamente  un  gran  pericolo  Matteo; 
ina  la  sua  industria,  oppur  la  buona  fortuna  il  salvò.  Fu 
nel  mese  di  marzo  nella  villa  di  Quatorda  dell’ Astigia- 
no3 un  incontro  e conflitto  fra  il  conte  Guarnieri  vicario 
generale  dell’impero,  e Teodoro  marchese  di  Monferrato, 
dall’un  canto,  e Ugo  dal  Balzo  marescalco  del  re  Roberto, 
assistilo  dagli  Astigiani  ed  Alessandrini,  dall'altro.  Re- 
stò superiore  il  regio  comandante.  In  quest’anno  anco- 
ra continuò  la  guerra  fra  i Padovani  e Cane  dalla  Sca- 
la4. Andarono  i primi  sul  fine  di  giugno  con  tutte  le  lor 
forze  saccheggiando  e bruciando  sino  alle  porte  di  Ve- 
rona, e diedero  anche  un  assalto,  ma  inutile,  al  borgo  di 
san  Michele.  Indicibile  fu  il  datino  che  patì  in  tal  con- 
giuntura il  territorio  di  Verona.  I Cremonesi  s’impadro- 
nirono di  Soncino  ; e Galeazzo  Visconte  colle  sue  genti 
venne  fino  alle  porte  di  Parma,  facendo  gran  guasto,  e 
diede  da  temere  a GibertodaGorrcggio,signorediquella 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  Albertinus  Mussatus.  Ferretos  Vicentinus  . 

2 Bonincontrus  Morigia  in  Cliron.,  cap.  t7. 

3 Cbron.  Astense,  tom.  11.  Iter.  Ila) . 

i Albertinus  Mussatus,  lib.  14,  rubr.  9,  tom.  8,  Ber.  Hai. 
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città.  Più  e più  volte  aveano  i Veneziani  spedili  amba- 
sciatori, o preghiere  a papa  Clemente  V per  ottenerl’as- 
soluzione  dalle  terribili  censure  fulminate  contradiloro 
per  l’occupazione  di  Ferrara1.  L’ottennero  solamente  nel 
dì  14  di  gennaio  dell’anno  presente2,  ma  a caro  prezzo, 
perchè  dovettero  pagare  al  papa  centomila  fiorini  d’oro. 
Nel  medesimo  mese  il  re  Roberto,  che  era  dietro  ad  as- 
sorbir tutta  l'Italia  se  non  era  impedito,  ottenne  da  esso 
pontefice  il  dominio  di  Ferrara  coll’annuo  pagamento  di 
un  censo.  Leggesi  presso  Albertino  Mussato1  la  lettera, 
con  cui  egli  diede  avviso  di  questo  suo  acquisto  al  comu- 
ne di  Padova.  Inoltre  operò  egli  tanto  coll’assistenza  an- 
cora degli  uffizii  del  re  di  Francia  Filippo,  che  esso  Cle- 
mente procedesse  contro  la  memoria  del  defunto  Arrigo 
imperadore:  del  che  favelleremo  all'anno  seguente.  Suc- 
cedette nel  presente  a’ dì  12,  oppure  13  di  febbraio,  un 
fatto  empio  e scandaloso  nel  territorio  di  Modena4.  Rai- 
mondo d’ Aspello,  marchese  della  marca  d’Ancona,  gua- 
scone di  patria,  o nipote  del  pontefice,  venne  con  Fran- 
cesco dalla  Torre  a Bologna,  per  condurre  dall’Italia  in 
Provenza  il  tesoro  del  papa,  con  grandi  fatiche  raunato 
da  lui.  Gran  gola  fece  ai  nobili  malviventi  di  allora  la  vi- 
sta di  sì  ricca  salmeria.  Paganino  conte  da  Panico  bolo- 
gnese se  l’intese  con  alcuni  modenesi  ghibellini , cioè 
con  Guidinello  da  Montecuccolo,  e con  Arriverio  da  Ma- 
greta , nobili  amendue;  e contuttoché  il  marchese  sud- 
detto avesse  ottenuto  un  passaporto,  allorché  egli  giunse 
a sant’Eusebio  sul  Modenese,  l’assalirono  costoro  con 
una  forte  mano  di  sgherri.  Nel  conflitto  restò  ucciso  esso 
marchese  con  quaranta  dei  cavalieri  di  sua  scorta,  e fu 
rubato  l’intero  tesoro,  presi  i cavalli;  e tutti  i ricchi  ar- 
nesi di  lui  e de’ suoi. Matteo  Griffone*  fa  ascendere  il  va- 
lore di  quel  tesoro  a più  di  settantamila  fiorini  d’oro. 
Albertino  Mussato  a novantamila®.  Ma  Bonifazio  Morano 
storico  modenese  di  questi  tempi  parla  fino  di  dugento- 

1 Ptolom.  Lucensis  in  Vila  Clcmentis  V. 

2 Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  — 3 Albertin.  Mussatus,  1.  11,  rubr,  fi. 
4 Bonifac.  Moranus,  Chron.  Mutincnse,  tom.  11.  Rcr.  1 tal. 

3 Mallh.  He  Griffonibus,  Mcmor.  Bononiense,  toni  18.  Ber.  I tal. 

e Àlbcrtrnus  Mussatus,  lib.  11,  rubr.  fi,  tom.  8.  Ber.  Ital. 
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mila  «lucati,  cioè  fiorini  d’oro.  Per  questo  sacrilego  ec- 
cesso,benché  commesso  da’particolari,il  papa  sottomise 
Modena  all’interdetto1  con  altre  gravi  pene  e censuie 
contro  gli  autori  del  misfatto,  ed  anche  contra  chi  non 
vi  avea  avuta  parte  alcuna. 

C CRISTO  MCCCXIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  J CLEMENTE  V Papa  X. 

( Impero  vacante. 

Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  e Roberto  re  di  Napoli  e 
signor  di  Provenza,  che  in  questi  tempi  raggiravano  a 
lor  piacere  la  corte  pontificia,  fecero  pubblicar  due  co- 
stituzioni a papa  Clemente  V*,  colle  quali  annullò,  oss  a 
dichiarò  nulla  I a sentenza  dell’imperadoreArrigoVII con- 
tra del  re  Roberto. Nè  veramentesussistevaessainquelìa 
parte,  dove  il  dichiarava  decaduto  e privato  di  tutte  le 
provincie  e città  da  lui  possedute,  con  assolvere  tutti  i 
suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà:  perciocché  tali 
parole  generali  sembravano  ferire  anche  il  regno  di  Na- 
poli, del  quale  da  sì  lungo  tempo  la  sola  Chiesa  romana 
concedeva  l’investitura,  senza  che  gl’imperadori  vi  rite- 
nessero, o usassero  savranità  alcuna.  Ma  qui  non  finì  la 
faccenda3.  Era  stata  nel  4312  in  Roma  qualche  contro- 
versia fra  i ministri  pontifica  e l’imperadore  Arrigo,  in- 
torno ai  giuramenti  che  fanno  gl’imperadoriaipapinella 
coronazione,  e all’autorità  pretesa  dal  pontefice  di  co- 
mandare all’imperadore  anche  nel  temporale.  Ora  Cle- 
mente dichiarò  che  tali  giuramenti  prestati  dai  papi  sono 
giuramenti  di  fedeltà,  volendo  insinuare  che  gl’impera- 
dori  son  vassalli  del  papa.  E nella  clementina  Pastora- 
lem , con  cui  abolisce  la  suddetta  sentenza  d’Arrigo,  ag- 
giugne  queste  parole  : Nos  tam  ex  superioritate  , guani 
ad  imperlimi  non  est  dubium  nos  habere,  quam  ex  pote- 
state.in  qua  vacante  imperio  imperatori  succedimus,  ec. 
Parvero  dure  ed  insoffribili  novità  queste  espressioni, 
e cagionarono  poi  delle  gravi  discordie,  pretendendole 

1 Plolomacus  Luccns.  in  Vita  Clcmentis  V. 

2 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcs. 

3 Nicolaus  Botronlus,  Rclat.  Itiner.  Henric.  VII,  t.  9.  Iter.  Hai. 
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i tedeschi  affatto  ripugnanti  alla  sentenza  e pratica  di 
tulli  i secoli  addietro;  e che  gl’imperadori  lungi  dal- 
l'essere vassalli  de’papi,  fossero  stati  in  passato  sovrani 
di  Roma  stessa;  e che  su  i regni  d'Italia  e di  Germania 
niuna  autorità  temporale  avessero  mai  avuta  i papi,  nè 
potessero  pretenderla  per  varie  ragioni;  e chenovitàan- 
cora  fosse  l’attribuirsi  il  governo  d’esso  regno  d’Italia, 
vacante  l’impero.  Ma  a buon  conto  papa  Clemente,  pian- 
tate queste  massime,  delle  quali  per  necessità  convien 
qui  fare  menzione,  ne  procedette  all’esecuzione  nel  di 
14  di  marzo  del  presente  anno1,  col  costituire  vicariodel- 
l’impero  in  tutte  le  parti  dell'Italia  sottoposte  al  mede- 
simo impero  il  re  Roberto,  a cui  nulla  si  negava  in  que- 
sti tempi,  e che  inoltre  fu  creato  senatore  di  Roma:  tutti 
gradini  per  alzarsi  al  dominio  di  tutta  l’Italia,  sei  po- 
poli avessero  facilmente  ceduto  ai  di  lui  voleri  e dise- 
gni. Ma  si  fermò  il  breve  volo  della  sua  fortuna  per  la 
morte  sopravvenuta  al  medesimopapa Clemente  Va. Tro- 
vavasi  egli  in  Roccamora  vicino  al  Rodano,  malmesso  d i 
sanità  da  qualche  tempo.  Quivi  terminò  sua  vita  nel  di 
20  d’aprile  di  quest’anno.  Son  brutti  i colori  lasciati  alla 
memoria  di  questo  pontefice  da  Giovanni  Villani,  da  Al- 
bertino Mussato,  da  fra  FrancescoPipino  e daaltri.  Certo 
alcuni  ne  avrà  inventati  la  malignità. Ma  indubitato  èan- 
cora  che  un  gran  processo  dovette  questo  pontefice  tro- 
var nel  tribunale  di  Dio,  per  la  maniera  da  lui  tenuta  in 
ottenere  il  pontificato,  e per  aver  privata  della  sua  residen- 
za quel  la  ci  ttà,di  cui  Dio  ha  fatti  pastori  particolari  i sommi 
pontefici,  e con  empiere  il  sacro  collegio  di  oltramontani, 
pereternare  in  tale  forma  lapermanenzadellasantasede 
di  là  dai  monti. Fu  anche  accusato  di  nonaver  conosciuta 
misura  nell’arricchire  ed  ingrandire  i suoi  parenti,  nel 
ridur  in  commenda  tanti  monisteri,  e nell’ammassar  te- 
sori anche  per  illecite  vie  : tesori  che  dopo  la  sua  morte 
andarono  lutti  a sacco,  colla  giunta  di  quel  deforme  spet- 
tacolo che  viene  asserito  dal  suddetto  frate  Francesco  Pi- 
pino dell’ordine  de’ predicatori’  per  relazione  di  chi  vi 

1 lìavnaldus  in  Anna!.  Eccles. 

2 Bernardus  Guid.  Ptolom.  Lucen.  Amalricus  Aujter.  Giovanni  Villani 
ed  altri.  — 3 Franciscus  Pipinus  in  Chron.,  t.  9.  Iter.  hai. 
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era  presente:  cioè,  che  di  tantesuericchezzeapperia potè  j; 
trovarsi  uno  straccio  di  veste  da  coprirlo;  e morto  restò 
talmente  abbandonato  da  tutti  i suoi  intenti  allo  spoglio, 
che  il  fuoco  caduto  da  un  doppiere  gli  bruciò  una  parte 
. > del  corpo.  Raccontano  ancora  gli  storici1,  che  uno  dei 
templari  condottp  fin  da  Napoli  alla  corte  pontificia,  e 
condennato  al  fuoco,  benché  si  protestasse  innocente  , 
citò  al  tribunale  di  Dio  il  papa  e Filippo  re  di  Francia  .u 
entro  lo  spazio  di  un  anno  a rendere  conto  di  quella  in-  -, 
giustizia:  e che  non  finito  l’anno  amendue  mancarono 
di  vita.  Quand’anche  fosse  vera  una  tal  citazione,  noinon 
dobbiam  per  questo  attribuire  ad  essa  la  morte  del  pa- 
pa, perchè  troppo  scuri  sono  al  guardo  nostro  i giudizii 
di  Dio.  Ma  essendovi  chi  niega  questo  fatto,  quasiché  non 
si  combinino  i tempi,  si  vuole  osservare  che  nel  prece- 
dente anno  due  templari  ed  altri  nel  presente,  tutti  co-  v 
stantissimi  in  asserir  se  stessi  innocenti  di  quei  misfat- 
ti, de’quali  erano  incolpati2,  furono  bruciati  vivi  in  Pa- 
rigi; e però  poter  forse  sussistere  un  si  fatto  racconto. 

Non  so  io  dire  se  a qualche  troppo  delicata  persona 
potesse  parere  non  ben  fatto  il  parlar  dei  difetti  dei  capi 
visibili  della  Chiesa  di  Dio,  senza  por  mente  all’esempio 
delle  divine  scritture  e dei  santi  e dei  iniglioristorici  che 
ugualmente  per  istruzione  de’posteri  han  lodato  i buoni, 
e biasimati  i cattivi,  e senza  riflettere  che  i difetti  delle 
persone  non  son  difetti  della  cattedra,  la  qual  sempre 
fu  santa,  e sempre  sarà  finché  il  mondo  avrà  vita.  L’ a- 
dulare  i principi,  non  è scriver  istoria,  ma  un  dar  loro 
animo  che  facciano  ogni  male,  confidati  che  di  loro  sarà 
scritto  ogni  bene  : perciò  l'istoria  non  è da  ingegno  ser- 
vile. Così  diceva  Alessandro  Tassoni,  chiaro  scrittore  fra 
i Modenesi.  Ma  sappiano  i lettori  aver  io  detto  nulla  di 
questo  papa  in  paragon  di  quello  che  ne  scrissero  ai  loro 
giorni  gli  afflitti  cardinali  italiani,  delusi  troppo  da  que- 
sto volpino  pontefice.  Abbiamo  una  lettera  scritta  dal  Car- 
dinal Napoleone  degli  Orsini  al  re  di  Francia  dopo  la  morte 
di  Clemente  Vs,  in  cui  accenna  gl’ immensi  mali  avve- 

1 Ferrctus  Yicentinus  in  Ilistor.,  lib.  3,  tom.  9.  Rer.  Hai.  , 

2 Bernardus  Guid.  Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  Johann.  Canon,  in  Vita 
Clementis  V,  p.  2,  t.  3.  Rer.  U.  — • 3 Baluz.,  Colteci.  Act.  Vet.,  p.  289. 
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nuli  a Roma  e a tutta  l’Italia  per  cagione  dell’inganno 
fatto  ai  cardinali  dal  papa,  col  mettere  la  sedia  in  Fran- 
cia, e le  simonie  continue  da  lui  fatte,  e le  rovine  delle 
chiese  per  colpa  sua  succedute  affine  di  accumulare  da- 
nari. Peggiorarono  questi  affari  dipoi.  Ventitré  erano  i 
cardinali,  fra’quali  solamente  sei  italiani,  il  resto  fran- 
cesi, che  nella  città  di  Carpentrasso  entrarono  nel  con- 
clave per  eleggere  il  successore  '.Nel  dì  24di  luglio  Ber- 
trando del  Gotto,  eRaimondo  Guglielmo,  parenti  del  de- 
funtoClemente.con  unagran  frotta  d’armati  entrarono  in 
Carpentrasso2,  volendo  un  papa  guascone,  attaccarono 
il  fuoco  a più  parti  della  città  e alle  casede’cardinali  ita- 
liani, giacché  contra  di  questi  soli  era  indirizzato  il  loro 
furore,  uccisero  e ferirono  molti  delle  loro  famiglie,  op- 
pure italiani  ; e correndo  anche  al  conclave,  tentarono 
di  sforzarlo,  gridando  intanto:  Muoiano  i cardinali  ita- 
liani. Sarebbe  forse  avvenuto  di  peggio,  se  essi  cardi- 
nali tutti  spaventati,  col  far  rompere  un  muro  di  dietro 
d’esso  conclave,  non  fossero  chi  qua  chi  là  segretamente 
scappati  fuori  di  quella  città.  Questi  scandali  fecero  poi 
differire  di  molto  l’elezion  del  nuovo  pontefice.  Intanto 
nel  di  29  di  novembre  anche  Filippo  il  Bello,  principe 
pieno  di  peccati,  fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  dei 
conti.  Si  accordano  Giovanni  Villani5,  Ferreto  Vicenti- 
no*,  e Guglielmo  Ventura5  in  dire,  essere  succeduta  la 
morte  sua  da  un  cignale  che  nella  caccia  il  fece  cader  da 
cavallo  con  tal  ferita,  che  incurabile  il  condusse  infine 
al  sepolcro.  Questa  particolarità  viene  taciuta  da  alcuni 
storici  francesi,  e negata  dal  Mezeray,  e dal  Sammarta- 
ni.  Ma  noi  l’abbiamo  da  tre  autori  contemporanei,  che 
ce  ne  assicurano  con  parole  assai  chiare.  L’essersi  tro- 
vate in  adulterio,  mentre  egli  vivea,  le  tre  sue  nuore, 
mogli  de’tre  suoi  figliuoli  ; l’essere  questi  figliuoli  re  l’un 
dietro  all’altro,  morti  in  meno  di  undici  anni  senza  suc- 
cessione , con  passare  la  corona  di  Francia  nella  linea 
di  Carlo  di  Valois  nell’anno  1328,  diedero  molto  da  par-r 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  — 2 Baluz.,  Colteci.  Act.  Vet.,  p.  288. 

5 Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  05. 

4 Ferretus  Vicentinus,  lib.  3,  t.  9.  Rer.  Hai. 

5 Vcnlura,  Chron.  Astense,  cap.  28,  toni.  11.  Rer.  Hai. 
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lare  a coloro  che  vogliono  entrare  nei  gabinetti  del  cie- 
lo , e crederono  tutto  ciò  gastigo  di  Dio.  Anche  in  Ger- 
mania accadde  un  altro  scabroso  accidente  ; cagione  poi  i; 
di  gravi  sconcerti  in  Germania  ed  Italia  *.  Nel  dì  20  d’ot-  ‘a 
tobre  di  questo  anno  cinque  elettori,  cioè  Pietro  arcive-  à 
scovo  di  Magonza, Baldovino  arcivescovo  di  Treveri,  Gio- 
vanni re  di  Boemia  suo  nipote,  e figliuolo  del  fu  impera- 
dore  Arrigo, Valdemaro  marchese  di  Brandeburgo,  e Gio- 
vanni duca  di  Sassonia,  dopo  avere  indarno  chiamati  ed  r: 
aspettati  gli  altri  due  elettori,  elessero  in  Francoforte  re  i 
dei  Romani  Lodovico  conte  palatino  del  Reno,  e duca  di  j 
Baviera,  famoso  poi  nella  storia  ecclesiastica  col  nome  5- 
di  Lodovico  ilBavaro.Egli  fu  poi  solennemente  coronato 
in  Aquisgrana,  ma  non  dall’arcivescovo  diColonia,corne 
portava  il  rituale.  Gli  altri  due  elettori, cioè  Arrigo  arci-  r. 
vescovo  di  Colonia,  e Ridolfo  conte  palatino  del  Reno,  e t 
duca  di  Baviera,  elessero  re  de’  Romani  Federigo  duca  di 
Austria,  fidinolo  del  fu  imperadore  Alberto  che  fu  coro- 
nato in  Bonna  dal  suddetto  arcivescovo  di  Colonia,  e non 
già  in  Aquisgrana,  dove  secondo  il  rito  dovea  farsi  la  fun-  ,[. 
zione.  Parea  chiaro  il  diritto  del  bavaro,  e Giovan-Gior- 
gio  Ervarto®,  che  nel  secolo  prossimo  passato  acremente  , , 
scrisse  contra  del  Bzovio  in  difesa  d’ esso  bavaro,  preten- 
de che,  secondo  le  leggi  e gli  usi  dell’impero,  legittima 
ed  incontrastabile  fosse  la  sua  elezione.  Ma  ciò  non  si 
potè  persuadere  all’emulo  Federigo,  e a chi  era  per  lui: 
però  si  venne  aU’armi,  e n’ebbe  per  molto  tempo  a pian- 
gere la  Germania. 

Dappoiché  mancò  di  vita  l’ imperadore  Arrigo,  parea  r, 
che  avesse  da  finire  il  mondo  perla  fazion  ghibellina  d’I- 
talia, stante  il  gran  potere  del  re  Roberto  che  signoreg- 
giava non  solamente  nel  regno  di  Napoli  e in  Provenza,  ^ 
ma  anche  in  Roma,  in  Firenze,  in  Lucca,  in  Ferrara, 
nella  Romagna,  in  Pavia, Alessandria, Bergamo,  e in  vari i 
luoghi  del  Piemonte.  Giberto  da  Correggio  gli  avea  an- 
che soggettata  Parma.  Tuttavia  diversi  dall’opinion  del 
volgo  furono  gli  avvenimenti.  Aveano,  siccome  abbiamo 

* Albert.  Argent.  in  Chron.  Giovanni  Villani.  Ferrelus  Vicent.,  lib.  7.  't 

2 Hervartus  in  Lud,  IX  imp. 
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detto,  i Pisani  ghibellini  preso  per  loro  signore  Uguc- 
cione  dalla  Faggiuola '.Questo  accorto  e vigilante  capi- 
tano non  perdè  tempo  a muover  guerra  ai  Lucchesi  con 
ispesse  cavalcate  e fieri  saccheggi  sino  alle  porte  della 
loro  città,  dove  nel  dil4  di  novembrè  del  precedente  an- 
no fu  vicino  ad  entrarvi  con  loro  gran  paura  e danno. 
Rinnovò  nel  presente  le  scorrerie,  retrocedendo  quando 
venivano  in  lor  soccorso  i Fiorentini;  e subito,  dappoi- 
ché s’ erano  ritirati,  tornando  al  medesimo  giuoco.  Se- 
guitò tanto  questo  doloroso  flagello , che  i Lucchesi  di- 
scordi fra  loro  s’indussero  a stabilir  pace  coi  Pisani,  a 
rimettere  in  città  gl’Interminelli  e gli  altri  fuorusciti 
ghibellini , e a restituire  Ripafratta  con  altri  luoghi  ai 
Pisani  a.  Ma  che?  non  andò  molto  che  n’ebbero  un  mal 
pagamento.  Nel  dì  44  di  giugno  essi  ghibellini  mossero 
a rumore  Lucca,  e cominciarono  battaglia  coi  guelfi.  Ar- 
rivò Uguccione  coi  Pisani  che  erano  d’intelligenza,  e fu 
ammesso  per  la  Posteria  del  Prato  in  città.  Andò  a ruba 
l’infelice  Lucca,  e durò  per  otto  di  il  barbaro  saccheg- 
gio. Ne  fuggi  Gherardo  da  san  Lupidio,  vicario  del  re 
Roberto,  coi  guelfi  ; laonde  i Pisani,  sì  dianzi  abbattuti, 
crebbero  di  credito  e potenza  per  l’acquisto  di  quella 
città.  In  cosi  funesta  congiuntura  peri  ancora  il  tesoro 
d’immenso  prezzo, riposto  in  sanFrediano.che  papaCle- 
meute  V vi  avea  fatto  portar  da  Roma  e da  altri  Stati  , 
avanti  che  ArrigoAugusto  facesse  guerra  in  Roma  stessa 
colle  genti  del  re  Roberto.  Non  v’  era  memoria  d’un  così 
grosso  bottino,  fatto  in  una  sola  città,  come  fu  quello  di 
Lucca.  Per  questo  atroce  colpo  grande  spasimo  prese  il 
cuor  de’Fiorentini,  massimamente  perchèUguccione  co- 
minciò a far  guerra  al  loro  distretto,  e a quel  di  Pistoja. 
Scrissero  perciò  efficaci  lettere  al  re  Roberto,  ed  egli 
mandò  tosto  in  aiuto  loro  Pietro  suo  fratello  minore  con 
trecento  uomini  d’armi,  ricevuto  a grande  onore  in  Fi- 
renze nel  dì  18  di  agosto.  Nello  stesso  mese  volendo  il 
medesimo  re  oramai  vendicarsi  di  Federigo  re  di  Sicilia, 
co’ principi  suoi  fratelli  Filippo  e Giovanni  (Raimondo 

'Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  57.  Ànnal.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital. 

2 Albertinus  Mussatus,  de  Cesi.  Ital.,  lib.  2,  rubi'.  .9.  Istor.  Pistojesi, 
i.  11.  Rer.  Ital. 
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Berengario  è chiamato  daNiccolóSpeciale1) e con  un’ar- 
mata di  cento  venti  galee, e quasi  altrettanti  legni  gros  si 
da  trasportar  cavalli  e munizioni,  conducendo  seco  dui- 
mila  cavalieri  e fanteria  senza  fine,  veleggiò  verso  la  Si- 
cilia*. Impadronissi  a tutta  prima  di  Gas  tei  lamare,  e ca- 
dendosi di  mettere  il  piede  in  Trapani  per  un  precedente 
trattato,  si  trovò  deluso.  Lo  stesso  Federigo  quegli  era 
stato  che  avea  ordita  la  trama,  per  fermar  quivi  le  for  se 
del  re  Roberto,  siccome  avvenne;  perchè  Roberto  io- 
prese  l’assedio  di  quella  città  con  sommo  vigore.  Ma  que- 
sta era  ben  provveduta  di  viveri  e di  gente,  che  nulla  tra- 
lasciò per  una  gagliarda  difesa.  Lo  stesso  Federigo  col 
corseggiar  ne’contorni,  andava  pizzicando  i nemici. Ora 
per  le  infermità  e per  la  mortalità  venne  a scemarsi  di 
molto  l’armata  del  re  Roberto.  Sopraggi  unse  ancora  un’or- 
rida burrasca  che  mise  in  conquasso  tutti  i suoi  legni, 
e impedì  parimente  che  non  seguisse  un  fatto  d’armi  con 
quei  del  re  Federigo,  già  usciti  in  mare  e battuti  anch’es- 
si  dalla  medesima  tempesta. Veggendosi  dunque  Roberto 
a mal  partito  per  la  perdita  di  trenta  galee,  e per  la  man- 
canza delle  vettovaglie,  s'appigliò  alla  risoluzione  di  trat- 
tar qualche  accordo;  sicché  fu  conchiusa  tra  loro  una  tre- 
gua di  tre  anni  e due  mesi  e mezzo, e col  favor  d'essa  nel 
finire  dell’  anno  Roberto  malcontento  di  tante  spese  inu- 
tilmente fatte,  e della  perdita  di  molta  gente  e di  molte 
navi,  se  ne  tornò  a Napoli  a macbinar  degli  altri  disegni. 

In  Ferrara,  che  gli  Annali  estensi  * dicono  donata  da 
Clemente  V a Sancia  moglie  del  re  Roberto,  fu  un  trat- 
tato fra  alcuni  cittadini  e fuoruscitighibellini  per  levarla 
di  mano  ad  esso  re.  Vennero  costoro  ne!  mese  di  giugno 
pelPo  col  naviglio  de’Mantovani  alla  volta  di  quella  città; 
ma  alzatasi  una  fortuna  in  esso  fiume,  andò  a male  il  lor 
disegno.  Molti  ne  furono  presi  e fatti  giustiziare  da  Pino 
dalla  Tosa,  vicario  ivi  del  re  Roberto.  Aspra  guerra  in- 
tanto seguitava  fra  i Padovani  e Cane  dalla  Scala*;  ma 

1 Nicolaus  Specialis,  lib.  7,  c.  4,  tom.  10.  Rer.  Ital. 

2 Giovanni  Villani,  1.  9,  c.6 1 . Ferretus  Vicentinus,  1. 6,  t.  9.  Rer.  Ital. 
Cbron.  Astense,  c.  76,  I.  11.  Rer.  Ital. 

3 Annales  Estense,  tom.  15.  Rerum  Italie. 

* Albcrtinus  Mussalus,  de  Gest.  Ital.,  lib.  4,  rubr.  1,  t.  8.  Rer.  Ital. 
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Padova,  la  quale  più  che  mai  abbisognava  di  concordia 
in  si  pericoloso  impegno,  non  la  nudriva  nel  suo  seno  a 
cagion  delle  fazioni  e prepotenze,  frutti  consueti  delle 
repubbliche  italiane  d’allora.  Quivi  nel  di  24  d’aprile 
nata  rissa  fra  la  nobil  famiglia  di  Carrara,  terra  sul  pa- 
dovano, capi  della  quale  erano  allora  Jacopo  ed  Uberii- 
no, e quelle  di  Pietro  Alticlino,  e Ronco  Agolantò,  due 
potenti  plebee  di  quella  città:  tutto  il  popolo  vi  s’inte-, 
ressò.  Vi  fu  della  mortalità  e non  pochi  saccheggi  , ma- 
prevalsero  i Carraresi.  La  casa  di  Albertino  Mussato 
isterico,  andò  anche  essa  allora  a sacco1 2 * *.  Continuò  di- 
poi la  guerra  contro  Cane  dalla  Scala  , e nel  settembre 
i Padovani  con  tutte  le  lor  forze  improvvisamente  arri- 
varono sino  alle  porte  di  Vicenza*  con  tale  baldanza.co- 
ine  se  andassero  a diporto  ed  avessero  in  pugno  quella 
città.  Presero  il  borgo  di  san  Pietro,  e gli  diedero  il  sacco 
con  tutte  le  sceileraggini  che  accompagnano  simili  con- 
giunture. Incredibile  fu  il  terrore  nella  città,  quando 
ceco  inaspettatamente  arrivar  Cane  da  Verona.  Al  primo 
avviso  dell’insulto  de’ Padovani  saltato  a cavallo  il  furi- 
bondo Scaligero  con  un  sol  famiglio,  si  avviò  alla  volta- 
di  Vicenza  *.  Entrato  nella  confusa  città,  rimise  il  cuore 
in  petto  a que'cittadini,  e senza  perdere  tempo  nel  dì  17 
di  settembre  fatto  lor  prendere  l’armi  *,  unitamente  cor 
tedeschi  della  guarnigione  uscì  per  una  porta  addosso  ai 
Padovani,  con  alte  grida  intonando  tutti:  viva  Cane5.  Se 
ne  stavano  i buoni  Padovani  sparsi  e senza  guardie.  II  no- 
me temuto  di  Cane  e l’ardire  de’ Vicentini , furono  ful- 
mini che  bastarono  a mettergli  in  fuga.  La  strage  d’essi 
fa-grande,  maggiore  la  copia  de’prigionieri.che  si  fanno 
montare  a mille  e cinquecento,  e il  bottino  inestimabile 
Jacopo  e Marsilio  da  Carrara,  che  da  Ferreto  viene  ap- 
pellato de’Rossi  per  errore  del  testo,  e à’AlbertinoMus- 
sato,  restarono  oltre  a tant’altri  in  poter  de’nemici.  One- 
sti, mentre  Padova  si  trovava  in  una  fiera  costernazione, 

1 Cnrtus  in  Cliron.,  t.  12.  Rer.  Ita]. 

2 Junales  Estenses.  Fcrretus  Vicenlinus.  Cliron.  Bnnonicnse  et  alii. 

’Lhron.  Veronensc,  t.  8.  Iter.  Hai. 

* Johann,  de  Bazano,  Cliron.  Mutinense,  toni.  15.  Rer.  Itti. 
sCortus  in  Hist.,  liti.  1,  t.  12.  Rer.  Hai. 
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e Cane  ratinava  da  tutte  le  parti  gente  per  passar  sotto 
quella  città,  mossero  parola  di  pace  con  esso  Scaligero 
che  vi  diede  ascolto.  Tanto  finalmente  si  trattò  coll’an-  <; 
dare  e venir  corrieri  da  Padova,  che  questa  fu  conchiusa 
nel  di  20  d’ottobre, per  cui  fu  ceduta  da’Padovani  a Cane  r;- 
ogni  loro  pretensione  sopra  Vicenza. 

Ebbero  i Piacentini  1 nel  maggio  di  quest’anno  una 
rotta  da  Leone  degli  Arcelli  e dagli  altri  loro  fuorusciti  ■ 
in  Vico  Giustino.  Poscia  nel  mese  di  settembre  Ugo  Del- 
fino di  Vienna  che  si  facea  parente  dei  Torriani,  venuto 
a Pavia  in  loro  aiuto  con  alcune  schiere  d’armati , for-  jj 
mata  una  grande  unione  di  Pavesi , Cremonesi , Parmi- 
giani, Alessandrini,  Vercellesi  e d’altri  guelfi,  insieme  ^ 
coi  suddetti  fuorusciti,  ostilmente  venne  sul  Piacentino 
per  terra  e per  acqua.  Bruciò  quest’armata  il  ponte  dei 
Piacentini  sul  Po,  ed  entrò  nel  borgo  di  san  Leonardo, 
dove  si  fermò  nove  giorni,  disponendo  le  macchine  per 
espugnar  la  città.  Al  governo  d’essa  era  Galeazzo  Viscon- 
te, già  eletto  signore  della  medesima,  il  quale  si  preparò 
per  una  valida  difesa.  Ma  insorta  discordia  nel  campo  di 
essi'collegati , senza  far  altro  maggior  tentativo,  e con 
perdita  di  gente,  tutti  se  ne  andarono  alle  lor  case2.  Se 
crediamo  a Galvano  Fiamma5,  Galeazzo  Visconte  gl’ in- 
seguì fino  a Tortona.  In  Genova4  per  la  gara  continua  di 
quelle  possenti  case,  cadauna  delle  quali  voleva  la  mag- 
gioranza negli  uffizi!  ed  anche  la  signoria  della  terra, 
nacquero  varie  contese  fra  i Doria  e gli  Spinoli.  Pace  fu 
fatta,  ma  di  corta  durata.  Si  venne  all’ armi,  e per  ven- 
tiquattro giorni  si  combattè  fra  essi  ei  lor  fazionarii,con 
interessarsi  la  maggior  parte  del  popolo  in  sì  fatta  que- 
rela che  costò  la  vita  a molti  e l’incendio  a non  poche 
case.  Finalmente  per  l’interposizione  di  alcuni  saggi  neu- 
trali  si  quelò  la  guerra;  ma  stettero  poco  gli  Spinoli  arin- 
novarla con  loro  svantaggio  : nondimeno,  perchè  sconfit- 
ti, furono  necessitati  ad  abbandonar  la  città,  e a ritirarsi 

1 Chron.  Piacentina,  tom.  16.  Ber.  Hai.  ^ 

2 Boninconlrus  in  Chron.,  toni.  12.  Ber.  J tal . -i; 

* Galvanus  Fiamma  in  Manipul.  Fior.,  c.  353. 

4 Georgius  Stella,  Annal  Genuensis,  t.  17,Rer.  Ital.  Giovanni  \ il  uni, 
lib.  9,  c.  5i3.  ' 
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nelle  lor  terre. .1  Doria  e i Grimaldi  rimasero  uniti,  e se- 
guitò Genova  a reggersi  a popolo.  Nella  Romagna 1 Fran- 
cesco de’Manfredi,  correndo  il  dì  9 del  mese  di  novem- 
bre, mosse  a ribellione  le  città  di  Faenza  e d’Imola  con- 
tra  il  conte  Giliberto  de’Sintilli,  vicario  della  Romagna 
pel  re  Roberto.  Tentò  ancora  dipoi  con  Lamberto  e Ba- 
nino  daPolenta,  e con  un  esercito  di  cinquecento  cavalli 
e diecimila  fanti  la  conquista  di  Forlì,  anzi  v’entrò  col  fa- 
vore dei  Calboli  ; maprevalendogli  Argogliosi  coi  lorCa- 
talani  eh’  erano  ivi  di  presidio  pel  re  Roberto,  furono  co- 
stretti gli  entrati  e i Calboli  coi  loro  fautori  alla  fuga. 
Cesena  restò  dipoi  quasi  presa  da  essi  Catalani,  se  non 
che  Malatestino  da  Rimini  accorso  li  cacciò,  e prese  il 
governo  di -quella  città. 

( CRISTO  MCCCXV.  Indizione  XIII. 

Annodi  < Sede -Romana  vacante. 

( Impero  vacante. 

Seguitò  ancora  in  quest’anno  la  discordia  fra  i cardi- 
nali, di  modo  che  neppur  fu  dato  un  successore  alla  cat- 
tedra di  san  Pietro.  In  Germania  continuò  la  guerra  fra 
Lodovico  il  Bavaro  e Federigo  Austriaco,  re  eletti.  Leo- 
poldo, fratello  di  Federigo,  fece  di  molte  prodezze,  ma 
restò  più  che  mai  imbrogliato  e diviso  il  regno.  In  Italia 
prosperamente  camminarono  gli  affari  dei  ghibellini. 
AveaUguccione  dalla  Faggiuola®, signor  diPisa  e Lucca, 
assediato  con  gran  vigore  la  forte  terra  di  Montecatino, 
e tentata  ancora,  ma  indarno,  la  presa  di  Pistoja.  Riso- 
luto di  voler  la  terra  suddetta,  ne  continuòoslinatamente 
l’assedio.  Stavano  per  questo  in  gran  pena  i Fiorentini. 
Già  era  venuto  nell’anno  precedente  in  loro  aiuto  Pietro 
fratello  del  re  Roberto;  ma  il  reintendendocomecresceva 
sempre  più  l’ardire  e la  forza  d’Uguccione  e de’Pisani  e 
degli  altri  ghibellini  diToscana, ad  istanza  d’essiFioren- 
tini,  benché  contro  il  suo  volere,  vi  mandò  Filippo  prin- 
cipe di  Taranto  altro  suo  fratello.  Questi  conducendo  seco 

1Cbron.  Caesenae,  1. 14.  Rer.  Ttal.  Albertin.  Mussatus,  de  Gesl.  Hai., 

lib.  ?,  rubr.  5.  — 2 Giovanni  Villani,  1.  9,  cap.  70. 
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cinquecento  uomini  di  armi,  e il  principe  Carlo  suo  fi- 
gliuolo, arrivò  a Firenze  nel  di  11  di  luglio  dell’anno 
presente.  Avcano  intanto  i Fiorentini  preparata  una  bel- 
l’armata coll’aiuto  dei  Bolognesi,  Sanesi,  Perugini  e d’al- 
tri guelfi  di  Toscana  e Romagna,  il  cui  numero  fu  detto 
ascendere  (se  pur  si  può  credere)  a circa  sessantamila 
persone;  ed  unito  che  fu  con  loro  il  rinforzo  del  suddetto 
principe  di  Taranto,  uscirono  in  campagna  per  isnidar 
Uguccione  da  Montecatino  nel  di  6 d’agosto,  e vennero 
in  Val  di  Nievolc.  Benché  di  gran  lunga  inferior  di  for- 
ze, pure  assai  forte  era  Uguccione,  trovandosi  con  lui  i 
Pisani,  Lucchesi,  e gran  copia  di  ghibellini  toscani,  ed 
alcune  schiere  inviategli  da  Matteo  Visconte.  Suppliva 
il  suo  senno  a quel  che  gli  mancava  d’armati.  Più  di  stet- 
tero a vista  i due  eserciti,  e finalmente  Uguccione,  perché 
gli  veniva  tolta  la  vettovaglia  mandata  da  Lucca,  fu  sfor- 
zalo a levare  il  campo;  ma  con  tal  maestria  lo  levò,  che, 
prevedendo  battaglia  coi  nemici,  si  trovò  in  istato  di  ben 
riceverla1.  Vennero  infatti  le  due  armate  alle  mani  nel 
ili  29  di  agosto,  festa  della  decollazione  di  san  Giovanni 
Battista;  il  combattimento  fu  duro  e sanguinoso,  e la  vit- 
toria infine  si  dichiarò  in  favore  d’ Uguccione®:  vittoria 
delle  più  memorabili  di  questi  tempi  per  la  quantità  de- 
gli uccisi, c per  l’incredibilebottino.  Vi  restò  morto  Carlo 
figliuolo  del  principe  Filippo;  e Pietro  fratello  del  reRo- 
berto  restò  sommerso  in  una  palude  fuggendo,  senza  che 
il  suo  corpo  mai  si  trovasse.  Molti  altri  baroni  e contesta- 
bili vi  lasciarono  la  vita,  oltre  a più  di  duemila  soldati  uc- 
cisi ed  altri  assai  annega  ti,  e più  di  duemila  e cinquecento 
prigioni,  fra’quali  cento  quattordici  delle  migliori  case 
di  Firenze,  e moltissimi  delle  altre  città,  annovera  ti  dal- 
l’autore della  cronica  di  Siena.  Perdè  anche  Uguccione 
in  questa  giornata  Francesco  suo  figliuolo,  ma  senza  punto 
scomporsi  all’avviso  di  sua  morte.  Segli  arrendè  poi  Mon- 
tecatino, ed  egli  mise  per  signore  inLuccaNeri  altro  suo 
figliuolo.  Per  si  grave  disgrazia  non  si  avvilirono  punto  i 
Fiorentini,  e tanto  più  fecero  coraggio,  perchè  il  re  Ro- 

J Storie  Pistoiesi.  Cortes  in  Hislor.  Alberti nus  Mussatus  et  alii. 

2 Chion.  Scnense,  tom,  15.  Her  Ital. 
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lierto  sempre  più  impegnandosi  a sostenerli,  inviò  tosto 
in  loro  aiuto  il  conte  d’Andria  e di  Monte  Scaglioso,  ap- 
pellato il  conte  Novello,  con  dugento  cavalieri.  Maggior- 
mente ancora  risorse  la  loro  fortuna  nell’ anno  seguente 
per  quel  che  diremo. 

Non  ebbero  minor  felicità  in  Lombardia  l’armi  di  Mat- 
teo Visconte,  capo  del  ghibellinismo.  Volle  egli  fondare, 
oppur  rifabbricare,  dove  la  Seri  via  mette  capo  nel  Po,  un 
castello,  a cui  diede  il  nome  di  Ghibellino,  per  frenare  le 
scorrerie  de' Pavesi  contra  de’Tortonesi  suoi  sudditi  *. 
Ugo  del  Balzo,  vicario  del  re  Roberto  in  Piemonte,  coi 
Pavesi,  Vercellesi,  Alessandrini  ed  Astigiani,  e coi  Tor- 
riani,  per  terra  e per  acqua  nel  di  4 di  luglio  andò  a fra- 
stornare quel  lavoro;  ma  dalle  milizie  del  Visconte  fu 
rotto.  Vi  fu  ucciso  Zonfredo  dalla  Torre,  fratello  di  Pa- 
gano vescovo  diPadova.  Edoardo  dalla  Torre  con  ottanta 
altri  nobili  di  parte  guelfa  rimase  prigione.  Guglielmo 
Ventura3  scrive  che  fra  i prigioni  si  contarono  il  genero 
e il  nipote  di  Ugo  del  Balzo,  e più  di  mille  Alessandrini 
e Valentini.  Inoltre  nel  dì  G venendo  il  di  7 di  ottobre, 
Stefano  figliuolo  di  Matteo  Visconte  furtivamente  circa 
l’aurora  entrò  inPavia,  e s’impadronì  di  quella  città.  Ac- 
corse Ricciardino,  ossia  Riccardino,  figliuolo  dell’impri- 
gionatoFilippone  conte  diLangusco  per  opporsi;  ma  nella 
mischia  restò  ucciso.  Con  che  Matteo  restò  padrone  di  si 
importante  città,  con  liberar  tutti  i prigioni,  fra  i quali 
Manfredi  da  Beccaria, e rimettere  in  città  tutti  ifuorusci- 
ti.  Furono  in  tal  congiuntura  presi  Amorato  eGuidotto  fi- 
gliuoli del  fu  Guido  dallaTorre,  e commesse  di  gravi  ru- 
berie ed  iniquità,  ma  colla  morte  di  pochi.  Cosi  Pavia, 
con  esserne  scacciati  i guelfi,  tornò  ad  essere  ghibelli- 
na; e Matteo  Visconte  vi  fece  fabbricare  una  fortezza  per 
maggiormente  assicurarsi  di  quel  popolo.  Era  in  quei 
tempi  il  Visconte  signor  diMilano,  Pavia,  Piacenza,  Como 
e Bergamo.  Provveduto  di  molti  bellicosi  figliuoli,  al  go- 
verno di  cadauna  teneva  egli  un  d’essi:  il  ché  gliene  as- 

1 Gih.  Fiamma,  cap.  354.  Boninconlrus  Morigia,  c.  19,  toni.  12.  Rer. 
/lai.  Albertinus  Mussatus,  lib.  7,  rnhr.  10,  toni.  8.  Rerum  Hai. 

2 Ventura  Chron.  Aslense,  cap.  79,  tom.  11.  Iter.  Ital.  Ronincontrus 
Morigia.  Albertinus  Mussatus,  et  alii. 
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sodava  l’acquisto.  Non  passò  l’anno  che  anche  il  popolo  * 
d' Alessandria1  per  opera  diTommaso  del  Pozzo  si  ribellò  c 
al  reRoberto.e  si  diede  al  medesimo  Visconte.  Ciò  fu  nel 
mese  di  dicembre.  Anche  Tortona  era  stata  mollo  prima 
presa  con  armata  mano  daMarco  Visconte  figliuolo  di  esso  * 
Matte.o.  Boninconlro  Morigia  racconta®,  essere  avvenuto 
quell’acquisto  nel  dì  primo  di  dicembre, giorno  di  dome- 
nica: il  che  indica  l’anno  precedente.  Fecero  in  questo  .1 
Mino  guerra  viva  a Cremona  Cane  dalla  Scala  signor  di 
Verona  e Vicenza,  e Passerino  de’Bonacossi  signore  di 
Mantova  eModena  ’.Dopo  la  presa  di  alcune  castella  gui- 
darono l’esercito  sino  alle  porte  di  quella  città,  aspet-  < 
landò  che  si  facesse  qualche  commozione  nell’atterrito 
popolo.  Giberto  da  Correggio  accorso  colà  da  Parma, 
tanto  animo  diede  ai  Cremonesi,  che  i nemici  vedendo 
di  perdere  quivi  il  tempo,  si  ritirarono.  Ma  Cane  in  tal  c 
occasione  (se  pur  non  fu  nell’anno  seguente)  occupò  la 
ricca  e popolata  terra  di  Casal  Maggiore,  e vi  lasciò  una  3 
buona  guarnigione.  Da  queste  avversità  commossi  i Cre- 
monesi, si  appigliarono  al  parlilo  di  proclamar  loro  si-  3 
gnore  Jacopo  marchese  Cavalcabò,  ma  con  dispiacere  del- 
la contraria  fazione,  di  cui  era  capo  Ponzino  de’Ponzoni. 
Però  tutti  questi  adirati  uscirono  della  città,  e si  affor- 
zarono in  Soncino,  Pizzigheltone,  e in  altre  castella  di 
quel  territorio.  Tolta  fu  in  quest’  anno  a Matteo  Visconte 
da  Maranzio  Guinzone,  e poi  da  Solicino  Benzone,  Crema. 
LodrisioVisconte  podestà  diBergamo  diede  una  gran  rotta 
al  ponte  di  san  Pietro  ai  guelfi  fuorusciti  colla  morte  di 
più  di  mille  d’ essi. Furono  anche  delle  novità  in  Forlì4; 
perciocché  i Cai  boli  con  Cecco  eSinibaldo  degli  Ordelaffi 
vi  rientrarono  per  forza,  e ne  scacciarono  gli  Argogliosi, 
e le  genti  del  re  Roberto  nel  dì2,  oppure  12  di  settembre. 
Questo  medesimo  fatto  viene  descritto  da Ferreto  Vicen- 
tino5, con  dire  che  il  suddetto  Cecco,  cioè  Francesco  de- 
gli  Ordelaffi, chiuso  in  una  botte,  si  fece  introdurre  in  For- 

1 Chron.  Astense.  cap.  81,  toni.  il.  Rer.  Hai. 

3 Bonincontrus  Morigia  in  Ctiron.,  cap.  19,  toni.  12.  Rer.  lui. 

3 Albertinus  Mussatus,  lib.  7,  rubr.  19,  tom.  8.  Rer  Hai. 

* Chron.  Caesenae,  tom.  14.  Rer.  Hai. 

5 Ferrelus  Vicentinus,  lib.  7,  tom.  9.  Rer.  Ital. 
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li,  e quivi  segretamente  incitali  gli  amici  alla  sollevazio- 
ne contra  del  re  Roberto,  s’impadronì  della  città,  della 
qual  poscia,  cacciati  i Calboli,  restò  eglisignore. Ne  parla 
ancora  AlbertinoMussato*.  Cosi  quella  città  abbracciò  la 
fazion  ghibellina,  e seppe  sostenersi  di  poi  contro  gli  sforzi 
di  Diego  vicario  del  re  Roberto.  Stando  nella  terra  di  Buz- 
zala  gli  Spinoli  ed  altri  fuorusciti  di  Genova,  faceano 
guerra  alla  lor  patria®. InGenova  si  preparò  un  possente 
esercito  di  mille  e cinquecento  cavalli,  e di  circa  dieci- 
mila pedoni  sotto  il  comando  di  Manfredino  marchese 
del  Carretto,  e si  marciò  contra  degli  usciti.  Furono  ben 
tre  volte  respinti  i Genovesi  colla  morte  di  più  di  cin- 
quecento d’  essi  ; infine  soperchiando  col  numero  gli  av- 
versarii,  1 i misero  in  fuga  ; presero,  saccheggiarono  e di- 
strussero dai  fondamenti  Buzzala.  Ma  nel  di  seguente  ec- 
coti i fuorusciti  di  nuovo  comparire  con  dugento  cavalieri 
tedeschi,  venuti  al  loro  soldo,  con  tal  empito  che  n’andò 
sconfitta  l’armatagenovese, restandovi  uccisi  piudi  mille 
d’essi,  e prigioni  fra  gli  altri  il  loro  capitano,  e Lamba 
Doria  con  due  suoi  figliuoli5,  i quali  collo  sborso  di  die- 
cisettemila  fiorini  d’oro  ricuperarono  dipoi  la  libertà. 


( CRISTO  MCCCXVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ■ GIOVANNI  XXII  Papa  I. 

( Impero  vacante. 

Essendosi  finalmente  accordati  i cardinali  di  trattar 
dell’elezione  d’un  nuovo  pontefice  nella  città  di  Lione, 
quivi  nel  di  28  di  giugno  entrarono  nel  conclave1 2 * 4,  e po- 
scia nel  dì  7 di  agosto  promossero  al  pontificato  Jacopo 
d’Ossa  da  Cahors,  già  vescovo  di  Frejus,  poi  d’ Avigno- 
ne, e infine  cardinale  vescovo  di  Porto,  personaggio  di 
bassissimi  natali,  di  picciola  statura,  ma  scaltro  e di  gran 
sapere,  massimamente  ne’canoni  e nelle  leggi.  Molte  no- 
tizie di  sua  vita  prima  del  pontificato  si  hanno  da  Fer- 

1 Albert.  Mussatus,  lib.  7,  rubr.  12. 

2 Geo rgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom.  17.  Rerum  Hai. 
i Chron.  Astense,  cap.  90,  tom.  11.  Rer.  Ita!. 

i Raynaldus  in  Annal.  Eccles.  Bcrnardus  Guid.  Append.  PtolomaeiLu- 

censis- 
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reto  Vicentino1,  e da  Giovanni  Villani*.  Prese  il  nome 
di  Giovanni  XXII.  Da  lì  a un  mese,  cioè  nel  dì  quinto  di 
settembre,  fu  coronato  in  essa  città  di  Lione,  e nel  se- 
guente mese  andò  a mettere  la  sua  residenza  in  Avigno- 
ne città  del  suddetto  re  Roberto,  dove  nelle  quattro  tem- 
pora dell’Avvento  fece  la  promozion  di  otto  cardinali  tutti 
francesi,  eccettochè  Giovari-Gaetano  degli  Orsini  di  Ro- 
ma, unico  italiano,  con  grave  mormorazione,  per  quanto 
si  può  credere,  di  chi  amava  l’Italia,  e piagneva  i mali 
originati  dalla  lontananza  della  santa  sede.  Insuperbito 
UguccionedallaFaggiuolaper  li  prosperosi  successi  delle 
sue  armi 3,  governava  Pisa  e Lucca  più  da  tiranno  che 
da  signore.  Per  aver  fatto  tagliar  la  testa  a Banduccio 
Buonconti  e a suo  figliuolo,  uomini  di  gran  credito  e sen- 
no in  Pisa,  perchè  trattavano  di  sottomettere  la  città  al 
re  Roberto,  crebbe  l’odio  de’Pisani  contra  di  lui.  Pari- 
mente in  Lucca  fece  imprigionar  Castruccio  ed  altri  de- 
gl’Interminelli , per  certe  ruberie  ed  omicidii  fatti  in 
Lunigiana,  che  processati  doveano  perdere  la  testa.  Ma 
perciocché  Neri  suo  figliuolo  dominante  in  Lucca  non  si 
attentava  di  eseguir  la  condanna  pel  seguito  grande  della 
famiglia  d’ essi  Interminelli:  Uguccione  si  mosse  da  Pisa 
nel  di  3 d’aprile  per  dar  sesto  agli  affari  dei  Lucchesi. 
Appena  fu  al  monte  di  san  Giuliano.che  Cosce  tto  da  Colle, 
popolano  arditissimo,  mosse  a rumore  la  città  di  Pisa, 
gridando  tutti:  muoia  il  tiranno  Uguccione.  Uccisero  la 
di  lui  famiglia,  diedero  il  sacco  al  di  lui  palagio,  e poi 
crearono  lor  signore  il  conte  Gaddo  dei  Gherardeschi , 
uomo  savio  e di  gran  valore  e podere.  Con  questa  mala 
nuova  in  corpo  arrivò  Uguccione  a Lucca,  oppure  gli  fu 
portata  in  quella  città,  e quivi  ancora  avendo  trovato  tutto 
in  tumulto,  accresciuto  poi  dalla  voce  di  quanto  era  av- 
venuto in  Pisa,  determinò  di  mettere  in  salvo  la  vita,  .ri- 
tirandosi di  colà  col  figliuolo  e colle  sue  genti:  rovescio 
esemplare  dell’ instabi l fortuna  delle  umane  grandezze. 
Castruccio  liberato  dalla  carcere  e dal  pericolo  della  te- 
sta (alcuni  dicono  per  ordine  dello  stesso  Uguccione  pri- 

1 Fcrretus  Vicentinus,  1.  7,  t.  9.  Ber.  Ita).  • — 2 Giovanni  Villani. 

1 Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  76.  Ist.  Pist.  Ferretus  Vicentinus,  et  alii. 
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ma  di  sua  partenza),  da  lì  a qualche  tempo  fu  proclamato 
per  uu  anno  signore  di  Lucca:  tempo  bastante  a chi  era 
provveduto  di  mirabil  ardire  ed  accortezza,  per  non  di- 
mettere più  le  redini  di  quel  governo.  Uguccione  se  ne 
andò  al  marchese  Spinetta  Malaspina,  poscia  venne  aMo- 
dena  1 nel  dì  25  d’aprile,  e finalmente  si  ricoverò  presso 
Cane  dalla  Scala,  che  a riguardo  del  ghibellinismo  e del 
credito  suo  nell’arte  della  guerra  il  fece  suo  capitan  ge- 
nerale. Furono  biasimali  i Pisani  da  molti,  come  ingrati 
ad  un  uomo  che  dal  basso  stato,  in  cui  si  trovavano,  gli 
avea  alzati  tanto  alto,  e dietro  era  a farli  più  grandi. 

L’ordinario  mestier  delle  città  italiane  di  questi  tempi 
divise  nelle  maledette  sette  dei  ghibellini  e guelfi , era 
di  andar  macchinando,  come  l'uria  fazione  potesse  ab- 
battere l’altra.  In  Brescia*la  signoria  slava  in  mano  dei 
ghibellini,  capo  d’essi  la  famiglia  de’Maggi.  I guelfi  ri- 
messi in  quella  città  rodevano  il  freno,  veggendosi  da 
meno,  e fors’anche  poco  ben  trattati  dagli  altri.  Fecero 
essi  un  segreto  trattato  con  Jacopo  Cavalcabò  marchese, 
signor  di  Cremona,  città  guelfa;  e questi  con  alcune  mi- 
gliaia di  armati  nell’ultimo  di  di  gennaio  comparve  colà, 
e fu  ammesso  per  la  porta  di  san  Giovanni. Nel  qual  tem- 
po anche  altre  schiere  di  guelfi  arrivarono  dalla  riviera 
del  lago  di  Garda  e da  altri  luoghi.  Il  podestà  di  Brescia 
Marchigiano,  postovi  da’Maggi,  quei  fu  cheli  tradì  per 
quattromila  fiorini,  ed  apri  la  porla  a’  nemici.  Gran  com- 
battimento segui  fra  essi  e i ghibellini  ; e questi  ultimi 
infine  sconfitti  sloggiarono,  riducendosi  alle  castella  di 
Iseo,  Palazzuolo,  Chiari,  Pompiano,  gli  Orci,  Quinzano 
ed  altri  luoghi,  ne’ quali  si  fecero  forti,  cominciando  ap- 
presso una  dura  guerra  contro  alla  lor  città,  sostenuti 
ancora  da  Cane  dalla  Scala.  Ma  poco  durarono  le  conten- 
tezze del  suddetto  marchese  Cavalcabò.  I Ponzoni , gli 
Amati  ed  altri  fuorusciti  di  Cremona  colle  lor  forze  il  te- 
nevano corto.  Giberto  da  Correggio  signor  di  Parma,  gran 
caporale  de’guelfi,  andò  a Cremona  per  trattar  l’accor- 
do fra  loro.  Ponzino  de’Ponzoni  non  volea  pace,  se  il  Ca- 

1 Johann,  de  Gazano,  Cliron.  Mutinense,  tom.  15.  Iter.  Hai. 

* Malvecins,  t - 1» con . Brixian.,  1,  9,  c.  29,  toro.  14.  Rer.  Hai.  Annales 
I Esleoses,  toni.  15.  fier'  H*d. 
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valcabó  non  rinunziava  la  signoria.  Andò  a finir  la  fac- 
cenda che  quella  volpe  di  Giberto  l’indusse  a rinunzia- 
re, e poi  fece  proclamar  se  stesso  signor  di  Cremona.  A 
questo  avviso  gliela  giurarono  Matteo  Visconte,  Candalla 
Scala,  e Passerino  signor  di  Mantova  capi  de’ghibellini. 
Segretamente  pertanto  ordirono  un  trattato  in  Parma  con 
Gianquillico  di  san  Vitale  genero  di  Giberto  stesso,  con 
Rolando  Rosso  suo  cognato,  e con  altri  nobili,  ne’quali 
egli  maggiormente  confidava.  Questi  nella  festa  di  san- 
t’Jacopo  apostolo,  nel  dì  25  di  luglio,  mossero  a rumore 
la  città,  gridando  tutti:  popolo, popolo.  Accortosi  Giberto 
che  troppo  grossa  era  la  tempesta,  si  ritirò  a Castelnuo- 
vo,  Campigine.eGuardasone,  dove  si  fortificò,  ed  implo- 
rò l’aiuto  dc’Bolognesi,  Padovani  e Fiorentini.  Andòpo- 
scia  fino  a Napoli  a trovare  il  re  Roberto,  ed  ottenne  ot- 
tocento cavalieri  da  lui  e dalla  lega  guelfa,  co’quali  ve- 
nuto a Castelnuovo  fece  aspra  guerra  a Parma.  Anche  i 
Parmigiani  entrarono  in  lega  col  Visconte,  collo  Scali- 
gero, e conPasserino  di  Mantova.  Nel  mese  di  agosto del- 
]’  anno  presente1,  Ugo  del  Balzo  e Ricciardo  Gamba  tesa, 
vicari  in  Piemonte  del  re  Roberto,  entrati  nel  territorio 
d’ Alessandria , vi  presero  le  castella  d’Iviglie,  Solerio, 
Quargnento,  Bosco  e Castel  laccio.  Allora  Matteo  Visconte 
inviò  ad  Alessandria  più  di milleuomini d’armi, co’ quali 
e colle  sue  genti  Marco  suo  figliuolo  non  solamente  ripi- 
gliò quei  luoghi  e diedegli  alle  fiamme,  ma  fece  anche 
molti  prigioni  de’nemici.  Guerra  ancora  in  quest’anno 
fu  nel  territorio  di  Cremona,  portatavi  da  Cane  e da  Pas- 
serino. Giberto  da  Correggio  non  trovandosi  quivi  sicu- 
ro, con  Jacopo  Cavalcabò  si  ritirò  a Parma,  da  dove  poi 
fu  cacciato,  siccome  abbiamo  detto.  Fecero  allora  i Cre- 
monesi lor  capitano  Egidio  Piperata.  In  soccorso  d’essa 
città  di  Cremona  volle  passare  pel  Modenese  un  corpo 
di  fanti  e cavalli,  raunato  in  Bologna8;  ma  FrancescoMe- 
nabò  podestà  per  Passerino,  nel  dì  17  di  febbraio  co’ Mo- 
denesi ito  ad  assalirli  nella  villa  di  sanMichele, molline 
uccise,  e più  ne  fece  prigioni.  La  città  di  Cervia*  nel  di 

1 Chron.  Astense,  c.  82,  t.  11.  Ber.  Jtal. 

* Bonifacius  do  Morano  in  Chron.,  toni.  11.  Rcr.  Ital. 

3 Chron.  Caesenae,  tom.  14.  Rer.  Ita!. 
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6 di  aprile  dell’anno  presente  si  diede  sotto  il  dominio 
di  Ostasio  da  Polenta  signor  di  Ravenna.  E Guecelo  da 
Camino  nel  mese  di  giugno  occupò  la  città  di Fel tre  nella 
marca  di  Trivjgi,  con  iscacciarne  il  vescovo  che  n’era 
padrone1.  Poscia  s’imparentò  con  Cane  dalla  Scala,  ot- 
tenendo in  moglie  d’un  suo  figliuolo  Verde  figliuola  di 
Alboino  Scaligero. 

C CRISTO  MCCCXVH.  Indizione  XV. 

Anno  di  J GIOVANNI  XXII  Papa  II. 

( Impero  vacante. 

Attese  in  quest’ anno  papa  Giovanni  XXII  a fondar  nuovi 
vescovati  in  Francia2,  trinciando  specialmente  la  vasta 
diocesi  di  Tolosa,  la  cui  chiesa  eresse  in  arcivescovato. 
Essendo  oramai  terminata  la  tregua,  già  fatta  fra  Ro- 
berto re  di  Napoli  e Federigo  re  di  Sicilia3,  Roberto  più 
che  d’altra  cosa  voglioso  di  ricuperare  la  Sicilia,  spedi 
colà  Tommaso  da  MarzanocontediSquillaciconunagran 
flotta  e con  un  potente  esercito.  Sbarcò  egliinSicilianel 
mese  d’agosto,  niun  conquisto  vi  fece,  ma  diede  un  tal 
guasto  al  paese  fin  sotto  alle  porte  di  Messina,  senza  che 
Federigo  ardisse  mai  d’ affrontarsi  con  Lui,  che  comune 
opinione  fu  che  s’egli  ritornava  l’anno  seguente  al  me- 
desimo funesto  giuoco,  la  Sicilia  non  polea  reggere  a 
questo  flagello.  Susseguentemente  mandò  papa  Giovanni 
i suoi  nunzii  a Federigo,  con  esibirsi  mediatore  di  pace, 
ordinando  che  intanto  egli  depositasse  in  mano  degli uf- 
fiziali  pon tiGcii  la  cillà  di  Reggio  cogli  altri  luoghi  oc- 
cupali in  Calabria.  Federigocondisceseai  voleri delpapa 
col  deposito  delle  terre  di  Calabria  ; ma  si  trovò  poi  in- 
gannato , perchè  il  papa  le  consegnò  al  re  Roberto  che 
le  ritenne  per  se.  Stabili  intanto  fra  loro  esso  pontefice 
una  tregua  di  tre  anni,  non  già  per  far  servigio  a Fede- 
rigo, ma  perchè  gl'imbrogli  di  Genova,  de’quali  parle- 
remo, occuparono  di  troppo  il  re  Roberto.  Inviò  Fede? 

1 Cortus  in  Chron.,  tom.  12.  Rerum  Ital. 

a Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

5 Nicol.  Specialis  in  Hist.,  I.  7,  cap.  8,  tom.  10.  Rer.  Ital.  Giovanni 
Villani,  1.  9,  c.  82. 
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rigo  ad  Avignone  i suoi  ambasciatori  per  la  progettata 
pace  ; ma  Roberto  se  ne  rise,  nè  alcuno  v’inviò, contento 
d’ avere  con  tanta  faci  li  là  ricupera  ti  que’ luoghi,  e di  man- 
tener tuttavia  le  sue  speranze  di  riavere  anche  un  di  la 
Sicilia  tutta.  Nella  torbida  sempre  città  di  Genova  creb- 
be in  quest’anno  si  fieramente  la  diffidenza  e discordia 
fra  i cittadini1,  che  si  diede  principio  ad  una  memora- 
bil  guerra,  in  cui  prese  impegno  buona  parte  dell’Ita- 
lia, e che  fu  seminario  d’infiniti  mali.  Nel  di  15  di  set- 
tembre v’entrarono  senz’armi  gli  Spinoli  fuorusciti  col 
consenso  de’Fieschi  e Grimaldi,  cercando  pace.  Non  si 
fidando  gli  uni  degli  altri,  uscirono  di  città  i Doria. Ten- 
nero poi  loro  dietro  gli  Spinoli,  e queste  due  forti  fami- 
glie, dianzi  nemiche,  divenute  amiche,  s’impadronirono 
(non  so  se  nel  presente,  o nel  susseguente  anno)  di  Sa- 
vona e d’Albenga,  con  ribellarsi  al  comune  di  Genova, 
e far  lega  con  Matteo  Visconte  e cogli  altri  ghibellini  di 
Lombardia.  Rimasero  i guelfi  padroni  di  Genova,  e per 
questa  divisione  nell’anno  seguente  cominciò  una  fiera 
e sanguinosa  tragediache  fu  delle  più  strepitose  di  questi 
tempi.  Giovanni  Villani2  racconta  essere  tutto  ciò  pro- 
ceduto da  segreto  monopolio  del  re  Roberto  che  voleva 
esclusi  i ghibellini  ria  quella  città;  perchè  ridotta  essa 
a parte  guelfa,  sperava  egli  d’aequistarne  il  dominio, 
siccome  infatti  gli  riuscì.  A questo  fine  volle  ancora  che 
fra  i Pisani  ed  altri  ghibellini  di  Toscana  dall’  una  parte, 
e i Fiorentini,  Lucchesi,  Sanesi  ed  altri  guelfi  di  Tosca- 
na dall’altra,  seguisse  pace:  il  che  ai  Fiorentini,  pieni 
tuttavia  d’odio  e di  rabbia  per  la  sconfitta  di  Montecati- 
no,  rincrebbe  forte.  Ma  perciocché  si  mostravano  reni- 
tenti i Pisani  ad  accordare  a’ Fiorentini  l’esension  delle 
loro  gabelle,  la  sottile  accortezza  d’ essi  Fiorentini  trovò 
un’invenzione  per  guadagnare  il  punto.  Finsero  di  rad- 
doppiare i pubblici  aggravi  per  avere  ogni  anno  di  en- 
trata cinquecentomila  fiorini  d’oro,  e ne  sparsero  la  vo- 
ce. Poscia  spedirono  corriere  in  Francia  con  lettere  finte 
a quel  re  e al  papa,  acciocché  mandasse  loro  un  de’prin- 

* Georgius  Stella,  Anna!.  Genuensis,  tom.  17.  tìer.  Ital. 

3 Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  85. 
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cipi  della  casa  con  mille  uomini  di  armi  e con  lettere  di 
cambio  per  sessanlamila  fiorini.  Per  via  di  Pisa  fu  in- 
viato il  corriere  ; seco  era  una  spia  fidata  , che  quando 
egli  fu  in  Pisa,  andò  a rivelarlo  al  conte  Gaddo  e agli  an- 
ziani, i quali  gli  fecero  mettere  le  mani  addosso.  Trovate 
e lette  quelle  lettere,  nerestaronoammirati.ecorioscen- 
ilo  che  per  loro  non  facea  di  mantener  la  guerra,  si  ar- 
renderono alle  proposizioni  di  pace,  ritenendo  quando 
aveano  preso. 

Tentò  in  quest’anno  nel  mese  di  agosto  Uguccione  dalla 
Faggiuola  coll’aiuto  di  Cane  dalla  Scala  di  rientrare  in 
Lucca,  dove  avea  dei  trattati. Venne  in  Lunigiana  al  mar- 
chese Spinetta  Malaspina  per  questo.  Ma  scoperti  i suoi 
andamen  ti,  fu  rumore  popolare  in  Pisa;  la  Tamigi iade’Lan- 
franchi  n’ebbe  gran  danno;  edUguccione,  fallito  il  colpo, 
se  nè  tornò  a Verona.  Allora  Castruccio  signor  di  Lucca, 
nemico  anch’egli  d’Uguccione,  fece  lega  coi  Pisani,  poi 
guerra  al  marchese  Spinetta,  togliendogli  Fosdinuovo,  ed 
altre  castella:  perlocchè  Spinetta  si  ritirò  anch'esso  colla 
sua  famiglia  a Verona.  In  Parma 1 2 nel  mese  di  settembre 
Manno  dalla  Branca  diGubbio,  podestà  di  quellacittà,  uo- 
mo dabbene,  tratlò  di  pace  fra  que’cittadini,  e Giberto  da 
Correggio  fuoruscilo  che  infestava  moltola patria. Ne  se- 
gui la  concordia  Giberto  riebbe  i suoi  beni,  e fu  rimesso 
in  città,  con  promessa  di  menar  vita  privata.  Parimente 
nel  mese  d’aprile  i fuorusciti  guelfi  di  Piacenza*  conse- 
gnarono le  lor  castella  a Galeazzo  Visconte  signore  di 
quella  città,  e riebbero  i lor  beni  col  ritorno  alla  patria. 
Il  solo  Alberto  Scotto  fu  mandato  ai  confini  a Crema, 
dove  nel  dì  23  di  gennaio  dell’anno  seguente  diede  fine 
ai  suoi  giorni , lasciando  dopo  di  se  la  brutta  memoria 
di  molte  frodi  e di  gravi  danni  recati  alla  patria  sua. 
Questo  medesimo  spirito  di  concordia  si  steseaModena3, 
dove  nel  di  3 d’agosto  per  cura  di  Federigo  dalla  Scala 
podestà  furono  reintegrati  nel  possesso  dei  lor  beni  Fran- 
cesco dalla  Mirandola,  i Pii,  i Gorzani  e gli  altri  usciti, 


1 dfiron.  Estense,  t.  15.  Rerum  Hai. 

2Cfiron.  Piacentina,  t.  16.  Rerum  Hai . 

3 Moranus,  Chron.  Mutincnsis,  toni.  11.  Rer.  Hai.  Johann,  de  Bazano 
inChron.,  t.  15.  Rerum  Hai. 
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e tutti  vennero  alla  patria,  ricevuti  con  amore  dagli  altri 
cittadini  nel  dì  2 d’agosto.  Fece  oste  in  quest’anno  nel 
mese  di  maggio  Cane  dalla  Scala  contra  de’Bresciani  in 
favore  de’fuorusciti  ghibellini;  prese  Castiglione  eMon- 
teehiaro,  e recò  loro  degli  altri  danni1.  Mentre  egli  si 
tratteneva  in  quelle  parti,  assediando  Lunato,  i Pado- 
vani2, giacché  se  la  videro  bella,  fingendo  che  questa 
fosse  risoluzion  di  particolari,  e non  del  comune,  cor- 
sero a valersi  del  tempo  propizio,  per  ricuperare  la  per- 
duta città  di  Vicenza.  Aveano  essi  menato  un  trattato 
con  certi  Vicentini,  e ricevutine  anche  gli  ostaggi  per 
questo.  Ma  il  trattato  era  doppio,  e di  tutto  veniva  in 
mano  in  mano  informato  loScaligero.Ferreto  Vicentino 3 
pretende  che  Cane  ne  avesse  l’avviso  dai  Carraresi  stessi  1 
padovani.  Ora  nella  notte  del  di  22  vegnente  del  mese 
suddetto  i Padovani  col  le  genti  comanda  te  da  Vinciguerra 
conte  di  san  Bonifazio,  giunsero  solto’Vicenza,  e trovate 
le  porte  chiuse,  si  applicarono  a dare  la  scalata  a quella 
città,  e molti  ancora  v’entrarono.  Avvisato  dai  traditori,  f 
oppure  dai  Carraresi,  Cane,  eccolo  comparire conUguc- 
cione  e con  que’ pochi  che  per  la  sua  gran  fretta  potè-  I 
rono  seguitarlo.  Fece  egli  tosto  aprire  una  porta,  e i Pa-  i 
dovani  credendola  aperta  per  introdurli,  si  videro  all’irn- 
provviso  piombare  addosso  l’adirato  Cane.  Parvero  pe- 
core all’arrivo  del  lupo.  Tutti  allora  a gambe;  molli  di  1 
essi  furono  uccisi,  molti  presi,  fra’quali  lo  stesso  conte 
di  san  Bonifazio,  capitano!  che  morì  fra  pochi  giorni  per 
le  ferite  ricevute;  e restò  in  preda  de’Vicentini  lutto  il 
loro  equipaggio.  Qui  però  non  finì  la  disavventura  dei 
Padovani.  Trovò  Caneuntaverriaiodella  fortissima  terra 
di  Monselice,  per  nome  o saprannome  Maometto"1,  che 
promise  di  dargli  adito  in  quella  importante  fortezza. 
Disposte  le  cose  nella  vigilia  della  festa  di  san  Tommaso  u 
apostolo,  Cane,  senza  badare  alla  stagion  orridapel  fred- 
do, ito  colà  con  Uguccione  e con  grosse  brigate,  s’impa- 

1 Chron.  Veronense,  t.  8.  Rer.  Ital.  Chron.  Estense,  t.  15.  Rcr.  Hai. 

2 Chron.  Patavinus,  t.  8.  Iter.  Ital.  Cortus  in  Chron.  et  alii. 

3 Ferretus  Vicentinus,  lib.  7,  t.  9.  Rerum  Italie. 

* Albertin.  Mussalus,  tom.8.  Rerum  Ital.  Ferretus  Vicentinus,  lib.  7, 
toni.  9.  Rerum  Ital. 
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dronì  della  terra,  e da  lì  a cinque  giorni  della  rocca  di 
Monselice.  Incredibil  fu  il  terrore  de’Padovani  per  que- 
sta perdita;  già  s'aspettavano  Cane  alle  porte,  ed  egli 
intanto  colla  forza  prese  la  nobil  terra  d’Este  che  poi 
barbaramente  diede  alle  fiamme,  e quindi  obbligò  alla 
resa  la  ricca  e riguardevol  terradiMontagnana.  Animato 
da  così  felici  successi  lo  Scaligero1,  dopo  aver  preso  al 
suo  soldo  da  Arrigo  conte  del  Tirolo  cento  lance,  passò 
dipoi  nel  pievato  di  Sacco,  territorio  allora  il  più  abbon- 
dante e pingue  nel  Padovano,  dove  indicibil  fu  la  preda 
di  tutti  i beni.  Andò  anche  ai  borghi  di  Padova,  e di- 
strusse quello  di  santo  Stefano.  Non  vi  volle  di  più,  per- 
chè i Padovani  nell’anno  seguente  chiedessero  pace;  e 
adoperati  per  mediatori  i Veneziani,  la  ottennero  da 
Cane,  col  cedergli  i lor  diritti  sopra  le  occupate  terre, 
e dargli  ancora  quella  di  Castelbaldo  in  pegno.  I Carra- 
resi, secondo  Ferreto,  segretamente  se  l’intendeano  con 
esso  Cane. 

Finqui  iFerraresi  aveano  provatoil  duro  giogo  de’Gua- 
sconi,  ossia  de’Catalani,  cioè  della  guarnigione  posta  in 
quella  citlàdal  re  Roberto*.  Leavanie  ed  insolenze  di  co- 
storo erano  il  pane  d’ogni  giorno  di  quell’angustiato  po- 
polo, di  modo  che  ho  io  sempre  sospettalo  che  la  giusti- 
zia catalana  passata  in  proverbio  perquesti  paesi,  avesse 
origine  dai  lor  perversi  portamenti*.  Giunti  oramai  al- 
l'orlo della  .disperazione  que’cittadini,  chiariti  della  dif- 
ferenza che  passa  fra  l’essere  governati  dal  principe  pro- 
prio e il  vivere  all’ ubbidienza  di  gente  straniera,  ordi- 
nariamente venuta  solo  per  succiare  il  sangue  de’popo- 
li;  e vogliosi  di  ritornare  sotto  l’amorevol  dominio  dei 
principi  estensi,  nel  di  4 d’agosto  del  presente  anno  mos- 
sero a rumore  laterra,  e colle  armi  incominciaronoaspra 
battaglia  con  essi  Guasconi.  Ritiraronsi  costoro  in  castel 
Tealdo,  e tutte  le  altre  fortezze  della  città  vennero  alle 
mani  de’ Ferraresi , i quali  spedirono  tosto  Rinaldo  ed 
Obi  zzo  marchese  d’Este,  figliuoli  del  marchese  Aldrovan- 

* Cori iis  in  Chronic.,  t.  12.  Rer.  Italie. 

2Chron.  Caesenac,  t.  14.  Rer.  Ital. 

5 diro n.  Estense,  t.  15. Rcr.  Hai.  Johannes  de  Bazano,  tom.  cod.  Fer- 
rei^ Vicentinus,  1.  7,  t 9,  Rer.  Ita].  Cortus  in  Cliron.,  t.  12.  Rer.  Hai-. 
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riino, acciocché  vei. isserò.  Vennero  questi  senza  perdere  ; 
tempo  ; e quel  popolo  confortalo  dalla  loropresenza  eva- 
lore, tosto  si  diede  ad  espugnare  castelTealdo  per  terra 
e pel  Po  con  delle  barbotte  e con  un  lupo,  cioè  con  un 
castello  posto  sopra  due  navi.  Sturiiaronsi  nello  stesso 
tempo  i marchesi  estensi  coi  Popoli  ed  altri  amici  di  Bo- 
logna di  far  differire  la  venula  dell’esercito  bolognese 
in  aiuto  dei  Guasconi  ; ecamminòcosi  felicemente  il  con- 
certo, e la  indefessa  espugnazion  del  castello, che  prima 
dell’arrivo  de’Bolognesi  l’ebbero  in  mano  colla  morte  di  , 
tutto  quel  presidio,  con  poscia  darlo  alle  fiamme  e diru- 
parlo, Liberati  in  Questa  guisa  i Ferraresi  dal  giogo  stra- 
niero,con  immenso  giubilo  diedero, ossia  restituirono  la 
signoria  della  città  ai  marchesi  d’Este  suddetti  nel  di  15 
d’agosto.  In  quest’anno  ancora  nel  mese  di  settembre  Cane 
dalla  Scala,  Passerino  signor  di  Mantova  e di  Modena,  e 
Luchino  figliuolo  di  Marco  Visconte1, 'fecero  oste  di  nuo- 
vo contra  di  Cremona.  Si  era  quella  città  poco  dianzi  più 
che  mai  scompigliata,  perchè  rientratovi  il  marchese Ja- 
cobo  Cavalcato  avea  sotto  la  buona  fede  ucciso  Egidio 
Piperata  capitano  del  popolo  con  cinquanta  dei  migliori 
cittadini.  Ne  fuggi  Ponzino  de’Ponzoni  coi  suoi  seguaci, 
e fatto  ricorso  ai  capi  della  lega  ghibellina,  li  condusse 
all’assedio  di  Cremona.  Ma  per  quanto  operassero,  nulla 
poterono  guadagnare:  tale  e tanta  fu  la  difesa  di  quel 
popolo  aiutato  dai  Bresciani.  In  questo  mentre  iBologne- 
si2,  per  distorre  Passerino  da  quell’impresa  , nel  di  19 
d'ottobre  ostilmente  vennero  sul  territorio  di  Modena 
sino  alla  villa  d’Albareto,  commettendo  in  tutte  quelle 
vicinanze  ogni  male  in  danno  de’Modenesi.  Varie  guerre 
eziandio  furono  in  questi  tempi  nell’Astigiano  e nel  Pie- 
monte3, che  per  essere  di  poco  momento  io  le  tralascio. 
Altre  ne  furono  in  Romagna4,  dove  Diegodi  Larae  conte 
di  quella  provincia  pel  re  Roberto  andò  all’ assedio  di 
Forlì  nel  dì  28  di  giugno,  ma  con  poco  profitto.  Poscia 
nel  settembre  seguì  pace  fra  lui  e i Cesenati  dall’nna 
parte,  e i Forlivesi  dall’altra.  jj[ 


1 Corio,  Istor.  di  Milano.  Sii 

2 Johannes  de  Razano  in  Cliron.,  tona.  15.  Rer.  ltal.  Moranus, Cliron.  ^ 

Mutincnse,  1 11.  Iter.  Hai.  — 3 Cliron.  Astense,  c.  01,  I.  11.  Rer.  ltal.,  in 

4 Chron.  Cacscnae,  t.  14.  Iter.  Italie.  tt. 
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Spedi  nel  gennaio  di  quest’anno1  papa  Giovanni  XXII 
lettere  esortatorie  di  pace,  e nunzii  ancora  ai  principi 
e alle  città  d’Italia,  insinuando  loro  che  deposti  gli  odii, 
e dato  fine  alle  fazioni,  abbracciassero  tutti  la  concor- 
dia.Questo  appunto  era  ed  è l’uffizio  de’sommi  pontefici; 
ed  abbiano  già  veduto  di  sopra  che  tali  esortazioni  fecero 
fratti  in  Piacenza,  Parma  e Modena.  Ma  altro  ci  volea 
che  parole  a guarir  le  cancrene  d'allora.  Si  aumentò  poi 
questa  terribil  malattia,  dacchèpapaGiovanni, cessando 
d’essere  padre  comune,  sposò  gl’interessi  del  re  Rober- 
to, e divenne  aperto  protettore  de’soli  guelfi.  Era  questo 
pontefice,  per  attestato  di  Ferreto*  e del  Villani s,  crea- 
tura d’esso  re.  Da  lui  riconosceva  tutto  il  suo  essere, 
perchè  in  sua  corte  era  dalnullasalitoin  alto,  ecoll’aver 
tinte  lettere  ( se  pure  è vero  ) a nome  d’esso  re,  avea  ot- 
tenuto dal  papa  il  vescovato  diFrejus;  e poi  per  opera 
di  lui  era  giunto  alla  sacra  porpora  e al  pontificato.  Chi 
ben  rifletterà  al  sistema  di  questi  tempi , non  avrà  dif- 
ficoltà ad  immaginare  che  il  suddetto  re  Roberto  ten- 
deva al  dominio  di  tutta  l’Italia;  odiava  i ghibellini  fau- 
tori dell’impero,  perchè  contrarii  a’suoi  disegni;  nè  vo- 
lentieri vedeva  in  Italiaimperadorealcuno.standoglida- 
vanti  agli  occhi  i pericoli  corsi  sotto  Arrigo  VII.  Cadde 
pure  in  acconcio  dei  suoi  affari  che  in  Germania  fossero 
eletti  in  discordia  due  re  de’Romani.cioèLodovico  il  Ba- 
varo,  e Federigo  d’Austria.  Gran  cura  ebbe  sempre  Ro- 
berto che  papa  Giovanni  non  decidesse  mai  la  contesa; 
e dacché,  siccome  vedremo,  l’ebbe  il  Bavaro  decisa  colle 
armi,  Roberto  procurò  cheseguitasse  laripugnanza  della 
corte  pontificia  a non  voler  mai  riconoscere  per  re  dei 
Romani  esso  Bavaro:  dal  che  provennero  sconcertiescan- 
dali  gravissimi.  Stuzzicò  inoltre  esso  re  papa  Clemente 
V,  e poi  lo  stesso  papa  Giovanni  XXII  a far  da  padrone 
nel  regno  d’Italia  vacante  l’impero,  per  quanto  allora  si 
pretendea.  Motivo  di  stupore,  siccome  già  accennai,  può 
essere  oggidì,  come  si  giugnesse  in  quei  tempi  a dichia- 
rar vassalli  della  santa  sede  gl’ imperadori,  e spettante 

1 Raynaldus  in  Anna].  Eccles. 
a Ferretus  Vicenlinus,  lib.  7,  t.  9.  Rer.  Ital. 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9. 

Muratori»  Annali  d’Italia  — Voi.  IX.  16 
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a!  papa  l'assoluto  comando  in  esso  regno  italico  nella  va- 
canza dell’impero.  Ma  non  è da  stupire,  considerandoche 
il  re  Roberto  faceva  allora  da  papa;  nè  i pontefici  ope- 
ravano se  non  quello  che  a lui  piaceva.  Per  questa  via 
si  studiava  Roberto  di  stendere  le  ali  per  l’Italia  tutta 
colla  depressione  dei  ghibell in i,ed  innalzamento de’guel- 
fi  suoi  partigiani.  Il  peggio  fu  che  sopra  questa  base  del- 
l’autorità temporale  e del  governo  dei  papi  nel  regno  di 
Italia  si  fondarono  le  scomuniche  e gl’interdetti  contra 
chi  non  era  ubbidiente  ai  voleri  ponti fìcii . Abbiamo  da- 
gli Annali  milanesi1  che  nell’anno  precedente,  ma  più 
probabilmente  nel  presente, avea  papa  Giovanni  coman- 
dato che  niuno  in  Italia  s’intitolasse  vicario  imperiale, 
nè  si  mischiasse  nel  governo  del  le  terre  dell’impero  senza 
licenza  della  sede  apostolica.  PerciòMatteo  Visconte,  la- 
sciato quel  titolo,  si  fece  proclamar  dal  popolo  signorge- 
nerale di  Milano.  E perchè  egli  non  mise  in  liberlài  Tor- 
riani  prigioni,  come  pretendeva  il  papa,  nè  volle  dipen- 
dere da  lui  nel  dominio  di  Milano,  fu  sottomessa  quella 
città  all’interdetto,  e poi  scomunicato  esso  Matteo.  Al- 
l’incontro Cane  dalla  Scala9  nel  dì  lòdi  marzo  del  pre- 
sente anno  riconobbe  per  re  de’Romani  l’eletto  Federigo 
d’Austria,  gli  giurò  fedeltà,  e da  lui  prese  il  titolo  di  vi- 
cario dell’impero  in  Verona  e Vicenza.  Intimò  in  que- 
st’anno papa  Giovanni1  ai  Ferraresi  di  rilasciare  il  do- 
minio di  quella  città  in  mano  de’vescovi  di  Bologna  e di 
Arras  suoi  deputati , sotto  pena  delle  scomuniche.  Ma  i 
Ferraresi,  che  troppo  malconci  si  erano  ritrovati,  dacché 
passò  la  lor  città  sotto  il  governo  pontifìcio , diedero  di 
belle  parole,  ma  si  guardarono  di  venire  a’fatti,  senten- 
dosi troppo  bene  sotto  il  governo  de’ marchesi  estensi. 


1 Annal.  Medio!.,  t.  16.  Her.  Hai.  Bonicontrus  in  Cliron.,  1.  2,c.22, 
tom.  12.  Rer.  Ital.  — 2 Cortus  in  Chron.,  t.  12.  Rerum  Hai. 

3 Ravnaldtis  in  Annal.  F.cclcs. 
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( CRISTO  MCCCXVIII.  Indizione  I. 

Annodi  ] GIOVANNI  XXII  Papa  III. 

( Impero  vacante. 

Diedesi  nel  dì  25  di  marzo  di  quest’anno  principio  ad 
una  memorabile  dolorosa  scena  in  Genova1  per  l’ irnpla- 
cabil  discordia  di  que’cittadini.  I Doria  egli  Spinoli  fuor- 
uscili ghibellini,  pieni  d’astio  contra  de’Fieschi  , Gri- 
maldi e degli  altri  guelfi  dominanti  nella  patria,  fecero 
venir  di  Lombardia  con  un  possente  esercito  di  cavalle- 
ria e fanteria  Marco  Visconte  figliuolo  di  Matteo,  il  quale 
unito  colle  forze  di  essi  fuoruscili  cinse  d’assedio  la  città 
di  Genova,  città  ben  provveduta  prima  dai  guelfi,  e con 
impareggiabil  coraggio  da  loro  difesa.  La  torre  del  Faro 
per  due  mesi  si  tenne  salda  contro  tutti  gli  sforzi  degli 
assediali. Infine  fu  presa;  presoancora  fuil  borgodiPrea, 
e quel  di  sant’Agnese  nel  dì  27  di  giugno,  e si  cominciò 
a tormentare  colle  macchine  la  città  medesima. Trovan- 
dosi in  questa  maniera  molto  allo  stretto  i Genovesi  do- 
minanti, spedirono  ambasciatori  al  reRoberto, esponen- 
dogli quel  che  loro  avveniva  per  avere  aderito  alle  di  lui 
insinuazioni,  ed  offerendogli  la  signoria  della  città,  pur- 
ché in  tanto  bisogno  recasse  loro  soccorso.  Non  altro  che 
questo  desiderava  ed  aspettava  Roberto.  Però  messa  in- 
sieme una  flotta  di  ventisette  galee  edi  quaranta  uscieri, 
cioè  navi  grosse  da  trasporto  e di  altri  legni,  dove  im- 
barcò mille  dugen lo  cavalieri, seimila  fanti, e copiosa  vet- 
tovaglia2, in  persona  egli  stesso  colla  regina  sua  moglie, 
e con  Filippo  principe  di  Taranto  e Giovanni  principe 
della  Morea , suoi  fratelli,  venne  a Genova  nel  dì  20  di 
luglio,  e vi  fece  nel  dì  seguente  la  sua  solenne  entrata. 
Poscia  nel  di  27  d’esso  mese  fu  data  a lui,  e insieme  a 
papa  Giovanni  la  signoria  assoluta  di  Genova  per  dieci 
anni  avvenire.  Era  un’apparenza  quella  compagnia  del 
papa.  Roberto  se  ne  serviva  per  fare  paura  ai  ghibelli- 
ni, e maggiormente  assodare  la  sua  fazione  e signoria  in 

1 Georg.  Stella,  Armai.  Genucnsis,  1. 17.  Rer.  Hai.  Giovanni  Villani, 
lib.  9,  cap.  G8.  — 2 Chron.  Astense,  c.  99,  tom.  9.  Rcr.  Ital. 
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quella  città.  Non  cessò  per  questo  l’armata  ghibellina  di 
far  guerra  viva  alla  città,  molestando  continuamente  coi 
trabucchi  e colle  altre  macchine  daguerra  e con  varii  as- 
salti; e tuttoché  Roberto  avesse  un  poderoso  esercito, 
superiore  di  molto  a quel  de’ nemici,  per  gli  aiuti  a lui 
venuti  dalla  Toscana,  pure  tenendo  i nemici  le  fortezze 
d’intorno,  campeggiar  non  poteva,  e gli  conveniva  di- 
morare stretto  nella  città.  Di  grandi  prodezze  si  fecero 
in  tal  occasione  da  amendue  le  parti;  ma  troppo  io  mi 
dilungherei,  se  volessi  narrarle.  Arrivò  a tanta  audacia 
Marco  Visconte,  che  mandò  a sfidar  lo  stesso  re  di  com- 
battere con  lui  a corpo  a corpo  per  terminar  quella  con- 
tesa: del  che  molto  si  offese,  e grande  sdegno  ne  prese 
Roberto. 

Secondo  il  pessimo  costume  di  questi  sì  sconvolti  tem- 
pi, turbossi  nell’anno  presente  laquiele  diModena1,  dove 
era  signore  Passarino  de’Bonacossi , signore  ancora  di 
Mantova.  Zaccheria  de’Tosabecchi  gli  tolse  la  nobil  terra 
di  Carpi  nel  di  17  di  gennaio.  Nella  mezza  notte  dello 
stesso  giorno  Francesco dellaMirandola  con  Prendiparte 
suo  figliuolo,  e Guido  de’Piinobili  e potenti  di  questa  cit- 
tà, che  nel  precedente  anno  aveano  ricevuto  per  grazia 
di  rientrarci,  mossero  a rumore  il  popolo  modenese,  e 
coll’ armi  costrinsero  i provvisionati  di  Passerino  a riti- 
rarsi nelle  case  dei  nobili  di  Fredo,  dove  assediati,  im- 
petrarono poi  l’uscita  libera  fuori  della  città.  Così  Fran- 
cesco Pico  della  Mirandola  si  fece  proclamar  signore  di 
Modena.  Niccolò  da  Frodo  gli  consegnò  dipoi  Spilamber- 
to,  per  liberar  Giovanni  suo  fratello  dalle  carceri,  e si- 
milmente Arrivieri  da  Magreta  gli  rassegnò  il  suo  castel- 
lo. Nel  di  primo  di  marzo  tutti  gli  sbanditi  da  Modena 
rientrarono  nella  città  con  gran  festa,  ma  nel  dì  2 d’a- 
prile il  suddetto  Francesco  bandi  le  famiglie  de’ nobili 
da  Fredo,  da  Magreta  e de’Buzzalini ; le  quali  ricorse  a 
Passerino,  fecero  ch’egli  con  Cane  dalla  Scala,  e molte 
schiere  di  armati  nel  di  27  di  luglio  venisse  ad  assediar 
Modena. Vedendo  poi  che  niunacommozionesi  facea  nella 

1 Moranus,  f.hron.  Mutincnse,  t.  11.  Rcr.  Italie.  Jolianncs  de  Bazano 
in  Cliron.,  t.  15.  Rer.  Italie. 
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cillà,  e dato  indarno  un  assalto  dai  fuoruscili,  se  ne  an- 
darono tutti  dopo  sette  dì  malcontenti.  Più  felicemente 
riuscì  ai  collegati  ghibellini  l’impresa  di  Cremona,  do- 
ve signoreggiavail  marchese  JacopoCavalcabò  di  fazione 
guelfa.  Diedero  essi  nuovo  aiuto  a Ponzino  de’Ponzoni1 *, 
e questi  con  intelligenza  d’alcuni  cittadini  entrò  la  mat- 
tina per  tempo  nel  di  9 d’aprile  (il  Corio®  scrive  di  feb- 
braio, ma  credo  con  errore)  in  quella  città,  e prese  la 
piazza.  Allora  il  Cavalcabò  in  fretta  co’suoi  seguaci  scap- 
pò fuori  della  città3.  Il  Ponzone  dipoi  fu  proclamato  dal 
popolo  signore  di  Cremona,  ma  di  Cremona  città  oramai 
spopolata  ed  impoverita  perle  tante  passate  sciagure. Gio- 
vanni da  Bazano4 * 6  scrive  che  Passerino  de’Bonacossi  fu  di- 
poi creato  signordi  quella  città. AncheinPadovaaccadde 
mutazion  di  governo*.  Dacché  riuscì  all’accortezza  e po- 
tenza di  Jacopo  da  Carrara  e de’ suoi  consorti,  di  far  ri- 
tirare da  quella  città  la  ricca  ed  emula  casa  de’Macaruffi 
con  altre  polenti  famiglie,  e con  Albertino  Mussato  isto- 
rico,  facile  fu  a lui  di  ottenere  ancora  il  principato  di 
quella  città.  Feceperlanto  essoCarrarese  raunare  il  con- 
siglio generale  de’Padovani,  dove  espose  la  necessità  di 
quei  tempi  d'eleggere  un  signore  perpetuo,  in  cui  stesse 
labalia  e la  cura  del  pubblico  governo  per  cagion  decor- 
re ri  ti  bisogni.  Il  concerto  era  fatto;  senza  venire  allo  scru- 
tinio, tutti  i guelfi  e i ghibellini  ancora,  con  segreto  con- 
tento di  Cane  dalla  Scala,  gridarono  lor  signore  Jacopo 
da  Carrara  che  fu  il  primo  di  sua  casa  a signoreggiare 
quella  terra.  Questi  poi , per  quanto  potè , cercò  l’ ami- 
cizia di  Cane:  al  qual  fine  promise  ancora  di  dar  per  mo- 
glie Taddea  sua  figliuola  di  età  puerile  a Mastino  nipote 
d’esso  Cane.  In  un  parlamento  tenuto  a dì  16  di  dicem- 
bre in  Soncino,  fu  nel  presente  anno®  dichiarato  il  sud- 
detto Cane  dalla  Scala  capitan  generale  della  lega  dei 

1 Cliron.  Piacentina,  t.  16.  Rerum  Italie. 

3 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 3 Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  89. 

* Johannes  de  Baiano  in  Cliron.,  toni.  15.  Ber.  I tal. 

1 Coi  tus  in  Ctiron.,  t.  12.Rcrum  I tal.  Ferretus  Vicentinus,  t.  9.  Iter. 

Itti.  Cliron.  Patavinus,  t.  8.  Rcr.  Hai. 

6 Ferretus  Vicentinus,  lib  7,  t.  9.  Rer.  Ilal.  Galvan.  Fiamma,  c.351, 
f.  Il  Iter.  Ital.  Chron.  Vcronensc,  t.  8,  Rcr.  Ilal. 
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ghibellini  collo  stipendio  di  mille  fiorini  d oro  per  me- 
se. Se  crediamo  a Galvano  Fiamma,  fu  questo  un  ripiego 
preso  dalla  sagacità  di  Matteo  Visconte,  perchè  il  re  Ro- 
berto facea  di  grandi  esibizioni  a Cane  per  istaccarlo  da- 
gli altri  ghibellini.  Aveva  esso  Cane1  dei  trattati  con 
alcuni  cittadini  di  Trivigi,  e vogliosissimo  di  quell’ac- 
quisto, nel  di  primo  d’ottobre  spedi  colà  Uguccione  dalla 
Faggiuola  suo  capitan  generale  coll’esercito  suo.  Non 
ebbe  effetto  la  congiura.  Tuttavia  in  suo  potere  vennero 
le  principali  terre  di  quel  contado,  cioè  Noale,  Asolo, 
Monte  di  Bel  luna,  e fu  cominciato  un  blocco  a quella  città. 

CRISTO  MCCCXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  ] GIOVANNI  XXII  Papa  IV. 

( Impero  vacante. 

Ostinatamente  continuarono  anche  nel  verno  i Lom- 
bardi e i Genovesi  fuorusciti  l’assedio  di  Genova®.  Rin- 
cresceva non  poco  al  re  Roberto  di  trovarsi  cosi  chiuso 
in  quella  città,  e senza  poter  fare  impresa  alcuna  lumi- 
nosa e degna  di  un  par  suo.  Finalmente  gli  fu  suggerita 
la  maniera  propriadi  vincerequella  pugna. Fece  egli  im- 
barcare nelle  sue  navi  quattordicimila  combattenti  con 
ordine  di  sbarcare  a Sestri  di  Ponente,  per  aver  campo 
«li  far  battaglia  coi  nemici  in  quella  pianura.  Corsero  per 
impedire  lo  sbarco  i ghibellini;  ma  finalmente  nel  di  cin- 
que di  febbraio  la  fanteria  guelfa  saltò  in  terra,  e,  ben- 
ché tre  volte  rispinta,  fece  ritirare  i ghibellini  a Casti- 
glione,e di  là  ancora  li  fece  poco  appresso  sloggiare.  Al- 
loraMarcoVisconle  trovandosi  fra  due  fuochi,  e temendo 
anche  della  fede  de’ fuorusciti  genovesi,  perchè  era  in- 
sorte discordia  fra  1 Doriae  gli  Spinoli,  levò  precipito- 
samente il  campo,  lasciando  indietro  parte  ancora  del- 
Farmi  e del  bagaglio,  e con  gran  fretta  si  ritirò  a Buz- 
zala,  a Gavi  e ad  altri  luoghi.  Tutto  contento  allora  il  re 
Roberto  d’aver  liberata  Genova,  e lasciato  ivi  per  suo 
vicario  Ricciardo  Gambatesa,  nel  di  29  d’aprile,  colla 


1 Cortus  inChron.,  t.  12.  Rer.  Ital. 

a Georgius  Stella,  Annal.  Genucnsis,  tom.  17.  Rerum  Italie. 
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regina,  co’ fratelli  e molti  suoi  nobili  e genti  d’armi  si 
imbarcò  in  sette  galee  (il  Villani  scrive,  e con  più  veri- 
simiglianza1 , in  quaranta),  e fece  vela  per  andare  alla 
corte  pontificia  dimorante  inAvignone.  Credevansi  ora- 
mai i Genovesi  di  riposare,  quando  nel  dì  25  di  maggio 
si  videro  i ghibellini  di  Savona  entrare  con  sei  galee  ben 
armate  nel  porto  di  Genova,  e rapire  una  grossa  galea 
carica  di  merci,  destinata  per  Fiandra.  Poscia  nel  di  27 
di  luglio  eccoti  arrivar  l’esercito  de’fuorusciti  e de’Lom- 
bardi  ghibellini,  che  di  nuovo  strinsero  d’assedio  la  città 
medesima  di  Genova.  Aveano  essi  armato  in  Savona  ven- 
t’ollo  galee,  colle  quali  fecero  gran  danno  alle  riviere  e 
alla  stessa  città.  Nulla  dirò  io  degli  assalti  e delle  fre- 
quenti battaglie  succedute  in  questo  insigne  assedio.  Se 
grandi  furono  le  offese  , non  minor  fu  la  difesa,  gareg- 
giando in  valore  ambedue  le  parti  ; e per  lutto  l’anno  se- 
guitò dipoi  questa  brutta  musica  con  istrage  di  moltis- 
simi combattenti.  Fu  continuato  per  tutto  il  verno  l’as- 
sedio, ossia  blocco  di  Trivigi , fatto  daM’armi  di  Cane 
dallaScala8.  Trovandosi  in  così  pericoloso  stato  Rambal- 
do  conte  di  Gollalto,  gli  Avvocati,  Azzoni  ed  altri  nobili 
di  quella  città,  spedirono  ambasciatori  a Federigo  duca 
d’Austria,  eletto  re  de’Romani,  pregandolo  di  prendere 
la  signoria  di  Trivigi,  e di  soccorrerli.  Accettata  volen- 
tieri tale  esibizione,  Federigo  inviò  tosto  il  conte  di  Go- 
rizia con  un  grosso  corpo  di  milizie  tedesche  a prendere 
il  possesso  di  quella  città.  Allora  Cane  si  ritirò  da  quei 
contorni,  e cercò  l’amicizia  d’esso  conte,  con  cui  ancora 
stabili  pace  nel  mese  di  giugno.  Ma  l’inquieto  Cane  non 
finiva  mai  un’impresa  che  nello  stesso  tempo  non  nemac- 
chi  nasse  un’altra.  Ancorché  fossero  freschi  i capitoli  della 
pace  fermata  coi  Padovani,  pure  cominciò  a cercar  dei 
pretesti  per  romperla.  Fatta  lega  con  Rinaldo  ed  Obizzo 
marchesi  d’Este,  dominanti  in  Ferrara,  Rovigo  ed  altri 
paesi , pretese  che  Jacopo  da  Carrara  signor  di  Padova 
rimettesse  in  città  tutti  i fuorusciti:  altrimenti  vi  avrebbe 
egli  provveduto.  Era  disposto  il  Carrarese  a farlo,  ma  Ca- 
ne trovatidegli  altri  uncini,  non  si  mostrò  contento  delle 

1 Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  96.  — 2 Cortus  in  Chr.,  t.  12,  Iter.  Ita!. 
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condizioni,  e poi  nel  di  quinto  di  agosto  andò  all’assedio 
di  Padova.  Cercò  allora  Jacopo  da  Carrara  soccorso  dal 
conte  di  Gorizia.  S’interposero  anche  i Veneziani  per  la 
pace,  ma  senza  effetto,  perchè  troppo  ingorde  erano  la 
dimando  di  Cane.  Jacopo  da  Carrara  che  non  volea  veder 
perire  cosi  miseramente  la  patria  sua,  fece  esibire  al 
conte  di  Gorizia  la  signoria  di  Padova  da  darsi  a Fede- 
rigo duca  d’Austria.  Vi  acconsenti  il  conte  con  far  di  lar- 
ghe promesse  ai  Padovani  nel  dì  quattro  di  novembre. 

É Federigo  mandò  nuove  genti  in  aiuto  loro.  Non  era  an- 
cora palese  questo  trattato,  quando  il  conte  di  Gorizia 
mostrandosi  tuttavia  in  favore  di  Cane,  spedì  al  di  lui 
campo  cento  de’ suoi  cavalieri,  con  ordine  segreto  che, 
uscendo  i Padovani,  tentassero  con  loro  di  far  prigione 
Cane.  Più  scaltro  Cane,  al  vedere  esposta  bandiera  rossa 
nelle  mura  di  Padova,  immaginò  tosto  quel  ch’era,  e di- 
sarmali quei  tedeschi,  li  fece  tutti  prigioni.  Sotto  quella 
città  termi  nò  sua  vita  Uguccione  dal  la  Faggiuola  che  tanto 
avea  fatto  parlare  di  se  in  Italia,  e fu  onorevolmente  sep- 
pellito in  Verona. 

Guerra  eziandio  fu  in  Piemonte1.  Nella  vigilia  di  san 
Giovanni  Battista  del  giugno  Marco  Visconte  figliuolo  di 
Matteo,  cogli  usciti  d’Asti,  e più  di  mille  cavalli  ed  al- 
trettanti fanti  andò  sotto  la  città  d’Asti,  dirupò  gli  spalli 
o diede  un  assalto,  in  cui  circa  cinquanta  soldati  entra- 
rono nella  città,  ma  furono  anche  vigorosamente  respin- 
ti. Scorgendo  più  difficile,  di  quel  che  si  pensavano,  l’im- 
presa, se  ne  andarono  con  Dio.  All’ incontro  Ugo  del  Balzo, 
vicario  del  re  Roberto  in  Piemonte,  uno  de’più  prodi  ca- 
pitani di  quel  tempo2,  si  portò  con  tutte  le  sue  forze  e 
con  quelle  degli  Astigiani  sul  fine  di  novembre  all’asse- 
dio di  Alessandria,  città  allora  soggetta  a’ Visconti,  e per 
tradimento  entrò  nel  borgo  di  Bergolio.Ma  andando  nella 
seconda  domenica  di  dicembre  a Monte  Castello  con  un 
corpo  di  sua  gente,  si  scontròcon  Luchino  Visconte  man- 
dato da  Matteo  suo  padre  con  quattrocento  cavalli  in  soc- 
corso d’ Alessandria.  Subito  furonole  lance  in  resta  ; gran 

1 Cliron.  Astense,  cap.  99,  tom.  11.  Rer.  Hai.  Bonincontrus , Cliron. 
Mutincnse,  c.  23,  toni.  12.  Iter.  Hai. 

a Galvanus  Fiamma,  c.  358,  t.  11.  Rer.  Ilal. 
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combattimento  si  fece;  rimasero  sconfitti  i Provenzali; 
e lo  stesso  Ugo  del  Balzo  con  più  di  venti  ferite  perdè  ivi 
la  vita.  Nel  dì  16  di  maggio  Manfredi  de’Pii  prese  la  no- 
bil  terra  di  Carpi  colla  morte  e prigionia  d’alcuni  de’To- 
sabecchi1,  che  se  n’erano  impadroniti.  Poscia  Francesco 
dalla  Mirandola,  signore  allora  di  Modena,  nel  di  28  di 
settembre  colla  milizia  de’Modenesi  andò  all’assedio  di 
Carpi.  Tanto  fecero  con  danari  i fuorusciti,  che  Giberto 
da  Correggio  nel  l’an  dare  con  gran  quantità  di  cavai  li  verso 
il  Bresciano,  si  portò  colà  e fece  levar  quell’assedio.  Il 
perchè  Francesco  dalla  Mirandola  trovandosi  attorniato 
da’nemici,  mentre  anche  i signori  di  Sassuolo  ad  istan- 
za di  Passerino  dei  Bonacossi  gli  faceano  guerra  viva, 
venne  alla  risoluzione  di  trattar  accordo  con  esso  Pas- 
serino signore  di  Mantova,  e di  restituirgli  il  dominio  di 
Modena.  La  concordia  fu  fatta,  e nel  di  ultimo  di  no- 
vembre ritornarono  i Bonacossi  in  possesso  di  questa 
città.  Furono  mandati  a’confìni  i guelfi,  ma  con  lasciar 
godere  i beni  alle  loro  famiglie.  A tutti  faceva  paura  in 
questi  tempi  l’infaticabil  Cane  dalla  Scala;  ma  special- 
mente ne  temevano  i Bresciani,  perchè  li  teneva  in  un 
continuo  allarme  per  le  molte  castella  che  stavano  in 
mano  dei  loro  fuorusciti  ghibellini,  protetti  dal  medesi- 
mo Cane  e da  Passerino  signor  di  Mantova.  Fatto  dun- 
que consiglio  generale  in  Brescia,  determinò  quel  po- 
polo di  dar  la  signoria  della  lor  città  al  re  Roberto,  capo 
e protettor  de’ guelfi,  sperando  sotto  le  ali  sue  di  soste- 
nersi meglio  in  mezzo  a tanti  nemici2.  Non  era  il  re  par- 
tito per  anche  da  Genova,  quando  arrivarono  colà  i Bre- 
sciani coll’offerta  suddetta,  che  fu  di  buon  cuore  accet- 
tata nel  dì28  di  gennaio,  siccome  apparisce  dalle  lettere 
d’esso  re  scritte  a’Bresciani,  e rapportate  dal  Malvezzi. 
Poscia  giunto  Roberto  ad  Avignone,  di  colà  spedì  a Bre- 
scia per  suo  vicario  Giovanni  da  Acquabianca  nel  mese 
di  giugno.  Risentirono  ben  tosto  i buoni  influssi  della 
loro  risoluzione  i Bresciani, imperocché  Roberto  ordinò 
aiFiorentini, Bolognesi  ed  altri  della  lega  guelfa  di  som- 
ministrar loro  un  abbondante  soccorso. 

1 Bonifacius  Morauus  in  Chron.,  t.  11.  Rer.  Ita!.  Johann,  de  Gazano, 
Cbron.  Mutincnse,  toni.  15.  Ber.  Hai. 

2 Mal vecius,  Chron.  Drixian.,  tom.  14.  Rer.  Ita]. 
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Fecesi  in  Bologna1  una  taglia  di  mille  cavalieri,  capi- 
tano d’essa  Giberto  da  Correggio,  che  vi  unì  altra  sua 
gente,  e i fuorusciti  di  Cremona,  e marciò  alla  volta  di 
Brescia.  Quivi  col  popolo  bresciano  fece  gran  guerra  ai 
lor  fuorusciti,  e quasi  tutte  le  castella  da  loro  occupate 
ritornarono  alla  divozione  della  città.  Fece  di  più  il  Cor- 
reggesco.  Alle  istanze  di  Jacopo  Gavalcabò  che  seco  mi- 
litava coi  fuorusciti  guelfi  di  Cremona,  venne  coll’eser- 
cito e collo  stesso  regio  vicario,  per  isnidar  da  Cremona 
i ghibellini.  Era  divenuta  oramai  quella  smunta  città  il 
giuoco  della  fortuna®.  Una  notte  del  mese  d’ottobre  per 
tradimento  v’entrò  Giberto  daCorreggio  colla  sua  arma- 
ta, la  qual  vi  commise  crudeltà  ed  iniquità  senza  fine  ; uc- 
cise,e discacciòi ghibellini,  e il  presidio  ivi  posto  daCane 
e da  Passerino.  Se  crediamo  al  Corio*,  il  Cavalcabò  tornò 
ad  esserne  signore;  ma  le  croniche  più  vecchie  asseri- 
scono che  ne  restò  padrone  Giberto,  il  quale  non  vi  do- 
vette far  le  radici,  per  quanto  vedremo.  Ma  mentre  il 
suddetto  vicario  regio  era  in  Cremona  (il  perchè  non  si 
sa),  il  popolo  di  Brescia  corse  al  palagio  della  sua  resi- 
denza e diede  il  sacco  a tutto  quanto  il  suo  arnese.  Eles- 
sero dipoi  per  vicario  un  Simone  Tempesta  oltramonta- 
no,che  fu  poscia  confermalo  dal  re  Roberto,  ma  non  senza 
suo  sdegno,  avendo  egli  digerita  la  insolenza  di  quel  fe- 
roce popolo  per  non  potere  di  meno.  Fu  mandato  in  que- 
st’anno da  papa  Giovanni  per  conte  della  Romagna  4 Al- 
merico da  Castello  Lucio,  gran  dottore  di  legge.  Questi 
fabbricò  poi  una  fortissima  rocca  in  Bertinoro  e un  buon 
castello  in  Cesena.  L’ubbidivano  i Romagnuoli  in  pagar 
le  taglie  e il  tributo  dei  Fumanti;  ma  per  se  ritennero 
le  città  e terre  collo  stesso  dominio  o governo  di  prima. 
Secondo  la  cronica  di  Cesena  una  fiera  pestilenza  fu  in 
quest’anno  in  Italia,  e specialmente  afflisse  la  Romagna. 
Nella  marca  d’Ancona,  non  so  se  peri  demeriti  degli 
uffiziali  pontifìci i , oppure  per  le  iniquità  dei  popoli,  se- 
guirono delle  funeste  novità*.  I popoli  di  Recanati  e di 
Osimo  presero  l’armi  contra  di  Amelino  marchese  di 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  95. 

8 Olir.  Piacentina,  t.  16.  Rer.  Ita].  Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  I tal . 

5 Corio,  Istoria  di  Milano.  — * Cliron.  Caesenae,  tom.  14.  Rer.  Ital. 

s Raynaldus  in  Annal.  Ecclesiast. 
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quella  marca,  e trucidarono  ben  trecento  de’suoi  parzia- 
li, non  la  perdonando  il  loro  furore  neppure  agl’inno- 
centi figliuoli;  scacciarono  ancora  il  vescovo  e il  clero 
con  altre  enormità  che  son  da  tacere.  Chiamarono  essi 
al  loro  governo  Federigo  conte  di  Montefeltro,  gran  ca- 
porale dei  ghibellini  in  quelle  contrade1.  L’esempio  di 
costoro  servi  ai  ghibellini  diSpoleti,  spalleggiati  dal  me- 
desimo conteFederigo,  per  prender  nel  novembre  l’armi 
contro  ai  guelfi  concittadini,  e per  cacciarne  dugento  in 
prigione,  e mettere  in  fuga  U resto.  Quivi  ancora  segui- 
rono omicidii,incendii  ed  altre  scelleraggini,  compagne 
fedeli  dei  saccheggi.  Per  questo  eccesso  i Perugini, guelfi 
allora  di  fazione,  che  non  erano  potuti  accorrere  a tempo 
in  aiuto  degli  oppressi,  impresero  poi  l’assedio  di  Spole- 
ti.  E il  papa  mandò  in  Italia  Beltrando  dal  Poggetto  car- 
dinale di  san  Marcello,  il  quale  dai  malevoli  veniva  cre- 
duto figliuolo  del  medesimo  papa®,  per  provvedere  a’dis- 
ordini  dello  Stato  ecclesiastico,  originati  principalmente 
dal  volere  stare  i papi  a darsi  bel  tempo  in  Provenza,  ab- 
bandonata la  sedia  loro  data  da  Dio,  e i sudditi  proprii. 
Fece  in  quest’  anno 3 Matteo  Visconte  un’azion  degna  di 
lode,  e fu  quella  di  ricuperare  il  tesoro  della  chiesa  di 
Monza,  che  già  fu  impegnato  dai  Torriani  quarantasei 
anni  prima,  consistente  in  corone  d’oro,  calici  ed  altri 
vasi  ornati  di  pietre  preziose  di  valore  di  ventiseimila 
fiorini  d’oro.  Disimpegnato  che  l’ebbe,  portollo  in  per- 
sona a Monza  nella  vigilia  del  santo  Natale,  e colle  sue 
mani  lo  pose  nell’altare,  raccomandandolo  efficacemente 
a quei  canonici. 

i CRISTO  MCCCXX.  Indizione  III. 

Anno  di  ] GIOVANNI  XXII  Papa  V. 

( Impero  vacante. 

Arrivato  nell’anno  precedente  ad  Avignone  il  re  Ro- 
berto, per  chiedere  a papa  Giovanni  aiuto  contra  de’Lom- 
bardi  assediatori  di  Genova, allora  fu  che  espresse  il  suo 
sdegno  e desìo  di  vendicarsi  : giacché  a lui  pareva  un’  e- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  102. 

2 Petrarca,  epist.  7,  sine  titulo.  Giovanni  Villani  ed  altri. 

5 Bonincontrus  Morigia,  Chron.  Mod.,  lib.  2,  c.  25,  t.  12.  Rer.  Hai. 
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norme  affronto  quell’ averlo  i Lombardi  assediato  e ri- 
stretto in  Genova,  perchè  doveano  quegl’ insolenti,  dac- 
ché seppero  esser  ivi  in  persona  un  re,  colla  lesta  bassa 
andarsene  conDio. Giovanni  canonico  di  sanVitlore.scrit- 
tor  di  questi  tempi,  confessa1,  avere  Roberto  anch’egli 
così  assediato  il  papa,  suo,  per  così  dire,  schiavo,  che 
niuna  spedizione  si  faceva  allora  nella  curia  pontificia. 
Dictus  autem  rex  curri  papa  moram  faciens  ita  eum  suis 
negotiis  occupabat,  quod  nihil  aut  parum  expediébatur 
in  curia,  immo  etiam  negotia  personalia  papae  totaliier 
infecta  remanébant.  Ma  che  si  trattava  con  tanti  colloquii 
in  que’gabinetti?  Di  annientare  il  ghibellinismo  in  Ita- 
lia, e di  aprir  la  strada  al  re  Roberto  di  divenir  padrone 
d’essaltaiia,  con  escludere  i due  litiganti  eletti  re  de’Ro- 
mani  in  Germania2.  A questo  fine  Roberto  si  fece  creare 

0 confermare  vicario  d’Italia,  vacante  l’impero, e subor- 
dinato a lui  con  questo  titolo  Filippo  di  Valois,  del  quale 
fra  poco  parleremo.  Se  riusciva  a Roberto  di  abbassare 

1 ghibellini  e di  ottenere  il  dominio  o governo  delie  città 
tenute  da  loro,  siccome  avea  fatto  di  tante  città  guelfe, 
avrebbe  poi  pensato,  se  conveniva  restituir  tutto  a chi 
avesse  voluto  venir  di  Germania  a cercar  la  corona  d’I- 
talia. Niuno  intanto  dei  due  principi  litiganti  osava  di 
calare  in  Italia,  perchè  Roberto  seppe  ben  instruire  papa 
GiovanniXXlI  per  impedirlo.  Ora  la  maniera  di  distrug- 
gere il  velenoso  serpente  del  ghibellinismo  era  quella  di 
schiacciarne  il  capo,  cioèMatteo  Visconte, padrone  allora 
di  Milano,  Pavia,  Piacenza, Novara,  Alessandria,  Torto- 
na , Como,  Lodi,  Bergamo  e d’altre  terre.  Vinto  questo 
andava  il  resto.  Operò  dunque  Roberto  che  se  Matteo  non 
ubbidiva  co’suoi  figliuoli  ai  comandamenti  del  papa,  fosse 
scomunicato  e posto  l’ interdetto  a tutte  le  città  da  lui  pos- 
sedute, e che  anche  il  papa  gli  facesse  guerra,  ed  impie- 
gasse i tesori  della  Chiesa  in  questa  creduta  probabil- 
mente santa  impresa.  A buon  conto  dieci  galee  preparate 
ed  armale  dal  papa  per  mandarle  in  Terra  Santa,  furono 
cedute  al  re  per  valersene  in  aiuto  de’Genovesi.  Ma  per- 

» Johann.  Canonicus  Sancii  Yictoris  in  Vii.  Johann.  XXII. 

2 Iìaynald.  in  Annal. F.cclos.  ad  hunc  annum,  num.9.  Annal.  Mediol  , 
c.  02,  tom.  10.  Rcrum  Ilal. 
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ciocché  si  sarebbe  potuto  dire, siccome  infatti  si  disse1, 
che  al  pontefice  sconveniva  il  mischiarsi  in  guerre  per 
, invadere  gli  Stati  altrui,  e poco  ben  sonare  il  far  servire 
la  religione  a fini  politici,  mentre  non  appariva  che  i ro- 
mani pontefici  avessero  diritto  alcuno  temporale  sopra 
Milano  e sopra  le  altre  città  di  Lombardia,  marca  di  Ve- 
rona e Toscana,  meri  tre  essi  principi  tenevano  quelle  città 
dall’impero,  e le  conservavano  per  l’impero®:  fu  anche 
trovato  il  ripiego  di  dar  colore  di  religione  a questa  guer- 
ra. Andò  pertanto  ordine  agl’inquisitori  di  fare  un  pro- 
cesso di  eresia  a Matteo  Visconte  e a’ suoi  figliuoli s ; e lo 
stesso  dipoi  fu  fatto  contro  Cane  dalla  Scala,  Passerino 
signor  di  Mantova,  i marchesi  estensi  signori  di  Ferrara 
ed  altri  capi  de’ ghibellini  d’ allora:  i quali  tutti,  benché 
protestassero  d’essere  buoni  cattolici  ed  ubbidienti  alla 
Chiesa,  nello  spirituale,  pure  si  trovarono  dichiarati  ere- 
tici, e fu  predicata  controdi  loro  la  croce.  In  somma  abu- 
sossi  il  re  Roberto,  per  quanto  potè,  della  smoderata  sua 
autorità  nella  corte  pontificia,  facendo  far  quanti  passi  a 
lui  piacquero  a papa  Giovanni,  con  porgere  ora  motivo  a 
noi  di  deplorare  i tempi  d’ allora.  Che  i re  e principi  della 
terra  facciano  guerre,  è una  pension  dura,  ma  inevitabile 
di  questo  misero  mondo.  Inoltre,  che  il  re  Roberto  ten- 
desse a conquistar  l’Italia,  può  aver  qualche  scusa.  Al- 
trettanto ancora  faceano  dal  canto  loro  i ghibellini,  nè 
questi  certo  nelle  iniquità  la  cedevano  ai  guelfi.  Ma  sem- 
pre sarà  da  desiderare  che  il  sacerdozio  istituito  da  Dio 
per  bene  delle  anime  e per  seminar  la  pace,  non  entri  ad 
aiutare  e fomentar  le  ambiziose  voglie  de’principi  terre- 
ni, e molto  più  guardi  dall’ambizione  se  stesso. 

Ora  il  papa  e il  re  Roberto,  affine  di  compiere  la  me- 
ditata impresa,  sommossero  il  giovane  principe  Filippo 
di  Valois  della  casa  di  Francia,  figliuolo  di  quel  Carlo 
tuttavia  vivente,  che  già  vedemmo  in  Italia  a’tempi  di 
Bonifazio  Vili*,  e il  mandarono  in  Lombardia  con  bella 

« Anna!.  Mediol.,  cnp.  91,  toni.  16.  Rer.  Ital.  Corio,  Islor.  di  Milano 
I a|i*ann.  1318.  — 2 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcs.,  n.  10. 

3 Uonincontrus,  Chran.  Moti.,  lib.  3,  cap.  2,  toni.  12.  Rer.  Ital. 

* Giovanni  Villani,  lib. 9,  c.  107.  Galvanns  Fiamma,  c.  359,  toin.  11. 
Rer  Hai  Chron.  Astense,  c.  101,  tom.  11.  Rer.  Ital. 
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armata  di  baroni  ed  uomini  di  armi.  A lui  si  uni  con  al- 
tra gente  e coi  fuorusciti  guelfi  di  varie  città  Beltrando  * 
dal  Poggelto  cardinale  legato.  Fecero  amendue  capo  alla  =• 
città  d’ Asti,  che  ubbidiva  al  re  Roberto,  nel  giorno  cin- 
que di  luglio.  Già  un  mese  correva  che  con  viva  guerra  ' 
si  disputava  fra  le  due  potenti  case  de’ Tizzoni  e degli 
Avvocati  il  possesso  e dominio  della  città  di  Vercelli.  I 
cavalieri  tedeschi  di  Matteo  Visconte  erano  a quell’asse- 
dio in  favore  de’Tizzoni  ghibellini.  Udito  questo  rumo- 
re, Filippo  di  Valois,  senza  voler  aspettare  i rinforzi  di 
altri  combattenti  che  gli  doveano  venir  di  Francia,  parte  i 
dal  papa,  parte  dal  re  Roberto,  dal  re  di  Francia,  e dal 
principe  Carlo  suo  padre,  ed  anche  da  Bologna  e Tosca- 
na,corse  a Vercelli  per  desìo  di  liberargli  Avvocatiguelfi 
assediati  dai  ghibellini.  Ma  non  perdè  tempo  Matteo  Vi- 
sconte1  ad  inviare  a quella  medesima  danza  Galeazzo  e 
Marco  suoi  figliuoli  con  più  di  tremila  cavalli  (altri  di-  t1 
cono  cinquemila)  e circa  trentamila  pedoni,  raccolti  da 
tutte  le  città  sue  suddite  o amiche  di  Lombardia.  A que-  a> 
sto  formidabile  sforzo  d’armi  venne  incontro  l’esercito 
francese  con  apparenza  di  voler  battaglia;  ma  battaglia  « 
non  seguì.  Bensì  avvenne  che  Filippo  di  Valois,  qual  era  <i 
venuto,  se  ne  tornò  con  sue  genti  in  Francia,  maledetto  e 
vituperato  dagli  aderenti  suoi  rimastiinltaliacollemani  ; 
piene  solamente  di  mosche.  Molte  per  questa  cagione  fu- 
rono le  dicerie  d’allora8.  Chi  attribuì  la  di  lui  ritirata  ai  , 
danari  ben  impiegati  dai  Visconti,  per  guadagnare  lui  o 
Bernardo  da  Mangolio  o Mercolio  suo  maresciallo  ; e chi 
all’essersi  trovato  quel  principe  come  assediato,  senza  « 
poter  avere  sussistenza  per  gli  uomini  e per  li  cavalli; 
e chi  all’avergli  Galeazzo  Visconte,  o in  persona,  o per  -, 
mediatori1,  fatto  conoscere  lo  svantaggio  in  cui  egli  si  t] 
trovava,  per  essere  l'armata  de’ Milanesi  e collegati  più 
di  duecotanti,  che  quella  della  Chiesa  ; e eh’  esso  Galeazzo  * 
per  la  riverenza  professata  da  lui  a quel  principe.eal  con- 
tedi Valoissuo padre, da  cui  era  stato  fatto  cavaliere,  noi 

1 Bonincontrus  Morigia,  lib.  2,  cap.  2G,  toni.  12.  Rer.  Ila! . 

2 Chron.  Astense,  t.  11.  Rerum  Hai.  Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  107. 
Chron.  Piacentina,  tom.  16.  Rer.  Hai. 

1 Chron,  Estense,  tom.  15.  Rer.  Hai. 
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volea  offendere  come  potea.  E questo  è ben  più  probabi- 
le, considerato  il  valore  e l’onoratezza  di  quel  principe, 
e confessando  il  Villani,  essersi  scusato  Filippo  col  pon- 
tefice e col  padre,  d’aver  così  operato,  perchè  esso  papa 
e il  re  Roberto  non  l’aveano  fornito  a tempo  della  mo- 
neta e gente  promessa.  Quel  che  è certo, regalato  dai  Vi- 
sconti e in  buona  armonia  con  loro,  se  ne  tornòFilippo  di 
Valois  in  Francia,  principe,  che,  siccome  vedremo  nel- 
l’anno 1328,  per  la  mancanza  de’Cgliuoli  di  Filippo  il 
Bello,  succedette  in  quel  fioritissimo  regno. 

Continuò  ancora  in  quest’anno  l’ostinato  assedio  di 
Genova,  e l’aspra  guerra  fra  i Genovesi  sostenuti  dal  re 
Roberto,  e gli  usciti  loro  collegati  coi  ghibellini  lombar- 
di , si  per  terra  che  per  mare.  Si  empierebbono  molte 
carte,  se  si  volesse  riferir  tuttelevarie  prodezzeedazioni 
militari  si  dell’  una  che  dell’  altra  parte.  Scrive  Giovanni 
Villani1 2 3,  aver  creduto  i savi  che  in  comparazione  dell’as- 
sedio di  Troja  non  fosse  da  meno  quello  di  Genova  per 
le  tante  battaglie  che  ivi  succederono.  Presero  i Geno- 
vesi guelfi  dominanti  molte  galee  degli  usciti  ghibellini, 
che  s’erano  ritirate  in  Lerice*.  Andarono  ad  Albenga,  e 
tolsero  quella  città  ai  nemici  nel  di  22  di  giugno,  con 
darle  un  orrido  saccheggio  senza  rispetto  alcuno  a’ sacri 
templi  e con  altre  simili  iniquità.  Al  grosso  borgo  di  Chia- 
vari toccò  la  medesima  sventura  più  d’una  volta,  ora  dai 
guelfi  ed  ora  dai  ghibellini.  In  questi  tempi  collegatosi 
coi  suddetti  usciti  ghibellini,  e con  Matteo  Visconte,  Fe- 
derigo re  di  Sicilia*  mandò  in  loro  aiuto  quarantadue  tra 
galee  e legni  grossi  da  trasporto.  Allora  fu  cosi  stretta 
per  mare  la  città  di  Genova  che  non  potendo  ricevere  più 
vettovaglia  da  quella  parte,  cominciò  quasi  a disperare. 
Ma  il  papa  e il  re  Roberto,  fatto  un  armamento  di  cin- 
quantacinque  galee  in  Napoli  e Provenza,  spedirono  a 
tempo  quella  flotta,  alla  cui  vista  i Siciliani  veleggiaro- 
no alla  voi  la  di  Napoli,  e diedero  il  sacco  all’isola  d’Ischia. 
Inseguiti  indarno  dalla  flotta  provenzale  e napoletana,  di 
cui  era  ammiraglio  Rai  mondo  da  Cardona.che  poco  o nulla 
fece  in  quest’anno,  tornarono  dipoi  ai  danni  di  Genova. 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  115. 

2Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom.  17.  Ber  Ilal. 

3 Nicolaus  Spccialis  in  Hislor.,  lib.  7,  cap  15,  tom.  10.  Ber.  Ilal. 
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Mosse  guerra  Castruccio  signor  di  Lucca  in  quest’anno  « 
nel  mese  d’ aprile  ai  Fiorentini , e tolse  loro  Cappiano  , '■ 

Monte  Falcone  e santa  Maria  al  Monte.  Tornato  poscia  a * 
Lucca  senza  vedere  movimento  de'Fiorentini  che  non  si  r 
aspettavano  questo  insulto,  con  cinquecento  cavalli  e do- 
dicimila fanti  ‘cavalcò  contrade’ Ce  no  vesi  guelfi  nel  mese  i: 

d’agosto.  Entrato  nella  Riviera  di  Levante,  se  gli  arren- 
derono varie  castella;  e già  si  preparava  egli  a fare  di  « 
più,  quando  gli  fu  recata  la  nuova  che  i Fiorentini  con 
grande  sforzo  erano  entrati  nel  territorio  di  Lucca  nelle 
contrade  di  Valdinievole,  mettendo  tutto  a ferro  e fuoco. 

Più  che  di  fretta  se  ne  tornò  Castruccio  indietro,  e vigo- 
rosamente venne  a Cappiano  in  sulla  Gusciana  a fronte  s. 
dei  Fiorentini.  Quivi  stettero  le  due  armate  solamente 
badaluccando  sino  al  verno,  che  tutti  li  fece  tornare  a 
casa.  Essendo  morto  in  quest’anno  nel  dì  primo  di  mag- 
gio Gherardo  della  Gherardesca,  chiamato  Gaddo,  conte  ,1 
di  Donoratico  e signore  di  Pisa,  dal  popolo  pisano  in  luo- 
go suo  fu  eletto  signore  il  conte  Rinieri  suo  zio  paterno, 
appellato  Neri,  il  quale  amò  e favori  forte  i ghibellini  e i* 

chi  era  stato  parziale  di  Uguecione  ; e per  meglio  soste-  >, 

nersi,  fece  lega  con  Castruccio  signore  di  Lucca,  dando-  fi- 
gli occulta  mente  favore  con  tra  de'Fiorentini.  S’ebbe  tanto  a, 
a male  Cane  dalla  Scala  signor  di  Verona,  che  Federigo 
duca  d’Austria  avesse  preso  il  dominio  di  Padova,  che  li! 
come  se  punto  non  curasse  di  lui,  continuò  la  guerra  con 
quella  città2.  Tentò  furtivamente  di  entrarvi  nel  dì  3 di 
giugno,  e ne  fu  respinto.  Diede  il  guasto  al  raccolto  dei  m. 
Padovani , e talmente  li  ristrinse,  che  niuno  ardiva  di 
uscire  fuor  delle  porte.  Male  stava  quel  popolo;  tutte  le  * 
sue  castella,  fuorché  Lassano  e Pendisio,  erano  in  poter 
di  Cane,  che  neppure  lasciava  venir  Tacque  alla  città  per  ^ 
macinare,  ed  avea  fabbricata  una  forte  bastia  al  ponte  ,j| 
del  Bassanello.  Perciò  iPadovani  con  lelteree  messi  tem-  k, 
pestavano  il  conte  Arrigo  di  Gorizia,  vicario  del  duca  di  :.i; 
Austria,  che  portasse  loro  soccorso:  altrimenti  erano  spe-  y 
diti.  Giunse  infatti  esso  conte  con  ottocento  elmi,  cioè  - 

cavalieri,  la  notte  del  dì  25  d’agosto,  ed  entrò,  senza  es-  y 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  107. 

2 Cortus  in  Cliron.,  t.  12.  Rer.  Ilat.  Chron.  Patavinus,  t.  8.  Rer.  Ftal.  h,- 
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sere  sentilo  dall’oste  nemica,  in  Padova.  Nel  di  seguente 
j uscirono  i Padovani  e Tedeschi  per  visitar  la  fossa  tirata 

, da  Cane  intorno  alla  città.  Cane  anch'egli  usci  dalla  ba- 
stia con  pochi  per  osservar  quella  novità,  cioè  come  i Pa- 
dovani fossero  divenuti  sì  arditi.  Venne  una  freccia  a fe- 
rirlo in  una  coscia.  Tornossene  dunque  indietro  e mise 
in  armi  la  sua  gente.  Ma  essendosi  inoltrata  la  cavalle- 
ria tedesca,  l’esercito  di  Cane  prese  tosto  la  fuga,  la- 
sciando indietro  armi  e bagaglio,  e abbandonando  là  lor 
forte  bastia.  Cane  stesso  inseguito  da’Tedeschi,  spronò 
forte  alla  volta  di  Monselice.  Per  buona  fortuna  trovò  un 
contadino,  il  quale  con  una  cavalla  andando  al  mulino, 
eleggendo  Cane  col  suo  cavallo  sì  stanco,  gli  esibì  la  sua 
giumenta.  Con  questa  egli  giunse  a Monselice  ; e di  là  poi 
per  Este  si  ridusse  a Verona.  Questa  fu  la  prima  volta 
che  Cane  imparò  a conoscere  cosa  è la  paura.  Andarono 
poscia  i Tedeschi  e Padovani,  ma  lentamente,  a Monse- 
lice, e l’assediarono  battendo  quella  terra  coi  mangani  ; 
e intanto  i bravi  Tedeschi  davano  il  guasto  alla  campa- 
gna, come  quel  non  fosse  paese  de’Padovani  amici.  In 
questo  tempo  spedì  Cane  il  marchese  Mal  aspina  e Aldri- 
ghettcr  conte  di  Castelbarco  al  conte  di  Gorizia  ch'era 
passato  ad  Este.  Quelchetraltasserononsi  sa.  Solamente 
è noto  che  il  conte,  lasciato  l’esercito,  se  ne  tornò  a Pa- 
dova: il  che  inteso  da’ Padovani  che  erano  sotto  Monse- 
lice, come  se  avessero  veduto  coi  lor  occhi  dati  da  Cane 
al  conte  di  Gorizia  de’ sacchetti  d’oro,  tutti  in  collera  e 
furia  se  ne  tornarono  anch’essi  a Padova,  lasciando  in- 
dietro le  macchine  da  guerra  nel  di  24  di  settembre.  Co- 
,*  minciossi  da  lì  innanzi  a trattar  di  pace,  e fu  data  di  nuo- 
vo alle  fiamme  in  queste  turbolenze  labella lerrad’Este. 
Erasi  trattato  aggiustamento  fra  i marchesi  estensi  si- 
gnori di  Ferrara  e papa  Giovanni  XXII.  Volevano  essi  ri- 
, conoscer  Ferrara  dalla  Chiesa  romana,  esibivano  censo, 
e di  sposare  gl’interessi  del  papa  nelle  congiunture  pre- 
senti1. Ma  il  papa  persisteva  in  voler  libero  quel  domi- 
nio e che  gli  Estensi  sloggiassero.  Questa  dura  preten- 
sione mandò  a monte  ogni  trattato,  la  città  fu  sottoposta 

1 fiaynaldus  in  Annal.  Eccles. 

j Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  IX.  • ^7 
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alFinterdetto1,  scomunicati  i marchesi  Itinaldo  edObiz- 
zo,  e contra  di  loro  si  diede  principio  ad  un  processo  di 
inquisizione,  per  cui  que’  principi,  benché  zelanti  catto- 
lici, e per  antica  inclinazione  guelfi,  si  videro  con  loro 
maraviglia  cangiati  in  eretici  e nemici  del  papa.  L'asse- 
dio di  Spoleti  fatto  da’Perugini2durava  ancora  nell’anno 
presente  ; ma  cessò,  perchè  Federigo,  conte  di  Montefel- 
tro,  fece  ribellare  ad  essi  Perugini  la  città  d’ Assisi,  ad 
assediar  la  quale , lasciato  Spoleti , volarono  gli  adirati 
Perugini.  Restati  liberi  gli  Spoletini,  commisero  poco 
appresso  una  troppo  nera  scelleraggine,  col  correr  a far 
vendetta  de’ danni  ricevuti  da  quei  di  Perugia  contra  du- 
gento  buoni  lor  concittadini  di  parte  guelfa  che  erano 
carcerati,  con  attaccar  fuoco  alla  prigione,  dove  tutti  pe- 
rirono. Circa  questi  tempi,  se  pur  non  fu  prima,  la  città 
d’ Urbino  passò  sotto  il  dominio  del  suddetto  Federigo 
conte  di  Montefeltro3.  Recanati,  Osimo  e Fano  si  ribel- 
larono al  papa4.  Nel  mese  d’agosto  i guelfi  di  Rieti,  col- 
l’aiuto delle  genti  del  re  Roberto,  presero  Farmi  contra 
de’  ghibellini,  e ne  uccisero  più  di  mille.  Ma  da  lì  a quattro 
mesi  i ghibellini  usciti , assistiti  dalle  forze  di  Sciarra 
dalla  Colonna,  mentre  i guelfi  erano  all’ assedio  di  un  ca- 
stello, rientrarono  in  quella  città,  da  cui  rimaseroesclusi 
i loro  avversarii.  Ripetiamolo  pure:  maledette  fazioni, 
quanti  mali  recarono  mai  alle  lorpalrieeall’Italia tutta, 
la  quale  oggidì  trovandosi  cosi  quieta  e guarita  da  quelle 
pazzie,  dovrebbe  ben  rallegrarsi  e restarne  tenuta  a Dio. 

C CRISTO  MCCCXXI.  Indizione  IV. 

Anno  di  ] GIOVANNI  XXII  Rapa  VI. 

( Impero  vacante. 

Dacché  Filippo  conte  di  Valois  si  fu  ritornato  in  Fran- 
cia co’suoi  guerrieri,  Matteo  Visconte  continuò  l’assedio 
a quella  parte  di  Vercelli,  che  era  occupata  dalla  fami- 
glia degli  Avvocati *,  con  istar  ivi  la  sua  gentedalla metà 

1 Johann . de  Gazano,  Cbron.  Mulinense,  tom.  15.  Rer.  Ital. 

2 Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  102. 

3 Raynald.  in  Anna!.  Kcclesiasl.  — 4 Giovanni  Villani,  I.  9,  c.  122. 

* Chron.  Astcnsc,  c.  102,  lom.  11.  Iter.  Hai. 
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di  settembre  fino  alla  metà  di  aprile  dell’anno  presente. 
Giacché  gli  assediati  non  poteano  più  tenersi  perlaman- 
canza  de’  viveri,  gli  Astigiani  allestirono  una  gran  quan- 
tità di  carra  di  vettovaglia  per  inviarle  all’affamata  città. 
Più  di  trecento  cavalieri  catalani  , uniti  con  assaissimi 
fuorusciti  guelfi  lombardi , andarono  per  iscorta  a que- 
sto convoglio;  ma  venule  all’incontro  d’essi  le  soldate- 
sche del  Visconte,  gli  sbaragliarono  colla  morte  e pri- 
gionia di  più  di  dugento,  e colla  presa  di  tutto  il  convo- 
glio. Veggendosi  allora  privi  d’ogni  speranza  gli  Avvo- 
cati, capitolarono,  come  poterono,  la  resa  in  numero  di 
mille  e cinquecento  persone.  Simone  degli  Avvocati  da 
Colobiano,  ne’ tempi  addietro  signor  di  Vercelli  e gran 
nimico  di  Matteo  Visconte,  con  dodici  de’  principali  della 
sua  fazione  fu  condotto  alle  carceri  diMi!ano;lesuecase 
e fortezze  spianate  dagli  emuli  Tizzoni.  Uberto  vescovo 
di  quella  città,  e fratello  del  suddetto  Simone,  sotto  buo- 
na guardia  fu  ritenuto  in  Vercelli  , ma  seppe  trovar  la 
via  di  deludere  le  guardie,  e di  salvarsi.  Così  tutto  Ver- 
celli rimase  in  potere  del  Visconte.  Avea  già  inviato  il 
legato  apostolico  Bellrando  dal  Poggetto1  alcuni  suoi  uf- 
fìziali  a Matteo  Visconte,  domandando  eh’  egli  rinunzias- 
se  il  dominio  di  Milano,  che  i cittadini  riconoscessero 
per  loro  signore  Roberto  rediNapoli,  eche  fossero  messi 
in  libertà  i Torriani  ed  altri  carcerati,  a’ quali  fosse  le- 
cito di  rientrare  in  Milano  e di  godere  i lor  beni  ; perchè 
in  tal  maniera  tutti  viverebbono  in  pace  sotto  il  dominio 
del  re  suddetto.  Per  varie  ragioni  risposero  i Milanesi  e 
il  Visconte  di  non  volerne  far  altro.  Rimandò  il  legato 
un  suo  cappellano  per  trattare.  Matteo  il  fece  prendere 
e metterlo  in  prigione.  Però  v’ha  chi  crede  che  solamente 
nell'anno  presente  egli  coi  figliuoli  e fautori  fosse  sco- 
municalo, dichiaralo  eretico  e negromante,  e sottoposta 
all’interdetto  la  città  di  Milano  con  tutte  le  altre  dipen- 
denti dai  Visconti.  Certo  è che  tutte  le  suddette  censu- 
re nell'anno  seguente  furono  scagliate  con  tra  di  lui.  Non 
cessava  la  ostinata  guerra  fra  i Genovesi  e i lor  fuorusciti 
uniti  coi  Lombardi2,  e tuttavia  si  faceano  di  grandi  bat- 


1 Anna!.  Mediol.,  cap.  92  et  scq.,  tom.  16.  Rer.  J tal. 

2 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Mal. 
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taglie  sotto  quella  città.  In  mare  ancora  gli  uni  agli  altri 
andavano  prendendo  le  navi,  e guastando  quelle  riviere. 
In  aiuto  dei  Genovesi  mandò  il  re  Roberto  più  di  venti 
galee  provenzali  e dieci  altre deiCalabresi.lequaliunite 
con  quattordici  di  Genova,  veleggiarono  tutte  ai  danni 
di  Savona  posseduta  da’ ghibellini.  Discesero  in  terra  ad 
Andoria  , ed  eccoti  l’esercito  copioso  de’ ghibellini  che 
venne  ad  attaccar  battaglia.  V’era  alla  testa  Manuello 
Spinola  vescovo  d’ Albenga,  che  dimentico  del  suocarat- 
tere  in  vece  del  pastorale  volle  tutto  armato  maneggiar 
la  spada.  Ne  fu  gastigato  da  Dio,  perchè  sulle  prime  ca- 
dutogli il  cavallo  e restatovi  egli  sotto,  venne  ucciso.  Il 
fine  di  quel  conflitto  favorevole  fu  ai  ghibellini.  Di  altre 
zuffe  accadute  in  quelle  contrade  io  non  fo  menzione, 
per  non  dilungarmi  di  troppo.  Giacché  l’armi  spirituali 
si  trovarono  di  poco  nerbo perismuovereMatteoVisconte, 
i suoi  figliuoli,  e i milanesi,  e pér  renderli  sottomessi  alle 
politiche  pretensioni  di  papa  Giovanni  XXII  e del  re  Ro- 
berto: si  pensò  a provare,  se  avessero  più  efficacia  l’armi 
temporali.  Però  esso  pontefice  e il  resuddelto'nella pri- 
mavera di  quest’anno  inviarono  in  Lombardia,  con  ti- 
tolo di  vicario  d’esso  re  Roberto,  Raimondo  da  Gardona 
aragonese,  ossia  catalano,  uomo  di  gran  vaglia  e credito 
nel  mestier  della  guerra.  Un  grosso  corpo  di  cavalleria 
venne  con  lui,  ed  arrivò  nel  dì  \\  di  maggio  ad  Asti. Due 
giorni  dopo  Marco  Visconte  entrò  di  concordianella  villa 
di  Quargnento,  e diede  il  guasto  ad  altre  ville  dell’Asti- 
giano. Il  Cardona  anch’egli  prese  ebruciòquelle  diMon- 
castello,  Quargnento  ed  Ocimiano.  Mise  ancora  per  cin- 
que giorni  a sacco  i contorni  d’ Alessandria,  e poi  mar- 
ciò alla  volta  di  Tortona,  credendosi  di  mettervi  il  pie- 
de; ma  a fronte  suo  comparve  Marco  Visconte  con  più 
copioso  esercito,  che  fermò  i di  lui  passi,  senza  nondi- 
meno azzardarsi  a combattimento  alcuno.  Ognuno  si  ri- 
tirò, e il  Cardona  guadagnò  il  borgo,  ma  non  il  castello 
di  Bassignana  e di  Pezzetto. 

Venne  in  quest’anno  nel  dì  25  di  novembre  a Modena 
Passerino  de’Bonacossi  signor  di  Mantova®,  e mise  qui 

1 Chron.  Astcnsc,  c.  Ì04,  tom.  1 1 . Rer.  Hai. 

* Johannes  de  Gazano  in  Chron.,  t.  t5.  Rer.  Hai.  Bonifacius  Moranus 
in  Chron.,  t.  11.  Rer.  Mal. 
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per  capita  ni  Francescosuo  figliuolo,  e Guido  e Pinamonte 
figliuoli  di  Butirone  suo  fratello,  e tornosseneaMantova. 
Stavasene  quieto  in  essa  città  di  ModenaFrancesco dalla 
Mirandola,  già  signore  della  medesima  città,  con  Pren- 
diparte  e Tommasino  suoi  figliuoli,  senza  aver  per  an- 
che imparato  quanto  poco  s’abbia  a fidar  de'tiranni.  Scop- 
piò finalmente  contra  d’  essi  l’odio  de’  Bonacossi.  Fran- 
cesco figliuolo  di  Passerino  li  fece  prendere,  e carichi 
di  catene  li  mandò  al  Castellaro  fortezza  del  Modenese, 
dove  chiusi  nel  fondo  di  una  torre  li  fece  morir  di  fame: 
crudeltà  che  fa  e farà  sempre  orrore  a chiunque  legge 
i fatti  barbarici  di  que’ tempi  sciagurati.  Nello  stesso 
tempo  si  portò  Francesco  all’assedio  della  Mirandola,  e 
tanto  la  strinse  e battagliò, che  i difensori  neH’ultimodi 
di  dicembre  con  buoni  patti  necapitolaronola  resa. Ma  il 
Bonacossa  calpestando  poi  quei  patti,  mise  a sacco  quella 
terra,  e tutta  la  distrusse.  Guidinello  da  Montecuccolo 
in  questi  tempi  fece  ribellare  ai  Bonacossi  la  rocca  di 
Medolla  ed  altre  castella  della  montagna;  ed  essendosi 
fatta  una  spedizione  di  gran  gente  contra  di  lui,  capitani 
d’essa  Sassuolo  signor  di  Sassuolo  e Manfredino  da  Gor- 
zano,  Guidinello  coi  conti  di  Gomola  diede  loro  una  rotta, 
in  cui  restò  prigioniere  lo  stesso  Manfredino.  Avea  il  le- 
gato apostolico  Bertrando  fatto  venire  da  Aquileja  il  pa- 
triarca Pagano  dalla  Torre1  con  quanta  forza  potesse, 
giacché  il  meslier  dell’armi,  cotanto  da’sacri  canoni  ab- 
borrito  nelle  persone  di  Chiesa,  non  dovea  credersi  in 
quei  corrotti  secoli  cosa  spiacente  a Dio.  Venne  Pagano 
a Crema,  e cominciò  a molestare  le  vicine  contrade,  e 
massimamente  Lodi.  Galeazzo  Visconte  signor  di  Pia- 
cenza passò  a Crema  coll’esercito  suo,  diede  il  guasto  ai 
contorni , assediò  anche  per  lo  spazio  d’un  mese  quella 
terra;  ma  nulla  profittando  se  ne  tornò  a Piacenza,  e nel 
viaggio  s’impadroni  di  Soresina.  Venuta  lastate,  si  portò 
all’assedio  di  Cremona,  nel  qual  tempo  i suoi  riporta- 
rono due  vittorie,  l’una  contra  de’ Cremaschi , e l’altra 
contra  del  conte  di  Sartirana.  Jacopo  Cavalcabò  trovan- 
dosi cosi  stretto  in  Gremona,  andossene  per  cercar  aiuto 

1 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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a Bologna  e Firenze.  Con  seicenlo  uomini  di  armi  se  ne 
tornò, e non  polendo  passare  il  Po1,  si  ridusse  alla  terra 
di  Bardi  sul  Piacentino,  e v’enlrò,  ina  nongiànella  rocca. 
Nell’ ultimo  di  di  novembre  eccoti  Galeazzo  Visconte;  si 
viene  al  combattimento,  resta  disfatta  con  molta  stra- 
ge dei  suoi  il  Cavalcabò,  e vi  lascia  anche  la  vita.  Leone 
degli  Arcelli.gran  nimico  di  Galeazzo,  fu  allora  condotto 
prigione  nelle  carceri  di  Piacenza.  Ciò  fatto  se  ne  ritor- 
nò Galeazzo  a maggiormente  angustiare  l’afflitta  città  di 
Cremona,  sperandone  ora  più  facile  la  conquista,  dac- 
ché era  rimasta  senza  signore.  Nel  di  25  d i luglio  di  morte 
naturale  passò  al  paese  dei  più  Giberto  da  Correggio  a, 
già  signore  di  Parma , ed  allora  bandito  di  Parma  , nel 
suo  castello  di  Castelnuovo.  Da  quanto  abbiam  detto,  si 
può  argomentare  ch’egli  non  ebbe  il  dominio  di  Cremo- 
na ; o se  l’ebbe,  dovette  abbandonarlo  e ridursi  alle  sue 
castella.  Ai  suoi  figliuoli  dipoi  fu  permesso  di  rientrare 
ed  abitare  in  Parma. 

Nel  mese  di  luglio  di  quest’anno  in  Bologna  si  alzò  una 
fiera  sedizione3  contra  di  Romeo  de’Pepoli.  Per  testimo- 
nianza del  Villani  * , egli  era  riputato  il  più  ricco  citta- 
dino privato  d’Italia,  facendosi  conto  che  avesse  cento- 
ventimila fiorini  d’oro  o più  di  rendita  ogni  anno.  La  fa- 
ma probabilmente  ingrandì  di  troppo  il  di  lui  avere.  Quel 
che  è certo,  queste  sue  immense  ricchezze,  e Tesser  egli 
come  signore  di  quella  terra,  gli  fecero  guerra,  siccome 
persona  di  troppo  esposta  all’invidia  de’ suoi  concittadi- 
ni. Però  nel  di  17  del  suddetto  mese  i Beccadelli  ed  al- 
tri nobili  mossero  il  popolo  a rumore  contra  di  lui.  Si  ri- 
fugiò egli  occultamente  in  casa  di  Alberto  de’ Sabbatini , 
tuttoché  contrario  alla  sua  parte;  e questi  per  tre  mesi 
onoratamente  il  tenne  nascoso,  tanto  che  trafugato  se  ne 
scappò  a Ferrara  a trovare  i marchesi  d’Estesuoi  paren- 
ti. Per  la  sua  partita  molto  si  turbò  in  Bologna  la  parte 
guelfa.  Collegaronsi  in  quest’anno  i Fiorentini  col  mar- 
chese Spinetta  Malaspina,  ancorché  ghibellino  * ; ed  egli 

1 Cliron.  Piacentina,  t.  16.  Iter.  Ital. 

2 Chron.  Veronense,  t.  8.  Rerum  Ital. 

3 Chron.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  Ita].  Chr.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital. 

* Giovanni  Villani,  I.  9,  c.  129.  — * Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  128. 
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dall’un  canto  ripigliò  molte  delle  terre  toltegli  in  Luni- 
giana  da  Castruccio,  e i Fiorentini  dall’altro  posero  l’as- 
sedio a Monte  Vettolino.  Castruccio,  rinforzato  da  molta 
gente  venuta  in  suo  aiuto  dalla  Lombardia,  andò  contro 
l’oste  de’Fiorentini.e  li  fece  ritirar  ben  presto.  Per  quin- 
dici di  ancora  senza  alcun  contrasto  diede  ilsaccoamolte 
ville  d’essi  Fiorentini  con  loro  grande  vergogna.  Rica- 
valcò poi  in  Lunigiana.doveriacquistò  tutte  le  terre  rioc- 
cupate dal  marcheseSpinetta,e  prese  anchePontremoli, 
con  obbligare  il  marchese  a tornar  di  nuovo  come  in  ca- 
micia a Verona  ai  servigii  di  Cane  dalla  Scala.  Perchè 
Federigo  re  di  Sicilia  si  teneva  per  ingannato  da  papa 
Giovanni  XXII  e da  Roberto  re  di  Napoli,  che  con  dar- 
gli belle  parole  di  pace,  gli  aveano  cavato  di  mano  Reg- 
gio di  Calabria  ed  altre  terre,  senza  più  voler  intendere 
parola  di  pace:  neppur  egli  volle  stare  alla  tregua  di  tre 
anni  già  fissata  dal  papa.  Sfidò  dunque  il  re  Roberto.  Pa- 
pa Giovanni  per  questo  lo  scomunicò1 2.  Fece  ancheFede- 
rigo  (non  so  se  prima  o dappoi)  coronare  re  di  Sicilia  don 
Pietro  suo  figliuolo, senza  voler  attendere  i capitoli  della 
pace  degli  anni  addietro,  per  cui  dopo  sua  morte  avea 
da  restituirsi  al  re  Roberto  il  regno  di  Sicilia.  Da  li  a due 
anni  diede  a questo  suo  figliuolo  per  moglie  Isabella  fi- 
gliuola del  duca  di  Carintia.  Nel  gennaio  di  quest’anno* 
Cane  dalla  Scala  conchiuse"pace  coi  Padovani,  e con  suo 
vantaggio,  perchè,  a riserva  di  Cittadella,  ritenne  quanto 
egli  avea  occupato  nel  territorio.  Restituì  Asolo  e Monte 
di  Belluna  sul  Trivisano  al  conte,  di  Gorizia;  e le  altre 
pendenze  furono  compromesse  in  Federigo  d’Austria  e- 
letto  re  de’Romani.  Guecelo  da  Camino,  essendo  morto 
il  vescovo  di  Feltro, occupò  quella  città, ma  non  il  castello, 
chesi difese. Noi  vedemmoaU’anno1316  ch’egli  s’era  im- 
padronitodiquella  città,  ma  dovette  poi  perderla.  Gli  av^ 
venne  anche  ora  lo  stesso,  perchè  da  lì  a tre  dì  arrivato 
Cane  dalla  Scala  , con  iscacciarne  esso  Guecelo , ne  di- 
venne padrone.  Morì  in  quest’anno  nel  di  13  di  settem- 
bre,oppur  nel  mese  di  luglio,  Dante  Alighieri  fiorentino, 


1 Nicolaus  Spccialis,  lih.  7,  c.  16,  t.  10.  Rei1.  Ital. 

2 Cortes,  Ilistor.  Cliron.,  t.  12.  Rer.  Ital. 
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celebratissimo  poeta,  nella  città  di  Ravenna1,  in  età  di 
anni  ci  nquantasei.  Bari  dito  dal  la  patria  si  ricoverò  in  quel- 
la città  , sommamente  caro  a Guido  Novello  da  Polenta 
signor  di  Ravenna.  Nel  suo  poema,  ossia  nella  comme- 
dia sua  dà  continuamente  a conoscere  il  suo  ghibellinis- 
mo, ma  specialmente  lo  scoprì  in  un  libro  intitolalo  Mo- 
narchia, dove,  per  quanto  seppe,  dimostrò  non  essere 
gl’imperadori  dipendenti  nel  temporale  dal  papa,  non 
che  suoi  vassalli.  Questo  libro  pubblicato  da  Si  mone  Scar- 
dio eretico  nell’anno  1556,  fu  poi  proibito  in  Roma. 

( CRISTO  MCCCXX1I.  Indizione  V. 

Anno  di  GIOVANNI  XXII  Papa  VII. 

( Impero  vacante. 

Benché  sul  principio  di  quest’anno  un  bel  l’aspetto  pren- 
desse la  fortuna  de’Visconti,  pure  andando  innanzi  co- 
minciòforte  a vacillare,  eparvevicino  alla  rovina.  Aven- 
do GaleazzoVisconle continuato  l’assedioallacittàdi  Cre- 
mona8, nel  di  17  di  gennaio  dell’anno  presente  n’entrò 
in  possesso,  e fattosi  eleggere  signore  di  quella  città, 
v’introdusse  tutti  i fuorusciti  eccettochè  iCavatcabò:  do- 
po di  che  se  ne  tornò  a Piacenza,  dove  si  dichiarò  nemico 
suo  Verzusio  Landò,  per  aver  egli,  secondochè  allora  fu 
detto,  mostrate  voglie  impure  verso  Bianchina,  bellissi- 
ma ed  insieme  onesta  moglie  d’esso  Verzusio3.  Galeazzo 
tolse  al  Landò  il  castello  diRivalta;  ma  costogli  ben  caro 
l’aver  perduta  l’amicizia  di  questo  nobile,  siccome  fra 
poco  vedremo.  Nel  febbraio  il  legato  pontificio,  cioè  il 
cardinale  Beltrando  dal  Poggetto,  nel  luogo  di  Burgolio 
dell’Alessandrino,  con  gran  solennità  fulminò  tutte  le 
maledizioni  di  Dio,  e pubblicò  e confermò  tutte  le  sco- 
muniche e gl’interdetti  contro  la  persona  di  Matteo  Vi- 
sconte, de’ suoi  figliuoli  e fautori,  e delle  di  lui  città,  col 
confisco  de’beni,  schiavitù  delle  persone,  come  se  si  trat- 
tasse di  Saraceni.  Furono  ancora  aperti  tutti  i tesori  delle 
indulgenze,  e del  perdono  de’peccati,  a chi  prendeva  la 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  133.  — 2 Corio,  Istor.  di  Milano. 

3 Bonincontrus  Morigia,  I.  3,  c.  2,  tom.  12.  Rer.  tlal. 
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crocee  l’armi  contra  diquesti  pretesi  eretici. Nellostesso 
mese  in  Genova1,  con  grande  allegria  di  quel  popolo  si 
fece  la  pubblicazione  di  quelle  scomuniche  e della  me- 
desima crociata.  Dopo  aver  faltoRaimondo  da  Cardona, 
generale  del  papa  e del  re  Roberto,  molti  danni  allo  A- 
lessandrino®  e Tortonese,  andò  colle  macchine  militari 
per  espugnare  il  castello  di  Bassignana.  Nel  di  6 di  lu- 
glio Marco  Visconte  con  duemila  cavalli  e diecimila  fanti 
andò  a trovarlo  3.  Tuttoché  Raimondo  fosse  inferior  di 
gente,  pure  temerariamente  andò  ad  assalirlo,  e gran 
sangue  si  sparse.  Ma  egli  ne  rimase  sconfitto,  e più  di 
cinquecento  cavalieri  e circa  dugento  balestrieri  e pe- 
doni dei  suoi  furono  menati  prigioni.  Poco  nondimeno 
servi  ai  Visconti  questo  vantaggio,  perchè  di  tanto  in 
tanto  venivano  speditinuovi  rinforzi  al  Cardona  da  papa 
Giovanni  e dal  Roberto,  ed  erano  in  aria  altri  nuvoli.  E 
qui  convien  prima  accennare  un  altro  spediente  preso 
da  esso  papa  e re,  per  mettere  a terra  i ghibellini.  Fe- 
cero essi  maneggio,  acciocché  Federigo  di  Austria  eletto 
re  de’Romani  venisse  colle  sue  forze  in  Italia  alla  distru- 
zione de’Visconti,  dandogli  a credere  di  voler  decidere 
la  lite  dell’  imperio  in  suo  favore,  e mettere  a lui  in  capo 
la  corona4.  Non  si  attentò  già  Federigo  di  venire  in  per- 
sona per  timore  del  Bavaro,  ma  bensì  dopo  aver  ricevuto 
dal  papa  un  aiuto  di  centomila  fiorini  d’oro,  fece  calare 
in  Italia  Arrigo  suo  fratello.il  quale  con  duemila  cavalli 
arrivò  a Brescia5,  accolto  con  sommo  onore  da  quel  po- 
polo. Quivi  era  ancoraPagano  dalla  Torre  patriarcad'A- 
quileja,  che  pubblicata  contra  dei  Visconti  e degli  altri 
ghibellini,  chiamali  ribelli  della  Chiesa, la  terribil  bolla 
delle  scomuniche,  predicò  la  crociata,  e mise  in  armi 
quattro  o cinquemila  persone  pronte  a’ suoi  cenni.  L’ar- 
rivo di  Arrigo  d’Austria  sbalordì  i principi  de’ ghibelli- 
ni, che  non  si  sentivano  voglia  di  cedere  a’ suoi  coman- 
damenti, e resistendo  parea  loro  d’alzar  bandiera  con- 
tro all’  impero,  per  essere  il  di  lui  fratello  eletto  re  dei 

« Gcorgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  11.  Rer.  Ital. 

2 Chronic.  Astensc,  t.  11.  Rer.  Ital. 

s Boninconlrus  Morigia,  1.  3,  cap.  27,  t.  12.  Rer.  Ital. 

* Corio,  Ist.  di  Milano.  — 5 Malvec.,  Chr.  Brixian.,  t.  14.  Rer.  Ital. 
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Romani.  Fallo  un  parlamento  spedirono  a lui  ambascia- 
tori,  rappresentandogli  che  solenne  pazzia  sarebbequella 
di  procedere  contra  de’ghibellini,  unici  fedeli  dell’ im- 
pero in  Italia  ; essere  quella  una  trama  del  re  Roberto 
per  annientare  la  fazione  ghibellina,  ed  innalzar  la  guel- 
fa : il  che  se  gli  veniva  fatto,  restava  egli  padron  dell’I- 
talia, e metteva  un  buon  catenaccio  alle  porte  di  essa, 
dimodoché  nè  il  re  Federigo,  nè  altro  principe  di  Ger- 
mania avrebbe  più  potuto  goderne  la  signoria. Trovò  Ar- 
rigo co’ suoi  consiglieri  fondate  queste  ragioni,  e comu- 
nicatele al  fratello,  gli  fece  mutar  parere  : laonde  al  lor- 
chè  era  in  viaggio  per  andare  a rimettere  in  Bergamo  i 
fuorusciti  guelfi,  che  gli  aveano  promesso  ventimila  fio- 
rini, non  volle  passar  oltre,  schiettamente  dicendo  : son 
io  venuto  qua  per  abbattere  i fedeli  dell’impero?  Signor 
no.  Piuttosto  ad  innalzarli.  E fattagli  istanza  da’Brescia- 
ni,  perchè  li  liberasse  dalla  molestia  de’fuoruscili,  disse 
di  farlo,  purché  gli  dessero  le  porte  della  città  in  guar- 
dia e duemila  fiorini.  Il  danaro,  ma  non  le  porte,  volle- 
ro dargli  i Bresciani, ed  egli  sdegnatopassòcon sue  genti 
a Verona,  dove  magnificamente  ricevuto  da  Cane  Scali- 
gero, gli  furono  contati  a nomedella  lega  ghibellina  ses- 
santamila  fiorini,  coi  quali  se  ne  ritornò  assai  contento 
in  Germania. 

Ancorché  passasse  questo  minaccioso  turbine,  pure 
avea  esso  dianzi  recato  gran  pregiudizio  agli  affari  di 
Matteo  Visconte.  Imperciocché  molti  nobili  milanesi  fin 
dal  mese  di  febbraio  si  diedero  a macchinare  la  di  lui 
depressione  ; parte  per' vedere  che  si  preparavano  in  I- 
talia,  in  Francia  e fino  in  Germania  tante  armi  contra 
di  lui  e della  loro  città;  parte  per  terror  delle  scomuni- 
che, e parte  perchè  segretamente  guadagnati  dal  disin- 
volto legato  del  papa,  che  prometteva  i secoli  d’oro  ai 
Milanesi,  e particolari  ricompense  a certe  persone,  se 
si  davano  al  papa  e al  re  Roberto.  Secondo  alcuni  scrit- 
tori1 pare  che  lo  stesso  Matteo  si  mostrasse  inclinato  a 
cedere  ; ma,  secondo  altri a,  fra  il  suo  cuore  e le  sue  pa- 

1 Boninconlrus  Morigia,  Chron.  Mod.,  lib.  3,  cap.  2,  t.  12.  Rcr.  Ital. 
Cliron.  Aslensc,  c.  105,  t.  9.  Rer.  Ita!. 

2 Corio,  Storia  di  Milano.  Galvan.  Fiamma,  c.  361,  t.  11.  Rer.  Ital. 
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iole  passava  poca  armonia,  ed  egli  si  trovò  in  grandi  af- 
fanni allo  scorgere  che  titubavano  nella  fede  i primati 
milanesi.  Ne  scrisse  ai  collegati  ghibellini;  fece  venir 
di  Piacenza  Galeazzo  suo  primogenito,  in  cui  mano  ras- 
segnò il  governo  ; e poi  si  diede  alla  visita  de’sacri  tem- 
pli, con  professar  dappertutto  la  fede  cattolica.  Proba- 
bilmente questi  fieri  sconcerti  d'animo,  aggiunti  all’elà 
d’anni  setlantadue,  quei  furono  che  il  fecero  cader  ma- 
lato nel  monistero  di  Crescenzago,  dove  fini  di  vivere 
circa  il  dì  27  di  giugno  dell’anno  presente.  Dagli  scrit- 
tori milanesi  egli  vien  chiamato  Matteo  il  Magno  per  ca- 
gion  del  suo  gran  senno,  che  il  condusse  a sì  alto  grado 
di  principato;  ma  non  si  sa  che  alcuno  il  piagnesse  mor- 
to , perchè  vivo  avea  forte  aggravati  i popoli  , nè  era  e- 
senteda  vizii.  Lasciò  dopo  di  se  cinque  figliuoli,  Galeaz- 
zo, Marco,  Lucchino,  Stefano,  tutti  e quattro  ammoglia- 
li, e Giovanni  cherico,  già  eletto  arcivescovo  di  Milano, 
ma  rifiutato  dal  papa.  Tennero  questi  celata  la  morte 
del  padre  per  lo  spazio  di  quattordici  dì:  e fecero  sep- 
pellire il  di  lui  corpo  in  luogo  ignoto  per  cagion  delle 
scomuniche  e deH’interdetlo  : dopo  il  qual  tempo  Gale- 
azzo ebbe  maniera  di  farsi  proclamare  signor  di  Milano. 
Ma  non  gli  mancarono  de’ nemici  in  casa.  Fra  gli  altri 
si  contò  Francesco  da  Garbagnate,  quel  medesimo  che 
avea  sotto  Arrigo  VII  aiutato  con  tanta  attenzione  Mat- 
teo Visconte  a salire,  e che  poi  riempiuto  di  benefizii  e 
di  roba  da  lui,  era  divenuto  uno  de’ più  benestanti  ed 
autorevoli  di  Milano.  Del  pari  Lodrisio  Viscontefigliuolo 
d’un  fratello  d’esso  Matteo,  per  tacere  degli  altri,  palesò 
il  suo  mal  talento  contra  di  Galeazzo.  Accadde  in  questi 
tempi  la  vittoria  che  già  abbiam  detto  riportatadaMarco 
Visconte  in  Bassignana,  il  cui  borgo  venne  ancora  alle 
sue  mani;  ma  ciò  non  trattenne  punto  il  pendio  della 
fortuna  avversa  ad  esso  Galeazzo.  Aveva  egli  lasciata  in 
Piacenza  Beatrice  estense  sua  moglie  col  giovinetto  Azzo 
suo  figliuolo  alla  custodia  della  città1.-  Intanto  Verzusio 
Landò  che  era  presso  il  legato  pontificio,  manipulò  una 

1 Johann,  de  Gazano  in  Chron.,  tom.  15.  Rer.  Italie.  Cliron.  Astense, 
tom , 1 1 . Rer.  1 tal . 
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congiura  con  alcuni  cittadini  di  Piacenza;  ed  ottenuto 
da  esso  legalo  un  buon  corpo  di  cavalleria,  nella  notte  > 
precedente  al  dì  9 di  ottobre  arrivò  a quella  città.  Per 
un’apertura  fatta  da’traditori  (fra  i quali  Buonincontro 1 
mette  anche  Manfredi  Landò,  benché  la  cronica  di  Pia- 
cenza2 dica  il  contrario)  entrò  Verzusio  nella  città.  Ebbe 
il  giovane  Azzo  Visconte  la  sorte  di  potersi  salvare  per 
senno  della  marchesa  Beatrice  sua  madre  e donna  vi- 
rile, la  quale  gittando  dalle  finestre  gran  copia  di  mo-  i 
neta,  fermò  i soldati  papalini,  e fece  attaccar  lite  fra  a 
loro,  e in  questo  mentre  diede  tempo  al  figliuolo  di  scap- 
pare a Fiorenzuola  con  dodici  cavalli.  Patì  ella  dipoi  5. 
delle  gravi  molestie:  pure  fu  onorevolmente  accompa- 
gnata fuori  di  Piacenza.  Nel  dì  27  di  novembre  fece  la 
sua  entrata  in  quella  città  il  legato  pontificio,  e i Pia- 
centini si  diedero  al  papa,  eleggendolo  per  loro  signor 
temporale,  secondo  la  cronica  di  Piacenza:  toto  tem- 
pore  vitae  suae.  Intorno  a questo  punto,  cioè  del  domi- 
nio allora  acquistato  da  papa  Giovanni  nella  citlàdiPia-  ,[ 
cenza,  s’è  disputato  negli  anni  addietro  fra  gli  avvocati  > 
della  Chiesa  romana  e que'dell’imperadore,  pretendendo 
i primi,  che  il  popolo  di  Piacenza,  dopo  alcuni  anni,  con 
pubblico  atto  riconoscessero  che  Piacenza  col  suo  di- 
stretto immediate  subjecta  sit  et  fuerit  ab  antiquo  sanc- 
taeromanaeEcclesiae;  e pretendendogli  altri,  con  addur- 
re pubblico  documento,  che  quella  sia  un’impostura,  e 
che  la  signoria  di  Piacenza,  data  a quel  pontefice,  fosse 
chiaramente  ristretta  al  tempo  della  vacanza  dell’  impe- 
ro, come  fu  fatto  circa  questi  tempi  da  Parma,  Modena, 
ed  altri  simili  città  non  mai  soggette  in  addietro  al  tem- 
poral  dominio  de’romani  pontefici. 

Anche  i Bossi,  co’figliuoli  di  Giberto  da  Correggio* 
nel  dì  19  dèi  mese  di  settembre  occuparono  la  città  di 
Parma,  e ne  scacciarono  Giamquillico  di  san  Vitale  con 
tutti  i suoi  aderenti  ghibellini.  Scrivono  altri  4 che  fe- 
cero prigione  il  San-Vitale,  e il  misero  in  una  gabbia  di 

1 Bonincontrus  Morigia,  lib.  3,  c.  4-,  t.  12.  Iter.  Ital. 

E Ctiron.  Placenilaa,  t.  Iti.  Rer.  Hai. 

* Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 

4 Gazala,  Chron.  Regieose,  tom,  18.  Rer.  Ital. 
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ferro.  Abbiamo  negli  Annali  ecclesiastici 1 * l’atto  in  cui 
quel  popolo  si  mise  anche  esso  sotto  il  dominio  del  pa- 
pa, ma  vacante  imperio,  sicut  mine  vacare  dignoscitur. 
Certamente  può  quest’atto  far  dubitare  d’interpolazione 
nel  troppo  diverso,  spettante  a Piacenza.  I Reggiani  an- 
ch’essi  dimandarono  ed  ebbero  dal  legato  pontificio  un 
vicario  del  papa  al  loro  governo.  Ma  eccoti  un’altra  pe- 
ripezia. Andarono  tanto  innanzi  le  mine  interne  ed  ester- 
ne in  Milano, che  quei  primati  avendo  guadagnato  il  pre- 
sidio tedesco  di  quella  città®,  nel  di  8 di  novembre  mos- 
sero a rumore  la  terra  contro  aGaleazzo  Visconte,  il  quale 
dopo  aver  sostenuto  con  gran  vigore  più  battaglie,  final- 
mente fu  costretto  a prendere  la  fuga.  Si  ritirò  egli  a Lo- 
di, dove  amorevolmente  venne  accolto  dai  Vestarini,  ca- 
porali della  fazion  ghibellina  di  quella  città.  Qualche  ac- 
cordo, ma  non  so  ben  dir  quale,  pare  che  succedesse  o 
almen  si  trattasse  fra  il  legato  del  papa  e i reggenti  al- 
lora di  Milano,  che  tuttavia  si  tenevano  a parte  ghibel- 
lina, e fecero  lor  capitano  un  tal  Giovanni  dalla  Torre 
Borgognone.  Ma  che?  Nella  Martesana  cominciarono  i 
guelfi  a muovere  delle  sedizioni,  e s’impadronirono  della 
città  di  Monza  coll’espulsion  de’ ghibellini.  Corsero  al- 
lora a Monza  assaissimi  ribaldi  di  Bergamo  e di  Crema; 
ma  vi  accorsero  ancora  Lodrisio  Visconte  e Francesco 
da  Garbagnate  coll’esercito  milanese  per  gastigar  que- 
sta ribellione  , benché  fatta  da  pochi  malviventi , e per 
forza  v’entrarono.  Quivi  le  crudeltà  e la  lussuria  si  sfo- 
garono per  tre  dì,  e andò  ogni  cosa  a sacco,  senza  distin- 
guere guelfi  da  ghibellini.  Poco  andò  che  trovandosi  in 
confusione  il  governo  di  Milano,  nè  mantenendosi  dal 
legato  ai  Milanesi,  nè  da’Milanesi  alla  guarnigion  tede- 
sca le  promesse;  i Tedeschi  pentiti  di  aver  cacciato  Ga- 
leazzo Visconte  che  li  teneva  dianzi  nellabambagia, spe- 
dirono a Lodi  ad  invitarlo.  Fece  egli  segretamente  trat- 
tar con  LodrisioVisconte.e  si  convenne  con  lui3:  laonde 

1 Raynald.  in  Anna).  Eccles.  ad  hunc  annum,  n.  13. 

* Bonincontrus,  Chron.  Mod.,  lib.  3,  c.  7,  toni.  12.  Rer.  Hai.  Chron. 
Astense,  cap.  109,  tom.  11.  Rer.  Hai. 

5 Boninconirus  Morigia,  1. 3,  c.  14.  Corio,  Istoria  di  Milano.  Galvanus 
Fiamma,  cap,  381,  tom.  11.  Rer.  Ital. 
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nel  dì  9 di  dicembre  rientrò,  e fu  confermato  capitano 
e signore  della  città.  Se  n’andò  a spasso  il  Borgognone  ; 
e per  paura  di  Galeazzo,  Francesco  da  Garbagnate,  Si- 
mon Crivello,  ed  altri  nobili  già  congiurati  contra  di  lui, 
si  ridussero  a Piacenza,  dove  si  diedero  a muovere  cielo 
e terra  contra  de’Visconti.  Nel  dì  3 di  settembre  di  que- 
st’anno Cane  dalla  Scala,  e Passerino  signor  di  Mantova 
e Modena1,  con  grosso  esercito,  a cui  intervennero  an- 
che i Modenesi,  andarono  sotto  Reggio  in  favore  de’  Sessi 
e degli  altri  fuorusciti  ghibellini.  Cinquebeiborghi  avea 
quella  città;  tutti  furono  dati  alle  fiamme,  parte  da’cit- 
tadini  e parte  dagli  assedianti.  La  nuova  della  mutazione 
seguita  in  Parma  li  fece  tornare  in  fretta  alle  lor  case. 

Nel  dì  9 di  maggio  2 Romeo  de’Pepoli  con  Testa  de’Goz- 
zadini  e cogli  altri  usciti  diBologna,  rinforzato  da  assais- 
simi  Ferraresi  e Romagnuoli , avendo  intelligenza  con  , 
alcuni  de’suoi  parziali  in  Bologna,  andò  colà  una  notte, 
sperando  di  rientrare  nella  città.  E già  aveano  rotti  i ca- 
tenacci e le  serrature  d’una  porta;  ma  andò  loro  fallito 
il  colpo,  perchè  dal  popolo  mosso  all’armi  fu  impedito 
loro  l'ingresso.  Furono  perciò  mandali  a’ confini  i Goz- 
zadini  e molti  altri  nobili  di  quella  città;  alcuni  ancora 
finirono  la  vita  col  capestro,  e la  città  restò  tutta  sosso- 
pra.  Morì  poscia  Romeo  dei  Pepoli  nel  dì  primo  di  otto- 
bre in  Avignone,  dove  si  era  portalo  per  ottenere  il  fa- 
vor del  papa. 

Tenevano  la  signoria  di  Ravenna  inquesti  tempiGuido 
e Rinaldo  fratelli  da  Polenta3.  Dimorava  il  primo  in  Bo- 
logna capitano  di  quel  popolo,  l’altro  se  ne  stava  in  Ra- 
venna, arcidiacono  di  quella  chiesa,  e d’essa  già  eletto 
arcivescovo  dopo  la  morte  accaduta  in  quest’anno  di  un 
altro  Rinaldo  arcivescovo  di  santa  vita.Ostasio  daPolen- 
ta  , signore  di  Cervia,  in  cui  la  smoderata  voglia  di  do- 
minare avea  estinto  ogni  riflesso  di  parentela  e senti- 
mento d’umanità,  ito  a Ravenna  come  amico,  barbara- 
mente tolse  di  vita  esso  Rinaldo  arcivescovo  eletto,  ed 

1 Moranus  in  Chron.,  lom.ll.  Rer.  Ila).  Johann,  ile  Gazano,  tom.  15. 

Iter.  Hai.  Gazata,  Chron.  Regiense,  tom.  18.  Keruin  I tal icarum . 

2 Chron.  Rononicnse,  toni.  18.  Rer.  Hai. 

3 Chron.  Estense,  tom.  15.  Rer,  Ital.  Ruhcus,  Histor.  Ravcn.,  lib.  C. 
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occupò  il  dominio  di  quella  città.  Dopo  un  lunghissimo 
assedio  i Perugini  1 riacquistarono  nel  di  2 d’aprile  la 
città  d’ Assisi,  ma  con  loro  infamia,  perchè  contro  i patti 
corsero  la  terra, ed  uccisero  a furore  più  di  cento  di  quei 
cittadini,  e smantellarono  dipoi  tutte  le  mura  e fortezze 
di  quella  città  con  altri  aggravi.  Pareva  in  questi  tempi 
Federigo  conte  di  Montefeltro  in  un  bell’ascendente  di 
fortuna,  perchè  padrone  d’Urbino  e d’altre  città  ghibel- 
line, che  il  riguardavano  come  lor  capo  in  quelle  con- 
trade, bench’ egli  fosse  scomunicato  dal  papa  e dichiara- 
to , secondo  l’uso  di  allora,  eretico  ed  idolatra.  Per  gli 
impegni  della  guerra  aveva  egli  caricalo  di  taglie  ed  im- 
poste gli  Urbinati.  Quel  popolo  in  furia  nel  di  22  d’a- 
prile (il  Villani  dice  26)  si  mosse  con  tra  di  lui.  Rifugiossi 
egli  nella  sua  fortezza  della  Torre.  Ma  ritrovandosi  ivi 
sprovveduto  di  gente  e di  viveri , col  capestro  al  collo 
chiedendo  misericordia,  si  diede  nelle  mani  dell’infero- 
cito  popolo.  La  misericordia  che  usarono  a lui  e ad  un 
suo  figliuolo,  fu  di  metterli  in  pezzi,  e di  seppellirli  co- 
me scomunicati  a guisa  di  cavalli  morti.  Nel  dì  primo  di 
gennaio  dell’anno  presente  i Fiorentini  2 si  liberarono 
dalla  signoria  del  re  Roberto.  V’ha  chi  scrive,  averla 
spontaneamente  rinunziata  esso  re.  Si  può  credere  una 
immaginazione.  Le  città  allora  avvezze  alla  libertà,  tro- 
vavano pesanti  i padroni  ancorché  buoni  : nè  Roberto  era 
principe  da  sprezzare  così  nolyl  boccone.  Tornarono  in 
quest’anno  alle  mani  degli  uffiziali  pontifìcii  le  città  di 
Recanati,  di  Fano  e d’Urbino.  Anche Osimo  loro  si  diede 
nel  mese  di  maggio,  ma  nell’agosto  si  tornò  a ribellare; 
ed  unito  il  popolo  di  essa  città  con  quei  di  Fermo  e Fa- 
briano , e coi  ghibellini  di  quelle  parti , fece  guerra  al 
marchese  della  marca  d’Ancona.  Castruccio  signor  di 
Lucca  cotanto  molestò  i Pistojesi,  che  quel  popolo  fece, 
contro  la  volontà  de’Fiorentini , tregua  con  lui,  obbli- 
gandosi di  pagargli  ogni  anno  quattromila  fiorini  d’oro. 
Continuò  in  questo  anno  ancora  l’aspra  guerra  fra  i Ge- 
novesi 3 e i loro  usciti  ghibellini  ; e quantunque  il  re  Ro- 

> Cliron.  Cacsenac,  toni.  14.  Rer.  Ital.  Giovanni  Villani,  1 ih.  9,  c.  137. 

* Giovanni  Villani,  lib.  9,-c.  135. 

3 Georg.  Stella,  Annal.  Genuensis,  1. 18  Rer.  Hai.  Giovanni  Villani. 
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berlo  mandasse  in  aiuto  dei  primi  una  buona  flotta,  pure  «: 
non  potè  impedire  che  i fuorusciti  non  ripigliassero  per  k 
forza  la  città  d' Albenga.  Di  gran  sangue  fu  sparso  in  que-  » 
sfanno  in  Germania  ; imperocché  i due  eletti  re  de’Ro-  r 
mani,  cioè  Federigo  duca  d’Austria, e Lodovico  duca  di  iit 
Baviera,  vennero  con  due  possenti  eserciti  alle  mani, 
per  decidere  le  lor  contese  col  ferro  nel  di  28  o 29  di  set- 
tembre1. In  quella  terribil  giornata,  che  costò  la  vita  a t, 
molte  migliaia  di  persone,  rimase  sconfitto  e prigioniere  v 
del  Bavaro  il  re  Federigo  con  Arrigo  suo  fratello.  Scrit- 
tore c’è,  che  sembra  attribuire  la  disavventura  di  que-  i 
sii  principi  a gastigo  di  Dio,  perchè  chiamati  dal  papa 
in  Italia  contro  ai  tiranni  ed  eretici  di  Lombardia,  avea- 
no  tradita  la  causa  pontificia  con  ritirarsi.  Idea  strana 
che  vuole  far  Dio  sì  interessato  ne’  politici  disegni  e nel- 
l’ingrandimento temporale  de’ papi  , come  certamente 
egli  è nella  conservazione  della  sua  vera  religione  e Chie- 
sa ; e quasi  fosse  peccato  grave  l’essere  desistito  un  re  dei 
Romani,  futuro  imperadore,  dall’assassinar  se  stesso  col 
procurar  la  rovina  de’ghibellini  amanti  dell’impero,  e la 
esaltazione  de’guelfi  nemici  di  esso  impero. 

( CRISTO  MCCCXXIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  ] GIOVANNI  XXII  Papa  Vili. 

( Impero  vacante. 

• «C. 

Piena  di  guai  fu  in  quest’anno  la  Lombardia  per  l’o- 
stinata guerra  continuata  da  papa  Giovanni  e dal  re  Ro- 
berto ai  Visconti®.  Fece  il  legato  pontificio  Bertrando 
massa  grande  di  gente.  N’ebbe  da' Bolognesi , Fiorenti- 
ni, Reggiani,  Parmigiani,  Piacentini  ed  altri  Lombardi. 
Venne  Arrigo  di  Fiandra  con  un  corpo  d’armati  a trovarlo 
per  desiderio  di  riaver  Lodi,  di  cui  il  fu  imperadore  Ar- 
rigo VII  l’avea  investilo.  Accorse  Pagano  dallaTorre  pa- 
triarca con  Francesco,  Simone,Moschino  ed  altriTorria- 

i 

1 Rebdorf.  Cortus,  Histor.,  tom.  12.  Rer.  If»I.  Ciovanni  Villani,  1.  9. 
Continuai.  Alberlin.  Argentin.  et  alii. 

a Bonincontrus  Morigia,  Chron.  Mod.,  1.  3,  c.  19,  tom.  12.  Rer.  I tal. 
Johannes  de  Basano  in  Chron.,  t.  15.  Rer.  Hai.  Corio,  Istoria  di  Milano, 
ed  altri. 
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ni,  conducendo  seco  molte  schiere  di  combattenti  furla- 
ni.Insomma  si  contarono  alla  mostra  del  suo  esercito  ot- 
tomila cavalli  e*trentamila  pedoni.  Galeazzo  coi  fratelli 
Visconti  procurò  anch’egli  quanti  aiuti  potè  da  Como, 

Novara,  Vercelli,  Pavia,  Lodi,  Bergamo  e da  altri  amici 
suoi;  e benché  di  troppo  gli  fossero  superiori  di  forze  i 
nemici,  pure  si  preparò  ad  una  gagliarda  difesa.  Già  era 
succeduto  un  conflitto  nel  dì25di  febbraio  al  fiume  Adda1. 

Avea  Galeazzo  inviati  i suoi  due  fratelli  Marco  e Luchino 
con  seimila  fanti  e mille  cavalli  a guardare  il  passo  di  quel 
fiume.  Neldì  suddetto  in  vicinanza  di  Trezzo  lo  passarono 
Simone  Crivello  e Francesco  da  Garbagnate,  nemici  fieri 
de’ Visconti,  con  assaissime  squadre  d’ armali.  Marco  Vi- 
sconte che  si  trovava  a quel  passo  con  cinquecento  soli 
cavalli,  gli  assalì  e fece  strage  di  molli,  fra  quali  essen- 
do stati  presi  i suddetti  due  capi  de’ fuorusciti  milane- 
si, non  potè  contenersi  dall’ ucciderli  di  sua  mano.  Cre- 
scendo poi  la  piena  de'  nemici,  perchè  ne  passò  un  altro 
j,rran  corpo,  Marco  fcon  perdila  di  pochi  de’suoi  si  ritirò 
a Milano.  Entrò  poi  il  formidabil  esercito  del  legato  nel 
territorio  di  Milano  sotto  il  comando  di  Raimondo  da  Cor- 
dona, di  Arrigo  di  Fiandra,  di  Gastrone  nipote  del  legato, 
e d’altri  tenenti  generali*.  Dopo  l’acquisto  di  Monza,  di 
Caravaggio  e di  Vimercato,  un  altro  fatto  d’armi  succe- 
dette nel  di  9 d’aprile  al  luogo  della Trezella(Garazzuola 
vien  chiamato  dal  Villani)  fra  i suddetti  due  fratelli  Vi- 
sconti e parte  dell’esercito  pontificio,  in  cui  restò  inde- 
cisa la  vittoria.  Maggiore  nondimeno,  secorido  alcuni  fu 
la  perdita  dal  canto  di  quei  della  Chiesa.  Secondo  il  Vil- 
lani n’ebbero  la  peggio  i Visconti.  Passò  dipoi  nel  di  13 
di  giugno  tutta  l’armata  papale  sotto  Milano,  ed  accam- 
possi  ne’ borghi  di  Porta  Comasina,  di  Porta  Tosa,  Tici- 
nense,  e Vercellina.  Quasi  due  mesi  durò  quell’assedio  , 
ina  con  poco  frutto.  Molti  erano  i Tedeschi  che  milita- 
vano in  questi  tempi  in  Italia,  al  soldo  specialmente  dei 
principi  ghibellini:  gente  di  gran  valore,  ma  di  niuna 
fede,  e venale.  Si  lasciarono  corrompere  dal  danaro  quei 

'Giovanni  Villani,  lib.  !),  cap.  189. 

2Galvanus  Fiamma,  cap.  3G2,  toni.  11.  Rer.  Hai. 

Muratori,  Annali  d' llalia  — Voi.  IX.  18 
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che  erano  in  Milano  al  servigio  di  Galeazzo  Visconte;  e 
un  dì  presero  l’armi  contra  di  lui  per  ucciderlo  od  im- 
prigionarlo. Si  salvò  egli  nel  suo  palazzo,  dove  l’assedia- 
rono; ma  Giovanni  Visconte  suo  fratello,  allora  cherico, 
mosse  all’armi  tutte  le  soldatesche  italiane,  obbligò  quei 
ribaldi  a chiedere  pace  e misericordia,  che  loro  fu  con-  .i 
ceduta,  perchè  il  tempo  così  esigeva1.  Anzi  i medesimi  c. 
fecero  che  dieci  bandiere  d’altri  tedeschi  che  erano  al 
soldo  della  Chiesa  nel  campo,  si  partirono  di  là,  ed  en- 
trarono in  Milano.  L’essere  andato  fallilo  questo  colpo 
agli  uffiziali  del  papa,  e il  venire  ogni  di  scemando  la  loro  :> 
gente  per  le  sortile  dei  nemici  e per  le  grandi  malattie 
che  condussero  al  sepolcro  anche  lo  stesso  Castrone  ge- 
nerale dell’armata,  e l’essere  giunti  ottocento  uomini 
d’armi  spediti  daLodovico  il  Bavaro  in  aiuto  di  Galeazzo 
Visconte:  questi  motivi  congiunti  colla  mancanza  delle  : 
vettovaglie,  furono  cagione  che  una  notte  tutte  quelle  p; 
gran  brigate  levarono  precipitosamente  il  campo,  e si 
ritirarono  a Monza  sul  fine  di  luglio-con  separarsi  dipoi  ,r 
la  loro  armata.  Nel  mese  susseguente  i Milanesi  andarono  n 
all’  assedio  di  Monza,  e vi  stettero  sotto  quasi  due  mesi  ; ,[ 

ma  avendo  il  legato  inviata  gran  quantità  di  cavalli  e 
fanti  in  aiuto  di  quella  terra  , se  ne  tornarono  gli  asse-  ;.j, 
dianti  a guisa  di  sconfitti  a Milano.  Molti  altri  fatti  di  ... 
guerra  succederono, prima  che  terminasse  l’anno,  cheio 
per  brevità  tralascio*.  Ma  non  si  dee  tacere  che  in  questo 
anno  Raimondo  da  Cardona  nel  dì  19  di  febbraio  ebbe  a 
buoni  patti  la  città  diTortona,  e da  lì  a pochi  giorni  dalla 
guarnigione  a forza  d’oro  ebbe  anche  il  castello.  E nel  di  j- 
2 d’aprile  parimente  la  città  d’ Alessandria,  per  paura  di 
assedio,  venne  in  suo  potere.  ìj. 

Nel  di  17  di  febbraio  dell’anno  presente,  riuscì  ai  Ge-  ^ 
novesi5,  dopo  tanti  affanni,  e dopo  un  sì  lungo  e sangui- 
n oso  assedio,  di  cacciar  dai  borghi  della  loro  città  i fuor-  j( 
usciti,  con  farne  prigioni  molti,  e guadagnare  un  grosso 
bottino.  Castruccio  signor  di  Lucca,  sempre  indefesso, 
riacquistò  molte  terre  nella  Garfagnana,  e mise  l’asse- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  Ili. 

8 Chronic.  Aslense,  t.  11.  Ker.  Hai.  Georg.  Stella,  Annal.  Gcnuensis, 
toro.  17.  Rcr.  Hai.  — 3 Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  186. 
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dio  a Prato,  perchè  quel  popolo  non  gli  volea  pagar  tri- 
buto, come  faceano  i Pistoiesi.  Ma  accorsi  con  grande  oste 
i Fiorenti  ni , il  fecero  ritirare  in  fretta,  senza  operare  di 
più;  perchè  la  discordia,  febbre  ordinaria  di  quella  cit- 
tà, scompigliò  il  parere  di  chi  avea  più  senno.  Era  signore 
di  città  di  Castello  in  questi  tempi  Branca  Guel  fucci  che 
tiranneggiava  forte  quel  popolo.  Fecero  trattato  segreto 
alcuni  di  que’cittadini  con  Guido  de’Tarlati  daPietrama- 
la,  vescovo  d’Arezzo,  il  quale  spedi  loro  Tarlatino  suo  ni- 
pote con  trecento  cavalli.  Entrati  nel  dì  2 d’ottobre  co- 
storo in  tempo  di  notte,  e corsa  la  terra,  per  forza  ne 
cacciarono  Branca  e tutti  i guelfi,  riducendo  quella  città 
a parte  ghibellina:  avvenimento  si  sensibile  alle  città 
guelfe,  che  Firenze,  Siena,  Perugia,  Orvieto,  Gubbio  e 
Bologna,  fecero  dipoi  grossa  taglia  insieme  per  far  mu- 
tare stato  a quella  città.  Fu  poscia  scomunicato  per  que- 
sto dal  papa  il  vescovo  d’Arezzo.  Anche  il  popolo  d Urbino 
nel  mese  d’aprile  a cagion  de’soverchi  aggravii  si  ribellò 
I ai  ministri  della  Chiesa*.  Cominciò  in  quest’  anno  la  rot- 
tura grande  fra  papa  Giovanni  XXII  e Lodovico  il  Bava- 
ro.Era  Lodovico  rimasto  senza  chi  gli  contrastasse  la  co- 
rona dell’impero , perchè  teneva  nelle  sue  prigioni  l’e- 
mulo Federigo  duca  d’Austria,  con  aggiugnere  alcuno 
scrittore  eh’ esso  Federigo  in  fin  dell’anno  presente  ri  mi  ti- 
zio in  favore  di  lui  le  sue  ragioni  : il  che  non  so  se  sia 
vero.  Il  papa  e il  re  Roberto,  a'quali  premeva  che  du- 
rasse in  quelle  parti  la  discordia,  nè  l’Italia  avesse  im- 
peradore , o alcuno  imperador  tedesco,  per  arrivar  in- 
tanto al  fine  de’  lor  disegni,  non  solo  animarono  Leopol- 
do, valoroso  fratello  di  Federigo,  a sostener  la  guerra 
centra  del  Bavaro,  ma  indussero  anche  il  re  di  Francia 
a somministrargli  de’ gagliardi  aiuti.  Intanto  Galeazzo 
Visconte  e gli  altri  principi  ghibellini  al  vedersi  venire 
addosso  un  sì  fiero  temporale  dell’ armi  del  papa,  calda- 
mente si  raccomandarono  con  lettere  e messi  a Lodovico 
per  ottener  soccorso,  rappresentandogli  che  se  riusciva 
al  pontefice  e a Roberto  di  aggiugnere  a tante  altre  con- 
quiste quella  di  Milano,  era  sbrigala  pel  regno  d’Italia  ; 


1 Raynaldus  in  Annui.  Eccles. 
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perciocché  da  che  fosse  giunta  a trionfare  la  fazion  guelfa 
nemica  dell’impero,  poco  o nulla  sarebbe  mancato  a Ro- 
berto, per  mutare  il  titolo  di  vicario  in  quello  di  re  d’Ita- 
lia e d’imperadore  : giacché  il  papa  mostrava  abbastanza 
di  non  voler  più  tedeschi  a comandar  le  feste  in  queste 
contrade,  e ognun  sapeva  ch’egli  era  lo  zimbello  delle 
voglie  di  esso  Roberto.  Perciò  Lodovico  nell’aprile  di  *: 
quest’anno  inviò  i suoi  ambasciatori  al  legato  cardina-  i: 
le,  dimorante  in  Piacenza,  con  pregarlo  di  astenersi  dal 
molestar  Milano  che  era  dell’impero1. Rispose  1’  accorto 
cardinale,  non  pretendere  il  papa  di  levare  all’impero  *; 
alcuno  de’suoi  diritti,  ma  bensì  di  conservarli  tutti;  e 
che  egli  si  maravigliava,  come  il  loro  signore  volesse  ^ 
prender  la  protezione  degli  eretici.  Fece  anche  istanza 
d’una  copia  del  loro  mandato,  eh’ essi  cautamente  nega- 
rono d’avere  su  questo.  Lodovico  informato  che  a nulla 
avea  servito  l’ ambasciata,  e che  Milano  era  stretto  d’as- 
sedio, mandò  colà,  come  abbiam  detto,  ottocento  (se  pur 
furono  tanti)uomini  di  armi, che  furono  l’opportunopre- 
servativo  della  caduta  di  quella  città,  inevitabile  senza  ij 
di  questo  soccorso.  Dio  vi  dica  l’ira  di  papa  Giovanni, 
attizzata  specialmente  dal  re  Roberto3.  Nel  di  9 d’otto- 
bre pubblicò  egli  un  monitorio  contra  del  Bavaro,  accu- 
sandolo d’aver  preso  il  titolo  di  re  de’Romani  senza  ve- 
nir prima  approvato  dal  papa;  e d’ essersi  mischiato  nel  4 
governo  degli  Stati  dell’impero,  spettante  ai  romani  pon-  ^ 
telici,  durante  la  vacanza  di  esso;  e di  aver  dato  aiuto  ai  t 
Visconti,  benché  condennati  come  nemici  della  Chiesa 
romana  ed  eretici.  Poscia  nel  luglio  del  seguente  anno 
lo  scomunicò3.  Lodovico  di  Baviera,  intesa  questa  sinfo- 
nia, in  un  parlamento  tenuto  nell’  anno  seguente  in  No- 
rimberga, fece  un’autentica  protesta,  allegando  che  il 
papa  faceva  delle  novità,  ed  era  dietro  ad  usurpare  i di- 
ritti dell’impero,  con  toccar  altre  corde  ch’io  tralascio,  J 
ed  appellò  alconciliogenerale.Eccodunqueapertoil  tea-  .. 
tro  della  guerra  fra  esso  Lodovico  e il  papa:  guerra  che  si 
tirò  dietro  de’ gravissimi  scandali  per  quanto  vedremo. 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  194. 

2 Chron.  Astense,  t.  1t.  Rer.  Ita!  — 3 Ravnald.  in  Annal,  Eccles. 
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( CRISTO  MCCCXXIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  ] GIOVANNI  XXII  Papa  IX. 

( Impero  vacante. 

Continuando  la  guerra  del  la  Chiesa  contra  de’ Visconti, 
Raimondo  da  Cardona  generale  del  papa  con  Arrigo  di 
Fiandra  e Simone  dalla  Torre1,  condusse  l’esercito  suo 
verso  Vavrio,  borgo  da  lui  posseduto, per isloggiare  i ne- 
mici venuti  per  infestare  il  ponte  eh’  egli  avea  sopra  l’Ad- 
da.  Galeazzo  e Marco  Visconti  colà  accorsero  anch’essi. 
Secondo  il  costume  degli  scrittori  parziali  al  loro  parti- 
to, BonincontroMorigia  scrive  che  i Milanesi  erano  molto 
inferiori  di  gente  agli  altri;  il  Villani  dice  il  contrario. 
Certo  è che  nel  dì  16  di  febbraio  si  venne  ad  un  fatto  di 
armi.  Il  Villani  Io  fa  succeduto  nel  di  ultimo  di  quel  mese. 
Probabilmente  fu  nel  penultimo  d’esso  mese  allora  bi- 
sestile, scrivendo  l’autore  degli  Annali  milanesi2™  die 
| carnisprivii  (cioè  del  carnovale)  die  martis penultimo  fe- 
bruarii.  Avea  dato  ordine  Galeazzo  ad  alcuni  de’  suoi  più 
arditi  soldati  che  all’udire  attaccata  la  zuffa,  entrassero 
in  Vavrio,  e mettessero  fuoco  dappertutto.  Diedesi  fiato 
alle  trombe,  e un  duro  ed  ostinato  combattimento  si  fece. 
Tra  per  la  forza  de'Milanesi,  e per  la  funesta  scena  del 
borgo  che  era  lutto  infiamme,  l’esercito pontificiosimise 
in  rotta.  Moltissimi  ne  furono  uccisi,  fra’quali  Simone 
Torriano  ; più  ancora  se  ne  annegarono  nel  fiume  ; e alle 
mani  de’  vincitori  fra  gli  altri  assaissimi  prigioni  venne- 
ro Raimondo  da  Cardona  ed  Arrigo  di  Fiandra.  Questo 
ultimo,  secondo  il  Villani,  si  riscattò  dai  tedeschi  che 
l’aveano,  e con  essi  tratti  al  suo  partito  venne  a Monza. 
Il  Morigia  , autore  che  ne  prese  migliore  informazione, 
asserisce  non  essere  egli  restato  prigione;  e che  fuggen- 
do , per  miracolo  di  san  Giovanni  Battista,  arrivò  salvo 
a Monza.  Il  Cardona  dipoi  nel  mese  di  novembre,  fatto 
negozio  colle  guardie  a lui  poste  in  Milano,  se  ne  fuggi, 
e a Monza  anche  egli  si  restituì.  Monza,  dico,  la  qual  fu 

1 Boninconlrus  Morigia,  Cliron.  Modoet.,  1. 12.  Rer.  Ilal.  Corio,  Istor, 
di  Milano.  Giovanni  Villani,  liti.  9,cap.  138. 

2Anna!cs  Mediolan  , lom.16.  Ilerura  Ilal. 
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susseguenternente  assediata  da  Galeazzo  Visconte  e dalle  : 
sue  genti.  Mandò  il  legato  duemila  soldati  alla  difesa  di 
quella  città,  intorno  a cui  furono  fatte  varie  bastie  e bat- 
ti folli.  Nel  settembre  fecero  una  sortita  gli  asse  diati, aven- 
do alla  testa  Verzusio  Landò  con  ottocento  cavalli  e mille 
e cinquecento  fanti.  Ben  il  ricevetteconsolicinquecento 
cavalli  Marco  Visconte,  e li  sconfisse  colla  morte  di  tre- 
cento ottanta  d’ essi  : il  che  mise  in  somma  costernazio- 
ne quel  presidio  di  crocesignati , i quali  altro  meslier 
non  faceano,  se  non  di  rubar  le  zitelle  e mogli  altrui,  di  ‘ 
ammazzar  uomini  e fanciulli,  e saccheggiare  e incendiar  ! 
Je  case.  Entrarono,  anche  di  consenso  dello  stesso  Car- 
dinal legato  nella  chiesa  maggiore  di  Monza,  e ne  pre- 
sero quanti  vasi  d’oro  e d’argento  e reliquiari  v’ erano: 
il  che  non  so  come  ben  s’accordi  coll’avere  precedente- 
mente  scritto  il  medesimo  Morigia,  che  i canonici  pre- 
vedendo le  disgrazie  che  avvennero,  aveano  nascoso  in 
segretissimo  luogo  il  ricco  tesoro  di  quella  chiesa.  Se- 
condo il  suddetto  Morigia1,  la  fuga  di  Raimondo  da  Car- 
dona  fu  di  consenso  segreto  dello  stesso  Galeazzo  Viscon- 
te, perchè  gli  fece  egli  sperare  di  adoperarsi  per  la  re- 
stituzion  di  Monza , e di  ottenergli  anche  buon  accordo 
col  papa.  Infatti  andò  esso  Raimondo  ad  Avignone,  ed 
espose  l’impossibilità  di  vincereiVisconti.echeGaleaz- 
zo  intendeva  di  conservare  per  se  il  dominio  di  Milano, 
e di  mantenere  a sue  spese  cinquecento  uomini  d’armi 
al  servigio  del  papa,  dovunque  egli  volesse.  Non  dispiac- 
quero al  papa  i patti  ; ma  siccome  egli  non  ardiva  di  muo- 
vere un  dito,  se  non  gliene  dava  licenza  il  re  Roberto,  :• 
cosi  ordinò  che  se  ne  parlasse  al  medesimo  re.  Ne  parlò 
Raimondo  al  re,  e n’ebbe  per  risposta  che  accetterebbe 
così  fatta  proposizione,  purché  Galeazzo  giurasse  di  ado- 
perar tutte  le  sue  forze  in  servigio  d’esso  re  contro  I’im- 
periale  potenza.  Ed  ecco  come  l’arnbizion  di  Roberto  si 
cavò  il  cappuccio;  ecco  svelati  i motivi  di  tanti  processi 
contra  de)  Bavaro,  de’Visconti  e degli  altri  ghibellini  di 
Italia,  sotto  pretesto  di  disubbidienze  e d’eresie.  Tutto 
tendeva  per  diritto  o per  traverso  a distuggere  l’ impero, 

1 Morigia,  lib.  3,  cap.  27,  lom.  12.  Rerum  Italie. 
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e ad  assaltare  chi  s’abusava  dell’ au (ori tà  e della  penna 
del  pontefice  divenuto  suo  schiavo,  per  arrivare  all’in- 
tera signoria  d’Italia.  Ma  Galeazzo  Visconte  protestò  di 
voler  sofTerir  piuttosto  ogni  male,  che  andar  contro  al 
giuramento  da  lui  prestato  a chi  reggeva  l’impero.  Trattò 
egli  dipoi  col  cardinale  Beltrando  legato  la  restituzione 
di  Monza  ; e già  era  accordato  tutto,  quando  il  legato  col- 
l’esibizione  di  ottomila  fiorini  d’oro  ad  alcuni  traditori 
si  credette  di  occupar  la  città  di  Lodi:  il  che  se  veniva 
fatto,  Monza  non  si  rendeva  più.  Il  tentativo  di  Lodi  andò 
a voto,  e molti  de’tradilori  furono  presi*:  il  che  cagionò 
che  nel  dì  10  di  dicembre  si  rendesse  la  città  di  Monza 
aGaleazzo.  Colà  egli  richiamò  chiunque erafuggito, emi- 
se tra  loro  la  pace:  poi  nel  marzo  dell’anno  seguente  co- 
minciò a fortificare  il  castello  d’essa  città  in  mirabil  for- 
ma, con  farvi  anche  delle  orride  prigioni.  Vi  fu  chi  dis- 
setile Galeazzo  faceva  far  ivi  quelle  carceri  perse  eper 
li  suoi  fratelli,  e che  potrebbono  esser  eglino  i primi  a 
provarle.  Col  tempo  il  detto  si  verificò  ; ma  forse  dopo  il 
fatto  nacque  tal  predizione. 

Correvano  già  due  anni  e più  che  i Perugini  col  mini- 
stro del  papa  governatore  del  ducato  spoletino  tenevano 
assediata  la  città  di  Spoleti  con  bastie  e battifolli  fabbri- 
cati all’  intorno s.  La  fame  finalmente  costrinse  quel  po- 
polo ad  arrendersi,  salve  le  persone,  nel  di  9 d’aprile. 
Per  buona  cautela  dei  Fiorentini  e Sanesi,  che  v’erano 
colla  lor  taglia  ad  oste,  non  seguì  maleficio  alcuno  nel- 
l’entrare in  essa  città,  la  quale  fu  ridotta  a parte  guel- 
fa, e rimase  distrittuale  di  Perugia.  Fecero  dipoi  essi 
Perugini  l’assedio  della  Città  di  Castello  occupala  dal 
vescovo  di  Arezzo  coll’aiuto  delle  altre  città  della  lega 
guelfa.  Nel  di  22  d’aprile4  il  re  Roberto  colla  regina  sua 
moglie  e Carlo  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  e colla  mo- 
glie figliuola  di  Carlo  di  Valois  , dalla  Provenza  incam- 
minati per  mare  a Napoli  con  quarantacinque  vele  arri- 
varono a Genova.  Fece  ivi  un  gran  broglio,  affinchè  il  li- 

1 Giovanni  Villani,  lib.9,  cap.  270.  . 

2 Bonincontrus  Morigia,  lib.  2,  c.  31,  tom.  12.  Ber.  Hai. 

3 Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  243. 

* Georgius  Stella,  Annui.  Genucnsis,  tom.  17.  Rer.  Ital. 
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mi  tato  dominio  di  dieci  anni  di  quella  città,  a lui  già  dato 
nell'anno  1318,  divenisse  perpetuo.  Ne  nacque  discor- 
dia fra  i cittadini:  chi  volea  tutto,  chi  meno,  chi  nulla. 
Finalmente  si  acconciò  l’afTare  con  prorogarli  la  signo- 
ria anche  per  sei  anni  avvenire.  Fece  egli  alquante  mu- 
tazioni in  quel  governo,  ristringendo  la  libertà  de!  po- 
polo. Nel  suo  passaggio  ebbe  grandi  presenti  ed  onori 
dai  Pisani,  i quali  in  questi  tempi  si  trovavano  in  gravi 
affanni,  essendo  che  don  Alfonso  figliuolo  di  Giacomo  re 
d’ Aragona  e Catalogna,  passato  con  buona  armata  in  Sar-  ' 
degna,  andava  loro  togliendo  a poco  a poco  tutti  i luoghi 
posseduti  da  essi  in  quell’isola , e diede  loro  anche  nel 
mese  di  maggio  dell’anno  presente  una  rotta  a Castello 
di  Castro.  Per  concerto  fatto  nel  dì  3 di  marzo1  veniva 
il  vicario  del  re  Roberto  a ripigliare  il  possesso  di  Pi- 
stoja  ; ma  fu  forzato  a tornarsene  vergognosamente  in- 
dietro, perchè  assalito  per  istrada  dalle  genti  di  Filippo 
de’Tedici,  il  quale  in  quest’anno  appunto  tolse  la  signo- 
ria di  Pisloja  nel  dì  24  di  luglio  ad  Òrmanno  Tedici  ab- 
bate di  Pacciana  suo  zio,  e se  ne  fece  egli  signore,  e con- 
chiuse una  tregua  con  Castruccio  signore  di  Lucca,  pa- 
gandogli ogni  anno  tremila  fiorini  d’oro  di  tributo.  Adi- 
rati i nobili  padovani2, specialmente  i Carraresi,  contra 
di  Cane  dalla  Scala,  tanto  fecero,  che  trassero  in  Italia 
il  duca  di  Carintia.eOttone  fratello  del  duca  d’Austria, 
per  isperanza  di  mettere  un  buon  collare  al  collo  d’esso 
messer  Cane.  Vennero  questi  principi  con  ismisurato 
esercito  di  cavalleria  tedesca  ed  unghera,  che  si  fece  a-  . 
scendere  al  numero  di  quindicimila  cavalli.  Diedero  co- 
storo il  sacco  al  Friuli  per  dove  passarono.  Arrivati  nel 
di  3 di  giugno  a Trivigi,  vi  consumarono  tutto.  Prima  an- 
cora che  arrivasse  sul  Padovano,  a furia  fuggivano  i mi  • 
seri  contadini  di  quel  paese,  perchè  informati  che  colo- 
ro, dovunque  giugnevano,  facevano  un  netto,  bruciava-  1 
no,  nè  rispettavano  donne,  nè  monache.  Nel  dì  21  d’esso 
mese  con  questa  diabolica  armata  arrivò  il  duca  di  Co- 
rintia a Padova,  e nel  di  seguente  cavalcò  aMonselice. 

1 Giovanni  Villani,  1.  1),  c.  239.  Istorie  Pistoiesi,  tom.  1 1 . P«er.  Ital. 

2 Cortus  in  Hislor.,  lib.  3,  tom.  12.  Iter.  Ital.  Giovanni  Villani,  1.  9. 
Cliron.  Patavinns,  tom.  8.  Iter.  Ital. 
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Oh  qui  si,  che  c’era  bisogno  di  senno  a Cane  dalla  Sca- 
la. Non  gli  mancò  in  effetto.  Unì  quante  genti  potè*.  0- 
bizzo  marchese  d’ Este  e signor  di  Ferrara,  con  gran  co- 
pia di  cavalli  e fanti  ferraresi  corse  a Verona  in  suo  aiu- 
to. Milanesi,  Mantovani,  Modenesi,  anch’essi  volarono 
colà,  e tutti  si  posero  a guardar  le  fortezze.  Ma  Cane  non 
ripose  già  la  sua  speranza  in  questi  combattenti.  Per- 
suaso egli  della  verità  di  quel  proverbio:  miglior  punta 
ha  1’  oro,  che  il  ferro:  non  tardò  a spedire  Bailardino  da 
Nogarola  ed  altri  ambasciatori,  allorché  il  duca  fugiunto 
a Trivigi,  e susseguentemente  in  altri  luoghi,  tenendolo 
a bada  con  proposizioni  di  accordo  e con  altri  raggiri  ; e 
finalmente  esibite  grossissime  somme  di  danaro,  otten- 
ne tregua  da  lui  sino  al  venturo  Natale.  Si  vide  allora 
quella  bella  scena,  che  il  duca,  dappoiché  la  sua  gente 
ebbe  rovinata  co’ saccheggi  buona  parte  del  Padovano, 
in  cui  sollievo  era  venuta,  e ricavati  trentamila  fiorini 
d’oro  da  quella  città,  senza  far  danno  alcuno  alle  terre 
dello  Scaligero , contra  di  cui  era  stato  chiamato,  se  ne 
tornò  nel  di  26  di  luglio  in  Carinlia:  gridando  i confusi 
ed  impoveri  ti  Padovani,esserepeggior  l’amicizia  di  quel  la 
gente , che  la  nemicizia  con  Cane.  Nel  dì  23  di  novem- 
bre morì  Jacopo  da  Carrara,  già  signor  di  Padova,  lascian- 
do sotto  la  cura  di  Marsilio  da  Carrara  le  sue  figliuole  e 
i suoi  bastardi.  Abbiamo  dalla  clonica  di  Cesena®,  che 
nel  luglio  di  quest’anno  Speranza  conte  di  Montefeltro 
co’figliuoli  del  già  ucciso  conte  Federigo  ritornò  in  Ur- 
bino: dal  che  pare  restituita  quella  famiglia  nel  dominio 
di  essa  città  ; ma  di  ciò  non  ne  so  il  come.  Nel  di3digiu- 
gno  in  Rimini  Pandolfo  Malalesta  eGaleottosuofigliuolo 
con  altri  Malatesti  e nobili,  furono  fatti  cavalieri3.  Ma- 
gnifiche feste  e giostre  per  tale  occasione  si  fecero  col 
concorso  di  gran  nobiltà  di  Firenze,  Perugia,  Siena,  Bo- 
logna e di  tutta  la  Toscana,  marca  d’Ancona,  Romagna 
e Lombardia.  Quivi  si  contarono  più  di  mille  e cinque- 
cento cantambanchi,  giocolieri,  commedianti  e buffoni: 
il  che  ho  voluto  notare,  acciocché  s’intendano  i coslu- 

1 Chron.  Estense,  toni.  t5.  Rer.  Ilal. 

2Cliron.  Cacsenae,  tom.  14.  Rer.  Hai. 

3 Ehron.  Dononienso,  toni.  18,  Rer.  Hai. 
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mi  e il  genio  di  questi  secoli.  Il  conte  Speranza  eilconte 
Nolfo, figliuolo  del  fu  conte  Federigo  di  Montefellro,  nel 
di  9 d’agosto  vennero  coll’esercito  d’Urbino  contro  al- 
cune castella  di  Ferrantino  Malatesta,  dove  s'erano  ri- 
fugiati gli  uccisori  del  suddetto  conte  Federigo,  e presi 
que’luoghi,  fecero  crudel  vendetta  di  que’ traditori.  An- 
che i marchesi  estensi  Rinaldo  ed  Obizzo  signori  di  Fer- 
rara1, nel  di  primo  di  novembre  ritolsero  all’arcivesco- 
vo di  Ravenna  la  grossa  terra,  appellata  anche  città,  di 
Argenta  col  suo  castello.  Intanto,  contuttoché  Lodovico 
il  Bavaro  deducesse  le  sue  buone  ragioni,  pure  non  potè 
impedire  che  in  quest’  anno  papa  Giovanni,  subornato  dal 
re  Roberto®,  non  fulminasse  contra  d’esso  Lodovico  le 
censure  , e facesse  predicar  la  crociata , secondo  il  de- 
ploraci uso  di  que’ tempi,  contra  di  lui,  siccome  accen- 
nammo all’anno  precedente.  Però  si  diede  egli  con  più 
vigore  ad  accudire  agli  affari  d’Italia;  ecotanto  s’irige- 
gnò  in  Germania,  che  frastornò  i disegni  di  Carlo  re  di 
Francia,  il  quale  prevalendosi  anch’egli  del  favore  del 
papa,  macchinava  di  farsi  eleggere  re  ed  imperador  dei 
Romani.  Di  più  non  dico  di  queste  controversie,  lascian- 
done volentieri  ad  altri  la  discussione. 

( CRISTO  MCCCXXV.  Indizione  Vili 
Anno  di  j GIOVANNI  XXII  Papa  X. 

( Impero  vacante. 

Cominciò  in  quest’anno  gara  e discordia  fra  Galeazzo 
Visconte  signor  di  Milano,  e Marco  suo  fratello,  che  col 
lempo  quasi  condusse  a precipizio  la  casa  de’ Visconti3. 
Pretendeva  Marco  parte  del  dominio  ; altrettanto  Lodri- 
sio  Visconte  lor  cugino,  allegando  le  tante  fatiche  da  lor 
sofferte  per  tenere  in  piedi  la  vacillante  fortuna  della 
lor  casa.  Ma  Galeazzo  eletto  solo  signore  dal  popolo,  non 
volea  compagni  nel  governo.  Diedersi  perciò  Marco  e Lo- 
drisio  a far  delle  combricole  e congiure  con  altri  nobili 
contra  di  Galeazzo;  e perchè  scoprirono  ch’egli  andava 

1 f.hronic.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Italie. 

2 Ravnaldus  in  Annal.  Eccles.,  n.  6. 

3 Bonincon.  Morigia  in  Chron.,  lib.  3,  c.  35,  tom.  12.  Rer.  Ital. 
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maneggiando  qualche  onorevol  accordo  con  papa  Gio- 
vanni, cominciarono  a scrivere  lettere  a Lodovico  il  Ba- 
varo,  sollecitandolo  a calare  in  Italia1.  Intanto  Galeazzo 
nel  di  21  di  febbraio  mosse  guerra  ai  Parmigiani  coll’in- 
viare  contra  loro  il  valoroso  giovine  Azzo  suo  figliuolo, 
il  quale  s’impadronì  del  castello  di  Castiglione.  Maasse- 
diato il  medesimo  castelloda’ParmigianiJoriebberonel 
dì  15  di  marzo  colla  libera  uscita  de’ soldati  del  Visconte. 
Nel  di  seguente  si  diede  allo  stesso  Azzo  Borgo  san  Don- 
nino:  perdita  che  cagionò  sommo  affanno  ai  Parmigiani 
e Piacentini  ; tanto  più  perchè  Azzo  non  tardò  a mettere 
sossopra  i loro  contadi  con  saccheggiare  ed  incendiar 
molte  terre.  Perciò  nel  di  14  di  giugno  uniti  essi  Parmi- 
giani coll’esercito  spedito  loro  da  Piacenza  dal  Cardinal 
legato,  impresero  l’assedio  di  Borgo  san  Donnino.  Du- 
rante questo  assedio  nel  mese  di  luglio  i marchesi  esten- 
siBsignori  di  Ferrara,  Passerino  signor  di  Mantova  e Mo- 
dena, e Cane  dalla  Scala,  con  grosso  naviglio  per  Po  an- 
darono ai  danni  del  Piacentino.  Più  gravi  sconcerti  se- 
guirono in  questi  tempi  in  Toscana3.  Filippo  Tedici  si- 
gnor di  Pistoja , dopo  aver  fatta  un’  ingannevol  pace  e 
lega  coi  Fiorentini  che  non  vollero  mai  dare  un  soldo 
per  acquistar  essi  quella  città,  come  avrebbono  potuto, 
nel  dì  cinque  di  maggio  per  diecimila  fiorini  d’oro, e per 
altri  vantaggiosi  patti,  avuti  da  Castruccio  signor  di  Luc- 
ca, il  lasciò  entrare  con  sue  genti  in  Pistoja,  dove  prese 
e disarmò  il  picciolo  presidio  che  vi  aveano  inviatoiFio- 
rentini , e fece  subito  dar  principio  ad  un  forte  castello 
in  essa  città.  Incredibile  fu  il  dispetto  e rabbia  de’Fio- 
rentini  che,  più  del  diavolo,  aveano  paura  diCastruccio. 
Gran  consolazione  nondimeno  e coraggio  recò  loro  il  so- 
spirato arrivo  di  Raimondo  da  Cardona,  richiesto  da  essi 
al  papa  per  lor  capitano,  che  nel  dì  6 del  suddetto  mese 
entrò  in  Firenze.  Al  pontefice,  che  volea  mandarlo  in 
Toscana,  allegò  egli*  il  giuramento  fatto  a Galeazzo  Vi- 
sconte di  non  militare  per  un  anno  in  Italia  contra  dei 

• Gazata,  Cbron.  Regiense,  tono.  18.  Rer.  Ita]. 

2 Chronic.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Italie. 

3 Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  294.  Istorie  Pistojesi,  tom.  11.  Rer.  Hai. 

4 Bonincontrus  Morigia,  lib.  3,  cap.  32,  tom.  12.  Rer.  I tal . 
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ghibellini  ; ma  il  papa  se  ne  rise,  con  dire  che  per  li  ca- 
pitoli della  resa  di  Monza  i prigioni  lutti  si  aveano  a ri- 
lasciare, e però  gli  diede  l’assoluzione  dal  giuramento. 

Venne  egli  dunque  francamente  a prendere  il  comando 
dell’armata  de’Fioreritini  con  assai  Borgognoni  e Gala-  r_ 
lani  seco  condotti.  i>i 

Presero  i Fiorentini  per  assedio  nel  di  22  di  maggio  il 
castello  d’Arlimino1,  e poscia  nel  di  12  di  giugno  fecero 
uscire  in  campagna  il  lorocapilanoRaimorido  con  un  fio- 
rito esercito  di  circa  duemila  e cinquecento  cavalli , la 
maggior  parte  francesi,  borgognoni  e fiamminghi,  e di 
quindicimila  fanti,  col  carroccio,  con  somieri  più  di  sei- 
mila,  e con  mille  e trecento  trabacche  e padiglioni,  senza 
i rinforzi  delle  amistà  che  vennero  dipoi,  ed  accrebbero 
quella  gente  con  più  di  cinquecento  cavalieri  e cinque- 
mila pedoni.  A Pistoja,  a Pistoja.  Castruccio  non  si  tro- 
vava allora  che  con  mille  e cinquecento  cavalli,  e la  metà 
di  fanteria  rispetto  a’ nemici.  Fecero  i Fiorentini  nella 
festa  di  san  GiovanniBattista  correre  il  pallio  presso  alla 
porta  di  Pistoja;  presero  il  passo  della  Gusciana,  e la 
rocca  e il  ponte  di  Cappiano2;  poscia  strettamente  asse- 
diarono Altopascio,  e Io  costrinsero  alla  resa.  Vinse  nel 
consiglio  il  parere  di  chi  volle  che  1’  armata  s’ inoltrasse 
verso  Lucca.  Al  Poggio  fra  Montechiaro  e Porcari  tre- 
cento cavalieri  de’ migliori  dell’esercito  fiorentino  fu- 
rono alle  mani  con  quei  di  Castruccio,  e n’ebbero  la  peg- 
gio, quantunque  Castruccio  vi  restasse  scavallato  e fe- 
rito. Èra  l’armata  dei  Fiorentini  accampata  in  sito  svan- 
taggioso , e Castruccio  ardea  di  voglia  di  assalirla;  ma 
troppo  era  scarso  di  gente,  ed  aspettava  soccorsi  da  Ga- 
leazzo Visconte,  e da  Passerino  de’Bonacossi’.  Vi  mandò 
il  Visconte  Azzo  suo  figliuolo  con  ottocento  cavalieri  te- 
deschi,il  qualedopo  introdottoun  buon  soccorso  nel  Bor- 
go di  san  Donnino  assediato  dalle  genti  della  Chiesa, 
marciò  a quella  volta.  Anche  Passerino  v’inviò  dugenlo 
altricavalieri.  AU’avvisodi questo  grosso  rinforzo  giunto 
a Castruccio,  Raimondo  da  Cardona  si  ritirò  ad  Allopa- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  300,  e seg. 

3 Istorie  Pistoiesi,  t.  11.  Iter.  Ital.  f.hron.  Scnense,  t.  15.  Her.  Ita! . 

5 Chron.  Piacentina,  toni.  16.  Rer.  Ital. 
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scio.  Castruccio,  che  non  dormiva  con  dei  badalucchi  ten- 
ne tanto  a bada  la  loro  armata,  che  nel  di  23  di  settem- 
bre arrivato  Azzo  Visconte  co’suoi  cavalieri,  e formato 
le  schiere,  attaccò  la  battaglia.  In  poco  d’ora  furono  rotti 
e sbaragliati  i Fiorentini  con  vittoria  segnalata  e com- 
piuta; perciocché  nel  tempo  stesso  che  si  combattea,  l’ac- 
corto Castruccio  mandò  a prendere  il  ponte  a Cappiario 
e tagliò  il  passo  a’fuggitivi.  Molti  ne  furono  uccisi,  molti 
più  ne  restarono  presi,  fra’  quali  lo  stesso  Raimondo  da 
Cardonagenerale  con  assai  baroni  francesi. Tutta  lagran 
salmeria  di  tende  ed  arnesi  venne  alle  mani  de’vincito- 
ri;  e si  arrenderono  poi  a Castruccio  le  castella  di  Cap- 
piano,  Montefalcone  ed  Altopascio,  nel  qual  ultimo  luo- 
go fece  prigioni  cinquecento  soldati.  Cosi  in  un  momen- 
to la  ridente  fortuna  de’ Fiorentini  si  cambiò  in  sospiri 
e pianti. 

Nel  giugno  e luglio  di  quest’anno1  Francesco  de’Bona- 
cossi  figliuolo  di  Passerino  signor  di  Mantova  e Modena, 
fece  guerra  aGiovanni  ed  Azzo  signori  di  Sassuolo  ; tolse 
loro  Fiorano  , ed  assediò  la  terra  di  Sassuolo  essendosi 
uniti  al  suo  esercito  in  persona  Cane  dalla  Scala,  e i mar- 
chesi d’Este.  Ebbe  quella  terra  e Monte  Zibbio.  I Bolo- 
gnesi oltre  alla  protezione  da  lor  professata  ai  signori  di 
Sassuolo,  riceverono  anche  lettera  ed  ordine  dal  papa  di 
procedere  ostilmente  contra  di  Passerino,  e che  si  pre- 
dicasse la  crociata  contra  di  lui,  siccome  dichiarato  ere- 
tico per  l’eresia  del  ghibellinismo,  affine  di  frastornar 
gli  aiuti  eh’ esso  Passerino  e Cane  potessero  dare  a Ca- 
struccio e a Borgo  san  Donnino  assediato.  Perciò  i Bolo- 
gnesi con  tutte  le  lor  forze  nel  luglio  e ne’seguenti  mesi 
altro  mestier  non  fecero  che  di  saccheggiar  le  ville  di 
Albareto,  Sorbara,  Roncaglia,  Solara,  Camurana,  ed  as- 
saissimo altre  con  danno  inestimabile  dei  cittadini  e di- 
stritluali  di  Modena.  Nel  dì  29  di  settembre  riuscì  a Pas- 
serino di  aver  per  tradimento  Monte  Veglio,  castello  dei 
Bolognesi.  Corse  tosto  il  popolo  di  Bologna  all’assedio  di 
quel  castello , e vi  stette  sotto  un  mese  e mezzo.  Attese 

1 Chron.  Bononiense,  tom.  18.  Ber.  Hai.  Moranus,  Cliron.  Mutinense, 
tom.  1 1 . Ber.  ftal. 
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intanto  Passerino  a raunare  gente  per  rimuoverli  di  là. 
Venne  con  assai  fanteria  e cavalleria  Rinaldo  marchese 
d'Este  e signor  di  Ferrara.  Cane  dalla  Scala  con  molte 
forze  vi  giunse  anch’egli  ; ma  inteso  che  Passerino  volea 
aspettare  Azzo  Visconte,  il  quale,  dopo  la  vittoria  di  Ca- 
struccio  ad  Altopascio,  dovea  restituirsi  in  Lombardia, 
se  ne  tornò  a Verona,  perchè  fra  lui  e Galeazzo  padre  di 
esso  Azzo  erano  nate  delle  amarezze.  Rinaldo  estense  fu 
dichiarato  capitan  generale  dell’armata,  ed  arrivate  le 
squadre  di  Azzo  Visconte,  passarono  lutti  il  Panaro,  la 
Muzza  e la  Samoggia,  e presentarono  la  battaglia  ai  Bo- 
lognesi nel  luogo  di  Zappolino  nel  dì  15  di  novembre.  Al 
primo  assalto  furono  rovesciati  i Bolognesi,  e però  essi 
attesero  a menar  non  le  mani,  ma  i piedi.  Fanno  le  sto- 
rie modenesi1  l’esercito  di  Bologna  consistente  in  tren- 
tamila fanti  e mille  e cinquecento  cavalli,  equellode’Mo- 
deriesi  in  ottomila  pedoni  e duemila  cavalli®.  Dicono  uc- 
cisi più  di  duemila  Bolognesi,  e presi  più  di  mille  e cin- 
quecento, fra’quali  Angelo  da  san  Lupidio  podestà  di  Bo- 
logna, Malatestino  de’Malatesti , Sassuolo  da  Sassuolo, 
Jacopino  e Gherardo  Rangoni  fuorusciti  di  Modena,  Fi- 
lippo de’Pepoli  ed  altri  nobili.  Oltre  a mille  cavalli  ac- 
quistarono i vincitori  immensa  copia  di  armi,  tende  eba- 
gaglio  che  si  calcolò  dugentomila  fiorini  d’oro.  Nel  giorno 
seguente  marciò  innanzi  il  vittorioso  esercito;  ebbee sac- 
cheggiò il  castello  di  Crespellano ; poscia  nel  dì  17  con- 
tinuò il  viaggio  sino  al  borgo  di  Panigaie  e alle  porte  di 
Bologna,  dove  per  far  onta  a quel  popolo,  furono  corsi 
tre  palili , uno  in  onore  di  Azzo  Visconte  signor  di  Cre- 
mona ; un  altro  per  li  marchesi  estensi,  ed  uno  per  Pas- 
serino signor  di  Mantova  e Modena.  Fu  dato  il  sacco  e fuoco 
ai  palazzi  e contorni  di  Bologna,  alle  ville  di  Unzola,  Ra- 
stei lino,  Argelata,  san  Giovanni  in  Persi  ceto,  Castelfranco 
ed  altre.  Nel  di  24  si  rendè  a Passerino  il  castello  diBaz- 
zano;  e in  tal  maniera  terminò  in  queste  parli  la  cam- 
pagna. Cosa  dicessero  i facili  interpreti  de’giudizii  di  Dio 
al  vedere  colanti  sinistri  avvenimenti  delle  crociate  di  pa- 
pa Giovanni  XXII,  io  noi  so  dire. 

1 Johan.  de  Bazano  in  Chron.,  tom.  15.  Rer.  Ilal. 

2 Istorie  Pistoiesi,  tom.  11.  Rer.  Hai.  Giovanni  Villani,  1.  9,  c.  321 
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Sul  principio  di  quest’anno,  essendo  finite  le  tregue 
co’  Padovani 1 , Cane  dalla  Scala  non  tardò  a vendicarsi 
degli  affanni  a lui  dati  da  quel  popolo  nell’anno  prece- 
dente; prese  varii  luoghi  del  Padovano,  e portò  gl’incen- 
dii  e saccheggi  fino  alle  porte  di  Padova.  S’interpose  Lo- 
dovico il  Bavaro,  e fece  rinnovar  la  tregua  fino  alla  festa 
di  san  Martino;  e compromesso  fu  fatto  in  lui  di  quelle 
differenze.  Ma  Padova  oltre  alla  guerra  esterna  n’ebbe 
in  quest’anno  anche  un’interna.  Ubertino  da  Carrara,  e 
Tartaro  da  Lendenara,  perchè  insolentivano  nella  città, 
ed  uccisero  Guglielmo  Dente,  furono  banditi  e ricorsero 
aCane Scaligero. Paolo  fratello  di  essoGuglielmo  rivolse 
i pensieri  della  vendetta  contra  degli  altri  Carraresi  in- 
nocenti, e nel  dì  22  di  settembre  assistito  copertamente 
dal  podestà  e dal  presidio  tedesco  mosse  a rumore  il  po- 
polo contra  di  essi.  Per  un’ora  si  fece  aspro  combatti- 
mento nelle  piazze,  e così  nobilmente  si  sostennero  i va- 
lorosi Carraresi,  che  Paolo  Dente  fu  forzato  alla  fuga, 
ma  con  riportarne  essi  di  molteferite.  Per  cagione  d’esse 
Marsilio  maggiore  picchiò  alla  porta  della  morte;  Nic- 
colò, Obizzo  eMarsilio  minore  n’ebbero  anch’essi  la  loro 
parte. Tornarono  poscia  in  Padova  Ubertino  da  Carrara, 
e Tartaro  da  Lendenara,  amendue  giovinastri  scapestra- 
li.Numero  non  c’è  delle  loro  insolenze;  giustizia  più  non 
si  faceva  in  Padova;  tutto  andava  alla  peggio.  Ne  dovea 
ben  ridere  Cane, che  facea  continuamente  l’amore  a quella 
nobil  città.  Dopo  la  vittoria  di  Altopascio  stette  poco  in 
riposo  il  prode  Castruccio,  signor  di  Lucca  e di  Pistoja. 
Prese  Segna,  ed  ivi  si  afforzò  nel  dì  30  di  settembre2;  e 
poscia  cominciò  le  sue  scorrerie  fino  alle  porte  di  Firen- 
ze, saccheggiando,  bruciando  e guastando  tutto  quel  pae- 
se. Nella  festa  di  san  Francesco,  a dì  4 d’ottobre,  fece 
sotto  quella  città  correre  tre  pallii,  uno  da  uomini  a ca- 
vallo, un  altro  da  fanti  a piè,  e il  terzo  da  meretrici  : il 
tutto  in  dispetto  e vergogna  de’Fiorentini,  i quali  quan- 
tunque avessero  dentro  gran  cavalleria  e gente  a piè  in- 
numerabile, pure  non  osarono  mai  d'uscire  a fargli  con- 


• Cortus  in  Chron.,  t.  12.  Rer.  Ita!.  Chron.  Patavin  , t.  8.  Iter.  Hai. 
2 Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  315. 
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traslo.  Tornò  Caslruccio  nel  di  26  d’ottobre  a dar  loro 
un  altro  rinfresco;  ed  Azzo  Visconte, che  tuttavia  era  con 
lui  .volendo  rendere  la  pariglia  a’Fiorentini,  i quali  avea- 
no  fatto  correre  il  pallio  sotto  Milano,  ne  fece  correre 
anch’egli  uno  alla  lor  vista,  e poi  s’inviò  verso  Modena, 
siccome  abbiam  detto.  Prese  Castruccio  la  Rocca  di  Car- 
mignano,  il  castello  degli  Strozzi  ed  altri  luoghi , e con 
sua  oste  andò  scorrendo  infino  a Prato.  Gran  costerna- 
zione era  in  Firenze  por  tali  disastri , a’ quali  ancora  si 
aggiunse  un’epidemia  per  la  tanta  gente  rifuggita  nella 
città.  Ben  centomila  fiorini  d’oro  ricavò  Castruccio  dal 
riscatto  de’prigioni  fatti  in  quest’anno,  col  qual  rinforzo 
gagliardamente  sostenne  la  guerra.  Per  altro  era  anche 
egli  scomunicato  e condennato dal  papa  qual  nemico  della 
Chiesa  ed  eretico.  Per  essere  diffamato  per  tale,  niente 
piòvi  voleva  che  l’essere  ghibellino.  Fu  nell’ottobre  di 
quest’anno1,  cheLodovico  il  Bavaro  rimise  inlibertàFe- 
derigo  duca  d’Austria,  il  quale,  vinto  dagli  affanni  della 
prigionia  r fece  a lui  una  cessione  di  tutti  i suoi  diritti 
sopra  la  corona.  Ma,  secondo  alcuni  scrittori,  non  ó ben 
chiaro  in  che  consistesse  l’accordo  seguito  fra  loro.  1 do- 
cumenti portati  dalRinaldi2  abbastanzaconfermano che 
Federigo  fece  quella  rinunzia,  benché  forse  se  ne  pen- 
tisse dipoi;  e che  il  papa  la  dichiarò  nulla;  e che  Leo- 
poldo suo  fratello,  il  quale  non  vi  acconsenti,  nell’anno 
seguente  terminò  colla  morte  tutte  le  suecontese.  Spedi 
nel  maggio  di  quest’anno  il  re  Roberto  ai  danni  della 
Sicilia  Carlo  duca  di  Calabria  suo  figliuolo  con  una  for- 
midabile flotta  di  galee  e di  legni  grossi  da  trasporto, 
fra’ quali  si  contarono  venti  galee  di  Genovesi*.  Oltre 
alla  gran  fanteria  menò  egli  circaduemilae  cinquecento 
cavalli.  Sbarcata  presso  a Palermo  'questa  potente  ar- 
mata, imprese  l’assedio  di  quella  città,  e vi  stette  sotto 
più  di  cinque  mesi,  con  guastare  intanto  ed  incendiar 
molte  parti  di  quell’isola,  e poi  se  ne  tornò  con  Dio.  Non 
altra  gloria  che  questa,  riportò  egli  nel  suo  ritorno  a 
Napoli.  Leggesi  questa  guerra  descritta  da  Niccolò  Spe- 

1 Henric.  Rebdorf.  Corlus  in  Hist.,  t.  12.  Iter.  Hai.  Giovanni  Villani, 
ed  altri.  — ® Raynald-  in  Anna).  Eccles. 

3 Georgius  Slella,  Anna!.  Gcmiensis,  t 17,  Rcr.  Hai. 
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eia  le 1 . Erano  gli  Aragonesi  e Catalani  all'assedio  di  Ca- 
gliari in  Sardegna,  città  che  forse  sola  restava  ai  Pisani 
iu  quell’isola.  Nel  dicembre  fecero  essi  Pisani  armare 
venti  galee  ai  fuorusciti  genovesi,  padroni  di  Savona,  e 
con  queste  ed  altre  loro  navi  fecero  vela  per  soccorrere 
quella  città.  Ma  i Catalani  con  prendere  otto  di  quelle 
galee  obbligarono  l’altrea  ritornarsene  indietrocon  poco 
loro  piacere.  Nell’anno  1297  s’era  data  la  cittàdi  Coraac- 
cbio  ad  Azzo  marchese  d’Este,  signor  di  Ferrara,  Modena 
o Reggio2.  Le  disgrazie  poi  sopravvenute  alla  casa  di 
Este  nel  1308  la  fecero  passare  in  altre  mani.  Nel  dì  6 di 
febbraio  dell'anno  presente  tornò  essa  spontaneamente 
sotto  la  dolce  signoria  de' marchesi  d’Este  Rinaldo  ed 
Obizzo,  dominanti  in  Ferrara. 

( CRISTO  MCCCXXVI,  Indizione  IX. 

Anno  di  ] GIOVANNI  XXII  Papa  XI. 

( Impero  vacante. 

Non  si  sa  che  Galeazzo  Visconte  in  questi  tempi  cosa 
alcuna  di  rilievo  operasse,  forse  perchè  trattava  qualche 
aggiustamento  col  papa,  o perchè  non  si  fidava  dei  suoi 
parenti  e de’ nobili  di  Milano.  Perciò  Passerino  restato 
quasi  solo  in  ballo,  nel  di  28  di  gennaio3  fece  una  pace 
svantaggiosa  coi  Bolognesi,  come  se  avesse  ricevuta  egli 
e non  data  una  rotta  nell’anno  antecedente  : imperocché 
restituì  loro  Bazzano  eMonteveglio  coti  tutti  i prigioni4, 
a riserva  di  Sassuolo  da  Sassuolo,  che  condusse  a Man- 
tova, e di  cui  poscia  si  sbrigò  col  veleno.  A lui  restitui- 
rono i Bolognesi  Nonantola  e la  torre  di  Canoli.  Ma  nulla 
giovò  a Passerino  questa  pace.  Venne  in  questi  tempi  il 
Cardinal  Beltrando  a Parma,  e quel  popolo  nel  dì  27  di 
settembre  si  diede  a lui  vacante  imperio.  Altrettanto  fece 
nel  di  4 di  ottobre  la  città  di  Reggio5.  Avea  già  esso  le- 
gato mosse  le  sue  armi  contra  del  medesimo  Passerino 

1 Nicolans  Spccialis,  lil).  7,  c.  17,  t.  10.  Rcr.  Hai 

2 Piena  Esposizione,  cart.  268  e 365. 

3 Moranus,  Cliron.  Mutincnse,  t.  II.  Rcr.  Hai. 

LIoliannes  de  Razano  in  Cliron,,  t.  15.  Rcr.  Hai. 

3 Gazala,  Ebron.  Regicnsc,  t.  18.  Rcr.  Hai. 

.WfTMToni,  Annali  d'Italia  — Voi.  IX.  19 
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dominante  in  Mantova  e Modena.  Verzusio  Landò  capi- 
tano della  Chiesa,  coll’armata  pontifìcia  venuto  nel  marzo 
sul  Modenese  pose  l’assedio  a Sassuolo,  e in  pochi  di  1 
s’impadronì  del  borgo  e della  rocca.  Prese  dipoi  Gorza- 
no,  Spezzano  e Marano.  Per  forza  ebbe  Castelvetro  con 
mettere  a filo  di  spada  quel  presidio , eccettochè  i due 
podestà.  Nel  dì  3 di  luglio  lo  stesso  Verzusio  coi  fuoru-  J 
sciti  diModena,  cioèRangoni,  Fichi  dallaMirandola,  Sas- 
suoli,  Savignani,  Guidoni,  Grassoni,  Boschetti,  ed  altri 
venne  sotto  Modena, mettendo  a ferro  e fuoco  tutti  i con- 
torni. Bruciò  due  borghi  della  città,  cioè  quei  di  Bazo- 
vara  e Cittanuova  ; e i cittadini  stessi  diedero  poscia  alle  ; 
fiamme  gli  altri  due  di  Ganacelo  e d’Albareto.  Si  sotto- 
pose a Verzusio  il  castello  di  Formigine.e  cosi  a poco  a 
poco  venne  in  suo  potere  tutto  il  contado,  se  si  eccettua-  ... 
no  Campo  Galliano,  il  Finale,  san  Felice,  e Spilamberto. 
Passò  egli  dipoi  a’danni  di  Carpi,  e bruciò  in  quelle  parti  i« 
più  di  seicento  case.  Anche  i Bolognesi1,  dimentichi  ben  q 
tosto  della  pace  fatta,  corsero  ai  danni  del  Modenese.  ! 
Un’altra  parte  dell’esercito  pontifìcio  inviala  a Borgo- 
forte, tolse  a Passerino  parte  del  suo  territorio  di  qua 
dal  Po,  egli  diede  anche  una  rotta  su  quel  di  Suzara.Ten-  i*, 
tarono  bensì  Obizzo  marchese  di  Estea,  ed  AzzoVisconte,  > 
uniti  con  Passerino, di  fare  una  diversione  all’armi  pon- 
tificie,  venendo  con  grosso  naviglio  per  Po  a Viadano  e i] 
Cremona  ; ma  senza  operar  cosa  alcuna  di  riguardo.  Non 
si  sa  che  Cane  dalla  Scala  in  quest’anno  facesse  veruna  ^ 
impresa.  Probabilmente  era  anch’egli  in  qualche  trai-  4 
tato  col  pontefice;  e sappiamo  dalla  cronica  veronese5, 
che  nel  di  9 di  luglio  comparvero  a Verona  gli  ambascia-  <( 
tori  di  papa  Giovanni  XXII  e del  re  Roberto,  ed  ebbero  4 
molti  ragionamenti  con  esso  Cane,  ma  senza  penetrarsi 
i loro  segreti.  Si  tenne  ancora  un  parlamento  in  san  Ze- 
none di  Verona  nel  di  suddetto,  dove  intervennero  Pas-  ^ 
serino,  i marchesi  estensi,  e Galeazzo  Visconte,  per  trai-  ^ 
tare  dei  falli  loro.  i, 

li 

1 f.liron.  Bononiense,  Ioni.  18.  Rer.  Hai . 

a Cliron.  Estense,  toni.  15.  Rer.  1 tal.  Gazata,  Cliron.  Regiense,  t.  18. 
Rcrum  Ila).  — 3 Chron.  Vcroncnse,  tom.  8.  Rerum  Italie. 
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Sbigottiti  intanto  i Fiorentini  per  li  continui  progressi 
di  Castruccio,  misero  bensì  nuovegabelle  peradunar  da- 
raro,  e spedirono  in  Germania  ed  altrove  per  assoldar 
gente1;  ma  il  migliore  scampo  e ripiego  fu  credutoquello 
di  raccomandarsi  ai  capi  primarii  de’guelfi,  cioè  a papa 
Giovanni  e al  reRoberto.  Si  servi  Roberto  di  questa  con- 
giuntura per  suggerire  ai  suoi  ben  affetti  di  Firenze,  che 
prendessero  per  loro  signore  Carlo  duca  di  Calabria  suo 
figliuolo.  Il  negozio  si  fece.  Gli  fu  data  la  signoria  di  Fi- 
renze per  dieci  anni,  con  obbligo  di  mantenere  in  ser- 
vigio di  quel  popolo  mille  cavalieri  coll’assegno  di  du- 
gentornila  fiorini  d' oro  per  anno.  Nel  dì  13  di  gennaio  in 
Napoli  accettaronoilre e ilducaquestaelezione.  Caslruc- 
cio  sentendo  sì  falle  nuove,  ne  fu  ben  malcontento, e pe- 
rò dato  il  fuoco  a Segna , si  ritirò  a Carmignano,  dove 
fece  di  molte  fortificazioni.  Il  generale  de’FiorentiniPie- 
trodiNarsi  nel  dil4di  maggio  avea  ordito  un  tradimento 
per  torgli  quella  terra,  e con  dugento  cavalieri  de’mi- 
gliori,  e cinquecento  fanti  andò  a quella  volta.  Informa- 
toneCastruccio(forse  questo  trattato  era  doppio)  il  colse 
in  un  agguato,  lo  sconfisse,  e l'ebbe  prigione  con  altri 
assai.  Fecegli  tagliar  la  testa,  perchè  avea  contravvenuto 
al  giuramento  fatto  di  non  essere  contra  di  lui,  allorché 
un’  altra  volta  fu  suo  prigione.  Mandò  il  papa  per  suo  le- 
gato in  Toscana  il  Cardinal  Giovanni  degli  Orsini,  che 
seco  condusse  400  cavalieri  provenzali,  ed  entrò  in  Fi- 
renze nel  di  30  di  giugno.  Colà  prima,  cioè  nel  di  17  di 
maggio,  era  pervenuto  Gualtieri  duca  di  Atene,  e conte 
di  Brenna,  con  quattrocento  cavalieri,  inviatovi  per  suo 
vicario  dal  duca  di  Calabria,  il  quale  da  lì  acinque  gior- 
ni pubblicò  lettere  papali,  come  il  pontefice  avea  crea- 
to il  reRoberto  vicario  dell’impero  in  Italia, vacante  im- 
perio.Poscia  nel  dilOdi  luglio  arrivòa Siena*Carlo  duca 
di  Calabria  con  copiosa  gente  di  armi.  Seco  era  la  mo- 
glie e Giovanni  principe  della  Morea,  suo  zio  paterno,  e 
gran  baronia.  Dimandò  la  signoria  di  quella  città,  e per 
questo  vi  fu  non  poco  rumore;  ma  in  fine  consenti  quel 

•Giovanni  Villani, 1.  9,  c.328.  Istorie  Pistoiesi,  t.  1t.  Ber.  Hai. 
sChron  Senensc,  toni.  10.  Iter.  Hai. Giovanni  Villani,  lib.  9,  c.  ult. 
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popolo  di  dargliela  per  cinque  anni  avvenire.  Fallo  far 
pace  fra  i Tolomei  e Salimboni,  se  ne  parli,  e nel  dì  30 
di  luglio  arrivò  a Firenze,  ricevuto  ivi  con  processione 
ed  immenso  onore.  L’accompagnavano  mille  e cinquecen- 
to lance,  e richieste  le  amistà,  ebbe  da’ Sanesi  trecento- 
cinquanta  cavalieri,  trecento  da’Perugini,  dugento  dai 
Bolognesi,  cento  dagli  Orvietani,  cento  dai  Manfredi  si- 
gnori di  Faenza,  oltre  a molli  altri  : di  maniera  che  con- 
giunta questa  gente  con  i 400  cavalieri  già  venuti  col 
duca  d’ Atene,  e colla  fanteria  e cavalleria  de’Fiorenti- 
n i,  fu  al  suo  comando  una  fioritissima  armata.  Tuttavia 
nulla  di  rilevante  operò  egli  in  quest’anno  per  la  dili- 
genza e prodezza  di  Castruccio,  il  quale  ridusse  a nulla 
gli  sforzi  del  marchese  Spinetta  Malaspina  collegato  col 
duca  di  Calabria,  e fece  tornare  a Firenze  l’armata  di 
esso  duca  senza  aver  conquistata  veruna  fortezza,  e però 
con  onta  e vergogna.  Cominciarono  ben  tosto  i Fioren- 
tini a provare  il  peso  del  novello  loro  signore,  perchè 
non  mantenne  loro  i patti  ; e mandò  per  terra  l’autorità 
de’  loro  priori,  e in  un  anno  costò  il  suo  governo  a quella 
città  più  di  quattrocento  migliaia  di  fiorini  d’or©.  Ma  il 
riccio  era  entrato  nella  tana,  e i Fiorentini  non  trovarono 
miglior  riparo  contro  al  temuto  ed  odiato  Castruccio,  il 
quale  tenne  dipoi  gran  tempo  a bada  il  legato  e il  duca 
con  lusinghe  di  pace  e d’accordo. 

Altra  maniera  non  seppe  pensare  il  re  Roberto  per  ri- 
durre a’  suoi  voleri  Federigo  re  di  Sicilia,  che  di  spedir 
ogni  anno  Tarmala  sua  adareilguastoaquell’isola,  tanto 
che  stanchi  quegli  abitanti  si  gittassero  nelle  sue  brac- 
cia1. Però  in  quest’anno  ancora  sul  fine  di  maggio  inviò 
colà  una  flotta  di  ottanta  vele  col  conleNovellodelIa  casa 
del  Balzo,  che  puntualmente  eseguì  gli  ordini  del  re  con 
guastar  le  contrade  di  Patti,  Milazzo,  Cattania,  Agosta  e 
Siracusa.il  che  fatto,  senza  aver  provato  contrasto  alcu- 
no, se  ne  venne  in  Toscana,  dove  prese  due  castella  ai  con- 
ti di  santaFiora. Trattando  la  città.  diFermo  nella  marca 
in  quest’anno  accordo  colla  Chiesa,  quei  di  Osimo  con 

1 Nicolaus  Specialis  iti  Histor - , lib.  7,  c.  19, 1. 10.  Iter. Hai.  Giovanni 
Villani,  lib.  9,  c.  347. 
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altri  ghibellini  vi  entrarono,  e,  messo  il  fuoco  al  palagio 
de)  comune,  vi  arsero  o magagnarono  molta  buona  gen- 
te, e sturbarono  tutta  la  concordia.  In  Rimini  la  matta 
voglia  di  dominare  fece  vedere  in  questo  anno  unabrutta 
scena1.  Essendo  mancato  di  vita  neH’aprilePandolfo  Ma- 
latesta  signore  di  quella  città,  gli  succedette  nel  domi- 
nio Ferrantino  figliuolo  di  Malatestino,  e nipote  di  esso 
Pandolfo.  Nel  dì  9 di  luglioRamberto  figliuolo  del  fuGio- 
vanni  Malalesta  invitò  esso  Ferrantino  con  altri  Malate- 
sti  ad  un  convito,  dove  fece  prigione  lui  eMalatestinodi 
lui  figliuolo,  e Frarino  e Galeotto  dei  Malatesti.  Fu  a ru- 
more tutta  la  città.  Polentesa  moglie  di  Malatestino,  co- 
raggiosa donna,  corse  colla  spada  sguainata  in  piazza,  e 
presa  la  bandiera,  cercò  di  muovere  in  suo  favore  il  po- 
polo; ma  perchè  fu  creduto  che  i presi  fossero  stati  uc- 
cisi, non  ebbe  seguito.  Da  lì  a tre  di  Malatesta  figliuolo 
del  fuPandolfo,  che  era  a Pesaro,  entrò  in  tempodi  notte 
in  Rimini , e , venuto  giorno  , fu  obbligato  Ramberto  a 
fuggirsene  alle  sue  terre  di  Ceda  e Castiglione;  e net 
viaggio  da  quei  di  sant’ Arcangelo  gli  furono  tolti  i pri- 
j gioni,  che  se  ne  tornarono  ben  allegri  aRimini.  Fece  poi 
Ferrantino  guerra  alle  terre  d’esso  Ramberto,  il  quale 
(mi  sia  lecito  di  riferirlo  qui  fuor  di  sito)  cercò  da  li  in- 
nanzi tutte  le  vie  di  rimettersi  in  grazia  di  lui.  Erano 
corsi  regali  innanzi  e indietro,  e tutto  pareaben  dispo- 
sto, quando  nell’anno  1329  oppure  1330  Ferrantino  (Gi- 
rolamo Rossi2  dice  Malatestino  figliuolo  di  Ferrantino,  e 
cosi  ancora  la  cronica  di  Cesena1)  fece  ordinare  una  cac- 
cia; di  tale  occasione  si  servì  Ramberto  per  presentar- 
seli davanti,  e dimandargli  colle  ginocchio  a terra  per- 
dono delle  passale  offese.  La  risposta  che  gli  diede  Fer- 
rantino,  ossia  Malatestino,  fu  di  cacciar  mano  ad  un  col- 
( tello,  e scannarlo.  Dominando  in  Cesena  Ghello  da  Cai i- 
!•  ! sidio,  nel  di  20  di  giugno  Rinaldo  de’Cinci,  fattolo  pri- 
v 1 gione,  occupò  la  signoria  di  quella  città.  Nel  dì  12  di  lu- 
glio Aimerigone  maresciallo  delle  genti  del  papa  in  Ro- 
magna,  e Arnblardo  Visconte,  nipoti  d’Aimcrigo  arcive- 

1 Chron.  Cacscnao,  tom.  14.  Rcr.  Ital.  Giovanni  Villani,  1.  'J,  c.  350. 
»;  Cronica  laminose,  t.  15.  Rcr.  Ital.  — 2 Rubeus,  Histor. Ravcnn.,  I li. 
j Cbron.  Caescnae.  Cronica  Rimincse. 
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scovo  di  Ravenna,  e conte  della  Romagna,  entrali  con  r;. 
poca  gente  in  Cesena,  ed  alzato  rumore  nel  popolo,  pre-  - 
sero  il  suddetto  Rinaldo,  al  qual  poscia  fu  mozzalo  il  ca- 
po, e quella  città  restò  pienamente  in  poter  degli  uff]-  fc 
ziali  pontifica.  Nel  marzo  ancora  di  quest’anno  Azzo  Vi- 
sconle  signore  di  Cremona  coi  fuorusciti  di  Brescia1,  e * 
coi  rinforzi  di  Passerino  signor  di  Mantova,  ostilmente  a 
entrò  sul  Bresciano, e prese  le  castella  diTrenzano,Roa- 
do,  Coccai,  Erbusco,  Cazzago  ed  altri  luoghi,  dando  un  i 
gran  guasto  a quel  paese. 

li 

( CRISTO  MCCCXXVII.  Indizione  X.  *■' 

Anno  di  ] GIOVANNI  XXII  Papa  XII.  a 

( Impero  vacante. 


• li 


Fece  negozio  in  questi  tempi  il  cardinale  legato  di 
Lombardia  Beltrando  dal  Poggetto  per  aver  la  signoria 
di  Bologna®;  e quel  popolo  avendo  consentito  ai  di  lui 
voleri  sotto  certi  patti,  spedi  ambasciatori  a Parma,  in- 
vitandolo  a venire  a prenderne  il  possesso.  Nel  di  cin- 
que di  febbraio  arrivò  egli  colà,  incontrato  con  gran  so- 
lennità e col  carroccio  dal  popolo,  che  fece  incredibil 
festa  e bagordi  per  più  giorni,  come  se  fosse  calato  un 
angelo  dal  cielo.  Trovavasi  la  città  di  Modena  in  gravi 


angustie,  perchè  circondata  all’intorno  da  città  che  s’e- 
rano  date  ai  capitani  del  papa;  la  maggior  parte  ancora 
delle  sue  castella  ubbidivano  ai  nemici;  nè  Passerino 
si  sentiva  forze  per  darle  sufficiente  soccorso.  Però  co- 
minciarono alcuni  nobili  a meditar  la  maniera  di  scuo- 
tere il  giogo*.  Il  legato  anch’egli  coi  fuorusciti  con  se- 
grete ambasciate  loro  aggiugneva  sproni.  Nel  giorno  2 
d’aprile  si  scoprì  una  congiura  fatta  da  Tommasino  da 
Gorzano,  unito  con  altri  nobili  e plebei.  Furono  presi, 
e la  pagarono  colla  testa.  Intanto  il  legato  co’Bolognesi 
mise  a sacco  e fuoco  il  basso  Modenese,  ebbe  il  castello 

1 Malvecius,  Cliron.  Brixian.,  t.  14.  Rer.  Ital. 

* Manli,  de  Grifionibus,  Chron.  Bononicnse,  1. 18.  Rer.  Ital.  Ciironic. 
Bononiense,  lom.  eodcm.  Chronic.  Estense,  t.  15.  Rer.  Italie. 

3 Moranus,  Chron.  Mutinenso,  t.  11.  Rer.  Ital.  Johannes  de  Bazano, 
1. 15.  Rer.  Ital. 
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di  Solara,  e a maggiori  angustie  ridusse  il  popolo  di  Mo- 
dena. Veggendo  il  vicario  di  Passerino  di  non  essere  si- 
curo in  mezzo  a tanta  turbazione  de’ cittadini,  si  ritirò 
fuori  della  città.  Allora  i Pii,  i Gorzani,  e i Predi  com- 
mossero all’armi  il  popolo,  e nel  di  cinque  di  giugno  con 
amichevol  forza,  e senza  spargimento  di  sangue,  ne  fe- 
cero uscire  la  guarnigione  di  Passerino,  che  per  tanti 
anni  avea  smunta  e tiranneggiata  quella  città  col  suo 
territorio.  Trattarono  poscia  accordo  col  cardinale  lega- 
to, e si  sottomisero  al  di  lui  governo  vacante  imperio, 
con  varii  patti  e riserve,  registrate  nella  cronica  del 
Morano.  Cosi  questa  afflitta  città  cominciò  a respirare, 
ma  senza  che  la  fazion  dominante  permettesse  l’entrarci 
a molti  nobili  fuoruscili,  con  lasciar  nondimeno  ad  essi 
goder  le  rendite  loro.  Per  questi  ed  altri  progressi  del 
legato  pontificio,  e molto  più  per  la  venuta  in  Toscana 
di  Carlo  duca  di  Calabria  con  tante  forze,  i caporali  ghi- 
bellini si  vedeano  in  poco  buono  stato,  e temevano  di  lor 
rovina.  Avvisaronsi  adunque  di  chiamare  in  Italia  Lodo- 
vico  il  Bavaro  per  opporre  forza  a forza1.  Venne  egli  a 
Trento  nel  mese  di  febbraio,  e quivi  tenuto  fu  un  gran 
parlamento,  a cui  intervenneroMarcoViscon  te,  Passeri  no 
de’ Bonacossi , Obizzo  marchese  d’Este,  Guido  Tarlati 
vescovo  d’Arezzo,  gli  ambasciatori  di  Caslruccio,  de’Pi- 
sani,  e di  Federigo  re  di  Sicilia.  Vi  andò  ancora  Cane 
dalla  Scala,  ma  accompagnato  da  700cavalli,  perchènou 
si  fidava  del  duca  di  Carintia  a cagion  della  guerra  che 
egli  avea  co’Padovani,  de’ quali  era  allora  signore  quel 
duca.  Richiese  Cane  il  dominio  di  Padova  con  esibire 
al  Bavaro  gran  somma  di  danaro;  e. perchè  non  ebbe 
l'intento,  se  ne  parti  disgustato,  minacciando  d’accor- 
darsi tosto  col  legato  del  papa.  Tanto  fecero  gli  amici, 
che  tornò  indietro,  e seguì  poi  una  tregua  fra  lui  e i Pa- 
dovani. In  quel  parlamento  fu  conchiuso  che  il  Bavaro 
calasse  in  Italia,  e venisse  a prendere  la  corona  del  re- 
gno, promettendogli  i capi  de’ghibel lini  i50  mila  fiorini 
d’oro.  Se  vero  è ciò  che  scrive  il  Villani,  in  quel  parla- 

1 Corlus  in  Chron.,  t.  12.  Rer.  hai.  Cliron.  Estense,  t.  15.  Rcr.  Ita!. 
Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  15. 
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mento  Lodovico  pubblicò  che  papa  Giovanni  XXII  era 
eretico,  e non  degno  papa,  opponendogli  varii  articoli, 
secondochè  a lui  era  stato  suggerito  da  due  dotti  ribal- 
di, cioè  da  Marsilio  da  Padova,  e da  Giovanni  Giandone, 
ossia  di  Gant,  che  coi  loro  velenosi  scritti  condussero 
il  Bavaro  a varie  empietà  e pazzie.  Era  egli  veramente 
irritato  forte  contra  del  papa,  parendogli  una  fiera  in- 
giustizia quel  non  volerlo  riconoscere  per  re  dei  Roma- 
ni, e ciò  per  fini  politici;  ma  egli  tenne  una  via  obbro- 
briosa ed  indegna  per  vendicarsene. 

Nel  di  3 di  marzo  si  parti  da  Trento  esso  Lodovico 
Bavaro,  e poscia  sul  principio  di  maggio,  venuto  per  le 
montagne  arrivò  a Como,  menando  seco  appena  600  ca- 
valli, ed  era  bene  scarso  di  moneta.  Venne  poi  di  Ger- 
mania molta  cavalleria,  allorché  fu  giunto  a Milano1, 
dove  nel  dì  16  di  maggio  con  grande  onore  il  ricevette 
Galeazzo  Visconte.  Quantunque  Marco  fratello,  e Lo- 
drisio  zio  di  esso  Galeazzo  con  altri  nobili  avessero  de- 
clamato forte  contra  del  medesimo  Galeazzo,  pure  il  Ba- 
varo gli  confermò  il  vicariato,  ossia  la  signoria  di  Mi- 
lano, Pavia,  Lodi  e Vercelli.  Quindi  fuintimato  il  giorno 
della  Pentecoste  per  la  sua  coronazione*.  Cohcorse  ad 
onorare  questa  funzione  Cane  dalla  Scala  con  mille  e 
500  cavalli,  ed  altrettanti  fanti  (scrivono  solamente  500, 
altri  storici  ),  e venne  anche,  per  quanto  fu  creduto,  con 
qualche  speranza  di  procacciarsi  la  signoria  di  Milano, 
ben  sapendo  il  mal  animo  che  nudriva  contra  di  Gale- 
azzo la  nobiltà  milanese;  ma  gli  andò  fallito  il  colpo. 
Già  gli  avea  esso  Galeazzo  preparato  l’ospizio  nel  rao- 
nistero  di  sant’Ambrosio  fuor  di  Milano.  Fece  Cane  fab- 
bricare in  una  notte  un  ponte  sulla  fossa  della  Posteria, 
per  entrare  a suo  piacimento  nella  città.  Galeazzo  l’altra 
notte  gliel  fece  disfare;  tal  contesa  fu  poi  rimessa  nel 
Bavaro.  Seguì  la  coronazione  d'esso  Lodovico  colla  co- 
rona ferrea*,  e di  Margherita  sua  consorte  con  corona 

■ Bonincontrus  Morigia,  f.hron.  Modo  et.,  t.  12.  Ber.  Hai. 

aChron.  Estense,  Ioni.  15.  Rer.  Ital.  Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  18. 
Cliron.  Veronense,  t.  8.  Iter.  1 tal. 

1 Annal.  Mcdiolan.,  t.  10.  Iter.  Ital.  Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  18. 
Gazata,  Chron.  ftegicnse,  t.  18.  Rer.  Hai.  Galv.  Fiamma,  c.  366. 
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di  oro,  nel  di  31  di  maggio  (”v’ha  chi  dice  nel  dì  primo 
di  giugno)  nella  basilica  di  sant’ Ambrosio;  e giacché 
era  bandito  da  Milano  frate  Aicardo  arcivescovo,  fecero 
quella  funzione  tre  vescovi  scomunicati  e interdetti  dal 
papa,  cioè  Federigo  dei  Maggi  di  Brescia,  Guido  Tarlati 
di  Arezzo,  ed  Arrigo  di  Trento.  V’intervennero  ancora 
Rinaldo  marchese  d’Esle  e signor  di  Ferrara  con  300 
cavalieri,  e Francesco  figliuolo  di  Passerino,  signor  di 
Mantova,  con  trecento,  ed  altri  popoli  ghibellini.  Non 
passò  gran  tempo  che  s’imbrogliarono  gli  affari  di  Gale- 
azzo Visconte  col  Bavaro.  Ossia,  come  vuole  il  Villani, 
che  richiedendo  il  Bavaro  una  contribuzion  di  danari, 
Galeazzo  superbamente  gli  rispondesse , oppure,  come 
altri  vogliono,  che  Marco  e Lodrisio  Visconti  coll’altra 
nobiltà  di  Milano  pontassero  tanto  appresso  il  Bavaro, 
per  far  deporre  Galeazzo,  e a ritornare  a repubblica  la 
loro  città:  certo  è che  nel  dì  20  di  luglio  il  Bavaro  fece 
mettere  le  mani  addosso  ad  esso  Galeazzo,  a Luchino 
e Giovanni  cherico  suoi  fratelli  (Stefano  lor  fratello  mori 
aH’improvviso  in  quel  giorno  stesso,  e fu  creduto  di  ve- 
leno) e ad  Azzo  suo  figliuolo.  Poscia  intimò  a Galeazzo 
la  pena  della  testa,  se  fra  il  termine  di  tre  giorni  non 
gli  consegnava  il  forte  castello  da  lui  fabbricato  nella 
terra  di  Monza.  Mandò  l’ordine  Galeazzo,  ma  indarno, 
perchè  quel  castellano  un  allr’ordine  innanzi  avea avuto 
di  non  darlo  ad  alcuno,  se  personalmente  non  gliel  co- 
mandava lo  stesso  Galeazzo.  Corsero  colà  la  marchesana 
Beatrice  Estense  sua  consorte  e Ricciarda  sua  figliuola, 
tutte  affannate,  e colle  man  giunte  scongiurarono  il  ca- 
stellano a cedere  la  fortezza  ; e trovatolo  più  duro  che 
mai,  se  ne  tornarono  afflitte  a Milano.  Finalmente  ben 
fortificato  quel  castellano  che  v’andava  la  testa  del  suo 
signore1,  consegnò  quel  castello  alle  genti  del  vescovo 
d’ Arezzo,  e nelle  prigioni  del  medesimo  castello,  fab- 
bricate dallo  stesso  Galeazzo,  fu  egli  ristretto  co’due  suoi 
fratelli  e col  figliuolo,  verificandosi  quanto  peraccidente 
era  stato  predetto,  se  pursussistequellapredizione.  Non 
gli  mancavano  peccati  da  farnepenitenza.  Di  questo  fatto 


1 Boninconlrus  Morigia,  Cliron.  Modoet.,  t.  12.  Iter.  Hai. 
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gran  piacere  ebbero  i nobili  di  Milano  e le  città  guelfe, 
ma  il  Bavaro  si  tiròaddossounagrande  infamia  per  tanta 
ingratitudine  verso  i Visconti  ; e di  qui  si  può  dire  che  fi 
ebbe  principio  la  meritata  sua  rovina.  Furono  poi  eletti  < 
ventiquattro  nobili  che  reggessero  a comune  la  città  di 
Milano;  sopra  lor  nondimeno  istituì  il  Bavaro  un  suo  al 
vicario,  che  fu  Guglielmo  da  Monteforte. 

Cavò  esso  Bavaro,  in  questi  tempi,  ben  dugentomila 
fiorini  d’oro  dalle  borse  dei  ghibellini , e specialmente 
de’Milanesi;  poscia  nel  dì  quinto,  oppure  nel  dodicesi- 
mo giorno  d'agosto  quasi  alla  sordina  uscì  di  Milano,  e 
agli  Orsi  del  Bresciano  tenne  un  parlamento  con  Cane 
dalla  Scala,  RinaldoEstense, Passerino  ed  altri  capi  ghi- 
bellini. Vuole  il  Villani 1 che  il  Bavaro  conducesse  colà 
Marco,  Luchino  ed  Azzo  Visconti,  i quali  poscia  fuggi- 
rono e cominciarono  guerra  aMilano.  Anche  il  Fiamma  * ; 

scrive  che  Giovanni,  Luchino,  ed  Azzo  fra  poco  tempo 
furono  rilasciati,  e ritenuto  il  solo  Galeazzo.  Ma  più  fede 
merita  Buonincontro  Morigia,  vivente  allora  in  Monza, 
che  ci  assicura  essere  stati  i suddetti  Visconti  rimessi 
in  libertà  solamente  nell’anno  seguente; ed  è certissimo 
che  Marco  seguitò  il  Bavaro  in  Toscana.  Venne  esso  Ba-  ® 
varo  colle  sue  genti  a Cremona,  e pel  contado  di  Parma, 
e per  la  via  di  Pontremoli  passò  alla  volta  di  Lucca.  Senza 
che  il  legato  del  papa,  che  avea  forze  non  poco  grandi, 
gli  facesse  contrasto  alcuno  per  le  montagne , siccome 
avrebbe  potuto.  Fu  accolto  con  sommo  onore  da  Castruc- 
ciò,  che  si  fece,  o allora,  o nel  dì  4 di  novembre  dichia-  jjo 
rare  ed  investire  da  lui  duca  di  Lucca  e Pistoja,  ed  an- 
che di  Prato,  san  Gemignano,  Colle  e Volterra  *,  tuttoché  ^ 
non  ne  fosse  padrone, per  isperanza  di  acquistar  que’luo-  jI( 
ghi,  i quali  aveano  già  preso  per  lor  signore  Carlo  duca  di 
Calabria.  Credevasi  Lodovico  di  entrare  quietamente  in  j, 
Pisa,  città  sempre  stata  camera  dell’impero,  e perciò 
senza  entrare  in  Lucca,  cavalcò  tosto  colà.  Ma  quei  che 
governavano  la  città,  per  timore  di  perdere  il  loro  sta- 
to* e per  odio  a Castruccio.gli  serrarono  le  porle  in  fac- 

. „ t 

1 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  3f.  — 2 Galv.  Fiamma,  c.  365. 

3 Istorie  Pistojesi,  tom.  tl.  Her.  I tal.  Giovanni  Villani, lib.  10,  c.  30. 
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eia,  e si  accinsero  alla  difesa.  Caslruccio  colle  sue  forze 
fu  chiamato  colà;  v’andarono  anche  assai  balestrieri  delia 
riviera  diGenova.e  si  diede  principio  all’assedio  di  quella 
città  nel  dì  6 di  settembre.  Durò  questo  un  mese  ; e nata 
poi  discordia  fra  que’ cittadini,  capitolata  la  resa,  gli  a- 
prirono  le  porte.  Pose  il  Bayaro  ai  Pisani  una  colta  di 
sessantamila  fiorini  d’oro,  e dietro  a questa  un’altra  di 
cento  altri  mila,  e bisognò  pagargli.  A tante  estorsioni 
si  vide  come  morto  quel  popolo.  Altri  cinquantamila  si 
crede  che  raccogliesse  da  Caslruccio  per  li  suddetti  pri- 
vi 1 eg-ii , e per  averlo  parimente  creato  suo  vicario  in  Pi- 
sa*. Succedette  in  questi  tempi  davanti  allo  stessoBavaro 
una  villana  contesa  di  parole  fra  Guido  vescovo  d’Arezzo 
ed  esso  Caslruccio,  in  cui  l’un  l'altro  chiamò  traditore. 
Il  vescovo  arrabbiato  si  partì  per  tornarsene  alla  sua  si- 
gnoria di  Arezzo  ; ma,  caduto  infermo  al  castello  di  Monte 
Nero  in  Maremma,  quivi,  scomunicato, pentito  nondime- 
no, secondo  alcuni,  terminò  i suoi  giorni.  Pier  Saccone 
daPietramala  divenne  poi  signore  d’Arezzo  e di  Città  di 
Castello.  Lodovico  nel  di  21  di  dicembre  con  tremila  ca- 
valieri e grossa  fanteria  s’inviò  per  Maremma  alla  volta 
di  Roma  : il  che  udito  dal  duca  di  Calabria,  anch’egli  si 
mosse  da  Firenze  colla  moglie,  con  tutti  i suoi  baroni, 
e con  mille  e cinquecento  cavalli  nel  dì  28  del  mese  sud- 
detto, per  accorrere  alla  difesa  del  regno  di  Napoli. 

In  quest’  anno8  nel  mese  di  luglio  il  re  Roberto  tornò 
a spedire  inSicilia  Roggieri  da  Sanguilieto,  conte  di  Ca- 
tanzaro con  settanta  galee,  fra  le  quali  diecisette  de’ Ge- 
novesi, a dare  il  solito  guasto  a quell’ isola;  ma  poco  pro- 
fitto ne  ricavò.  Nel  tempo  stesso  affin  di  prevenire  i di- 
segni del  Bavaro  calato  in  Lombardia,  mandò  Giovanni 
principe  della  Morea  suo  fratello  con  mille  cavalli  ad  af- 
forzar le  terre  del  ducato  di  Spoleti  e di  Campagna.  Que- 
sti volle  entrare  in  Roma  ; non  gliel  permisero  iRomani. 
Andò  a Viterbo,  e,  trovato  quel  popolo  contrario  a’suoi 
voleri,  guastò  il  paese.  Intanto  cinque  galee  di  Genovesi 
al  servigio  d’esso  re  Roberto  presero  la  città  d’Ostia,  e la 

1 Istorie  Pistojesi.  Cortus  in  Chron.,  tora.12.  Rer.  I tal . Giovanni  Vil- 
lani, lib.  10,  c.  34. 

8 Nicolaus  Specialis,  lib.  7,  c.  20,  toni.  10.  Rer.  Ila!. 
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diedero  alle  fiamme  ; del  che  i Romani  concepirono  gran- 
de odio  contra  di  esso  re,  nè  vollero  ammettere  il  car- 
dinale Orsino  legato,  che  da  Firenze  passò  colà  per  met- 
tere pace.  Nel  dì  28  di  settembre  esso  legato  col  prin- 
cipe suddetto  della  Morea  s'impadronì  di  san  Pietro  e 
della  città  Leonina,  con  tagliar  a pezzi  quei  Romani  che 
v’ erano  in  guardia,  ma  nel  di  seguente  tutto  in  armi  lo 
infuriato  popolo  di  Roma  ripigliò  quel  luogo. Nella  notte 
del  dì  quinto  di  luglio,  vegnente  il  di  sesto1,  Alberghet- 
tino  figliuolo  di  Francesco  dei  Manfredi  signor  di  Faen- 
za, ad  istigazione,  per  quanto  fu  credulo,  di  Òstasio  daPo- 
lenta,  scacciò  da  Faenza  la  guarnigione  del  padre  che 
era  allora  fuori  della  città,  e se  ne  fece  signore.  Ecco  se 
mancava  in  secoli  sì  sconvolti  ogni  specie  d' iniquità. 
Cecco  dei  Manfredi , che  l’aveva  aiutato  a questo  tradi- 
mento, proditoriamente  ne  fu  anch’egli  dipoi  scacciato 
con  altri  della  casa  de’Manfredi.  Era  in  questi  tempi  si- 
gnore d’Imola  Ricciardo  de’Manfredi:  perchè  quel  po- 
polo scopri  ch’egli  voleva  dar  la  città  al  Cardinal  Beltran- 
do  dal  Poggetto  legato  pontificio,  nel  primo  dì,  oppure  nel- 
l’ ottavo  di  settembre,  si  mosse  a rumore,  e sulla  piazza 
venne  alle  mani  con  lui  e colla  gente  della  Chiesa.  Ri- 
masero soperchiati  que’cittadini  ; ve  ne  furono  morti  più 
di  quattrocento;  e la  città  andò  a sacco:  laonde  rimase 
tutta  desolata.  Fece  poi  guerra  il  legato  a Faenza,  unito 
col  suddetto  Ricciardo;  ma  Alberghetlino  de' Manfredi 
valorosamente  si  difese.  Borgo  san  Donnino  in  Lombar- 
dia nel  dicembre  di  quest’anno  pertrattato  fatto conquei 
terrazzani,  si  arrendè  al  figliuolo  di  Giberto  da  Correg- 
gio. V’entrò  egli  a nome  del  legato  pontificio , che  per 
averlo  spese  buona  somma  di  danaro.  Gli  Spinoli  ghibel- 
lini tolsero  alla  città  di  Genova2  l’importante  castello  di 
Monaco.  E nel  di  30  di  maggio  i Piacentini  con  grosso 
naviglio  per  Po  andarono  a Cremona*,  sperando  di  con- 
quistar quella  città;  ma  i Cremonesi  virilmente  si  dife- 
sero , e infine  diedero  una  sconfitta  ai  malvenuti.  Leg- 
gonsi  nella  Storia  ecclesiastica  sotto  quest’anno*  le  let- 

1 Chron.  Cacsenae,  toni.  14.  Ror.  1 tal. 

a Gcorgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  toni.  17.  Rerum  hai. 

3 Chron.  Estense,  t.  15.  Rcr.  Ita).  — 4 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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lere  del  popolo  romano  a papa  Giovanni  XXII,  pregan- 
dolo istantemente  di  venire  a Roma  alla  sua  sedia.  Con 
belle  parole  e varii  pretesti  si  scusò  il  pontefice  di  non 
poter  per  ora  esaudirli , e raccomandò  forte  ai  Romani 
di  andar  d’accordo  col  re  Roberto,  e di  non  ammettere 
il  Bavaro.  Ma  Sciarra  Colonna  capo  de’ghibellini , avea 
già  'preso  delle  contrarie  misure.  Nel  dì  23  d’ottobre  il 
suddetto  pontefice  fulminò  conira  del  Bavaro  come  ere- 
tico tutte  le  censure  ed  ogni  altra  pena  spirituale  e tem- 
porale, che  si  possa  mai  immaginare.  Poscia  nelle  tem- 
pora dell’Avvento  fece  la  promozion  di  dieci  cardinali , 
tre  de’ quali  italiani,  sei  francesi  ed  uno  spagnuolo. 

( CRISTO  MCCCXXVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  < GIOVANNI  XXII  Papa  XIII. 

( Impero  vacante. 

Strepitosi  avvenimenti  e grandi  mutazioni  furono  in 
quest’anno  in  Italia1. Nel  dì  duedi  gennaio  pervenne  Lo- 
dovico il  Bavaro  a Viterbo,  dove  da  Silvestro  dei  Gatti 
che  dominava  in  quella  città  fu  accolto  a grande  onore. 
Costui,  per  ricompensa,  sotto  varii  pretesti  fu  poi  da  lì  a 
qualche  tempo  fatto  prendere  dal  Bavaro,  e martoriato 
per  sapere  dov’era  il  suo  tesoro;  sicché  perdè  trentamila 
fiorini  e la  signoria  di  Viterbo.  A quella  città  nello  stesso 
tempo  arrivò  Castruccio  con  trecento  cavalieri  de’ suoi 
migliori  e mille  balestrieri.  Non  erano  ben  d’accordo  i 
Romani  in  torno  all’accettare  il  Bavaro,  e gli  spedirono  am- 
basciatori a Viterbo  per  patteggiar  seco. Ma  segretamente 
animato  egli  da  Sciarra  dalla  Colonna,  e da  altri  di  parte 
ghibellina,  trattenendo  in  ciance  gli  ambasciatori,  diede 
la  marciaaH’esercito,eneldi7delmedesimo  mesegiunse 
alla  città  Leonina,  e smontò  al  palagio  di  san  Pietro , e 
vi  dimorò  quattro  giorni.  Entrò  poscia  in  Roma,  e,  salito 
inCampidoglio,  fece  fare  un’aringa  al  popoloromano  con 
una  sparata  di  ringraziamenti,  di  lodi  e di  promesse  di 
esaltar  Roma  alle  stelle.  Piacquero  tanto  queste  melate 
parole  aiRomani,che  il  dichiararono  senatore ecapitano 

1 Giovanni  Villani,  lib . IO,  c.  47  e 53. 
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diRomaper  un  anno.  Poscia  nel  dì17d’esso  mese,  giorno 
di  domenica(e  non  già  in  altro  dì)  si  fece,  con  somma  so-  ,a 
lennità  e magnificenza,  la  coronazione  di  Lodovico  in  san  * 
Pietro,  non  già  per  le  mani  del  romano  pontefice,  o dei 
suoi  delegati,  come  conveniva,  ma  per  quello  di  Jacopo  ** 
Alberti  vescovo  di  Venezia,  e da  Gherardo  vescovo  d’A-  ■ 
leria,  anch’esso  scomunicato. Perchè  alla  funzione  man- 
cava  il  contedel  sacro  palazzo, secondo  il  vecchio  rituale, 
Lodovico  dopo  aver  fatto  cavaliere  di  sua  mano  Castruc- 
ciò  duca  di  Lucca,  conferì  a lui  questa  dignità.  Fu  coro-  ai 
nata  eziandio  Margherita  sua  moglie;  e in  tal  congiuu-  su 
tura  il  novello  preteso  imperadore  pubblicò  tre  decreti, 
uno  per  la  conservazione  della  fede  cattolica,  uno  per  la 
riverenza  dovuta  agli  ecclesiastici,  ed  uno  per  la  difesa 
delle  vedove  edei  pupilli:con  che  si  fece  non  poco  onore  in 
presso  i Romani.  Creò  ancora  senatore  e suo  vicario  in  a 
Roma  Castruccio,  il  quale  portò  in  quelle  funzioni  una  i 
veste  di  seta  cremesi  con  queste  parole  ricamate  d’oro  i,i 
dinanzi  al  petto:  È quello  che  Dio  vuole.  E nel  di  dietro 
quest’ altre:  Sarà  quello  che  Dio  vorrà.  Continuò  il  Ba-  »! 
varo  la  sua  dimora  in  Roma,  e nel  dì  14  di  aprile  pub-  iii 

blicó  varie  leggi  coritra  chi  fosse  trovato  in  eresia,  o in  $; 

reato  di  lesa  maestà  contra  dell’imperadore.  Poscia  nel 
dilBd’esso  mese  nella  piazza  di  san  Pietro  tenne  un  gran  %, 
parlamento1,  dove  fece  citare,  se  alcuno  v’era  che  pren- 
desse a difendere  prete  Jacopo  da  Caorsa,  il  quale  si  fa- 
ceva  chiamare  papa  Giovanni  XXU.Niuno  rispose.  Saltò  il 
su  bensì  il  sindaco  di  quella  parte  del  clero  di  Roma,  che  i, 
antepose  l’amore  dell’oro  a quello  della  religione  ; e pregò  s 
Lodovico  di  procedere  contra  il  detto  Jacopo  di  Caorsa.  «i 
Si  sfoderarono  dunque  varii  articoli  di  pretesa  eresia  e s 
di  lesa  maestà  d’esso  pontefice,  pretendendo  ch’esso  a- 
vesse  anche  bandita  la  croce  contro  ai  Romani  : per  le 
quali  cagioni  il  Bavaro  dichiarò  decaduto  papa  Giovanni  ; 
dal  pontificato,  e reo  di  eresia  e di  lesa  maestà,  con  va-  r 
rie  pene  ch’io  tralascio.  Nel  dì  23  d’aprile  col  consenso 
del  popolo  romano  fu  pubblicata  una  legge, che  ogni  pa- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  71 . Kavnaldus  in  Annal.  Ecc? . Battnius, 
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pa  in  avvenire  dovesse  tener  la  sua  sedia  in  Roma,  e non 
istarne  absente  che  tre  mesi  l’anno:  altrimenti  s’inten- 
desse casso  dal  papato.  Finalmente  nel  di  12  di  maggio 
nella  piazza  di  san  Pietro  Lodovico  colla  corona  in  capo 
propose  al  numeroso  popolo  di  Roma  di  fare  un  nuovo 
papa.  Fu  proposto  fra  Pietro  da  Corvara,  nativo  d’Ab- 
bruzzo,  dell’ordine  dei  minori,  grande  ipocrita;  e il  po- 
polo, perchè  la  maggior  parte  odiava  papa  Giovanni  per 
la  sua  permanenza  di  làdai  monti,  l’accettò.  Costui  prese 
il  nome  di  Niccolò  quinto  ; fece  anche  prima  della  con- 
secrazione  la  promozion  di  sette  falsi  cardinali  ; e nel  di 
22  di  maggio  fu  consecrato  vescovo  da  uno  di  essi , con 
prendere  dipoi  la  corona  dalle  mani  del  medesimo  Lodo- 
vico,  il  quale  di  nuovo  si  fece  coronar  imperadoredaque- 
sto  suo  idolo. 

Tante  bestialità  di  Lodovico  il  Bavaro  in  arrogarsi  l’au- 
torità di  deporre  un  papa,  Jegittimo  papa,  nè  giammai 
caduto  in  eresia,  come  egli  pretese,  e di  eleggere  un  al- 
tro contro  i riti  e canoni  della  Chiesa  cattolica *,  stoma- 
carono forte  allora  chiunque  portava  buona  coscienza  e 
lume  di  ragione;  e solamente  piacquero  a molti  eretici 
e scismatici  tanto  religiosi  che  secolari,  de’quali  era  pie- 
na la  corte  d’esso  Bavaro,  e coi  consigli  dei  quali  soli  egli 
si  regolava. Mostruosità  ed  empietà  enorme  non  ha  biso- 
gno di  essere  maggiormente  dichiarata  e detestata. Que- 
sta poi  fu  quellache  finì  di  dare  il  tracollo  agl’interessi  di 
lui  in  Balia.  Ma  qui  conviene  interrompere  il  corso  delle 
azioni  di  Lodovico  per  venire  inToscana.  MentreCastruc- 
cio  se  ne  stava  in  Roma,  facendola  da  grande  in  quella 
corte  e città,  e molto  prima  dell’empia  tragedia  che  ab- 
biamo riferito*:  Filippo  da  Sanguineto,  vicario  del  duca 
di  Calabria  in  Firenze,  cominciò  a tessere  certo  trattato 
per  lorgli  la  città  diPistoja.  Fatti  i preparamenti,  lamat- 
tina  innanzi  giorno  del  dì  28  di  gennaio  si  presentò  egli 
alle  fosse  di  quella  città,  con  ponti,  scale  ed  altri  edifi- 
zii,  duemila  fanti  e settecento  cavalli.  Data  alle  mura  la 
scalata,  v’entrò,  e,  dopo  lunga  battaglia  collaguarnigione 


1 Albert.  Mtissatus  in  Lud.  Cavar.  Bernard.  Guid.  Cont.  Plolom.  Luceti. 
8 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  57.  Istor.  t'islojesi,  t.  1 1 Ber.  Hai. 


304  ANNALI  iV  ITALIA 

di  Castruccio,  s'impadronì  della  terra,  con  fuggirsene 
Arrigo  e Valerauo  figliuoli  del  medesimo  Castruccio,  e 
i loro  soldati  a Serravalle.  La  misera  città  andò  tutta  a 
sacco,  e durò  ben  dieci  giorni  la  crudel  ruberia:  il  che 
trattenne  que’ soldati  dal  far  altre  conquiste  nel  territo- 
rio; Per  mare  e per  terra  fu  spedito  a Castruccio  il  fu- 
nesto avviso  di  questa  perdita.  Egli, dopo  tre  di,  avutolo, 
si  congedò  ben  tosto  dal  Bavaro,  ed  immediatamente  nel 
primo  giorno  di  febbraio  s’avviò  alla  volta  di  Pisa  colla 
sua  gente.  Lasciata  poi  questa  in  cammino,  marciò  egli 
innanzi  colla  maggior  sollecitudine  possibile,  ed  arrivò 
a Pisa  con  soli  dodici  cavalli  nel  dì  9 del  mese  suddetto. 
Da  li  a qualche  giorno  vi  giunse  anche  la  sua  milizia. 
Prese  egli  nel  mese  d’aprile  al  lutto  la  signoria  di  essa 
città  di  Pisa,  ed  impose  colte  e gabelle  per  fornirsi  di 
danaro,risoluto  di  riacquistare  Pistoja.eciòsenza riguar- 
do alcuno  al  Bavaro,  che  n’era  padrone,  e al  conte  d’Ot- 
tinghe  inviato  colà  per  governar  la  città.  Si  volle  egli  ri- 
fare, perchè  dava  la  colpa  al  Bavaro  della  perdita  di  Pi- 
stoja,  per  averlo  forzato  ad  andar  seco  a Roma.  Poscia 
nel  dì  13  di  maggio  col  popolo  di  Lucca  e di  Pisa  cinse 
d’assedio  essa  città  di  Pistoja  *.  Per  sua  buona  ventura 
era  innanzi  nata  gara  tra  i Fiorentini  e Filippo  da  San- 
guineto,  a chi  dovesse  toccar  la  spesa  di  provvedere  Pi- 
stoja, città  fornita  di  viveri  appena  per  due  mesi. Nè  l’u- 
no, nè  gli  altri  volendo  cedere,  ed  informato  Castruccio 
di  questo  litigio  e dello  stato  di  Pistoja,  tanto  più  si  ani- 
mò ad  assediarla.  Di  grandi  battifolli  , steccati  e fosse 
fece  egli  fare  all’intorno,  acciocché  niuno  potesse  recarle 
soccorso,  e cominciò  a tormentar  la  città  colle  macchine 
e con  frequenti  assalti.  In  questo  mentre  anche  iFioiren- 
ti  ni  fecero  un  gagliardo  apparecchio  di  gente,  col  la  ginn  la 
d’altra  che  lor  venne  dal  Cardinal  Beltrando  legato,  da 
Bologna,  Siena, Volterra  ed  altre  terre.  Con  queste  forze 
superiori  di  molto  a quelle  di  Castruccio,  almeno  nella 
cavalleria,  l’esercito  fiorentino  nel  di  20  di  luglio  andò 
a postarsi  in  faccia  dei  trinceramenti  di  Castruccio  sotto 
Pistoja.  Mostrò  ben  egli  di  voler  battaglia;  ma  siccome 

1 Clnon.  Scnnnse,  toni.  15.  Rcr.  hai. 
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cauto  capitano  si  tenne  forte  nel  suo  campo  ; e maggior- 
mente afforzandolo  con  forti  ripari,  lasciò  che  i Fioren- 
tini, non  veggendo  maniera  di  snidarlo  di  là  colla  forza, 
marciassero  verso  Pisa,  credendosi  eglino  che  Castruc- 
cio  si  moverebbe  per  timore  di  perder  quella  città.  Nulla 
si  mosse  egli;  un  terribil  sacco  fu  dato  al  territorio  pi- 
sano sino  alle  porte;  e intanto  Simone  dalla  Tosa  capi- 
tano di  Pistoja,  perduta  la  speranza  del  soccorso  per  l’al- 
lontanamento de’suoi,  e perchè  gli  era  ormai  fallita  la 
vettovaglia,  nel  di  3 d’agosto  (salve  le  persone  col  loro 
equipaggio)  rendè  a Castruccio  quella  città  con  grande 
vergogna  e rabbia  dei- Fiorentini , i quali,  udita  la  per- 
dita di  Pistoja,  si  ritirarono  tosto  a casa. V’ha  chi  scrive, 
aver  Castruccio,  dappoiché  esso  ottenne  Pistoja,  preso 
Prato,  e dato  verso  Fucecchio  una  rotta  all’ armata  fio- 
rentina; ma  di  ciò  non  parlando  le  più  vecchie  storie, 
passerò  a dire  che  egli  per  paura  del  Bavaro  cominciò 
una  tela  co’Fiorentini  e col  papa;  ma  pertanto  fatiche 
ed  affanni  cadde  da  li  a non  molti  giorni  infermo  in  Luc- 
ca; e,  chiamati  i suoi  tre  figliuoli  Arrigo,  Giovanni  eVa- 
lerano,  lasciò  gli  Stati  al  maggiore  di  età,  ordinando  loro 
e ai  consiglieri  di  ben  fornire  le  città  di  Pisa , Lucca  e 
Pistoja,  e di  stare  uniti  insieme.  Poscia  nel  di  3 di  set- 
tembre nel  colmo  di  sua  grandezza  e fortuna,  in  età  di 
soli  quarantasette  anni, diede  fine  alla  sua  vita  colla  tem- 
poral  gloria  d’essere  stato  il  più  accorto,  prode  e belli- 
coso principe  de’suoi  tempi,  e tale  che  se  la  morte  non 
gli  troncava  il  volo,  pericolo  v’era  che  Firenze  e la  To- 
scana tutta  soccombessero  alla  di  lui  somma  sagacità  e 
bravura. Leggesi  la  di  lui  vita  scritta  da  NiccolòTegrimi 
nobile  lucchese1,  dove  i suoi  costumi  e le  sue  massime 
si  trovano  pienamente  descritte.  I suoi  figliuoli  corsero 
Lucca,  Pistoja,  e Pisa,  e se  n’impossessarono  con  aver 
tenuta  celata  sette  giorni  la  di  lui  morte:  per  la  quale 
non  si  può  esprimere  quanta  festa  e tripudio  si  facesse 
in  Firenze.  Pareva  a quel  popolo  di  essere  rinato. 

Non  avea  cessato  Castruccio,  dacché  il  Bavaro  giunse 
a Lucca  e Pisa2,  di  far  lutti  i.più  premurosi  uffizii  ap- 

1 Tcgrimus,  Vita  Castrucci,  t.  11.  Rer.  Ilal. 

a Bonincontrus  Morigia,  Clironic.  Mod.,  cap.  37.  loia.  12.  Rer.  Hai. 
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presso  di  lui  per  ottenere  la  libertà  a Galeazzo  Visconte, 
e ai  di  lui  fratelli  e figliuoli.  Lo  stesso  Marco  Visconte, 
autor  principale  della  loro  rovina,  che  aveaseguitoilBa- 
varo  in  Toscana,  conoscendo  l’eccessivo  errorcommesso 
ili  danno  della  propria  casa,  e pentito  del  fallo,  tuttodì 
si  raccomandava  per  questo  a Castruccio.  Stette  duro  il 
Bavaro.  Appresso  in  Roma  tanto  esso  Castruccio,  quanto 
altri  principi  ghibellini  interposero  la  lor  intercessione 
per  la  liberazion  loro,  e alle  preghiere  succederono  le 
minacce  di  abbandonarlo,  se  non  concedeva  loro  tal  gra- 
zia. Finalmente  si  lasciò  vincere  il  Bavaro,  e l’ordine 
andò  che  fossero  rimessi  in  libertà.  Scrive  il  Villani*  che 
Lodovico  condannò  Luchino  ed  Azzo  a pagare  venticin- 
quemila  fiorini  d’oro,  e che  ne  pagarono  sedicimila.  Co- 
munque sia,  ci  assicura  Bonincontro  che  li  rimise  in  sua 
grazia,  comandando  che  venissero  in  Toscana.  Nel  dì  25 
di  marzo  furono  liberati  dalle  carceri  di  Monza  ; quel  po- 
polo segretamente  diede  loro  molti  regali;  ed  essi  anda- 
rono a Lucca  a trovar  Castruccio,  il  quale  teneramente 
abbracciò  Galeazzo  e il  creò  suo  generale  all’assedio  di 
Pistoja.  Quivi  per  li  crepacuori  passatile  per  le  fatiche 
presenti  gravemente  s’infermò  Galeazzo;  e portato  per 
ordine  di  Castruccio  a Brescia,  nel  mese  d’agosto  prima 
della  resa  di  Pistoja  in  età  di  cinquantun’ anno  meschi- 
namente morì,  lasciando  un  grande  esempio  della  volu- 
bilità delle  grandezze  terrene.  Torniamo  ora  al  Bavaro, 
i cui  disegni  in  Roma  erano  di  assalire  il  regno  di  Na- 
poli ; ma  I’  essersi  partilo  da  lui  Castruccio  con  sue  genti, 
e il  non  comparir  mai , secondo  il  concerto,  la  flotta  di 
Federigo  re  di  Sicilia,  che  s’era  collegatocon  luia  danni 
del  re  Roberto,  arenò  tutta  l’impresa.  Fece  bensì  unito 
co’ Romani  a lui  qualche  guerra,  ma  di  poco  momento, 
perchè  troppo  penuriava  di  moneta,  e vi  era  discordia 
nell’esercito  suo.  All’incontro  il  re  Roberto2  prese  Ostia, 
Anagni  ed  altri  luoghi.  Per  questi  ed  altri  motivi  il  Ba- 
varo non  veggendosi  più  sicuro  in  Roma,  se  ne  partì  col 
suo  antipapa  nel  di  4 d’agosto,  con  fargli  le  fischiate  die- 
tro quel  popolo  romano,  che  dianzi  tanta  festa  avea  mo- 

1 Giovanni  Villani,  lih.  10,  cap.  31.  — a Ibidem,  cap.  96. 
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strato  di  lui,  e venne  a Viterbo.  Nel  di  seguente  entra- 
rono in  Roma  Bertoldo  Orsino  e Stefano  dalla  Colonna, 
prendendone  possesso  a nome  di  papa  Giovanni,  e colà 
ancora  successivamente  arrivarono  il  Cardinal  legato  ed 
ottocento  cavalieri  del  re  Roberto,  con  esserne  fuggiti 
Sciarra  dal  la  Colonna,  che  da  lì  a non  molto  mancò  di  vita, 
Jacopo  Savello  e gli  altri  ghibellini.  Venuto  il  Bavaro  a 
Todi,  dalla  qual  città  cavò  quattordicimila  fiorini,  pen- 
sava di  passare  a dirittura  ad  Arezzo,  istigato  dai  ghi- 
bellini di  marciare  addosso  a Firenze,  quando  gligiunse 
nuova  che  don  Pietro  figliuolo  di  Federigo  re  di  Sicilia 
con  una  potente  flotta  andava  in  traccia  di  lui,  e deside- 
rava di  seco  abboccarsi  a Cor  ne  to.  Andò  colà,  e dopo  molli 
contrasti  e rimproveri,  per  essere  egli  lardato  tanto  a ve- 
nire , si  trattò  di  nuovo  di  far  guerra  al  re  Roberto.  Ma 
troppo  era  in  collera  Lodovico,  perchè  Castruccio  gli  avea 
tolta  Pisa,  e però  volle  prima  portarsi  colà.  Nel  viaggio 
colla  sua  gente  e co’ Siciliani  prese  Grosseto;  e giunta- 
gli colà  la  nuova  della  morte  di  Castruccio,  affrettò  i pas- 
si , e nel  di  21  di  settembre  arrivò  a Pisa,  ricevuto  con 
somma  allegrezza  da  quel  popolo.  Se  ne  fuggirono  a Luc- 
ca i figliuoli  di  Castruccio,  conoscendo  d’essere  troppo 
in  odio  ai  Pisani.  L’armata  siciliana  in  tornando  a casa, 
assalita  da  una  fiera  tempesta,  colla  perdita  di  quindici 
galee  e con  altri  danni,  arrivò  mollo  sconciata  e scemata 
in  Sicilia.  Andò  poscia  il  Bavaro  a Lucca  ad  istanza  di 
quei  cittadini,  e tolse  la  signoria  di  quella  città  ai  sud- 
detti figliuoli  di  Castruccio  con  giubilo  di  quel  popolo. 
Ma  fini  presto  la  lor  festa,  perchè  il  Bavaro  impose  loro 
una  colta  di  cento  cinquantamila  fiorini  d’oro,  stoccata, 
che  arrivò  loro  al  cuore.  Parimente  per  danari  riconfer- 
mò il  dominio  di  quella  città  agli  stessi  figliuoli  di  Ca- 
struccio. Anche  l’allegrezza  dei  Pisani  si  convertì  ben 
tosto  in  lutto,  avendo  essi  dovuto  pagare  altri  centomila 
fiorini  d’oro.  Questi  erano  i ben efizii,  co’quali  Lodovico 
il  Bavaro  si  rendeva  amabile  a’  popoli  d’ Italia.  Pure  con 
tutti  questi  fieri  salassi  alle  borse  altrui,  non  correano 
le  paghe  a’ suoi  soldati,  e,  per  tal  motivo,  fatta  congiu- 
ra, ottocento  de’suoi  migliori  cavalieri  tedeschi  nel  dì29 
d’ottobre  disertarono  da  Pisa,  e corsero  a Lucca  per  im- 
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padronirsene  ; ma  trovate  le  porte  chiuse  per  avviso  pre- 
corso della  lor  venula,  diedero  il  sacco  ai  borghi  di  quella 
città,  e poi  ridottisi  sul  Ceruglio  nella  montagna  di  Vi- 
vinaja,  quivi  si  fortificarono  con  vivere  da  lì  innanzi  di 
rapine  e di  tributi  di  tutti  i contorni.  E perciocché  ilBa- 
varo  non  avendo  attenuta  la  promessa  di  pagar  loro  ses- 
santamila  fiorini,  inviò  ad  essi  Marco  Visconte  per  trat- 
tar di  concordia,  il  ritennero  prigione  : dal  che  poi  nac- 
quero altre  novità  che  andremo  vedendo. 

Già  di  sopra  accennammo  che  Cane  dalla  Scala,  tut- 
toché ghibellino,  andò  poco  d’accordo  co'Visconti.  Era 
anchedisgustato  diPasserino  de’Bonacossi signordiMan- 
lova.  Perciò  diede  mano  e braccio  ad  una  congiura  for- 
mata conira  di  lui 1 da’  figliuoli  di  Luigi  da  Gonzaga,  cioè 
Guido,  Filippo  e Feltrino,  nobili  antichi  di  Mantova,  che 
si  trovano  registrati  tra  i vassalli  della  contessa  Matilda. 
Ebbero  essi  dallo  Scaligero  e da  Guglielmo  di  Castelbar- 
co  ottocento  fanti  e trecento  cavalli,  co’ quali  inaspetta- 
tamente entrali  in  Mantova  la  mattina  del  dìlGd’agosto, 
correndo  quivi  la  festa  di  san  Leonardo,  s’impadroni- 
rono della  piazza.  Il  Platina  scrive  “ciò  succeduto  nel  dì 
17  di  luglio.  Accorso  Passerino,  vi  restò  trucidato3.  Fu- 
rono presi  Francesco  e l’abbate  di  sant’Àndrea,  suoi  fi- 
gliuoli, e Guido  e Pinamonte  figliuoli  di  Botirone  già  suo 
fratello,  e consegnati  a Niccolò  Pico  e agli  altri  nobili 
della  Mirandola,  i quali  li  condussero  al  castello  del  Ca- 
. stellaro  della  diocesi  di  Modena,  e in  vendetta  della  morte 
di  Francesco  lor  padre,  quivi  nelle  prigioni  barbarica- 
mente li  lasciarono  morir  di  fame.  In  tal  congiuntura  si 
sfogò  lo  sdegno  dc’congiurali  anche  contro  molti  de’par- 
ziali  e soldati  di  Passerino,  che  non  poterono  fuggire,  e 
massimamente  conira  de’suoi  crudeli  uffiziali. Inestima- 
bili ruberie  furono  fatte  in  quella  rivoluzion  di  Stato,  e 
la  maggior  parte  dei  bottini  toccata  a Cane  dalla  Scala 
fu  creduta  da  alcuni  ascendere  alla  somma  di  centcmila 
fiorini  d'oro.  Questo  miserabil  fine  ebbe  Passerine  che 

1 Johannes  de  Baiano,  Chron.  Mutinense,  toni.  15.  Ber.  Ita!. 

2 Platina,  Hist.  Mantuana,  liti.  2,  toni.  20.  Rer.  Ita). 

3 Moranus,  Chron.  Mutin.,  t.  11.  Iter.  ltal.  Chron.  Estense,  tom.  15. 
Rerum  Hai. 
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pel  suo  aspro  governo  di  tant’anrii  si  guadagnò  da’Man- 
tovani  e Modenesi  il  titolo  di  tiranno.  Venne  appresso 
dal  popolo  di  Mantova  proclamato  lor  signore  di  nome 
Luigi  da  Gonzaga,  ma  l'esercizio  del  dominio  restò  nei 
suoi  valorosi  figliuoli,  i quali  coi  lor  discendenti  rende- 
rono poi  gloriosa  in  Italia  la  famiglia  Gonzaga,  e conti- 
nuarono la  signoria  in  Mantova  sino  al  principio  del  pre- 
sente secolo  decimo  ottavo  di  Cristo,  in  cui  io  scrivo.  In 
quest’anno  ancora  Carlo  duca  diCalabria,  unico  figliuolo 
di  Roberto  re  di  Napoli1,  infermatosi  giunse  al  fine  di 
sua  vita  nel  di  9,  ovvero  10  di  novembre,  con  dolore  ine- 
splicabile del  padre  e di  quei  popoli , perchè  era  buon 
principe,  amatore  della  giustizia,  pio  ed  amorevole  verso 
lutti.  Non  lasciò  dopo  di  se  alcun  maschio,  ma  bensì  due 
femmine,  Giovanna  già  nata,  e Maria  che  nacque  dopo  la 
morte  del  padre  da  Maria  di  Valois,  sorella  di  Filippo 
di  Valois,  il  quale  in  quest’anno,  venuta  meno  la  figliuo- 
lanza  di  Filippo  il  Bello,  diventò  re  di  Francia.  Col  tem- 
po il  regno  di  Napoli  ebbe  da  piagnere  maggiormente  la 
perdita  di  questo  principe  senza  eredi  maschi,  siccome 
andremo  vedendo.  In  Firenze  fu  gran  duolo  per  la  sua 
morte;  ma  molti  ancora  internamente  se  ne  rallegraro- 
no , perchè  fini  il  suo  dominio  in  quella  città , ed  ivi  si 
tornò  alla  libertà  primiera.  Erano  in  questi  tempi  signori 
del  la  città  di  Lodi  Sozzo  e Jacopo  de’  Veslarini,  ed  avea- 
no  esaltato  di  molto  un  lor  famiglio,  già  mugnaio,  uomo 
fiero,  nominato  Pietro  Tremacoldo,  per  soprannome  il 
Vecchio,  con  farlo  capo  delle  lor  guardie,  e lasciargli  iri 
mano  le  chiavi  d’una  porta  della  città2.  Molte  scelierag- 
gini  e crudeltà  commise  costui  in  servigio  de’padroni, 
ma  seppe  anche  guadagnarsi  l’amicizia  di  molti.  Perchè 
Sozzino  giovane  della  casa  dei  Vestarini  gli  stuprò  una 
nipote  , e fattane  doglianza,  ebbe  in  risposta  solamente 
delle  minacce,  talmente  s’inviperì  che  ne  volle  far  alta 
vendetta. Però  introdotta  una  notteinLodi  unagranmas- 
nada  di  fanti,  mise  la  terra  a rumore,  e prese  i suddetti 
due  signori,  con  quattro  altri  di  quella  casa  (se  ne  fuggi 

1 Giovanni  Villani,  Uh.  10,  c.  109. 

2 Honincontrus  Morigia,  Chron.  Modoet.,  c.  38,  tom.  12.  Rerum  Hai, 
Cqrius,  Islor.  di  Milano. 
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Sozzino  con  altri)  rinserrolli  in  uno  scrigno,  e quivi  di 
fame  li  lasciò  perire.  Agl’  indagatori  de’  gabinetti  celesti 
dovette  allora  sembrar  questo  un  giusto  giudizio  di  Dio, 
perchè  i Vestarini,  dacché  aveano  imprigionato  alcuni, 
li  dimenticavano  nelle  carceri,  e permisero  che  molti  di 
essi  morissero  di  fame,  ridendo  allorché  udivano  che  i 
miseri  urlavano  per  non  aver  che  mangiare.  Fecesi  per 
forza  questo  ribaldo  vecchio  proclamar  signore  di  Lodi, 
e spedì  subito  a Guglielmo  di  Monteforte  vicario  di  Mi- 
lano, assicurandolo  che  terrebbe  la  città  a parte  ghibel- 
lina , e di  aver  tolto  di  vita  i Vestarini,  perchè  voleano 
dar  Lodi  al  legato  del  papa. 

Sempre  piu  andava  peggiorando  lo  stalo  di  Padova1. 
Niccolò  da  Carrara,  cogli  altri  fuoruscili,  nell’  annopre- 
cedente avea  fatta  gran  guerra  a quella  città,  maggiore 
la  fece  nell’  anno  presente  con  venir  sino  alle  porte , e 
togliere  a’Padovani  buona  parte  de’ loro  raccolti.  Entro 
di  Padova  Ubertino  da  Carrara  con  Tartaro  da  Leudena- 
ra  teneva  in  continua  inquietudine  i miseri  cittadini  ; nè 
giustizia  si  facea,  nè  modo  si  trovava  da  frenar  le  di  lui 
insolenze.  Corrado  da  Oveslagno,  vicario  del  duca  di  Ca- 
rintia  in  essa  città,  ad  altro  non  attendeva  co’suoi  tede- 
schi che  ad  ammassar  danaro  con  ispogliar  case  e chie- 
se, biasciando  intanto  de’pater  nostri,  e facendo,  colle 
spoglie  dei  Padovani,  fabbricar  chiese  e monisleri  nel 
suo  paese.  Mostrava  bensì,  secondo  la  sua  politica,  Cane 
dalla  Scala  di  voler  conservare  le  tregue  con  Padova; 
ma  sotto  mano  porgeva  aiuto  a’ fuorusciti,  acciocché  fa- 
cessero quanto  di  male  potessero  alla  lor  patria.  Nè,  per 
quanti  ricorsi  fossero  fatti  al  duca  di  Carintia,  al  legato 
del  papa  e a’marchesi  estensi,  per  ottener  aiuto,  alcuno 
volea  muovere  un  dito. in  lor  favore.  Marsilio  da  Carra- 
ra, uno  de'più  accorti  uomini  del  suo  tempo,  veggendo 
andar  cosi  in  malora  la  città,  finalmente  si  appigliò  al 
partito  di  fare  il  proprio  negozio,  con  dar  Padova  a Cane 
dalla  Scala,  ed  averne  egli  solo  il  merito  tutto®.  Segre- 
tamente adunque  spedì  Filippo  da  Peraga  a Cane,  offe- 

1 Cortus  in  Hist. , t.  12.  Rcr.  Hai.  Albertinus  Mussatus,  de  gest.  hai., 
lilt.  12,  tom.  8.  Rer.  hai. 

* Ralari,  Istor.  Padov.,  t.  17.  Rer. Ital.  Clir.  Patavin.,  1.8,  Rer.  hai. 
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rendogli  il  dominio  della  citlà,  purché  Maslino  dalla  Scala 
di  lui  nipote  sposasse  Taddea  daCarrara  (che  Alda  è chia- 
mala dal  Mussato)  figliuola  di  Jacopo  già  signore  di  Pa- 
dova, e Marsilio  conseguisse  i beni  di  alcune  ricche  fa- 
miglie fuoruscite  e il  vicariato  della  citlà,  ma  solamente 
di  nome,  dovendovi  Cane  mettere  tutti  gli  uffiziali,  con 
altri  patti  vantaggiosi  per  lui.  Altro  non  cercava  cheque- 
slo,  Cane,  il  quale  da  tanti  anni  ansava  dietro  a si  nobile 
acquisto,  e tante  guerre  avea  fatto  e tanto  danaro  speso, 
senza  mai  poter  ottenere  il  suo  intento.  Andò  Mastino  a 
Venezia,  ed  occultamente  sposò  Taddea  da  Carrara  che 
ivi  si  allevava,  e compiè  il  matrimonio.  Ciò  fatto,  Mar- 
silio dopo  avere  introdotto  con  varii  pretesti  molte  centi- 
naia di  contadini  armati  in  Padova,  nel  dì  3 di  settem- 
bre, per  avere  più  sciolte  le  mani  e più  balia  ad  eseguire 
il  trattato,  fece  destramente  insinuare  al  popolo  di  dare 
a lui  la  signoria  della  città;  e ciò  fu  fatto.  Poscia  licen- 
ziò i tedeschi  che  erano  ivi  di  presidio,  soddisfatti  delle 
lor  paghe.  Finalmente  nel  maggior  consiglio  della  città 
spiegò  la  risoluzione  da  lui  presa  di  cedere  a Cane  dalla 
Scala  il  dominio  di  Padova,  giacché  altra  maniera  non 
v’era  di  salvarsi  in  mezzo  a tante  tempeste1.  Niuno  osò 
di  contraddire,  e però  eletto  il  sindaco,  nel  di  7 di  set- 
tembre lo  stesso  Marsilio  daCarrara  con  esso  e con  molli 
de’ principali  cittadini  cavalcò  a Vicenza,  e presentò  le 
chiavi  della  città  a Cane,  il  quale  appena  si  trattenne  dal 
baciare  un  dono  sì  caro.  Fece  la  sua  magnifica  entrata 
Cane  in  Padova  nel  dì  10  del  suddetto  mese,  ricevuto  con 
plauso  e benedizioni  da  quel  popolo, oramai  convinto  che 
altro  rimedio  non  vi  era  a suoi  mali,  fuorché  questo.  La 
liberalità  del  novello  principe  si  diffuse  sopra  i suoi  più 
cari, e massimamente  sopra  Marsilio  da  Carrara,  allespe- 
se  nondimeno  de’  fuorusciti,  appellati  ribelli,  dimodoché 
Marsilio  divenne,  di  ricco  che  era,  sommamente  ricchis- 
simo. Toccò  ad  essi  fuorusciti  lo  starsene  in  esilio;  e per- 
chè Albertino  Mussato,  celebre  storico,  il  quale  ampia- 
mente racconta  questi  fatti,  osò  di  rientrare  in  Padova 
senza  licenza,  fu  mandato  a’confini  a Chioggia,  dove  nel- 


1 Albci'linus  Mussatus,  lom  8.  Rcr.  Ilal. 
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l’anno  seguente  fluidi  vivere  e scrivere.  Solenneme ile 
ancora  fu  di  nuovo  sposata  Taddea  Carrarese  da  Mast  no 
dalla  Scala. 

Tornato  Cane  a Verona  volle  solennizzar  questa  im- 
portante conquista  con  una  magnifica  festa.  Tenne  dun- 
que corte  bandita  in  quella  città  nel  di  ultimo  di  novem- 
bre. La  cronica  di  Verona1  dice  nell’ultimo  di  ottobre. 
Forse  cominciò  allora  la  festa,  ed  essendo  durata  un  me- 
se, terminò  nel  fine  di  novembre.  Concordano  gli  autori 
in  dire*  che  incredibil  ne  fu  la  magnificenza  per  la  va- 
rietà de’tornei,  delle  giostre,  delle  illuminazioni  e di  al- 
tri pubblici  sontuosi  sollazzi  ; pel  concorso  smisurato  dei 
nobili  di  tutte  le  circonvicine  città,  essendovi  stati  cin- 
quemila cavalli  forestieri,  ed  intervenuti  anche  Obi  zzo 
marchese  d’Este,  signor  di  Ferrara3,  e Luigi  da  Gonza- 
ga, signor  di  Mantova;  e finalmente  per  li  gran  regali 
fatti  dallo  Scaligero,  che  tenne  sempre  tavola  aperta  a 
tutta  la  nobiltà  si  del  paese,  che  forestiera.  La  maggior 
solennità  fu  nel  giorno  in  cui  egli  di  sua  mano  creò  ca- 
valieri trentotto  nobili  delle  prime  case  di  Verona,  Vi- 
cenza, Padova,  Venezia,  Mantova,  Bergamo,  Como,  Reg- 
gio di  Lombardia,  e Vercelli.  Simili  funzipni  in  Italia  si 
faceano  in  que’  secoli  pieni  di  guerre,  e chiamati  da  noi 
barbari  ; ma  che  più  non  si  mirano  in  Italia,  tanto  in- 
gentilita per  essersi  perduta  la  voglia  delle  corti  bandi- 
te, e del  giostrare  e torneare,  dacché  tante  armate  stra- 
niere fan  qui  dei  torneamenti  d’altra  fatta.  Aggiungasi 
la  descrizione  che  il  padre  del  Gazata  storico  reggiano 
di  questi  tempi*  a noi  lasciò  del  nobilissimogenio d’esso 
Scaligero.  Gran  copia  teneva  egli  di  cortigiani  ; ed  oltre 
a ciò  non  v’era  uomo  di  qualche  grido,  o per  le  lettere, 
o pel  mesliere  dell’ armi,  o per  singolarità  in  qualche 
arte,  il  quale,  sbattuto  dalla  fortuna  o dalle  rivoluzioni 
della  patria,  sì  frequenti  in  questi  tempi,  ricorresse  a 
lui,  che  non  fosse  ben  veduto  e provveduto  di  abitazione 
e tavola  nella  sua  corte.  Venivano  essi  con  tutta  proprietà 

1 Cliron.  Veronensc,  t.  8.  Iter.  Ital.  . 

2 Cliron.  Estense,  Ioni.  11.  Iter.  Ita).  Albert.  Mussatile,  lib.  12,  t.  8. 
Uerum  Ital.  — * Gazata,  Chron.  Itcgicnse,  t.  18.  Iter.  Ital. 

4 Gazata  in  Pracfat.  ad  ejus  Hist.,  toni.  18.  Iter.  Ital. 
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e lautezza  serviti;  e,  secondo  le  lor  professioni,  erano 
distribuiti.  Quivi  i poeti,  lì  i filosofi,  in  altre  camere  gli 
artefici,  i predicatori,  e simili.  Sopra  la  porta  di  quelle 
camere  si  mirava  qualche  pittura  che  alludeva  alla  lor 
professione.  Eranvi  musici  di  canto  e suono,  e buifoni, 
per  rallegrar  di  tanto  in  tanto  le  cene  ed  i pranzi.  Ben 
addobbato  il  palazzo  di  arazzi  e pitture.  Talvolta  ancora 
Cane  voleva  alla  sua  tavola  or  questo,  or  quello  di  quei 
valent’uomini;  ed  uno  fra  gli  altri  fu  Dante  Alighieri, 
celebre  poeta,  che,  bandito  da  Firenze, provò  quanta  fosse 
la  generosità  di  questo  principe , degno  perciò  di  mag- 
gior vita,  e di  comandare  a più  popoli.  Funesto  riusci 
quest’anno  a Venezia,  perchè  la  morte  rapì  il  loro  doge, 
cioè  Giovanni  Soranzo',  a cui  nel  di  8 di  gennaio  succe- 
dette in  quella  dignità  Francesco  Dandolo.  Nè  si  dee  ta- 
cere che  all’entrare  di  luglio®,  venendo  da  Avignone  la 
paga  per  li  soldati  del  legato  d’Italia,  consistente  in  ses- 
santamila  fiorini  d’oro,  e scortata  da  centocinquanta  ca- 
valieri : usciti  fuor  d’un  agguato  i Pavesi,  ne  presero  al- 
meno la  metà  con  assai  arnési , somieri  e prigioni.  Ed 
ecco  dove  andavano  le  decime  raccolte  pel  papa  dall’ag- 
gravato  clero.  Anche  negli  anni  addietro  Jacopo  re  d'A- 
ragona  occupò  da  dugentomila  fiorini  d’oro,  che  gli  uf- 
fiziali  di  papa  Giovanni  XXII  aveano  ricavato  dagli  ec- 
clesiastici del  suo  regno,  e se  ne  servi  per  torre  la  Sar- 
degna ai  Genovesi.  Furono  in  quest’anno. ancora  novità 
in  Reggio  di  Lombardia,  e in  Parma.  Nel  mese  di  giu- 
gno Guiduccio  e Giovanni  dei  Manfredi,  e Giovanni  Ric- 
cio da  Foliano,  nobili  reggiani1 * 3,  uccisero  Angelo  da  san 
Lupidio  governatore  di  quella  città  per  la  Chiesa,  ed  uo- 
mo di  molta  pietà  ornato,  e poi  se  ne  andarono  alle  lor 
castella.  Era  anche  in  Parma^governatore  pontiGcioPas- 
serino  dalla  Torre;  ma  perchè  con  imposte  ed  altri  ag- 
gravii  opprimeva  quel  popolo,  Marsilio  de’  Rossi  ed  Azzo 
da  Correggio,  nobili  di  quella  città,  nel  dì  primo  di  ago- 
sto scacciarono  lui  c il  presidio  papalino,  e si  fecero  pa- 

1 Confin.  Danduli,  toni.  12.  Rer.  Hai. 

* Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  90.  Chronic.  Estense,  toni.  15.  Rer,  It. 

* Gazata,  Chron.  Redense,  tom.  18.  Rer.  Hai. 

1 Giovanili  Villani,  lib.  10,  c.  95, 
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droni  di  Parma.  Nel  di  seguente  unitisi  coi  Fogliaci  e 
Manfredi  suddetti,  entrarono  parimente  in  Reggio,  e po- 
sero in  fuga  Arnaldo  Vacherà  nuovo  governatore  invia- 
tovi dal  legato:  con  che  amendue  queste  città  tornarono 
a parte  ghibellina,  e que’ nobili  fecero  lega  con  Cane  d alla 
Scala  e cogli  altri  di  sua  fazione:  avvenimento  che  at- 
terri forte  il  partito  dei  guelfi.  Ma  il  Cardinal  Beltrando 
legato  tanto  fece  in  Romagna1,  che  Alberghettiuo  de’M  an- 
fredi  signore  di  Faenza  si  accordò  con  lui,  parendo  ron- 
dimene che  esso  Alberghettino  non  gli  lasciasse  mettere 
il  piede  in  quella  città.  In  questo  anno  un  orribil  trerriuo- 
to,  oltre  ad  altri  luoghi,  si  fieramente  conquassò  la  città 
di  Norcia,  che  vi  perirono  da  quattromila  persone. 

( CRISTO  MCCCXXIX.  Indizione  XII. 

Annodi  GIOVANNI  XXII  Papa  XIV. 

( Impero  vacante. 

Stando  in  Pisa  Lodovico  il  Bavaro,  si  trovava  più  che 
mai  fallito  di  moneta. Erano  alla  corte  di  lui  Azzo  figliuo- 
lo, e Giovanni  fratello  del  fu  Galeazzo  Visconte2,  e forse 
erano  forzati  a starvi.  Unitisi  questi  con  Marco  Visconte, 
stato  sempre  in  grazia  d’esso  Bavaro,  seppero  cosi  ben 
trattare  i fatti  loro,  che  coll’esibizione  di  sessantamila 
fiorini  d’oro  (il  Villani  dice  cento  venticinquemila ) da 
pagarsegli  parte  in  Milano,  e parte  dappoi,  ottennero 
quanto  vollero.  Cioè  Azzo  impetrò  il  vicariato  di  Milano; 
eGiovanni  dall’antipapa,  che  era  venuto  a Pisa,  fu  creato 
cardinale,  e suo  legato  generale  per  tutta  la  Lombardia 
nel  dì  18  di  gennaio.  Di  questo  danaro  assegnò  il  Bavaro 
trentamila  fiorini  d’oro  ai  tedeschi  ribellati  che  stavano 
nel  Ceruglio , sperando  di  riaverli  al  suo  servigio;  ma, 
perchè  non  corse  la  moneta,  Marco  Visconte,  siccome  già 
accennai,  fu  ritenuto  come  ostaggio  e mallevadore  da  es- 
si. Andossene  il  valoroso  giovane  Azzo  Visconte,  accom- 
pagnato dal  Porcaro  ( così  è nominato  dal  Villani  : io  il 
credoBurgravio)  uffiziale  del  Bavaro,  per  entrare  in  pos- 
sesso di  Milano,  e giunse  a Monza  con  giubilo  di  quel  po- 

* Giovanni  Villani,  lib.  10,  cap.  94.  Rubcus,  Hist.  Ravenn.,  lib.  fi. 

a Bonincontrus  Morigia,  Cliron.Modoct.,  toni.  12.  Rer.Ital.  Giovanni 
Villani,  lib.  10,  cap.  117. 
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polo.  Quivi  si  fermò  tredici  di,  perchè  Guglielmo  conte 
di  Monteforte  governatore  di  Milano,  non  volea  cedere  se 
non  era  prima  soddisfatto  delle  sue  paghe.  Azzo  il  sod- 
disfece , e prese  il  dominio  di  Milano.  Scrive  il  Villani 
che  il  Porcai  o suddetto,  a nome  del  Bavaro,  ebbe  da  Azzo 
venticinquemila  fiorini  d’ oro,  coi  quali  marciò  alla  volta 
di  Lamagna,  senza  mandare  un  soldo  ad  esso  Bavaro,  nè 
a’cavalieri  delCeruglio:  del  che  il  sitibondo  Bavaro  provò 
grande  affanno.  Anche  Giovanni  zio  d’ Azzo,  e falso  car- 
dinale, dovette  tornare  in  tal  congiuntura  a Milano;  ed 
allora  avvenne  ciò  che  narraGalvano  Fiamma1,  cioè  che 
in  quella  città  insorsero  molli  falsi  religiosi,  pubblica- 
mente predicanti  che  papa  Giovanni  XXII  era  eretico 
scomunicalo,  deposto  ed  omicida,  esaltando  poi  alle  stelle 
l’antipapa  Niccolò.  Una  gran  fazione  di  frati  minori  col 
loro  generale  fraMichele  da  Cesena  era  allora  troppo  in- 
viperita conira  del  papa  per  alcune  ridicole  questioni 
della  lor  povertà.  Accadde  ancora,  che  nel  di  2 di  feb- 
braio il  capitano  pontificio  del  patrimonio  cogli  Orvieta- 
ni® credendosi  di  occupare  la  città  di  Viterbo,  v’entrò 
ostilmente;  ma  vi  rimase  sconfitto.  Oltre  a ciò  il  conte 
di  Chiaramente,  creato  marchese  della  marca  d’Ancona 
dall’antipapa,  con  gente  del  Bavaro  e cogli  altri  ghibel- 
lini entrò  nella  città  di  Jesi;  e presovi  Tano  che  la  si- 
gnoreggiava, o piuttosto  la  tiranneggiava,  col  credito  di 
essere  uno  de’ primi  caporali  de’ guelfi  gli  fece  tagliare 
la  testa.  Albertino  Mussato  attesta3  che  esso  conte  s’im- 
padronì della  maggior  parte  della  marca.  I Romani  an- 
ch’essi,  perchè  pativano  gran  carestia,  nè  Guglielmo  da 
Ebole  vicario  del  re  Roberto,  e senatore  allora  di  Roma 
provvedeva  al  loro  bisogno,  alzato  rumore,  il  cacciarono 
vituperosamente  dalla  lor  città,  e crearono  senatori  Ste- 
fano dalla  Colonna,  e Ponciello  degli  Orsini  che  seppero 
ben  provvedere  di  grano  quella  città.  Finalmente  i Tar- 
lati di  Pietramala  signori  di  Arezzo  e di  città  diCastello, 
possenti  ghibellini,  s’impadronirono  di  borgo  san  Sepol- 
cro, togliendolo  alla  Chiesa. 

1 Galvanus  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  tom.  12.  Rerum  1 1 a 1 . 

a Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  1 18  e 122. 

3 Alberlinus  Mussatus  in  Ludov.  Bavar. 
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In  tale  stato  di  confusione  si  trovava  l’Italia,  quando 
a tutto  un  tempo  si  vide  andare  in  depressione  il  Bavaro 
col  suo  antipapa,  e risorgere  gli  affari  di  papa  Giovan- 
ni'. I primi  ad  abiurare  l’uno  e l’altro  furono  Rinaldo, 
Obizzo  e Niccolò  fratelli,  marchesi  estensi,  signori  di 
Ferrara,  Rovigo,  Comacchio  ed  altri  luoghi.  Non  potendo 
essi  accomodarsi  più  alle  stravaganti  ed  empie  azioni 
di  Lodovico  il  Bavaro,  massimamente  dopo  la  detestabil 
creazione  dell’antipapa,  cercarono  fin  dall’anno  prece- 
dente di  mettersi  in  grazia  del  pontefice,  e gli  spedirono 
ambasciatori  ad  Avignone  con  espressioni  di  tutta  umil- 
tà, offerendosi  a’suoi  servigli®.  Il  papa,  duro  finora  con 
essi,  al  considerare  il  proprio  pericoloso  stato  per  le 
tante  novità  d’Italia,  si  ammolli  facilmente  verso  di  loro. 
Fecesi  conoscere  (e  ci  volea  ben  poco)  che  non  erano 
quei  miscredenti  ed  eretici  che  venivano  spacciati  nei 
falsi  processi  fabbricati  contra  di  loro.  Però  il  papa, 
dopo  ricevuta  la  confessione,  che  essi  riconoscevano 
Ferrara  per  istato  indubitato  della  Chiesa  romana,  an- 
nullò le-scomuniche , e levò  l’interdetto  a Ferrara,  nè 
più  inquietò  gli  Estensi  per  conto  del  possesso  e della 
signoria  di  quella  città;  anzi  loro  la  confermò  coll’ ob- 
bligo del  censo  annuo  di  diecimila  fiorini  d’oro.  Fecero 
di  più  i marchesi*.  Servironsi  della  parentela  che  pas- 
sava fra  loro  ed  Azzo  Visconte,  e di  Beatrice  Estense, 
madre  di  esso  Azzo,  e zia  de’ marchesi,  per  istaccare  il 
medesimo  Azzo  dal  Bavaro.  Troppo  era  chiaro  che  niuu 
potea  fidarsi  di  questo  principe,  il  quale,  chiamato  in 
Italia  contra  de’guelfi,  nulla  finora  avea  operato  di  rile- 
vante contra  d’essi;  con  attendere  solamente  a rovinar 
gl’interessi  dei  principi  e delle  città  ghibelline  sue  se- 
guaci, avendole  smunte  tutte  di  danaro,  e sì  obbrobrio- 
samente maltrattati  i Visconti.  Ultimamente  ancora  avea 
di  nuovo  nel  di  16  di  marzo4  tolta  la  signoria  di  Lucca 
ai  figliuoli  di Castruccio.e  datala  a Francesco  Castraca- 
nedeglTnlerminelli  per  ventiduemila  fiorini  d’oro.  Que- 

* Ravnaldus  in  Anna!.  Eccles.  ad  ann.  1328,  n.  54. 

8 Cliron.  Estense,  t.  15.  Iter.  Hai. 

8 Ravnaldus  in  Annal.  Eccles.  ad  hunc  annum,  n.  20. 

* Giovanni  Villani,  lib.  iO,  c.  124. 
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sti  ed  altri  motivi,  congiunti  col  riguardo  della  religio- 
ne, si  malmenata  dal  Bavaro,  fecero  buona  breccia  nel 
cuore  d'Azzo  Visconte;  e tanto  più  perchè  gli  stava  tut- 
tavia davanti  agli  occhi  l’orrida  prigionia  patita  in  Mon- 
za, e gli  altri  indegni  strapazzi  fatti  al  padre  e alla  sua 
famiglia  dallo  sconoscente  Bavaro.  Cominciò  pertanto 
a trattare  segretamente  in  Avignone  per  acconciarsi  col 
papa,  e si  rimise  in  sua  grazia,  siccome  dirò  all’anno 
seguente;  nè  più  mandò  un  soldo  al  Bavaro,  che  pure 
al  sommo  penuriava  di  moneta.  Giudicò  bene  il  Bavaro 
di  calar  egli  in  personainLombardia,  giacché  assai  chia- 
ramente scorgeva  che  non  più  per  lui,  ma  contra  di  lui 
era  Àzzo  Visconte \ Giunto  al  Po,  seicento  suoi  fanti  ba- 
lestrieri disertarono,  e andarono  a prendere  soldo  dal 
signor  di  Milano:  colpo  che  sconcertò  non  poco  l’animo 
del  Bavaro.  Tenne  un  parlamento  a Marcheria  sino  al 
dì  21  d’aprile2,  al  quale  si  trovò  Cane  dalla  Scala,  ac- 
compagnato da  più  armati,  che  non  avea  lo  stesso  Bava- 
ro, perchè  neppur  egli  si  fidava  molto  di  chi  parea  ri- 
volto ad  assassinar  gli  amici , e non  a distruggere  i ne- 
mici. Quivi  si  trattò  di  far  oste  contra  di  Milano.  I fatti 
danno  assai  a conoscere  che  lo  Scaligero  non  se  ne  volle 
impacciare.  Aveva  egli  altre  idee  in  capo.  In  questo  men- 
tre Azzo  Visconte  nel  dì  17  d’aprile  spinse  a Monza  cin- 
quecento cavalli,  che,  entrati  in  quella  città,  se  ne  im- 
padronirono. Lodovico  duca  di  Tech,  ivi  governatore  pel 
Bavaro  , si  ritirò  co’suoi  tedeschi  nel  castello,  dove  con 
grandi  fossi  e steccati  fu  rinserrato.  Arrivò  sul  princi- 
pio di  maggio  il  Bavaro  a Lodi,  e gli  furono  serrale  le 
porte  in  faccia;  poscia  fu  sotto  Monza,  ed  entrò  nel  ca- 
stello ; ma  ritrovò  il  presidio  del  Visconte  ben  preparato 
nella  terra  alla  difesa*.  Nel  dì  11  di  giugno  si  portò  colla 
sua  gente  sotto  Milano,  e ne  cominciò  l’assedio,  allog- 
giando nel  monistero  di  san  Vittore.  Azzo  avea  prese  tutte 
le  precauzioni  necessarie,  ed  era  per  lui  tutto  il  popolo, 
il  quale  andava  facendo  di  tanto  in  tanto  dei  badalucchi  con 
gli  assediantie  villaneggiandoi  tedeschi. Ma  Azzo  da  uomo 

* Bonincontrus  Morigia,  Chron.  Moti.,  c.  40,  t.  12.  Rer.  Ilal. 

2 Albcrtinus  Mussatus  in  Ludov.  Bavnr. 

3 Galvanus  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  t.  12.  Rer.  Ital. 
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prudente,  non  lasciava  passar  giorno  che  non  mandasse 
mattina  e sera  qualche  rinfresco  e regalo  di  vini  preziosi 
e di  altri  viveri  al  Bavaro.  Si  trattò  d’accordo;  ed  Azzo, 
per  ricuperar  dalle  mani  di  lui  il  forte  castello  di  Mon- 
za, e per  mandarlo  via  il  meno  malcontento  che  si  po- 
tesse, gli  pagò  una  somma  di  danaro  : non  si  sa  quanto.  : 

Nel  dì  19  di  maggio  andò  il  Bavaro  a Pavia1 , e quivi  1 
stette  sino  al  principio  d’ottobre  ; nel  di  23  di  settembre  - 
diede  ad  Azzo  Visconte  l’ investitura  del  vicariato  di  Mi- 
lano, rapportata  dal  Corio2.  Passò  dipoi  a Cremona,  e di 
là  a Parma  per  certi  trattati  che  avea  di  torre  Bologna  al  <1 
Cardinal  Beltrando  dal  Poggetto.  Ma,  scoperto  la  trama,  - 
nel  dì  9 di  dicembre  si  portò  a Trento  per  parlamentare 
con  certi  baroni  di  Germania,  e affine  di  provvedere  £ 
gente,  mostrandosi  risoluto  di  lor  nare  al  la  prima  vera  con- 
tra  di  Bologna.  Colà  gli  arrivò  nuova  della  morte  di  Fe- 
derigo duca  d’Austria  emulo  suo,  e che  gran  moto  si  fa-  t 
ceva  per  eleggere  un  nuovo  re  de’Romani  : però  passò  in  « 
Germania  per  attendere  a’fatti  suoi,  nè  mai  piùglivenne  s 
voglia  di  comparire  in  Italia,  dove  lasciò  un’abbomine-  r 
voi  memoria  di  se  medesimo  presso  i guelfi,  e,  forse  non  il 
minore,  presso  degli  stessi  ghibellini.  Maneggiossi  in  a 
questi  tempi  Cane  dalla  Scala  per  introdurre  accordo  fra  : 
il  Bavaro  ed  Azzo  Visconte,  nè  volle  mai  dar  braccio  ad  ; 
esso  Bavaro  per  lesue  meditate  imprese.  Solamente  man- 
dò e lasciò  andareMarsilio  da  Carrara  con  gente  in  aiuto  il 
de’Rossi, mentreil  legatodelpapa  facea guerra  a Parma3.  ; 
Marsilio  fu  quasi  preso  da  Simone  da  Correggio  in  quella 
spedizione. Ora,  dopo  aver  Cane  tenute  in  esercizio  le  sue 
truppe  senza  far  nulla  per  molto  tempo4,  finalmente  nel  t 
di  4 di  luglio  si  mosse  daPadova  con  potente  esercito,  e * 
andò  a mettere  l’assedio  aTrivigi.  GueceloTempesta  av-  j 
vocato  e signor  diTrivigi  sisostenneper  quattordici gior- 
ni;  ma  veggendo  che  il  duca  di  Carinlia  in  vece  d’inviare 
un  gagliardo  soccorso,  lo  animava  solamente  con  delle 
grandiose  promesse,  nel  dì  18  del  detto  mese  capitolò  j 
con  buoni  patti  la  resa  di  quella  città.  Magnificamente 

1 Giovanni  Villani,  1 ib.  10,  c.  140.  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Cortus  in  Hist.,  t 12.  Iter.  Ital.  — 4 Chron.  Patav.,  t.  8.  Rer.  i tal. 
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v’entrò  il  vittorioso  Scaligero  ; ma  a si  bel  giorno  tenne 
dietro  una  bruttissima  sera.  Ecco  sorpreso  Cane  da  una 
mortai  malattia,  che  nel  di  22  d’esso  mese  in  età  sola- 
mente di  quarantun’ anno  il  fa  sloggiare  dal  mondo,  al- 
lora appunto  ch’egli  era  giunto  all’auge  della  grandezza: 
principe  glorioso,  amato  e temuto  non  meno  pel  valore 
che  pel  senno,  e per  la  sua  magnificenza  ed  onoratezza. 
S'egli  maggiormente  campava,  par  bene  che  si  sarebbe 
stesa  la  sua  potenza  molto  più  oltre.  Era  padrone  di  Ve- 
rona, Vicenza , Padova,  Trivigi,  Feltre,  Cividal  di  Friuli 
e d’altri  luoghi,  dei  quali  restarono  eredi  i due  suoi  ni- 
poti Alberto  e Mastino,  legittimi  figliuoli  di  Alboino,  sen- 
za che  v’abboccassero  i suoi  figliuoli  bastardi.  Marsilio 
da  Carrara,  che  con  Bailardino  da  Nogarola  assistè  alla 
morte  d’esso  Cane,  corse  tosto  a portarne  la  nuova  a Pa- 
dova, ed  onoratamente  fece  che  quel  popolo  giurasse  nelle 
sue  mani  fedeltà  ai  due  fratelli  Scaligeri.  Alberto  dalla 
Scala  nel  di  27  di  luglio1 2  prese  il  possesso  di  Padova,  ed 
appresso  vennero  in  potere  di  lui  Gonegliano,  Asolo,  e 
le  restanti  castella  del  Trevisano.  Bartolomeo  e Gili- 
berto figliuoli  bastardi  del  predetto  Cane,  sul  fine  di  que- 
st’anno accusati  d’aver  macchinato  contra  la  vita  e lo 
stato  de’due  regnanti  Scaligeri,  furono  presi  e conden- 
nati  ad  una  perpetua  carcere.  Francesco  loro  maestro  fu 
strascinato  a coda  di  cavallo,  e poscia  impiccato  per  la 
gola.  Era  in  questi  tempi  Marco  Visconte  tuttavia  per  o- 
staggio  coiTedesehi  del  Ceruglio,  amato  e riverito  da  lo- 
ro, perchè  il  conoscevano  personaggio  di  gran  perizia  nei 
fatti  di  guerra*.  Come  fu  partito  di  Toscana  il  Bavaro, 
s’intesero  essi  Tedeschi  con  altri  che  stavano  di  guarni- 
gione nell’Agosta.cioè  nel  castello,  ossia  nella  fortezza 
di  Lucca;  e fatto  lor  capitano  il  suddetto  MarcoVisconte, 
a di  15  d’aprile  cavalcarono  di  notte,  e furono  ricevuti 
nell’Agosla.  Minacciando  poi  di  correre  la  città,  France- 
sco Castracane,  signore  ivi  pel  Bavaro,  e i Lucchesi,  die- 
dero loro  d’accordo  la  signoria  di  Lucca;  e,  perciocché 
tal  fatto  era  succeduto  con  segreta  intelligenza  de’Fio- 


1 Chron.  Vcronense,  t.  8.  Rer.  Hat. 

2 Giovanni  Villani,  lib.  IO,  cap.  129. 
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rentini  che  aveano  promessa  buona  somma  di  moneta , i 
mandarono  i Tedeschi  aFirenze per  l'adempimentodella 
parola,  offerendo  anche  di  dar  Lucca  al  comune  stesso  1 
di  Firenze  per  ottantamila  fiorini  d’oro.  Per  le  dissen- 
sioni chedi  leggeri  intervenivanoallora  nei  consigli  delle 
repubbliche,  non  accettarono  i Fiorentini  il  partito.  Se  n 
n'ebbero  ben  a pentire  andando  innanzi. 

Anche  i Pisani,  dacché  videro  il  Bavaro  impegnato  in  i 
Lombardia,  pensarono  a scuotere  il  di  lui  giogo;  e fatto  t 
venir  da  Lucca  Marco  Visconte  con  alcune  masnade  di 
Tedeschi  ribellati  al  Bavaro,  nel  mese  di  giugno  levaro-  f 
no  la  terra  a rumore,  e ne  cacciaronoTarlatino  da  Pie- 
tramala, che  vi  era  vicario  per  esso  Bavaro  co’ suoi  sol- 
dati, e si  tornarono  a reggere  a repubblica.  Altrettanto  t 
fece  anche  Pistoia. Ossia  cheMarco Visconte  trattasse  oc- 
cultamente co’Fiorentini  per  farli  padroni  di  Lucca  e 
forse  anche  di  Pisa,  e che  perciò  i Pisani  cominciassero  i 
a mostrar  diffidenza  di  lui;  oppure  ch’egli,  uso  agl’im- 
brogli, spontaneamente  volesse  andare  a trattar  co’Fio-  ,i 
rentini  : certo  è ch’egli  si  parti  di  Lucca,  e venne  a Fi- 
renze, dove,  ben  ricevuto  dai  Priori  *,  dopo  molti  ragio- 
namenti con  loro  e da  loro  regalato,  ma  riconosciuto  per 
uomo  instabile,  sen  venne  alla  volta  di  Bologna,  dove  di- 
cono che  segretamente  si  abboccò  col  Cardinal  Beltran- 
do  , con  voce  che  gli  promettesse  di  fargli  avere  Milano. 
Portatosi  poscia  aMilano,  nel  dil4d’agosto,fuarnorevol- 
mente  accolto  dal  nipote  Azzo,  signore  della  città,  e dai 
suoi  fratelli  Luchino  e Giovanni,  ai  quali  fece  di  gravi 
rimproveri,  perchè  lo  avessero  lasciato  tanto  tempo  per 
ostaggio,  senza  pagare  il  convenutodanaro.  Quindi  si  die- 
de a grandeggiare  in  Milano;  avea  più  seguito  che  lo  stesso 
nipote  Azzo  ; e fu  creduto  che  gli  volesse  anche  torre  la 
signoria.  Scrivono  alcuni  che  essendo  ben  uniti  Azzo, 
Luchino  e Giovanni,  tra  che  gli  andamenti  di  Marco  erano 
loro  sospetti,  e il  non  potersi  eglino  dimenticare  della 
rovina  e prigionia  lor  procurata  da  esso  Marco  due  anni 
prirna.determinarono  di  sbrigarsene. Pietro  Azario” pre- 

i 

1 Bonincontrus  Morigia,  Chron.  Mod.,  tom.  12.  Rer.  Ital. 

2 Petrus  Azariiis  in  Chron.,  t.  10.  Rer.  Hai. 
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tende,  che  Luchino  non  solamente  niuna  mano  ebbe  al 
fatto,  ma  ne  restò  fortemente  irritato.  Invitaronlodunque 
ad  un  convito  r,  dopo  il  quale  chiamatolo  in  camera,  fe- 
cero strangolar  lui  e gittar  giù  dalle  finestre  il  suo  corpo 
nel  di  8 di  settembre,  oppure  in  altro  giorno.  Questo  atto 
di  gettarlo  dalle  finestre  non  par  vero,  stante  l’ onorevol 
sepoltura  che  i nipoti  e i fratelli  gli  fecero  dare.  Altri  di- 
cono* che  egli  da  se  stesso,  credendo  di  salvarsi,  si  gittò 
giù,  e morì  di  quel  salto.  Almeno  fu  sparsa  questa  voce. 
Passò  anche  male  all’antipapa  Niccolò,  bene  nondime- 
no, secondo  il  suo  merito  s.  Partito  che  fu  il  Bavaro  da 
Pisa,  quel  popolo  non  vedendo  volentieri  in  lor  casa  un 
si  abborainevol  mostro,  gli  fecero  intendere  che  se  n’an- 
dasse. Raccomandossi  costui  al  conte  Fazio  di  Donora- 
tico,  che  il  tenne  occulto  per  alquanti  mesi  in  un  suo  ca- 
stello ; ma  per  paura  che  i Fiorentini  l’avessero  scoperto 
egliel  togliessero, segretamente  il  ridusse  di  nuovo  aPi- 
sa  nell’anno  seguente,  e tennelo  appiattato  in  sua  casa 
sino  al  di  quattro  di  agosto.  In  fine  essendo  traspirato  do- 
ve egli  era,  si  cominciò  a trattare  di  darlo  in  mano  di 
papa  Giovanni,  che  fu  lietissimo  di  questo  regalo,  e fece 
perciò  molte  grazie  a’ Pisani4.  Abiurati  i suoi  errori  in 
Pisa,  e ricevutane  l’assoluzione,  fu  condotto  in  una  ga- 
lea a Marsilia  e di  là  ad  Avignone,  con  una  salva  di  vil- 
lanie e maledizioni  dovunque  egli  passava.  Quivi  pub- 
blicamente davanti  al  papa  in  pubblico  concistoro  rin- 
novò la  sua  abiura;  poscia  posto  in  carcere,  trattato  co- 
me familiare,  ma  custodito  qual  nemico,  da  li  a tre  anni 
diede  fine  a’suoi  giorni.  Ed  ecco  dove  andò  a terminare 
la  detestabil  tragedia  di  Lodovico  il  Bavaro  contro  della 
Chiesa  romana.  S’erano  già  tolte  di  sotto  il  dominio  pon- 
tifìcio le  città  di  Parma  e Reggio*.  Il  Cardinal  Belt'rando 
legato  nel  dil9  di  marzo  fece  oste  contra  queste  città  con 
ottocento  cavalli  e più  di  sedicimila  fanti,  dando  il  gua- 
stoatutto  il  paese. ICorreggeschi  erano  con  lui. Orlando 

è 

1 Giovanni  Villani,  lib.  10,  cap.  133. 

* Gazata,  Chron.  Kegiense,  tom.  18.  iter.  Ital.  Chron  Estense,  t.  15. 
Rerum  1 lai.  — 3 Bernardus  Guid.  in  Vii.  Johann.  XXII. 

4 Raynald.  in  Annal.  Eccles.  ad  ann.  1330. 

'Gazata,  Chron.  Redense,  t.  18.  Rcr.  Ital. 

Muratori,  Annali  d'Italia—  Voi.  IX.  21 
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e Pietro  dei  Rossi  teneano  Parma,  i Manfredi  Reggio. 
Dovette  seguire  qualche  accordo  fra  loro  ; imperciocché 
nel  di  17  d’agosto  chiamati  aBologna*  il  suddetto  Orlan- 
doedAzzo  de’Manfredi,il  legato  che  non  manteneva  patti 
se  non  quando  gli  tornava  il  conto,  perchè  non  gli  vol- 
lero dare  l’intero  dominio  di  Parma  e Reggio,  li  fece 
imprigionare.  Nel  settembre  rinnovò  la  guerra  contro 
di  quelle  città , e bruciò  i borghi  di  Reggio  e quante 
ville  potè.  Nel  novembre  Marsilio  e Pietro  de’Rossi,  ir- 
ritati contro  al  legato  per  la  prigionia  d’esso  Orlando, 
condussero  il  Bavaro  a Parma,  e da  lui  ottennero  il  vica- 
riato di  quella  città:  nel  dì  27  d’esso  mese  mise  il  Ba- 
varo un  suo  vicario  in  Reggio. 

Fecero  pruova  anche  i Modenesi  dell’infedeltà  del  le- 
gato2, il  quale  non  volendo  sfare  a’patti  precedenti , in 
occasion  delle  guerre  suddette,  nel  dì  ultimo  di  giugno 
fece  assediar  Modena  per  quattro  giorni.  Accordo  poi  se- 
guì nel  di  4 di  luglio,  essendo  stati  obbligati  i Modenesi 
a ricevere  di  presidio  cinquanta  uomini  d’armi  del  le- 
gato, e di  concedergli  la  quarta  parte  del  dazio  delle  por- 
te*. Ma  dacché  il  popolo  di  Modena  seppe  che  il  Bavaro 
era  venuto  a Parma,  ed  avea  posto  presidio  in  Reggio, 
saltarono  su  molti  amatori  della  parte  dell’impero,  che 
cominciarono  a consigliare  che,  giacchéDio  avea  lor  man- 
data la  buona  fortunadi  potersi  dare  all’imperadore.non 
bisognava  lasciarsi  scappar  dalle  mani  sì  bella  occasio- 
ne. A piè  pari  vi  saltò  dentro  il  forsennato  popolo;  sup- 
plicò per  aver  presidio  tedesco,  ed  ebbe  la  sospirata  gra- 
zia , con  inviar  anche  in  dono  al  Bavaro  tremila  fiorini 
d’oro:  picciolo  refrigerio  alla  sua  sete.  Il  conte  palatino 
di  Turge  maresciallo  del  Bavaro  con  ottocento  cavalli  la 
sera  dtel  di  28  di  novembre  entrò  in  Modena,  giorno  fe- 
lice, giorno  beato.  Non  capivano  in  se  stessi  i mal  ac- 
corti Modenesi  per  l’allegrezza;  corsero  tutti  a baciar 
l’ armi  e le  vesti  de’  ben  venuti  tedeschi  ; buona  cena  pre- 
parata per  loro,  e facevano  a’ pugni  per  averli  cadauno 
in  lor  casa.  Nel  giorno  seguente  cominciarono  questi  ono- 

1 Malth.  de  Griffonibus,  Cliron.  Bononiense,  tom.  18.  Rer.  Ita] . 

2 Johannes  de  Bazano  in  Chron.,  toni.  15.  Rer.  Ital. 

* Moranus,  Chron.  Mutinensc,  tom.  11.  Rer.  i lai. 
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rati  forestieri  a visitar  granai,  cantine  e fenili  de’ citta- 
dini: tutto  era  roba  loro  a sentirli  parlare;  e chi  neppur 
intendeva  il  loro  ferloccare,  si  accorgeva  ai  fatti  che  par- 
lavano daddovero.  Diedersi  poi  a spogliare  il  territorio, 
a mettere  colte  e taglie:  ogni  dì  ce  n’era  una  nuova;  i 
poveri  osti  e bottegai  perderono  tutti  la  scherma:  tante 
erano  le  avanie  e maniere  di  rubare  e di  prendere  tutto 
senza  pagare,  che  adoperavano  questi  sottili  ed  inumani 
insidiatori  delle  sostanze  altrui.  Curiosa  cosa  e insieme 
compassionevole  si  è il  racconto  minuto  che  delle  loro 
invenzioni  e ribalderie  fa  Bonifazio  Morano  autore  di  ve- 
duta. Oh  allora  si,  che  proruppero  i Modenesi  in  mira-  \ 
bili  atti  di  pentimento  ; ma  il  fallo  era  fatto,  e conveniva 
farne  la  penitenza.  Anche  lo  spirituale  di  questa  città 
andò  tutto  sossopra,  perchè  il  Bavaro  mandò  a star  qui 
nel  di  undici  di  dicembre  un  certo  Orlando  vescovo  te- 
desco , il  quale,  intitolandosi  vicario  dell’antipapa , af- 
flisse in  varie  maniere  il  clero,  e metteva  all’incanto  tutti 
i benefiziò  Intanto  nel  di  15  d’esso  mese,  Guido  e Man- 
fredi de’Pii  ottennero  dal  Bavaro  il  vicariato  di  Modena, 
e diedero  principio  alla  lor  signoria,  ma  senza  poter  met- 
tere alcun  freno  all’indicibil  ingordigia  e disordine  de- 
gli scapestrati  Tedeschi.  La  cronica  estense  *mette  sotto 
l’anno  precedente  che  Ricciardo  dei  Manfredi  occupò 
Faenza,  e poi  la  diede  al  cardinale  legato.  Ma  secondo 
il  Villani®  avendola  esso  legato  assediata  nel  di  6 di  lu- 
glio, l’ebbe  a pattidopoventicinquegiorninell’annopre- 
sentedaAlberghettinode’Manfredi.alqualefecedigrandi 
promesse,  e intanto  il  volle  confinato  inBologna.Ma  per- 
chè si  scopri  nell’ottobre  di  quest’anno 3 in  essa  città  di 
Bologna  una  congiura  contra  del  legato  per  dar  quella 
città  al  Bavaro,  il  medesimo  Alberghettirio  con  altri  no- 
bili primarii  di  Bologna  ebbe  tagliata  la  testa.  Quando 
allora  per  semplici  sospetti,  o vendetta  si  volea  torre  ta- 
luno dal  mondo,  sempre  era  in  pronto  la  voce  e il  pro- 
cesso d’una  congiura.  Può  nondimeno  essere  che  questa 
fosse  vera  ; ma  il  legato  era  in  poco  buon  concetto  presso 

’Chron.  Estense,  t.  15.  Iter.  Ita!, 
s Giovanni  Villani,  lib.  10,  c 140. 
i Chron  Bononieuse,  tom.  18.  Rer.  Ital. 
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di  tulli.  Ucciso  fu  nel  seltembre  di  quest’anno  Silvestro  1 
de’Gatti  tiranno  di  Viterbo,  e quella  città  coll’ altre  del 
patrimonio  e della  marca  venne  all’ubbidienza  del  car- 
dinale Orsino  legato  del  papa1.  Esibirono  più  volte  i te- 
deschi del  Ceruglio,  dominanti  in  Lucca,  a’ Fiorentini  L 
quella  città  per  danari  ; e questi  o per  diffidenza  della  i: 
fede  di  quell’aspra  gente,  o perchè  sperassero  miglior 
mercato,  non  vi  vollero  giammai  acconsentire.  Udendo  - 


poi  che  i Pisani  erano  in  trattato  di  comperarla  per  ses- 
santamila  fiorini  d’oro,  ne  sturbarono  il  contratto  col 
fare  gran  guerra  a Pisa,  ed  obbligar  quel  popolo  a chie- 
dere pace.  Fecesi  innanzi  in  questo  mezzo  Gherardino  ult 
Spi  noia  genovese,  e col  lo  sborso  di  trentamila  fiori  ni  (Gior-  Ti 


gio  Stellascrive2settantaquattromi!a),  comperata  da’Te- 
deschi  la  signoria  di  quella  città,  v’  entrò  nel  di  2 di  set-  in 
tembre:  il  che  rincrebbe  forte  a’Fiorentini,  nè  vollero  In 
perciò  dare  ascolto  alcuno  alle  proposizioni  di  pace  loro  : 
fatte  da  esso  Spinola.  La  superbia  e avarizia  di  quel  po-  « 
polo  la  vedremo  ben  gastigata,  andando  innanzi.  i.| 

tl 

. C CRISTO  MCCCXXX.  Indizione  XIII. 

Anno  di  ] GIOVANNI  XXII  Papa  XV. 

( Impero  vacante. 

*c 

Maggiormente  risorse  in  quest’anno  in  Italia  l’auto- 
rità di  papa  Giovanni,  dacché  tornato  Lodovico  il  Bava-  t- 
ro  in  Germania,  non  v’era  apparenza  che  gli  tornasse 
voglia  di  rivedere  l’Italia,  dacché  colle  passate  azioni,  e v 
colle  sue  infedeltà  ed  estorsioni  avea  troppo  alienato  da  j| 
se  gli  animi  degl’italiani.  L’antipapa  , siccome  abbiam 
detto,  andò  a far  penitenza  de’ suoi  reati  nella  prigione 
avignonese.  I marchesi  estensi  signori  di  Ferrara  già  si 
erano  riconciliati  col  pontefice.  I Romani  aneli’ essi  rav-  {| 
veduti,  con  avergli  spediti  ambasciatori,  gli  prestarono 
la  dovuta  ubbidienza.  I Pisani  pel  servigio  a bui  prestato 
tìi  dargli  nelle  mani  il  desiderato  antipapa,  ottennero 
quel  che  vollero  da  lui.  Azzo  Visconte  signor  di  Milano, 

1 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  143.  Istorie  Pistoiesi,  t.  11.  Rer.  Hai. 

2 Georgius  Stella,  Annal.  Gcnuensis,  1. 17.  Rer  Hai. 
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e Luchino  e Giovanni  suoi  zìi,  nell’anno  addietro  avea- 
no  fatto  negozio  con  esso  papa  per  guadagnar  la  sua  gra- 
zia, con  avere  inviati  ambasciatori  e chiesto  perdono, 
ed  aver  Giovanni  deposta  la  porpora  cardinalizia  rice- 
vuta dall’antipapa,  ed  abiurata  la  sua  amicizia1 *. Ma  pare 
che  solamente  nel  febbraio  di  quest’anno, oppurepiù  tar- 
di si  desse  compimento  al  loro  trattato,  giacché  gran  me- 
rito s’era  fatto  esso  Azzo  col  rivoltarsi  contra  del  Bava- 
ro.  Fu  perciò  pienamente  tolto  l’interdetto  a Milano , e 
Giovanni  fu  da  li  a qualche  tempo  creato  vescovo  di  No- 
vara. Perciò  la  Dio  mercè  in  Italia  cessò  lo  scisma,  e 
dappertutto  Giovanni  XXII  era  riconosciuto  per  vero  e 
legittimo  papa.  Lo  stesso  Bavaro  anch’egli  si  studiò  di 
placarlo,  con  avere  interposti  alla  corte  pontificia  i buoni 
uffizi i di  Giovanni  re  di  Boemia,  di  Baldovino  arcivesco- 
vo di  Treveri,  e di  Ottone  duca  d’Austria®.  Esibiva  egli 
di  abolire  tutti  gli  atti  passati,  di  confessarsi  reo,  di  ri- 
ceverne la  penitenza,  purché  se  gli  conservasse  l’impe- 
ro. Oh  quest’ultimo  non  piaceva  al  papa,  e perciò  tutto 
il  resto  fu  sprezzato,  e continuossi  a tenerlo  per  iscomu- 
nicato  ed  eretico.  Ma  con  tutta  questa  depressione  del 
Bavaro,  ed  esaltazione  di  papa  Giovanni,  non  cessavano 
già  in  Italia  le  pestilenti  dissensioni  de’ guelfi  e ghibel- 
lini ; e chiunque  avea  forza , cercava  di  stender  le  fim- 
brie del  suo  dominio.  Continuò  dunque  la  guerra  anche 
nell’ anno  presente,  ma  con  pochi  considerabili  avveni- 
menti. Il  Cardinal  legato  Beltrando  dal  Poggetto  inviò  le 
sue  genti  a’danni  de'Reggiani  3,le  qualibruciaronomolto 
dì  quel  paese,  con  ridursi  poi  a Rubbiera.  Ebbero  i ca- 
pitani d’essa  armata  un  trattato,  per  cui  a tradimento 
dovea  essere  lpro  data  la  terra  di  Formigine.  Vennero  essi 
perciò  a quella  volta  nel  di  24  d’aprile  con  seicento  ca- 
valli e quattrocenti  fanti*;  ma  avutone  sentore  Guido  e 
Manfredi  de’ Pii  signori  di  Modena,  arrivarono  a tempo 
colle  loro  milizie  per  disturbar  le  faccende  degli  avversa- 
rii. Rimasero  chiusi  i papalini  in  un  prato,  circondato  da 

1 Galvan.  Fiamma,  de  Gcst.  Azon.,  tom.  12.  Rer.  I tal. 

* liavnaldus  in  Anna!.  Eccles. 

3 Cazala,  Chron.  Redense,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

* Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  154. 
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fossi  e paludi,  dimodoché  senza  poter  fare  buona  balta-  i 
glia,  nè  fuggire,  vi  rimasero  quasi  tutti  morti  o prigio- 
ni. Fra  gli  ultimi  si  contarono  Beltramone,  e Raimon- 
do del  Balzo,  e un  fratello  bastardo  del  re  Roberte.  Il  » 
primo  era  maresciallo  dell’armata  pontificia.  Furono  essi 
condotti  prigioni  a Modena1;  poi  comperati  per  seimila 
fiorini  d’oro  da’Rossi  signori  di  Parma;  e per  attestato 
di  Matteo  Griffone9  servirono  poi  a liberar  col  cambio  : 
dalle  carceri  di  Bologna  Orlando  Rosso  ed  Azzo  Manfre- 
di, iniquamente  detenuti.  Per  questa  perdita  sbigottì  molto  ri 
il  Cardinal  legato. 

Ma  giacché  abbiam  parlato  di  Modena,  convien  ora  ag- 
giugnere,  che  continuando  le  iunumcrabili  ruberie  dei 
tedeschi  posti  di  guarnigione  in  questa  città,  con  essere  t 
ri dotti  i cittadini  a nulla  avere  che  fosse  suo, perchè  quella 
bestiai  gente  adoperava  la  mannaia  (chiamata  da  essi  la 
chiave  dell’imperadore)  per  entrare  dappertutto  e pren- 
dere tutto: ‘era  ridotto  il  popolo  alla  disperazione,  e gli 
pareva  d’esser  nel  profondo  dell’inferno. Trovò  Manfre- 
di dei  Pii  riparo  a tanti  guai,  con  fare  che  Marsilio  dei 
Rossi  vicario  generale  del  Bavaro  venisse  in  persona  a 
Modena,  e seco  menasse  via  seicento  di  questi  manigol- 
di. Ce  ne  restarono  trecento,  i quali  dipoi  il  meglio  che 
potè  tenne  in  freno  la  prudenza  di  Manfredi.  Fece  il  le- 
gato capitan  generale  della  sua  armata  Malatesta  signo- 
re di  Rimini,  e nel  di  18  di  giugno  l’inviò  a dare  il  gua- 
sto a Spilamberto.  Dopo  avere  ricevuto  soccorso  di  gente 
da  Reggio  e da  Parma,  andò  la  milizia  di  Modena*riel  dì 
24  a Piumazzo  con  pensiero  di  dar  battaglia  ; ma  i nemici 
si  ritirarono,  e recarono  poi  altri  danni  aiModenese, con 
venir  anche  alle  lor  mani  la  terra  di  Formigine.  Compiè 
in  quest’anno  il  suddetto  Cardinal  Beltrando  l’inespu- 
gnabil  castello  da  lui  fabbricato  in  Bologna  con  molte 
torri , alte  mura  ed  immense  fortificazioni*,  e andò  per 
la  prima  volta  ad  abitarvi.  Dava  egli  ad  intendere  a’buo- 
iii  Bolognesi  che  non  avea  quella  fabbrica  da  servire  per 

1 Moranus,  Chron.  Mutinense,  t.  11.  Rer.  Italie. 

2 Matlh.  de  Griffonibus,  Chron.  Bononiense,  tom.  18.  Rer.  Ital 

3 Johannes  de  Gazano,  Chron.  Mutinense,  tom.  15.  Rer.  Ital. 

4 Gazata,  Chron.  Regiensc,  toni.  18.  Rer.  Ital. 
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lui,  ma  bensì  al  papa  che  era  risoluto  di  venire  in  Italia, 
e di  mettere  la  sua  residenza  in  quella  città:  cosa  che 
produrrebbe  inesplicabil  vantaggio  a’  cittadini, e farebbe 
correre  fiumi  d’oro  e d’argento  per  le  loro  strade.  La  ve- 
rità era,  eh’  egli  solamente  intendeva  di  assicurar  se  stes- 
so, e di  mettere  i ceppi  a quella  potente  città.  Si  preval- 
sero di  queste  congiunture  i marchesi  estensi,  divenuti 
amici  del  pontefice  e del  legato,  per  occupare  ai  Mode- 
nesi la  terra  del  Finale  nel  dì  27  di  luglio.  Nel  mese  di 
ottobre  cavalcò  il  maresciallo  dellaChiesacollesuegenti 
sul  Modenese,  e prese  le  mercatanzie  che  venivano  da 
Mautova  a Modena.  Ciò  riferito  a Modena,  usci  armato  il 
popolo,  e mise  il  nemico  in  rotta  con  ricuperar  tutto  e 
condurlo  trionfalmente  in  città.  Sul  principio  di  giugno 
riuscì  ai  Parmigiani  di  togliere  al  legalo  Borgo  san  Don- 
nino1.  Impadronironsi  anche  i Fiorentini  di  Monte  Ca- 
tino , castello  dei  Lucchesi , e corsero  fino  alle  porte  di 
Lucca  colla  presa  d’alcune  altre  castella  di  que’contor- 
ni.  Videsi  una  scena  nuova  in  Italia  nell’anno  presente. 
Dei  due  fratelli  Alberto  e Mastino  dalla  Scala  signori  di 
Verona,  Padova  e d’altre  città,  il  primo  tenendo  sua  stan- 
za in  Padova,  attendeva,  siccome  uomo  pacifico,  a darsi 
bel  tempo.  Mastino,  persona  bellicosa  e feroce,  tutto  era 
applicato  alla  guerra.  Ricorsero  a lui  per  aiuto  i ghibel- 
lini usciti  di  Brescia8,  ed  egli  presa  la  lor  protezione  per 
isperanza  di  ridurre  alla  sua  ubbidienza  quella  città,  en- 
trò nel  mese  di  settembre  sul  Bresciano,  e dopo  aver  oc- 
cupata a poco  a poco  una  gran  quantità  di  castella,  final- 
mente imprese  l'assedio  della  città  stessa3.  Accaddeche 
in  questi  tempi  venne  a Trento  Giovanni  conte  di  Luoem- 
burgo , e re  di  Boemia,  figliuolo  del  già  imperador  Ar- 
rigo VII  per  alcuni  suoi  importanti  affari, dicono  del  ma- 
trimonio di  Giovanni  suo  picciolo  figliuolo  con  una  figlia 
del  duca  di  Corintia*.  Trovandosi  alle  strette  il  popolo 
guelfo  di  Brescia,  gli  spedi  ambasciatori,  offerendogli  il 
dominio  della  loro  città,  sua  vita  naturai  durante,  e con 

1 Giovanni  Villani,  1.  10,  c.  158  e 166. 

*Malvecius,  Chronic.  Brixian.,  t.  14.  Rer.  Ital . 

5 Cortus  in  Histor.,  tom.  12.  Rer.  Ital. 

* Roninconlrus  Morigia,  Chron.  Mod.,  tom.  12.  Rer.  Ital. 
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patto  di  non  introdurre  in  città  i ghibellini  senza  il  con- 
senso del  loro  consiglio  generale,  ch’egli  non  penò  molto 
ad  accettare.  Rimandò  intantoquegli  ambasciatori  a Bre- 
sciacon  trecento  de’suoi  cavalli,  e fece  intimare  aMasti- 
no  di  non  molestar  quella  città,  perchè  qra  cosa  sua.  Ma- 
stino si  ritirò,  e Giovanni  dipoi  neH’ullimo  di  di  dicem- 
bre arrivò  con  più  di  quattrocento  cavalli  a Brescia,  dove 
con  eccessi  di  gioia,  e sommo  onore  fu  ricevuto.  Mastino 
non  si  fece  poi  pregar  molto  a rendergli  le  terre  tolte  ai 
Bresciani,  ma  con  riceverne  la  promessa  di  rimettere  in 
città  gli  usciti  ghibellini.  Quali  conseguenze  avesse  un 
cosiinaspettato  avvenimento,  lo  vedremo  al  l’anno  seguen- 
te. Secondo  la  cronica  di  Giovanni  da  Bazzane1,  nel  di 
primo  di  novembre  fu  dato  il  dominio  della  città  di  Cre- 
mona a Marsilio  de’Rossi,  signor  di  Parma. 

( CRISTO  MCCCXXXI.  Indizione  XIV. 

Annodi  \ GIOVANNI  XXII  Papa  XVI. 

( Impero,  vacante. 

La  venuta  in  Italia  di  Giovanni  re  di  Boemia  diede  al- 
lora e dà  tuttavia  da  strologare  ai  politici  e agli  storici. 
Pretende  il  Rinaldi2  ch’egli  siccome  attaccalo  forte  agli 
interessi  di  Lodovico  il  Bavaro,  per  consiglio  e col  con- 
senso di  lui  venisse  a sostenere  il  partito  de’ ghibellini  : 
cosa  da  lui  meditata  molto  prima  dell’acquisto  di  Bre- 
scia. V’  ha  ancora  chi  il  pretende  venuto  come  vicario  di 
Italia  per  esso  Bavaro  : il  che  nondimeno  è falso,  non  ap- 
parendo che  egli  usasse  giammai  questo  titolo.  Altri  poi 
pretendono 5,  che  quantunque  papa  Giovanni  con  sue  let- 
tere pubblicasse  che  quel  re  di  suo  assenso  non  fosse  en- 
trato in  Italia,  e mostrasse  di  disapprovarlo,  pure  segre- 
tamente se  l’intendesse  con  lui,  e gradisse  i suoi  progres- 
si. Questi  misteri  non  è facile  il  dicifrarli.  Sembra  che 
sulle  prime  il  Bavaro  solamente  si  tenesse  indifferente 
al  veder  Giovanni  divenuto  signor  di  Brescia,  ma  che  poi 
gl’increscesse  non  poco  il  maggior  innalzamento  suo,  e 

1 Johann,  de  Bazano,  Chron.  Mntinense,  t.  15.  P^r.  Ital. 

2 Raynaldus  in  Anna).  F.ccles.  ad  ann.  1330,  n.  39. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  173. 
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ne  procurasse  la  rovina.  All’incontro  può  essere  che  sul 
principio  il  papa  niuna  mano  avesse  a farlo  calare  in  Ita- 
lia; ma  andando  innanzi  si  compiacesse  della  di  lui  gran- 
dezza, perchè  sempre  più  veniva  a tener  lontano  dall’I- 
talia l’odiato  Bavaro, benché  egli  mostrasse  il  contrario, 
per  non  disgustare  il  re  Roberto,  aspirante  anch’esso  al- 
l’ italico  regno.  Sia  come  essere  si  voglia,  piantato  che  fu 
in  Brescia  il  re  Giovanni,  senza  badare  alle  promesse  fatte 
a que’cittadini,  richiamò  colà  tutti  i ghibellini  fuorusci- 
ti, e volle  che  nella  città  fosse  pace  ed  unione  fra  tutti, 
per  quanto  fu  in  sua  mano  : del  che  gli  venne  gran  lode 
per  tutta  Lombardia.  Azzo  signor  di  Milano  corse  tosto  a 
visitarlo  per  rinnovar  la  buona  amicizia  stata  fra  l’impe- 
radore  Arrigo  VII  di  lui  padre  e la  casa  de’ Visconti,  e gli 
portò  anche  di  molti  regali  \ Era  la  città  di  Bergamo  in 
gran  confusione  e guerra  civile  per  le  fazioni.  S’avvisò 
ancora  quel  popolo  che  questo  principe,  il  quale  niuna 
parzialità  mostrava  per  le  pazze  sette  degl’italiani , sa- 
rebbe efficace  medico  alla  grave  sua  malattia,  e gli  spedi 
ambasciatori,  con  sottomettersi  al  suo  dominio  nel  dì  12 
di  gennaio. Giovanni  anche  in  quella  città  rimise  labuo- 
na  armonia  e pace.  Con  questa  paterna  cura  e fama  di 
esatta  giustizia  tal  credito  s’acquistò  egli,  che  Crema  e 
Cremona  da  lì  a poco  il  vollero  per  loro  signore.  Anche 
Ravizza  Rusca  signore  di  Como  gli  avea  promesso  il  do- 
minio di  Como,  ma  poscia  il  burlò1 2 *.  Se  crediamo  a Gal- 
vano Fiamma®,  lo  stesso  Azzo  Visconte  nel  di  8 di  feb- 
braio per  decreto  del  popolo  milanese  a lui  sottopose  Mi- 
lano, e prese  il  titolo  di  suo  vicario.  Gosi  nel  mése  di  feb- 
braio Pavia,  Vercelli  eNovara,  senza  ch’egli  locercasse, 
inviarono  ambasciatori  a dargli  la  signoria  delle  loro  cit- 
tà. Da’ Reggi  ani4,  Parmigiani,  Modenesi,  Manto  vani  e Ve- 
ronesi gli  vennero  ambascerie,  desiderando  tutti  di  aver 
buona  amicizia  con  lui.  Nel  di  2 di  marzo  si  portò  egli  a 
Parma,  e da  lì  a tre  dì  nel  pubblico  consiglio  fu  procla- 

1 Bonincontrus  Morigia,  Chron.  Mod.,  tom.  12.  Rer.  Ital.  , 

* Gazata,  Ctiron.  Rcgiense,  toni.  18.  Rer.  Ital.  Bonincontrus  Morigia, 

Cliron.  Modoet.,  tom.  12.  Rer.  Hai. 

s Qa]v  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  tom.  12.  Rer.  Hai.  Idem  in  Manipul. 
Fior  c.  309.  — 4 Johann,  de  Bazano,  Chron.  Mutin.,  t.  15.  Rer.  Hai. 
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mato  signore  di  quella  città:  dopo  di  che  fece  rienlrare  : 
in  essa  i Correggeschi  e gli  altri  fuorusciti  guelfi.  Mede- 
simamente essendo  venuto  nel  di  15  d’aprile  a Reggio,  i 
quel  popolo  fece  delle  pazzie  d’allegrezza,  e gli  conferì  i 
il  dominio  delia  città,  sperando,  anzi  chiedendo  ad  alte  i 
voci  che  deponesse  i Manfredi  eFoglianisignoreggianti  in 
essa.  Giunto  a Modena,  qui  ancora  nel  consiglio  gene  rale 
fu  accettato  per  signore.  Un  incanto  sembrò  questa  mu-  » 
fazione.  Strana  cosa  tuttavia  non  dee  parere,  come  per  t 
tutta  Italia , senza  altro  esame  , ognun  prendesse  indi-  j 
nazione  a questo  principe  e re  straniero,  imperocché  tutti  i 
si  figuravano  sotto  il  di  lui  governo  di  vedere  estinte  le 
fazioni,  e di  godere  una  dolce  soavità  di  pace. 

Crebbe  poi  la  maraviglia,  perchè  avendo  i Fiorentini1  c 
continuato  e maggiormente  stretto  l’assedio  di  Lucca  ,J 
mercè  degli  aiuti  di  gente  loro  inviata  dal  re  Roberto,  t 
daiSanesi  ePerugini,  quando  erano  sul  più  bello  di  con- 
quietar  quella  città,  ed  aveano  anche  trattato  segreto  coi  * 
maggiori  di  Lucca  : GherardinoSpinola  signore  di  quella  it 
città,  accortosi  della  mena,  mandò  tosto  suoi  ambascia-  * 
tori  al  suddetto  re  di  Boemia,  pregandolo  di  accettar  la 
signoria  di  Lucca  con  certi  patti,  fra’quali  verisimilmente 
non  mancò  quello  di  restare  vicario  di  lui  iti  essa  città. 
Non  perdè  tempo  il  re  Giovanni  ad  inviare  ambasciatori 
al  campode’Fiorentini.pregandolidi  levarsi  di  là,  perchè 
Lucca  erasua  città. Fu  risposto  che  quel  l’impresa  si  faceva 
a petizione  del  papa  e del  re  Roberto  ; e che  perciò  non  po-  ; 
teano  distorsene.  Ma  poscia  udito  che  Giovanni  facea  mar- 
ciare ottocento  cavalieri  per  dar  soccorso  a Lucca,  e tro-  3 
vandosi  discordia  nell’esercito  loro,  si  ritirarono  nel  di 
25  di  febbraio  da  quell’assedio.  Arrivarono  poi  nel  di 
primo  di  marzo  gli  ottocento  cavalieri  del  re  di  Boemia 
a Lucca;  e il  primo  a provare  quanto  fossero  mal  fon-  , 
date  le  sue  speranze  nel  boemo,  fu  lo  stesso  Gherardino  j 
Spinola,  perchè  niun  patto  fu  a lui  mantenuto,  e gli  con-  , 
venne  uscir  di  quella  città,  piagnendo  la  perdita  di  essa 
e del  tanto  danaro  impiegato  per  comperarsi  un  crepa-  , 
cuore.  Anche  i Modenesi  e Reggiani  tardarono  poco  a di- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  171.  ' 
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singannarsi1.  Nè  quelli  voleano  per  padroni  i Pii,  nè  que- 
sti i Fogliani  e Manfredi  ; da  tale  speranza  mossi  s’erano 
dati  al  re  di  Boemia;  ma  il  re  per  danari  li  confermò  per 
suoi  vicarii  in  queste  città, e il  più  bello  fu  che  il  danaro 
pagato  da  essi,  per  continuar  nel  dominio,  fu  cavato  con 
una  colta  messa  alle  borse  del  medesimo  popolo,  il  quale 
li  volea  deposti.  Accadde  inoltre  che  venuto  esso  re  Gio- 
vanni a Modena2,  si  portò  accompagnato  dal  marchese  di 
Monferrato  e dal  conte  di  Savoja  nel  di  16  d’aprile  a Ca- 
stelfranco ad  un  abboccamento  col  cardinale  legalo  Bel- 
trando  dal  Poggetto.  Ebbero  fra  loro  un  lungo  segreto  col- 
loquio ; e perchè  non  bastò  quel  giorno  a smaltire  tutti 
i loro  interessi , nel  di  seguente  tornarono  a vedersi  in 
Piumazzo.e  non  fu  men  lungo  dell’altro  il  ragionamento 
loro.  Non  traspirò  di  che  trattassero;  ma  seguirono  fra 
loro  molte  finezze  e un  buon  concerto;  e furono  osser- 
vati partirsi  l’ uno  dall’altro  molto  allegri  e contenti.  Ba- 
stò questo,  perchè  allora  i principi  d’Italia  aprissero  gli 
occhi  e prendessero  in  diffidenza  non  solo  il  Boemo,  ma 
il  papa  stesso,  deducendo  da  questi  andamenti  che  fos- 
sero ben  d’accordo  e collegati  insieme  esso  pontefice  e 
il  re  ; e che  le  lor  mire  fossero  di  assorbire,  sotto  lo  spe- 
cioso titolo  di  metter  pace,  l’Italia  tutta.  I primi  dunque 
a far  argine  a questi  occulti  disegni,  furono  i marchesi 
estensi  signori  di  Ferrara,  Mastino  dalla  Scala  signor  di 
Verona  e d’altre  città,  i Gonzaghi  signori  di  Mantova,  ed 
Azzo  Visconte  signor  di  Milano,  tutti  molto  adombrati  al- 
l’osservare  quasi  in  un  momento  cresciuta  cotanto  la  po- 
tenza del  re  Giovanni  in  Italia,  e la  sua  unione  col  legato 
pontificio.  A questo  fine  nel  dì  8 d’agosto  stabilirono  fra 
loro  in  Castelbaldo  una  lega  difensiva  ed  offensiva.  An- 
che i Fiorentini  adirati  non  solo  per  questo  contra  del 
Boemo  , ma  anche  perchè  era  figliuolo  d’Arrigo  VII  già 
lor  fiero  nemico,  e perchè  avea  lor  tolto,  per  cosi  dire, 
di  bocca  il  tanto  sospirato  acquisto  di  Lucca,  s’accosta- 
rono nell’anno  seguente  a questa  lega  ; anzi  mossero  tanti 
sospetti  in  cuore  del  reRoberto,  che  il  trassero  nella  me- 

1 Gazata,  Cliron.  Redense,  tom.  18.  Rer.  Italie. 

1 Moranus,  Chron.  Mutinense,  t.  11.  Ror.  Ital.  Cortus  in  Hist.,  t.  12. 
Jterum  Ital. 
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desima  alleanza.  Sicché  con  istupore  d’ognuno  si  vide 
questa  gran  mutazione  in  Italia,  cioè  guelfi  e ghibellini  t. 
divenuti  ad  un  tratto  tutti  uniti  per  abbassare  il  re  di 
Boemia  e il  frodolento  legato.  Diedero  parimente  nel- 
l’occhio a Lodovico  il  Bavaro  questi  rigiri  ed  ingrandi- 
menti di  esso  re  in  Italia;  e però  cominciò  ad  attizzar  a 
contra  di  lui  i re  di  Polonia  e d’Ungheria  e il  duca  d’Au- 
stria, i quali  poi  nel  novembre  dell’ anno  presente  gli  a 
mossero  guerra,  e recarono  immensi  danni  ai  di  lui  Stati 
della  Germania. 

Fece  intanto  il  re  Giovanni  venire  iu  Italia  Carlo  suo 
figliuolo  primogenito  che  con  un  grosso  corpo  di  combat- 
tenti arrivò  a Parma,  ed  egli  appresso  nel  mese  di  giu- 
gno, oppure  sul  principio  di  luglio,  lasciato  in  Parma  il 
giovinetto  figliuolo  sotto  la  cura  di  Lodovico  di  Savoja1, 
marciò  ad  Avignone  per  tessere  col  papa  e col  re  diFran- 
cia  grandi  tele,  cioè,  secondo  le  apparenze,  per  soggiogar 
l’Italia  ed  innalzar  la  sua  casa,  oppur  quella  di  Francia, 
sulle  rovine  del  Bavaro.  Questi  suoi  passi  maggiormente 
convinseroiprincipi  d’Italiad’avereun  pericoloso  nemico 
in  casa  ; ed  accertossene  anche  il  re  Roberto,  perchè  nel 
mesedisettembreTeodoro  marchese  di  Monferrato, colle- 
gatodel  reGiovanni.gli  tolse  la  città  diTortona  colle  roc- 
che, e ne  cacciò  la  di  lui  guarnigione  consuodanno  e ver- 
gogna. La  ricuperò  poi  Roberto  nell’anno  seguente.  Pro- 
sperarono in  quest’anno  gli  affari  del  cardinale  legato  , 
in  Romagna.  Nel  dì  3 di  maggio,  secondo  la  cronica  di 
Cesena8,  Malatesta  figliuolo  di  Pandolfo,  anteponendo  al- 
l’amore della  sua  casa  i proprii  vantaggi,  si  accordò  con 
esso  cardinale  a’danni  di  FerrantinoMalatesla  signor  di 
Rimini,  e degli  altri  suoi  parenti*;  e l’aiutò  a scacciarli 
da  quella  città.  Egli  in  ricompensa  fu  creato  capitan  ge- 
nerale dell’ armata  pontificia, ed  assediò  le  castella  dove 
si  erano  ritirati  i medesimi  suoi  parenti,  trattandoli  da 
nemici  capitali.  Si  meritò  per  questo  il  soprannome  di 
Guasta  famiglia.  Poscia  il  cardinale,  giacché,  a riserva  di 

1 Gazata  in  Chron.,  t.  18.  Rer.  Ital . Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  181. 
Cortes  in  Histor.,  tom.  12.  Rer.  Hai. 

2 Chron.  Caesenae,  tom.  14.  Rer.  Ital. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  179.  Chron.  Riminensc,  t.  15.  Rer.  Ital. 
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Forlì,  tulle  le  altre  città  della  Romagna  erano  alla  sua 
ubbidienza,  raunò  una  possente  oste  della  sua  gente  e 
di  tutti  i Romagnuoli , e mise  l’assedio  in  essa  città  di 
Forlì,  devastando  il  territorio  all’  intorno.  Erane  signore 
Francesco  degli  Ordelaffi  dopo  la  morte  di  Cecchino,  ac- 
caduta in  quest’anno.  Quivi  fabbricate  alcune  bastie, ac- 
ciocché tenessero  bloccata  quella  città,  tornò  poscia  l’ar- 
mata a’suoi  quartieri.  Abbiamo  dalle  croniche  di  Bolo- 
gna" che  nel  mese  di  novembre  gli  Ordelaffi  fecero  pace 
col  legato,  e cedutogli  Forlì,  egli  vi  pose  un  governatore. 
Ma  secondo  le  stesse  ed  altre  croniche®,  pare  che  questa 
cessione  si  compiesse  nel  di 26  di  marzo  dell’annoseguen- 
te,  e che  in  ricompensa  di  essa  il  legato  investisse  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi  della  città  di  Forlimpopoli.  Colante 
belle  parole  seppe  poi  dire  il  medesimo  cardinale  legato 
al  popolo  diBologna,  che  l'indusse  nel  mese  di  novembre 
a dargli  più  ampio  dominio  nella  loro  città,  e ad  inviare 
ambasciatori  a papa  Giovanni  per  dichiarare  che  Bologna 
perpetuamente  sarebbe  dellaChiesa  romana.  Altrettanto 
fecero  dal  canto  loro,  se  pure  è vero,  i Piacentini*.  Nel 
di  26  di  luglio  del  presente  anno,  trovandosi  molto  scon- 
ciala dalle  discordie  civili  la  città  di  Pistoja4,  i Fiorenti- 
ni, mossi  da  spirilo  di  carità,  ma  non  cristiana,  spedirono 
colà  cinquecento  lance,  e mille  ecinquecento  pedoni  che 
corsero  la  città,  gridando  : vivano  i Fiorentini.  Si  fecero 
dare  la  signoria  di  essa  città  per  un  anno,  e poi  nell’anno 
seguente  vi  cominciarono  un  forte  castello  per  più  sicurtà 
della  terra, diceano  essi  ; e voleano  dire, per  seguitar  sem- 
pre ad  esserne  padroni. Nuovaguerra  insorse  quest’anno 
fra  i Catalani  e i Genovesi*.  Lamentavansi  i primi  che  i 
Genovesi,  i quali  erano  da  gran  tempo  in  credito  di  fare 
i corsari,  quando  se  la  vedeano  bella,  avessero  recato  di 
gravi  danni  ai  loro  legni. Il  perchè  con  una  flotta  di  qua- 
rantadue galee  e di  trenta  navi  armate,  venuti  alle  due 

1 Chron.  Bononiense,  toni.  18.  Rer.  Italie. 

2 Chron.  Caesenae,  tom.  14.  Rer.  Hai. 

3 Chron.  Piacentina,  tom.  16.  Rer.  Hai. 

4 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  186. 

* Georg.  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer. Hai.  Giovanni  Villani, 
lib.  10,  cap.  188.. 
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riviere  di  Genova,  vi  guastarono  e bruciarono  molti  luo- 
ghi.  Cagione  fu  questo  loro  insulto  che  i guelfi  dominanti 
in  quella  città,  e i ghibellini  fuorusciti,  padroni  di  Savona 
e d’altre  terre  che  già  avevano  fatta  tregua  fra  loro,  trat- 
tassero d’ accordo  e pace.  A questo  fine  amendue  le  parti 
spedirono  ambasciatori  al  re  Roberto  signore  della  cit- 
tà, che  vi  acconsentì  nel  giorno  secondo,  oppure  ottavo 
di  settembre,  ma  di  poco  buona  voglia;  perchè  fra  le 
condizioni  v’era  che  tutti  i suddetti  ghibellini  rientras- 
sero in  Genova  e si  accumunassero  gli  uffizii  ; e il  re  du- 
bitava della  lor  forza  e più  dell’animo  loro. 

,fc 

Ì CRISTO  MCCCXXXII.  Indizione  XV. 

GIOVANNI  XXII  Papa  XVII.  a 

Impero  vacante.  a 

i 

Benché  i marchesi  d’Este  Rinaldo,  Obizzo  e Niccolò, 
signori  di  Ferrara,  si  fossero  molto  prima  di  ora  concor- 
dati con  papa  Giovanni , pure  solamente  in  quest’anno 
fu  dato  compimento  ad  essa  concordia.  Nel  mese  di  giu- 
gno vennero  le  bolle  del  vicariato  di  Ferrara,  loro  con- 
ceduto da  esso  pontefice  *,  con  obbligo  nondimeno  di  ri- 
mettere in  mano  del  cardinale  legato  la  terra,  ossia  la 
città  d’Argenta. Diede  esecuzione  esso  legato  alle  lettere 
papali, riebbe  Argenta, e nel  febbraio  seguente  fu  levato 
l’interdetto  dalla  città  di  Ferrara2.  Che  frutto  ricavas- 
sero da  questo  accordo  i marchesi,  lo  vedremo  all’anno  ,1 
seguente;  intanto  abbiamo  che  essi  si  spogliarono  della 
suddetta  Argenta;  il  legato  promise  loro  gran  cose,  e 
nulla  poi  attenne.  Parlano  gli  Annali  Bolognesi  delle  fe- 
ste e falò  fatti  in  Bologna,  perchè  nello  stesso  mese  di 
febbraio  vennero  lettere  pontificie  che  assicuravano  quel 
molto  credulo  popolo,  come  era  risoluta  la  venuta  del 
pontefice  in  Italia,  e fissata  la  sua  residenza  in  quella 
città  3:  tutte  cabale  del  cardinale  Beltrando  dal  Pogget- 
to.il  quale,  creato  conte  della  Romagna  e marchese  della 
marca  d’Ancona,  ad  altro  non  attendeva  che  a stabilir 

1 Matth.  de  Griffon.,  Chron.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  Ilal. 

* Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  j 

1 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  199. 
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bene  iti  suo  prò  quei  principati , anzi  ad  accrescerli , e 
macchinava  tuttodì  la  rovina  de’ marchesi  estensi  e de- 
gli stessi  Fiorentini  e di  chiunque  si  mostrava  contrario 
a Giovanni  re  di  Boemia  seco  collegato.  Tenne  poscia  nel 
di  18  di  marzo  un  generai  parlamento  in  Faenza  *,  e nel 
dì  26  audò  a prendere  il  possesso  di  Forlì,  sicché  in  Ro- 
magna non  vi  restò  città,  o signore  che  non  fosse  ubbi- 
diente a’ suoi  cenni.  Ma  perciocché  in  Bologna  i saggi  si 
vedevano  alla  vigilia  di  perdere  affatto  l’antica  libertà, 
e di  divenire  schiavi  perpetui  del  legato,  tra  pel  giogo 
imposto  loro  col  fortissimo  castello  quivi  fabbricato , e 
per  la  lega  contratta  da  lui  col  re  di  Boemia,  probabil- 
mente loro  scappò  delta  qualche  parola  non  ben  misu- 
rata, per  cui  insospettitosi  il  cardinale  fìnse  di  voler  par- 
lare con  Taddeo  de’Pepoli,  Bornio  de’Samaritani,  Andalò 
dei  Griffoni  e Brandalisio  de’Gozzadini,  cittadini  potenti 
di  quella  città,  e li  trattenne  prigioni.  Se  non  li  rilascia- 
va presto,  già  il  popolo  avea  cominciato  a tumultuare, ed 
era  imminente  una  gran  sedizione.  Abbiamo  dal  Villa- 
ni * che  nel  novembre  il  re  Giovanni  di  Boemia  andò  ad 
Avignone  per  abboccarsi  col  papa:  del  che  ebbe  gran  ge- 
losia il  re  Roberto,  e voleva  impedire  la  di  lui  andata. 
Ma  piacque  il  contrario  al  pontefice.il  quale  fece  due  di- 
verse figure,  mostrando  di  esser  in  collera  col  boemo,  e 
sgridandolo  per  gli  acquisti  fatti  in  Italia,  quando  nello 
stesso  tempo  per  quindici  dì  era  ciascun  giorno  a segreto 
consiglio  con  lui,  e fece  varie  ordinazioni  che  col  tempo 
vennero  alla  luce.  Tutto  era  allora  simulazione  e dissi- 
mulazione in  quella  corte,  e di  quest’arte  poi  poteva  leg- 
gere in  cattedra  il  Cardinal  Bellrando  legato  di  Bologna, 
Romagna  e marca  d’Ancona.  Intanto  i principi  di  Lom- 
bardia collegati  contra  del  re  di  Boemia  non  istavano  o- 
ziosi.  Secondo  i patti  della  lega  che  la  cronica  di  Vero- 
na 5 dice  fatta , o confermata  nel  dì  22  di  novembre  di 
questo  anno  , ad  Azzo  Visconte,  pel  partaggto  fatto  tra 
loro4,  dovea  toccare  Bergamo  e Cremona;  ad  Alberto  e 
Mastino  dalla  Scala,  Parma;  ai  Gonzaghi,  Reggio;  e Mo- 
dena ai  marchesi  estensi.  Mastino  dalla  Scala  aveva  già 

1 Cbron.  Caesenae,  t.  14.  Rer.  Ita].  — 2 Giov.  Villani,  1.  10,  c.  21 1. 

s Chron.  Veronense,  t.  8.  Rer.  Hai. 

4 Gazata,  Cliron.  Jtegiense,  t.  18.  Rer.  Italie. 
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ricevute  segrete  lettere  dai  primati  guelfi  di  Brescia  1 , * 
che  l’invitavano  all’acquisto  di  queìlacittà,  disgustati  del  1 
re  di  Boemia,  per  aver  egli  contra  i patti  fabbricataquivi  11 
una  fortezza,  ed  impegnata  la  riviera  di  Garda  ai  nobili 
da  Castelbarco  ; avea  anche  donate  varie  castella  di  quel 
distretto  a’suoi  uffiziali,  e staccata  la  giurisdizione  di  Val 
Camonica  dalla  città.  Ora  Mastino  messi  in  campagna  * 
duemila  scelti  cavalli, e gran  corpo  di  fanteria,  parte  dei 
quali  era  diObizzo marchese  d’Este“,che  accorse  in  per-  s 
sona  ad  aiutar  Mastino,  e fingendo  che  venissero  ad  A-  ii| 
sola,  terra  allora  posseduta  dal  legato  sui  confini  del  Bre-  * 
sciano,  sotto  il  comando  di  Marsilio  da  Carrara  li  fece  la 
mattina  del  di  15  di  giugno  arrivare  alle  porte  di  Bre-  * 
scia*.  Portavano  finte  bandiere  della  chiesa  e gridavano:  «i 
viva  la  Chiesa.  Furono  tosto  in  armi  i guelfi  della  città,  i 
e corsero  ad  aprire  per  forza  la  porta  di  san  Giovanni,  s 
per  cui  entrata  la  gente  di  Mastino  cominciò  a gridare:  -i. 

viva  la  Chiesa,  e muoia  il  re.  Allora  si  rifuggirono  nel 
castello  i soldati  del  re  Giovanni;  ma  perchè  non  era  .■ 
esso  ben  provveduto,  e si  diede  un  feroce  assalto  a que-  i 
gli  uffiziali,  non  già  coll’armi,  ma  coll’esibizion  di  dana- 
ro *,  nel  dì  4 di  luglio  lo  renderono,  e se  n’andarono  pei 
fatti  loro.  I ghibellini  di  quella  città,  fuorché  pochi  scap- 
pati nel  castello,  se  ne  stavano  quieti;  ed  ancorché  seti-  * 
tissero  gridare:  viva  Mastino  dalla  Scala,  si  credevano 
assai  sicuri  al  sapere  che  lo  Scaligero  era  gran  caporale 
della  lor  fazione;  ma  restarono  ingannati.  Mastino  che 
non  ascoltava  se  non  i consigli  della  propria  ambizione, 
li  sagrificò  all’odio  de’ guelfi  ( cosi  d’accordo  ne’patli  ), 
cioè  permise  che  per  tre  giorni  i guelfi  infierissero  con- 
t.ra  d’essi  ghibellini  *,  molti  de’quali  rimasero  uccisi,  e 
gli  altri  forzati  a fuggire  fuori  della  città.  Una  gran  per- 
cossa ebbe  in  tal  congiuntura  la  già  sì  potente  famiglia 
dei  Maggi.  Così  la  nobil  città  di  Brescia  venne  in  poter 
de’ signori ‘dalla  Scala.  i 

1 Malvecius,  Cliron.  Brixian.,  t.  M.  Rer.  I tal . Joan.  de  Basano,  t.  15. 
Rer.  Italie.  Cortes  in  Hist.,  t.  12.  Rer.  Ita). 

2 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 

3 Bonincontrus  Morigia,  Chron.  Mod.,  t.  12.  Rer.  Ita). 

4 Giovanni  Villani,  lih.  10,  c.  203. 

5 Clironic.  Veronensc,  t.  8.  Rer.  Ita). 
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Sconvolta  era  eziandio  la  città  di  Bergamo  per  le  fa- 
zioni civili1.  Azzo  Visconte  signor  di  Milano  nel  mese 
di  settembre  si  portò  coll’esercito  suo  colà,  e nel  di  27 
di  quel  mese,  (non  so  se  per  assedio,  o per  amichevol 
trattato)  ne  acquistò  la  signoria,  togliendola  alle  genti 
del  re  di  Boemia.  Nella  cronica  estense®  è scritto,  che 
vi  perirono  molti  dell’armata  sua.  Egli  poi  v’introdusse 
i Rivoli  ed  altri  fuorusciti,  e volle  che  fosse  pace  fra 
tutti  : dal  che  gli  venne  gran  lode.  Erasi  mosso  da  Parma 
Carlo  figliuolo  del  re  boemo,  per  dar  soccorso  a Berga- 
mo; ma  per  paura  di  azzardar  troppo  se  ne  tornò  indie- 
tro. Nello  stesso  settembre*  il  Visconte,  gli  Scaligeri,  i 
marchesi  di  Este  e i Gonzaghi  strinsero  la  lega  col  co- 
mune di  Firenze  e col  re  Roberto  : tutti  contro  al  Bavaro 
e al  re  di  Boemia,  e a chi  desse  loro  aiuto  e favore,,  fa- 
cendosi gl'italiani  segni  di  croce  al  mirare  in  lega  po- 
tenze dianzi  si  nemiche  e di  mire  affatto  opposte.  Pen- 
savano anche  i marchesi  estensi  alla  conquista  di  Mo- 
dena, destinata  ad  essi  in  lor  parte.  Nè  mancava  lapazza 
discordia  di  malmenare  ancora  questa  città.  Già  n’era- 
no  esclusi  e fuorusciti  i nobili  Rangoni , Grassoni,  Bo- 
schetti,e i signori  diSassuolo.Nel  gennaio  di  quest’anno 
erano  stati  mandati  a’confini  altri  nobili*,  ed  altri  verso 
il  dì  22  di  giugno  malcontenti  se  ne  fuggirono.  Ritirossi 
Niccolò  da  Fredo  a Spilamberto,  e quei  dalla  Mirandola 
e da  Magreta  alle  lor  terre  che  si  ribellaronocontradella 
città.  Sul  fine  di  settembre  Rinaldo  marchese  d’Este  con 
Alberto  dalla  Scala  e Guido  da  Gonzaga  entrò  sul  Mode- 
nese, guarnito  d’un  copioso  esercito;  mise  l’assedio  al 
castello  di  san  Felice  con  sette  mangani  che  continua- 
me.nte  flagellavano  quella  terra.  Nello  stesso  tempo  il 
grosso  della  lor  armata  venne  sino  ai  borghi  di  Modena, 
prendendo  varii  luoghi  fra  la  Secchia  e il  Panaro.  Aggiu- 
gne  il  Villani  che  dopo  aver  Azzo  Visconte  tentalo  di 
prendere  Cremona®,  ma  con  restarne  cacciate  le  sue 

1 Galvanus  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  t.  15.  Iter.  Hai. 

2 Clironic.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Ila). 

J Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  203. 

* Johann,  de  Bazano,  Cliron.  Mutinense,  t.  15.  Rer.  Hai. 

5 Giovanni  Villani,  lib.  10,  cap.  207. 

Muratori,  Anqali  d’ìlalia  — Voi.  IX.  22 
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genli  che  in  parte  vi  erano  entrate,  cavalcò  anch’egli 
dipoi  sotto  Modena  con  mille  e cinquecento  cavalieri,  e 
vi  stette  intorno  per  venti  giorni  guastando  tutti  i con- 
torni: per  la  qual  cosa  il  legato  che  era  in  Romagna, 
corse  tosto  a Bologna  per  paura  di  perdere  quella  città. 
Manfredi  de’Pii  sì  bravamente  difese  Modena',  che  veg- 
gendo  i collegati  di  buttare  il  tempo,  se  ne  tornarono 
indietro®.  Si  ridusse  il  marchese  Rinaldo  sotto  san  Fe- 
lice, il  cui  assedio  continuava.  Erano  i Ferraresi  vicini 
ad  impadronirsene,  quando  Alberto  dalla  Scala  per  se- 
grete preghiere  di  Manfredi1  de’  Pii  se  n’andò  con  sua 
gente.  Ma  udita  che  ebbe  Mastino  la  vergognosa  ritirata 
del  fratello,  spedì  altra  fanteria  e cavalleria  in  sussidio 
dell’estense.  Seguitò  l’assedio  sino  al  dì  25di novembre, 
in  cui  ebbe  un  funesto  fine  per  li  Ferraresi.  Impercioc- 
ché Manfredi  de’Pii  raccomandatosi  al  legato,  e ad  Or- 
lando Rosso  di  Parma,  e ai  Manfredi  di  Reggio,  ebbe  un 
possente  soccorso  di  cavalleria  da  tutte  le  parti,  e in  per- 
sona venne  in  aiuto  suo  Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni 
e Pietro  e Marsilio  dei  Rotisi3.  Con  questi  rinforzi  tutto 
il  popolo  di  Modena  atto  all’ armi  marciò  a san  Felice. 
Andò  il  guantodellabattaglia.che  da  Giovanni  da  Campo 
san  Pietro  generale  de’ marchesi  fu  accettato;  e nel  di 
suddetto,  festa  di  santa  Caterina,  si  azzuffarono  le  ar- 
mate. Duròil  fiero  ed  ostinato  combattimento  dalla  terza 
fino  alla  sera,  ora  rinculando  gli  uni  ed  ora  gli  altri  ; in 
fine  perchè  la  fanteria  modenese  attese  a scannare  i ca- 
valli nemici,  restò  sconfitta  l’oste  de’marchesi,  fatto  pri- 
gione il  Campo  san  Pietro  lor  generale  con  assaissimi 
altri,  e tutto  il  lor  equipaggio  co’militari  attrezzi  venne 
alle  mani  de’ vi  nei  tori.  Circa  ottocento  cavai  ieri  fra  l’una 
parte  e l’altra  rimasero  estinti  sul  campo;  e fu  creduto 
che  da  gran  tempo  si  crudel  battaglia  non  fosse  succe- 
duta4. In  così  felice  giornata  il  principe  Carlo  fu  fatto 
cavaliere  da  un  tedesco,  ed  egli  compartì  lo  stesso  onore 
a Manfredi  de’Pii,  a Giberto  da  Fogliano,  e a Niccolò  e 

1 Moranus,  Cliron.  Mutioertse,  t.  11.  Iter.  Hai. 

2Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 

3 Istorie  Pistojesi,  t.  11.  Iter.  Hai.  Cortus  in  Ilist . , t.  12.  Rer.  Hai. 

* Gazala,  Chron.  Regiense,  t.  18.  Rerum  Hai. 
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Pietro  de’Rossi.  S’impadronìin  quest’anno  Azzo  Visconte 
dell’importante  castello  di  Pizzighettone  sull’ Adda  nel 
dì  22  di  settembre,  e verso  il  fine  di  novembre1  cavalcò 
colle  sue  milizie  a Pavia,  ed,  assistito  dai  nobili  da  Bec- 
cheria, v’entrò  e corse  la  città.  Non  potendo  resistere 
alla  di  lui  forza  le  masnade  del  re  Giovanni,  si  ridussero 
nel  castello  già  fabbricato  da  Matteo  Visconte,  e vi  si 
sostennero  sino  ,al  venturo  marzo,  siccome  diremo.  Pa- 
rimente in  quest’anno  a’di  22  di  maggio,  Giovanni  Vi- 
sconte, zio  di  esso  Azzo,  già  creato  vescovo  di  Novara2, 
ebbe  maniera  di  cacciar  da  quella  città  i Tornielli,  che 
n’ erano  padroni,  e si  fece  anche  proclamar  signore  in 
temporale  della  città  suddetta,  dove  richiamò  tutti  gli 
usciti,  e rimise  la  pace  da  gran  tempo  perduta.  Ma  esser 
potrebbe  che  questo  fatto  appartenesse  aglianni seguen- 
ti, siccome  si  ha  dagli  Annali  milanesi3.  Lo  stesso  Gal- 
vano Fiamma  che  nel  Manipolo  de’Fiori  racconta  ciò  al- 
l'anno presente,  in  altra  sua  opera*  ne  favella  al  seguen- 
te. Aveano  i Pisani  tolta  a’Sanesi  la  città  di  Massa  in 
Maremma;  ma  essendo  essi  all’assedio  di  un  castello1, 
i Sapesi  coll’esercito  loro  nel  giorno  16  di  dicembre  die- 
dero loro  una  sconfitta  con  grave  loro  danno,  e con  far 
prigione  Dino  dalla  Rocca  lor  capitano. 

( CRISTO  MCCCXXXIH.  Indizione  I. 

Anno  di  < GIOVANNI  XXII  Papa  XVIII. 

( Impero  vacante. 

Per  la  vittoria  riportata  nel  precedente  novembre  dal 
principe  Carlo  a san  Felice  colla  sconfitta  dell’esercito 
estense  ®,  Beltrando  cardinale  legato, siccome  persona  di 
niuna  fede,  dimenticando  l’investitura  di  Ferrara  data 
agli  Estensi,  si  figurò  venuto  il  beato  giorno  di  aggiugnere 
ancor  quella  città  alle  sue  conquiste.  Però  fece  muover 

• Giovanni  Villani,  lib.  10,  cap.  210. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  Galvan.  Fiamma  in  Manip.  Fior.,  c.  370. 

5 Anna!.  Mediol.,  t.  15.  Ror.  I tal . 

■‘Galvan.  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  t.  12.  Rer.  ltal. 

‘ iChron.  Senense,  t.  15.  Rer.  I tal. 

1 6 Chron.  Estense,  toni.  15.  Rer.  ltal. 


Digilized  by  Google 


340  ANNALI  d' ITALIA 

guerra  dagli  Argentarli  ai  Ferraresi  nel  mese  di  genna- 
io ; e poco  appresso,  senza  disfida  alcuna,  anch’egli  spedi 
le  sue  genti  a dare  il  guasto  al  territorio  di  Ferrara. Av- 
venne che  nel  di  6 di  febbraio  stando  il  marchese  Nic- 
colò a Consandolo1  facendo  la  guardia  a quella  stellata, 
arrivarono  colà  le  milizie  del  legato,  e diedero  battaglia. 
Accorse  armato  il  marchese,  ma  cadutogli  il  cavallo  in 
un  fosso,  fu  preso  e condotto  con  altri  nelle  carceri  di 
Bologna,  e la  stellata  venne  in  poter  de’ nemici.  Questo 
felice  colpo  facilitò  all’ armata  pontificia  il  passaggio  del 
Po,  e però  senza  contrasto  giunse  fin  sotto  Ferrara,  e po- 
statasi nel  borgo  di  sotto  e sul  Polesine  di  sant’Antonio, 
cinse  quella  città  d’assedio. Tutti  i primati  della  Roma- 
gna colle  genti  di  quella  provincia  e di  Bologna,  per  or- 
dine del  legato,  vennero  a quell’impresa.  Un  grosso  na- 
viglio ancora  fu  spedito  per  Po  a’danni  di  quella  città, 
che  venne  bersagliala  dalle  macchine  militari  e tentata 
con  varii  assalti  per  più  di  nove  settimane.  Implorarono 
in  tante  angustie  i marchesi  il  soccorso  de’  principi  con- 
federati, i quali,  perchè  troppo  premeva  loro  che  non 
cadesse  nelle  mani  dell'ambizioso  legato  così  importante 
città,  vi  spedirono  cadauno  un  corpo  di  cavalleria  e fan- 
teria. Ne  mandò  Azzo  Visconte  lor  cugino,  ne  mandarono 
i Gonzaghi,  i Fiorentini,  ma  più  Mastino  dalla  Scala.  Ap- 
pena furono  entrati  in  Ferrara  questi  rinforzi,  che  te- 
nuto consiglio  di  guerra,  fu  risoluto  di  dare  nel  di  se- 
guente addosso  a’nemici.  Però  nel  felicissimo  giorno  14 
d’ aprile  il  marchese  Rinaldo,  lasciato  alla  guardia  della 
città  il  marchese  Obizzo  suo  fratello,  fu  il  primo  ad  usci- 
re coi  coraggiosi  Ferraresi  e percuotere  nei  nemici*.  Gli 
tennero  dietro  tutti  gli  altri  campioni,  e si  vigoroso  fu 
l'assalto,  che  in  breve  andò  in  rotta  tutto  il  potente  cam- 
po pontificio  con  vittoria  sì  segnalata,  che  fu  compara- 
bile colle  migliori  diquel  secolo. Alcune  migliaia  di  per- 
sone vi  restarono  uccise  od  annegate,  prese  più  di  due- 
mila, guadagnati  duemila  cavalli,  con  immenso  bottino 
di  bagaglio,  armi  ed  arnesi  da  guerra  e gran  quantità  di 

1 Cortus  in  Histor.,  t.  12.  Rer.  Hai. 

a Gazata,  Clironic.  Regiense,  lom.  18.  Rer.  Hai.  Chronic.  Bononienfe, 
toni,  eodem.  Cliron.  Caesenae,  t.  14.  Rer.  Jtal. 
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navi.  Fra  i prigioni  si  contarono  il  conte  d’Armignacca  , 
venuto  di  Francia  per  maresciallo  dell’esercito  papale, 
due  nipoti  del  legato,  l’uno  dei  quali  suo  camerlengo, 
Malatesta  eGaleotto  da  Rimini, Ricciardo  e Cecchino  dei 
Manfredi  da  Faenza, Ostasioda  PolentadaRavenna, Fran- 
cesco degli  Ordelal'fi  da  Forli,  i conti  di  Cunio  e Bagna- 
cavallo,  Lippo  degli  Alidosi  da  Imola,  tutti  gran  signori 
sotto  l'ubbidienza  del  legato,  ed  altri  nobili  di  Bologna 
eRomagna.  L’avvocato  di  Trivigi  conferì  in  sì  felice  gior- 
nata l’ordine  della  cavalleria  al  marchese  Rinaldo,  ed 
egli  poi  fece  cavalieri  il  marchese  Obizzo  suo  fratello  ed 
altri  suoi  parenti.  Paga  doppia  fu  sborsata  ai  soldati , e 
nel  dì  48  di  giugno  le  genti  de’marchesi  diedero  una 
rotta  anche  agli  Argentani  e ad  altra  gente  del  legato: 
del  che  fu  gran  rumore  ed  urli  in  Argenta. 

Considerabil  perdita  fece  nella  sconfitta  di  Ferrara  il 
Cardinal  legato;  e pure  peggiori  ancora  ne  furono  le  con- 
seguenze1. De’ prigioni  fatti,  e tutti  ben  trattati,  riten- 
nero i marchesi  estensi  il  solo  conte  di  Armignacca.che 
dopo  trentatre  mesi  di  prigionia  col  pagamento  di  cin- 
quantamila fiorini  d’oro  si  riscattò.  I nipoti  del  legato 
con  altri  nobili  guasconi  furono  cambiati  col  marchese 
Niccolò  che  era  prigione  in  Bologna.  Tutti  gli  altri  gran 
signori  della  Romagna  ebbero  da  lì  a non  molto  la  libertà 
senza  riscatto  veruno,  ma  con  segreti  patti  e promesse 
fatte  ai  marchesi,  che  vennero  presto  alla  luce,  benché 
fingessero  di  essere  liberati  collo  sborso  di  molta  mone- 
ta, mostrandosi  poi  corrucciati  contro  al  legato  che  un 
soldo  non  volle  spendere  per  la  loro  liberazione.  Ora  Ma- 
latesta e Galeotto  de’Malatesti9,  dacché  furono  liberi,  se- 
gretamente fecero  pace  e lega  con  Ferrantino  e cogli  al- 
tri della  lor  casa;  e nel  mese  d’agosto  diedero  principio 
alla  ribellione  contea  del  cardinale  legato,  assistiti  da 
varii  rinforzi  venuti  loro  da  Arezzo,  dalla  Marca  e da  Fer- 
rara. Presero  tutto  il  contado  di  Rimini,  e nel  di  17  d’a- 
gosto assediarono  la  stessa  città,  dove  entrarono  vittoriosi 
nel  di22di  settembre  con  ispogliare  e cacciarne  il  presi- 

1 Cortus  in  Histor. , t.  12.  Rer.Ital. 

2 Chron.  Caesenae,  1. 1 4.  Rcr.  Ita).  Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  I tal. 
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• dio  del  legato.  Nello  stesso  lempoFrancesco  degli  Orde- 
laffì 1 penetrato  occultamente  entro  un  carro  di  fieno  in 
Forlì,  e , mossa  a rumore  la  terra , se  ne  impadronì  nel 
giornol2,oppure19dello  stesso  settembre;  epienamente 
ancora  ebbe  il  dominio  di  Fori  impopoli.  Pari  mente  Ghel  lo 
da  Calisidio  nel  dì  25  del  medesimo  mese  fece  rivoltar 
Cesena.  La  guarnigion  pontificia  si  rifugiò  nel  forte  ca- 
stello, e lo  difese  sino  al  giorno  4 del  seguente  gennaio, 
in  cui  a buoni  patti  lo  rendè  agli  assedianti.  E tuttoché 
il  legato  con  un  esercito  di  duemila  cavalli, e seimila  pe- 
doni entrasse  nel  territorio  diCesena  evi  prendessemolte 
castella,  pure  iiiun  tentativo  fece  per  ricuperar  quella 
città.  Poscia  nel  mese  di  ottobre,  Ostasio  e Rambertoda 
Polenta  occuparono  Ravenna,  CerviaeBertinoro,  ed  aper- 
tamente si  ribellarono  al  Cardinal  legato.  Ecco  i frutti 
della  guerra  da  lui  mossa,  contro  la  buona  fede,  ai  mar-  s 
chesi  di  Ferrara®;  i quali  nel  novembre  di  quest’anno  - 
mandarono  un  grosso  esercito  per  terra  e perPo  addosso 
alla  città  d’Argenta.  Perchè  il  ponte  fabbricato  da  quel 
popolo  non  si  potè  rompere  con  tutte  le  pruove  dell’ar- 
mi,  il  marchese  Rinaldo,  fatta  tagliare  gran  copia  di  sa- 
lici, la  lasciò  andar  giù  per  la  corrente  del  fiume  ; e que- 
sta affollata  al  ponte,  tenendo  in  colle  l’acqua,  lo  ruppe 
in  fine.  Dopo  di  che  si  formò  l’assedio  di  quella  città  che 
durò  sino  all’anno  seguente. 

Si  vide  sconvolta  Roma  in  questi  tempi  per  le  nemi- 
che fazioni  de’Colonncsi  ed  Orsini.  Furono  uccisi  a tra- 
dimento Bernardo  e Francesco  Orsini  da  Stefano  dalla 
Colonna  figiiodi  Sciarra*.  Corse  colà  Giovanni  cardinale  , 
Orsino,  legato  opostolicoinToscana,  ed, abusandosi  della 
sua  autorità,  fece,  colle  forze  della  Chiesa,  viva  guerra 
ai  Colonnesi,  del  che  fu  ripreso  da  papa  Giovanni , con 
ordinargli  di  ritornare  al  suo  uffizio.  Una  fierissima  di- 
savventura occorse  nel  giorno  primo  di  novembre  alla 
città  diFirenze,  creduta  da  alcuni  gastigo  di  Dio,  per  l’e- 
norme dissolutezza  che  regnava  allora  in  quella  città4. 

1 Giovanni  Villani,  Iib.  10,  c.  226. 

3 Chron.  Estense,  t.  15.  Iter.  Hai.  « 

3 Raynald.  in  Anna).  Ecclcs.,  n.  25.  Giovanni  Villani,  1.  10,  c.  220.  * 

* Giovanni  Villani,  lib.  11,  c.  1.  4 
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Essendo  caduto  uno  smisurato  diluvio  d’acque,  l’Arno 
spaventosamente  si  gonfiò, ed,  uscitodegli  argini, inondò 
gran  tratto  di  paese.  Seco  trasse  alberi  e legnami  in  tal 
copia,  che  fatta  rosta  ai  ponti  di  Firenze,  li  fracassò  ed 
altamente  allagò  la  maggior  parte  della  città  e il  terri- 
torio tutto  fino  a Pisa.  Inestimabile  fu  il  danno  recato  a 
quella  città  e a tanto  paese  per  la  morte  di  molte  centi- 
naia di  persone  e d’infinito  bestiame,  guasto  di  case,  pa- 
lagi e magazzini  ; di  maniera  che  que’popoli  si  crederono 
come  giunti  al  giudizio  finale.  Se  non  eguali,  grandi  non- 
dimeno furono  i danni  recati  anche  dal  Tevere  ai  con- 
tadi di  Borgo  san  Sepolcro, Perugia, Todi, Orvieto, Roma 
ed  altri  luoghi:  il  che  diede  occasione  di  disputare  in  Fi- 
renze, se  tanti  disordini  venissero  da  cagion  naturale, 
oppure  miracolosamente  dalla  mano  di  Dio.  Ma  questo 
medesimo  flagello  ha  patitoFirenze  con  altri  luoghi  della 
Toscana  nel  principio  di  novembre  dell’ anno  1740.  Le 
nevi  cadute  troppo  di  buon’ora  ai  monti,  che  per  non  es- 
sere dal  freddo  indurate,  facilmente  si  squagliano  al  pri- 
mo vento  caldo,  quelle  sono  che  cagionano  sì  fatte  stra- 
vaganze. Però  guardati  da  nevi  abbondanti  fioccate  sul 
fine  d’ottobre,  o sul  principio  di  novembre. 

Nel  gennaio  dell’anno  presente1  Carlo  figliuolo  del  re 
di  Boemia  andò  a Lucca.  Gran  festa  fecero  i Lucchesi 
per  la  sua  venuta;  ma  in  breve  lor  venne  freddo,  perchè 
egli  pose  lor  una  colta  di  quarantamila  fiorini  d’oro,  e a 
gran  fatica  ne  ricavò  venticinquemila.  Tornossene  pre- 
sto in  Lombardia,  perchè  il  re  Giovanni  suo  padre  calò 
di  Francia  in  Piemonte  con  800  cavalieri  scelti  di  oltra- 
monte.  Nel  dì  26  di  febbraio  giunse  il  re  a Parma,  e di 
là  si  mosse  nel  di  10  di  marzo  per  dare  soccorso  al  ca- 
stello di  Pavia,  assediato  da  Azzo  Visconte.  V'introdusse 
egli  bensì  qualche  vettovaglia,  ma  senza  poter  fare  slog- 
giar il  nemico  esercito,  ch’era  fortemente  affossato  e trin- 
cerato intorno  al  castello  2.  Partito  ch’egli  fu,  seguitò 
l’assedio  ; e finalmente  o per  l’esca  dell’oro,  o per  di- 
fetto di  viveri,  esso  castello  nel  mese  di  giugno  capitolò 

'Giovanni  Villani,  1.  10,  c.  213. 

"Galvanns  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  tom.  12.  Rcr.  Ita! . Gazata,  Chrou. 
Rcgiense,  t.  18  Ber.  I tal . 
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Ja  resa  al  Visconte,  salve  le  persone.  Restarono  padroni 
di  quella  città  i Beccheria,  e in  parte  lo  stesso  Visconte. 
Giovanni  suo  zio,  vescovo  e signor  diNovara,  circa  que- 
sti tempi  seppe  cosi  ben  maneggiarsi  alla  corte  polititi-  i 
eia,  che  ottenne  l’amministrazione  dell’arcivescovato  di 
Milano,  con  pagare  annualmente  all’arcivescovo Aicardo 
bandito  mille  e cinquecento  fiorini  d’oro.  Dopo  di  che  si 
diede  a ricuperare  i diritti  di  quella  chiesa,  a rifare  il 
palazzo  archiepiscopale,  a fabbricare  nuovi  palagi  e ca-  ì| 
se,  e a tenere  una  magnifica  corte  in  Milano:  con  che  la  5 
fortuna  e grandezza  de’Visconli  ogni  di  saliva  più  in  alto.  « 
Ora  il  re  di  Boemia  col  suo  esercito,  accresciuto  da’Pia-  a 
centini  e dagli  altri  suoi  fedeli,  cavalcò  sul  distretto  di  r< 
Milano, distrusseLandriano ediede il  guastoagran  tratto  ^ 
dipaese,  sperando  pure  di  tirar  a battaglia  AzzoVisconte;  ^ 
ma  questi  si  guardò  di  dargli  un  tal  gusto.  Passò  il  re  fino  f, 
a Bergamo,  dove  trovò  quel  popolo  e presidio  ben  prepa-  j: 
rato  a difendersi.  Fecesi  poi  una  tregua  fra  lui  e i colle-  ù 
gati.  Nel  mese  di  giugno  si  portò  a Bologna1,  accompa-  * 
gnato  da’suoi  vicarii,  cioè  da  Orlando  Rosso  di  Parma,  ,1 
Manfredi  Pio  di  Modena,  Guglielmo  Fogliano  di  Reggio, 
e Ponzino  de’Ponzoni  di  Cremona,  e quivi  col  cardinale  u 
legato  strinsero  lega  contra  tutti  i nemici  del  papa  e del  ,, 
re  di  Boemia.  Due  volte  fu  a Lucca,  città  che  i figliuoli 
di  Castruccio  tentarono  in  questo  anno  di  torgli,  ma  non 
la  poterono  tenere. Un  buon  salasso  ogni  volta  diedealle 
borse  di  quel  popolo,  ed  ivi  lasciò  per  signore,  0 vicario 
Marsilio  (o  piuttosto  Pietro)  de’ Rossi,  con  ricavare  da 
lui  trentacinquemila  fiorini  d’oro.  Così  aveavenduto  agli 
altri  il  vicariato  delle  altre  città.  Suo  costume  fu  ancora 
di  alienare  con  gran  franchezza  i beni  de’comuni,  e d’in- 
feudare le  castella,  perchè  era  liberalissimo  verso  i suoi 
uffiziali,  e nello  stesso  tempo  assai  povero,  e tutto  di  lo 
strigneva  il  bisogno  di  moneta.  Giacclièdurava  la  tregua,  , 
nel  dì  5,  oppure  19  di  ottobre  andò  a Verona2,  dove  con 
sommo  onore,  ma  non  senza  maraviglia  di  molli,  fu  ac- 
colto da  Alberto  e Mastino  fratelli  dalla  Scala,  e magni- 

1 Malth.  de  GritTonìbus,  Clnon.  Bononiense.  t.  18.  Ber.  Hai. 

2 Cbron.  Yeronense,  t.  8.  Ber.  Hai.  Corlus  in  llist.,  t.  12.  Ber.  Hai. 
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ficamenle  regalato  da  essi.  Da  lì  a due  giorni  accompa- 
gnato da  Marsilio  da  Carrara  sino  alla  Chiusa,  passò  in 
Germania,  bastevolmente  disingannato  delle  sue  gran- 
diose idee  di  farsi  qui  un  altro  regno.  Dicea  di  volerci 
ritornare,  ma  non  ne  trovò  mai  più  la  via;  e gl’italiani 
non  si  curarono  punto  di  lui,  giacché  non  aveano  ripor- 
tato da  lui  se  non  aggravi  e danni.  Carlo  suo  figliuolo  l’a- 
vea  preceduto  nel  medesimo  viaggio,  ed  era  anch’egli 
verso  la  metà  d’agosto  passato  per  Verona,  con  ricever 
ivi  magni  Gei  trattamenti  e bei  regali  dagli  Scaligeri.  Gran- 
di controversie  erano  state  fin  qui  fra  Cari  oUberto  re  d’Un- 
gheria e Roberto  re  di  Napoli *,  pretendendo  il  primo  co- 
me suo  retaggio  il  regno  napoletano,  per  essere  figliuolo 
di  Carlo  Martello  primogenito  del  re  Carlo  II,  laddove 
Roberto  era  secondogenito  di  esso  re  Carlo  II.  Si  com- 
posero tali  differenze  solamente  nel  presente  anno,  per- 
chè Roberto  non  avendo  di  sua  prole  se  non  due  nipoti, 
nate  dal  fu  duca  di  Calabria  Carlo  suo  figliuolo,  promise 
in  moglie  la  primogenita  Giovanna  ad  Andrea  primoge- 
nito del  suddetto  re  Carlo  Uberto. Venne  perciò  lo  stesso 
re  d’Ungheria  per  mare  col  figliuolo  di  età  allora  di  soli 
sette  anni,  in  regno  di  Napoli,  e quivi  con  dispensa  del 
papa  segui  il  magnifico  loro  sposalizio.  Se  ne  tornò  in 
Ungheria  il  padre,  e Andrea  rimase  in  Napoli  nella  corte 
del  re  Roberto,  zio  e suocero  suo. 

C CRISTO  MCCCXXXIV.  Indizione  II. 

Anno  di  ] BENEDETTO  XII  Papa  I. 

( Impero  vacanto. 

Fu  quest’anno,  in  cui  finalmente  tracollarono  affatto 
gli  ambiziosi  disegni  del  cardinale  Beltrando  dal  Pog- 
getto  legato  pontificio.  Continuarono  sì  ostinatamente  i 
marchesi  d’Este1 2  anche  nel  verno  l’ assedio  d’Argenta  , 
che  que’cittadini  per  mancanza  di  viveri  si  ridussero  a 
capitolar  la  resa,  se  nel  termine  di  otto  giorni  non  ve- 
nisse loro  soccorso  dal  legato.  Di  ciò  avvisato  il  cardina- 


1 Giovanni  Villani,  lib.  10,  c.  224. 

2 Chron.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Ita). 
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le , spedi  quanta  gente  potè  a quella  volta  ; ma  il  mar- 
chese Rinaldo  era  cosi  ben  fornito  d’uomini,  di  macchi- 
ne, e d’armi  per  terra,  e di  navigli  per  Po,  che  non  po- 
terono i nemici  accostarsi  giammai  ad  Argenta,  e dispe- 
rati se  ne  tornarono  indietro.  Perciò  Argenta  nel  di  8 di 
marzo  tornò  sotto  il  dominio  de’marchesi.  Fece  in  quello 
stesso  mese  il  legato  una  bastia  alla  torre  di  Portonaro. 
Allora  i marchesi  infastiditi  di  tanta  persecuzione,  in- 
cominciarono un  segreto  trattato  coi  Gozzadini,  Becca- 
delli  ed  altri  loro  amici  bolognesi  contra  del  legato^ben 
consapevoli  dell'odio  universale  ch’egli  si  era  guadagnato 
in  quella  città  per  le  tante  estorsioni  di  danari,  e per  te- 
ner cosi  spesèo  occupato  quel  popolo  nellesuespedizioni 
militari,  e per  le  avanie  ed  insolenze  continue  de’suoi 
uffiziali  e cor  ligi  ani,  dai  quali  no  n era  salvo  neppure  l’onor 
delle  donne.  Mentre  era  impegnato  l’esercito  d’esso  car- 
dinale nella  fabbrica  delladeitabastia,  mandarormi mar- 
chesi della  fanteria  e cavalleria  a dare  il  guasto  al  Bo- 
lognese dalla  parte  di  Cento  (cosa  non  mai  dianzi  fatta 
da  loro  per  rispetto  che  portavano  alla  Chiesa)  e fecero 
correre  il  terrore  più  innanzi.  Allora  con  simulate  pre- 
ghiere ricorsero  i Bolognesi  al  legato,  acciocché  spedis- 
se alla  difesa  di  quei  luoghi  le  soldatesche  sue  rimaste 
in  città,  giacché  in  essa  città  assai  quieta  niun  bisogno 
ve  n’era.  Cosi  fece  il  cardinale.  Ma  non  si  tosto  fu  uscita 
ed  allontanata  quella  gente,  che  nel  di  17  di  marzo  Bran- 
daligi de’ Gozzadini  levò  il  rumore,  gridandotpopoio,  po- 
polo: muoiano  i traditori a.  Fu  in  armi  tutto  il  popolo,  e 
prese  il  palazzo  della  biada  e il  vescovato,  dove  era  il  ma- 
liscalco  del  legato  che  fuggi  con  altri  uffiziali.  Quanti  Fran- 
cesi si  trovarono  per  la  città,  tutti  furono  messi  a fil  di 
spada;  rotte  le  carceri,  riacquistarono  la  libertà  tutti  i 
prigioni  ; e poscia  fu  assediato  il  legato  nel  suo  castello. 
Non  si  tardò  a spedirne  l’avviso  ai  marchesi  di  Ferrara 
per  averne  aiuto,  ed  essi  immantinente  vi  mandarono  un 
buon  corpo  di  fanteria  e cavalleria.  Nello  stesso  tempo 
il  popolo  di  Ferrara  corse  alla  bastia  fabbricata  dal  le- 

1 Matlh.  de  Grifibnibus,  Cliron.  Bononiense,  toni.  18.  Ber.  Ital. 

B Istorie  Pistojesi,  tom.  lt.  Rer.  llal.  Gazala,  Cliron.  Regiense,  t.  18. 
Rerum  Italie. 
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gato,  e dopo  il  saccheggio  interamente  la  distrusse.  Ven- 
nero ben  verso  Bologna  i soldati  del  legato  per  soccor- 
rerlo, ed  uccisero  anche  molli  Bolognesi,  ma  non  pote- 
rono mutare  il  sistema  delle  cose.  Durante  questo  fìer 
movimento,  benché  i Fiorentini  nesguazzassero1,  sicco- 
me consapevoli  del  mal  animo  e de’ disegni  d’esso  legalo 
anche  contra  di  loro;  pure  credendo  di  farsi  onore  col 
papa,  inviarono  senza  indugio  a Bologna  quattro  amba- 
sciatori con  trecento  cavalieri  ed  alcune  schiere  di  fanti, 
i quali  con  preghiere  e lusinghe  indussero  il  popolo  bo- 
lognese e il  legato  alla  concordia,  con  che  egli  se  ne  an- 
dasse libero  con  tutti  i suoi,  e con  tutto  il  suo  avere.  Nella 
seconda  festa  di  Pasqua  grande,  cioè  nel  dì  28  di  marzo, 
s’inviò  il  legato  con  gran  tesoro  nelle  some,  e con  sua  fa- 
■ miglia,  scortato  da’Fiorentini  alla  volta  di  Firenze  ; ma 
accompagnato  ancora  dal  lefischia  te  e vi  11  ani  e sonore  del  la 
plebe  bolognese.  In  Firenze  fu  accolto  coll’  onore  dovuto 
ad  un  pari  suo;  ma  non  accettò  il  regalo  di  duemila  fio- 
rini che  volle  fargli  quel  comune.  Passò  dipoi  a Pisa,  e 
per  mare  in  Provenza,  dove  disse  per  ricompensa  del 
buon  servigio  quanto  male  seppe  dei  Fiorentini,  attri- 
buendo loro  il  mal  successo  dell’  impresa  di  Ferrara:  dal 
che  erano  procedute  tutte  l’ altre  pessime  conseguenze. 
Circa  i medesimi  tempi  giunse  ad  Avignone  anche  Gio- 
vanni cardinale  degli  Orsini,  altro  legato  del  papa,  il 
quale  non  raccontò  se  non  guai  della  sua  legazione.  In- 
tanto il  popolo  di  Bologna,  continuando  l’assedio  del  ca- 
stello del  legato,  lo  ridusse  alla  resa  nel  mese  d’aprile, 
e corse  a furore  a smantellarlo  senza  lasciarvi  pietra  so- 
pra pietra.  La  Romagna  tutta  restò  in  ribellione,  e in 
gran  terrore  le  poche  città  che  tenevano  per  la  Chiesa  e 
pel  re  Giovanni.  Ed  ecco  dove  andarono  a terminare  le 
tante  guerre  fatte  da  papa  GiovanniXXIIperservirealle 
politiche  idee  di  Roberto  re  di  Napoli,  che  miravaasten- 
dere  l’ali  dappertutto:  guerre  sostenute  colla  spesa  di 
più  milioni,  tutto  sangue  del  clero  de’ regni  cristiani, im- 
piegato in  che?  in  guerre  che  recarono  per  corso  si  lungo 
la  desolazione  e infiniti  affanni  all’Italia  tutta.  Egli  non 

1 Giovanni  Villani,  1.  1 1 , c.  6. 
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conquistò  l’altrui,  e perdè  molto  del  proprio,  lasciando 
intanto  in  somma  confusione  Roma,  e il  resto  degli  Stati 
della  Chiesa  per  la  sua  sempre  deplorabil  residenza  di 
là  da’monti,  e lungi  dalla  particolar  greggia  a lui  com- 
messa da  Dio. 

Restavano  tuttavia  fedeli  al  re  Giovanni  in  Lombardia 
le  città  di  Cremona,  Parma,  Reggio  e Modena,  perchè 
governate  da  chi  si  professava  vicario  di  lui.  Laonde  i 
principi  collegati  si  mossero  per  effettuare  interamente 
il  partaggio  fatto  fra  loro  di  essecittàLGiàMastinodalla 
Scala  avea  mossa  guerra  a Parma,  che  dovea  essere  sua. 
Erano  confederati secoiCorreggeschi  fuoruscitidiquella 
città,  e questi  coll’aiuto  delle  genti  di  Mastino  presero 
Brescello,  e lo  fortificarono  nel  dì  48  oppure  20  di  gen- 
naio a.  Ma  essendo  essi  nel  dì  23  di  febbraio  venuti  a dan- 
neggiare il  Reggiano,  i Fogliani  signori  della  città  usciti 
colle  lor  forze  li  posero  in  rotta,  con  far  bottino  per  più 
di  diecimila  fiorini,  e condurre  prigionieri  Gotifredo  e 
Niccolò  da  Sesso,  Ettore  conte  di  Panigo,  Giovanni  dei 
Manfredi  ed  altri  nobili,  che  poi  furono  riscattati  da  Ma- 
stino collo  sborso  di  seimila  e seicento  fiorini  d’oro.  Nel 
di  7 di  marzo3  la  città  di  Vercelli  per  ispontanea  dedi- 
zione di  quel  popolo  venne  in  potere  di  Azzo  Visconte. 
Poscia  nel  di  22  d’aprile  esso  Visconte  uni  le  sue  armi 
con  quelle  de’ marchesi  estensi*,  de’signori  dalla  Scala 
e de’Conzaghi,  e formato  un  esercito  di  trentamila  com- 
battenti tra  cavalleria  e fanteria, con  seimila  carra,  passò 
all’assedio  di  Cremona.  Signore  di  quella  città  era  Pon- 
zino de’Ponzoni  che  fece  gagliarda  difesa  ; ma  veggendo 
egli  oramai  guastato  tutto  il  paese,  e crescendo  le  angu- 
stie della  città,  capitolò  una  tregua,  per  cui  prometteva 
di  rendere  Cremona  ad  Azzo  Visconte,  se  nello  spazio  di 
due  mesi  e mezzo  non  veniva  esercito  del  re  di  Boemia, 
capace  di  rimuovere  quell’assedio,  ediedebuoni  ostaggi 
per  questo.  Fini  poi  il  tempodellatregua,senzachecom- 
parisse  aiuto  alcuno  del  re  Giovanni , e però  Cremona 

* Gazala,  Gliron.  Regiense,  tom.  18.  Rer.  Hai. 

a Chron.  Veronense,  tom.  8.  Rer.  Hai. 

3 Corio,  Istoria  di  Milano. 

* Clnon.  Estense,  lotn.  15.  Rer.  Ita).  Gazala  ubisupra. 
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pacificamento  nel  dì  15  di  luglio  si  sottomise  al  dominio 
del  Visconte.  Mentre  durava  la  tregua  suddetta,  nel  dì 
7 di  maggio  venne  l’esercito  de’ collegati  a dare  ilguasto 
al  Reggiano  sino  alle  porte  della  città,  e stette  in  quelle 
contrade  sino  al  dì  20  facendo  immensi  mali.  Altrettanto 
poi  fecero  al  contado  di  Modena.  Nel  dì  primo  di  giugno 
tornarono  sul  Reggiano,  e di  là  sul  Parmigiano  al  di  6 
d’esso  mese,  desolando  dappertutto  con  quella  spietata 
forma  di  guerra  che  era  in  uso  a que’ tempi,  e fa  orrore 
oggidì  al  solo  udirla.  InlanloMarsiliode’Rossi  sottomano 
a forza  d’oro  tramato  un  tradimento  colle  brigate  tede- 
sche de’ collegati1,  gente  senza  fede:  il  che  vien  confer- 
mato da  Giovanni  Villani2,  con  aggiugnere  che  il  trat- 
tato fu  incominciato  dal  Cardinal  Beltrando  legato, il  quale 
avea  depositati  diecimila  fiorini  di  oro  da  pagare,  se  quei 
ribaldi  prendevano  i capi  dell’armata,  massimamente 
Mastino  dalla  Scala,  del  che  fu  egli  avvertito  a tempo. 
Ora  certo  è che  nel  dì  7 di  giugno  suddetto  nacque  gran 
rumore  nel  campo  collegato,  e di  gravissimi  sospetti  in- 
sorsero, laonde  si  divise  quell’esercito,  ed  ognuno  tornò 
con  paura  alle  sue  case;  e ventotto  bandiere  d’essi  Te- 
deschi vennero  allora  in  Parma  al  servigio  de’Rossi.  Po- 
scia nel  dì  12  d’agosto  le  genti  dello  Scaligero  assedia- 
rono Colorno  terra  del  Parmigiano,  e se  ne  impadroni- 
rono nel  di  25  d’  ottobre,  essendo  ben  usciti  i Rossi  con 
grande  sforzo  per  soccorrerlo,  ma  senza  poterlo  effettua- 
re, perchè  v’  era  Mastino  dalla  Scala  in  persona  con  tutte 
le  sue  forze,  che  ben  munito  di  fosse  e steccati  non  volle 
azzardar  la  battaglia.  Nè  si  dee  tacere  che  la  città  di  Bo- 
logna, la  qual  dopo  la  cacciata  del  legato  si  credea  di 
dover  godere  giorni  felici,  perchè  ridotta  in  libertà’,  si 
trovò  in  istato  peggiore  diprirpa;  e ciò  per  l’ambizione 
de’più  potenti  cittadini,  e la  rinata  discordia  fra  quelle 
famiglie.  Taddeo  Pepoli  e Brandaligi  dei  Gozzadini  vo- 
leauo  dominar  sopra  gli  altri.  Però  nel  di  8 di  aprile  si 
venne  all’armi  in  quella  città,  e molti  furono  confinati. 
Ma  peggio  accadde  nel  dì  2 di  giugno,  perchè  le  due  fa- 

1 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  I tal.  Gazata,  Chron.  Regiense,  tom.  18. 
Rer.  Hai.  — “Giovanni  Villani,  liti.  11,cap.  8. 

3 Chron.  Bononiensc,  tom.  18.  Rer.  I tal. 
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zioni  principali,  cioè  la  scacchese  de’Pepoli,  elamaltra- 
versa  de’Sabbatini,  Beccadelli,  Boatieri  ed  altri,  venne- 
ro a battaglia  fra  loro,  e gli  ultimi  rimasero  sconfìtti.  Fu- 
rono, secondo  il  Villani,  mandate  a’ confini  circa  mille 
e cinquecento  persone,  ed  era  quella  città  in  pericolo  di 
disfarsi,  se  i Fiorentini  non  avessero  mandato  colà  am- 
basciatori e genti  d’armi  che  rimediarono  alla  loro  va- 
cillante fortuna. 

Infermossi  nell’autunno  di  quest’anno  papa  Giovanni 
XXII  in  Avignone,  ed  arrivò  al  fine  di  sua  vita  nel  dì  4 
di  dicembre,  in  età  di  circa  novant’anni,  con  molta  di- 
vozione e compunzione  di  cuore.  Lasciò  egli  una  memo- 
ria assai  svantaggiosa  di  se  stesso  presso  i tedeschi,  ma 
più  presso  gl’italiani.  L’aver  egli  mostrata  della  penden- 
za a negare  la  vision  beatifica  de’ santi  prima  del  finale 
giudizio,  fece  molto  sparlare  di  lui.  La  verità  è,  ch’egli 
prima  di  morire  chiaramente  protestò  di  non  tener  tale 
opinione,  anzi  dichiarò  il  contrario:  siccome  ancora  è 
fuor  di  dubbio,  ch’egli  non  incorse  in  errore  nella  qui- 
stione  della  povertà  de’ frati  minori,  per  la  quale  tanti 
d’essi  infatuati  del  loro  scolastico  sapere  si  rivoltarono 
empiamente  contra  di  lui  insieme  col  loro  generale  Mi- 
chele da  Cesena.  Ma  per  quel  che  riguarda  il  governo  eco- 
nomico della  Chiesa  di  Dio,  de’gran  conti  egli  ebbe  da 
fare  con  chi  giudica  indispensabilmente  ciascuno.  Un 
papa  sì  dedito  per  tutta  la  sua  vita  alle  guerre  e alle  con- 
quiste di  stati  temporali,  rallegrandosi  oltre  modo  del- 
l’uccision  de’nemici:  davanti  a Cristo,  si  grande  amator 
della  pace , e che  non  cercò  mai  regni  terreni , dovette 
far  pure  la  bruita  comparsa.  E tanto  più  perlagran  sete 
ch’egli  ebbe  di  raunar  tesori,  e per  vie  che  non  possono 
mai  lodarsi,  è da  desiderare  che  più  non  trovino  degli 
imita  tori.  Giovanni  Vii  (ani  in  formatissimo  della  corte  pon- 
tificia, ci  assicura1  ch’egli,  se  vacava  un  pingue  arcive- 
scovato o benefizio,  non  badava  ad  elezione  alcuna  ; ma 
promoveva  ad  esso  un  arcivescovo  o vescovo  men  gros  • 
so,  e a quest’altro  vescovato  un  altro,  di  maniera  che  so- 
vente la  vacanza  d’una  chiesa  si  tirava  dietro  la  permu- 

1 Giovanni  Villani,  Uh.  1 1 , c.  19. 
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tazione  di  cinque  o sei  chiese:  tutto  per  cavar  danari  da 
tante  collazioni.  Ed  ha  ben  tuttavia  l’Italia  (per  tacere 
degli  altri  paesi)  di  che  lagnarsi  di  questo  pontefice. Per 

10  spazio  di  mille  e trecento  anni  il  clero  e popolo  delle 
città,  oppure  il  solo  clero,  avea  eletto  ed  eleggeva  i sacri 
pastori.  Quanto  operasse  san  Gregorio  "VII  papa  nel  se- 
colo undecimo,  per  restituire  a’  medesimi  questodiritto, 
l’abbiamo  già  veduto.  Lo  tolse  loro  papa  Giovanni XXII, 
con  riservare  a se  tante  elezioni,  sotto  pretesto  di  levare 
le  simonie:  laddove  tanti  altri  pontefici,  e pontefici  santi, 
contenti  di  detestare  e proibire  quel  vizio,  non  aveano 
nel  resto  voluto  pregiudicare  all’antichissima  disciplina 
della  Chiesa.  Inoltre  fu  egli  il  primo  ad  inventare  le  an- 
nate che  tuttavia  durano,  e fecero  allora  gridar  molto  le 
ignoranti  ma  più  le  dotte  persone.  Parve  ancora  che  ec- 
cedesse nel  ridurre  in  commende  tanti  monisteri  e chie- 
se. In  somma  tra  per  questi  ed  altri  mezzi  trasse  e ra- 
dunò infinito  tesoro  ; ed  oltre  alle  tante  somme  da  lui  spe- 
se in  guerre,  per  attestato  del  suddetto  Villani  si  trova- 
rono nel  suo  erario  diciotto  milioni  di  fiorini  di  oro  in 
contanti;  e sette  altri  milioni  in  tanti  vasi  e gioielli:  di 
modo  che  esso  Villani  ebbe  a dire:  ma  non  si  ricordava 

11  buon  uomo  del  vangelo  di  Cristo,  dicendo  a suoi  disce- 
poli : Il  vostro  tesoro  sia  in  cielo , e non  tesaurizzate  in 
terra.  Ma  il  detto  tesoro  diceva  egli  di  ragunarlo  per  l’im- 
presa di  Terra  Santa,  che  Filippo  re  di  Francia  fingeva 
di  voler  fare,  per  divorar  intanto  le  decime  del  clero. 
Se  a lui  giovasse  sì  fatta  scusa  nel  tribunale  diDio,ame 
non  tocca  di  dirlo.  Raunatisi  poi  i cardinali,  vennero  nel 
di  20  di  dicembre  all’elezione  d’un  nuovo  pontefice1,  e 
questi  fu  il  Cardinal  Jacopo  Furnier,  ossia  del  Forno,  da 
Saverduno,  diocesi  di  Pamiers,  che  dianzi  era  stato  mo- 
naco cisterciense  ; personaggio  assai  dotto  nella  teologia, 
d'incorrotti  costumi,  di  sante  intenzioni.  Prese  il  nome 
di  BenedeltoXII,  nè  tardò  a rivocar  le  tante  commende  di 
vescovati  e badie,  fatte  da’ suoi  predecessori,  salvo  a’car- 
dinali:  e si  applicò  con  zelo  a riformare  gli  abusi  intro- 
dotti, a rimettere  in  buono  stato  il  monachiSmo  e aprov- 

1 Anonym.,  Yit.  Denedicli  XII,  p 2,  tom.  3.  Rer.  Ilal. 
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veder  di  degni  pastori  le  chiese.  In  quest’anno  ancora, 
allorché  il  legato  si  trovava  confinalo  in  castello  dai  ri- 
bellati Bolognesi1,  Ricciardo  dei  Manfredi  s’impadronì 
delle  città  e fortezze  di  Faenza  ed  Imola,  e ne  fu  procla- 
mato signore  senza  ingiuria  ed  offesa  di  quei  cittadini. 
Anche  i Malalesti  nel  dì  21  di  marzo  tolsero  al  marchese 
d’Ancona  la  città  di  Fossombrone.  In  quest’anno.®  frate 
"Venturino  da  Bergamo  dell’ordine  dei  predicatori  mis- 
sionario, andò  per  le  città  di  Lombardia  e Toscana  pre- 
dicando la  penitenza  e la  pace,  ed  ebbe  gran  seguito  di 
persone,  che  vestite  con  cotta  o cappa  bianca,  con  una  i 
colomba  di  ricamo  sul  mantello,  in  numero  di  più  di  die- 
cimila arrivarono  seco  fino  a Roma.  Fece  di  gran  bene;  i 
ma  non  gli  mancarono  persecuzioni  ed  accusatori  alla  \ 
corte  pontificia.  Per  questo  fu  chiamatoad  Avignone, do-  j 
ve  giustificò  la  sua  credenza;  ma  perchè  egli  avea  pub- 
blicamente disapprovata  la  lontananza  de’papidaRoma,  i 
gli  fu  impedito  il  tornare  al  suosanto  ministero. Neparla  t 
ancora  un  Anonimo  scrittore  delle  cose  di  Roma,  da  me  ( 
dato  alla  luce3.  | 

| 

C CRISTO  MCCCXXXV.  Indizione  III. 

Anno  di  ' BENEDETTO  XII  Papa  II. 

( Impero  vacante. 

».  » 

Furono  in  quest’anno  fatte  istanze  dal  popolo  romano 
a papa  Benedetto  XII,  perchè  riconducesse  in  Italia  la 
corte  pontificia4.  Anche  Lodovico  il  Bavaro  gli  fece  pe-  i 
netrar  le  sue  premure,  per  esser  rimesso  in  grazia  della  \- 
sede  apostolica;  anzi  lo  stesso  pontefice  il  prevenne  con 
amore  paterno  e con  amorevoli  esortazioni.  Tutto  era  di-  j 
sposto  a fare  questo  buon  pontefice,  perchè  condotto  da  a 
spirilo  non  secolaresco,  ma  ecclesiastico,  e non  da  am-  * 
bizione  ed  interesse,  ma  dal  vivo  desiderio  del  ben  della 
Chiesa  e della  pace  de’ fedeli.  Per  quanto  osserva  il  Ri-  t 
naldi,  Filippo  re  di  Francia  secondo  i suoi  fini  politici,  \ 

• 

1 Cliron.  Caesenac,  tom.  14.  Rcr.  Ila!. 

2 Giovanni  Villani,  lib.  11,  c.  23. 

3 Anonymus,  Hist.  Roman.,  tom.  3.  Antiquit.  Hai. 

* Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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con  aver  dalla  sua  tanti  cardinali  francesi,  impedì  la  ve- 
nula del  santo  Padre  in  Italia  ; ed  esso  re  poi,  e seco  il 
re  Roberto,  tante  difficoltà  trovarono,  tanti  rigiri  fece- 
ro, che  restò,  frastornata  la  concordia  col  Bavaro  suddet- 
to. Se  di  sua  libertà  fosse  stato  un  pontefice  di  massime 
tanto  diritte,  gran  vantaggio  sarebbe  venuto  alla  Chiesa 
di  Dio.  Continuarono  in  quest’anno  le  loro  imprese  i prin- 
cipi collegati  di  Lombardia  per  partire  fra  loro  le  spo- 
glie del  re  Giovanni  * : intorno  a che  cominciarono  a na- 
scere fra  loro  gare  e discordie.  Dovea  essere  Parma  di 
Mastino  e d’Alberto  dalla  Scala;  ma  Orlando  e Marsilio 
de’Rossi  conoscendo  quanto  Azzo  Visconte  andasse  in- 
nanzi agli  Scaligeri  in  lealtà  ed  onoratezza,  trattarono 
di  cedere  a lui  Parma  e Lucca.  Per  questo  fu  vicina  a 
rompersi  la  lega.  Interpostisi  gli  ambasciatori  de’  Fio- 
rentini, perchè  Mastino  fece  di  gran  promesse  di  far  loro 
rendere  Lucca  da  Pietro  de’Rossi,  stabilirono  un  accor- 
do, per  cui  Parma  toccasse  a quei  dalla  Scala,  e«ad  Azzo 
Visconte  si  desse  aiuto  per  conquistare  Piacenza  e Borgo 
san  Donnino.  Fece  Mastino  di  larghi  patti  ai  Rossi3,  e 
loro  promise  quanto  seppero  desiderare,  con  obbligarsi 
eglino  di  fargli  avere  Lucca;  e però  nel  di4di  giugno  dal 
consiglio  generale  di  Parma  fu  dato  il  dominio  di  quella 
città  a'signori  dalla  Scala  ; e nel  dì  20  o 21  d’esso  mese 
vi  fece  la  sua  entrata  Alberto  Scaligero  con  gran  copia  di 
cavalleria.  Poscia  nel  di  26  entrò  lo  stesso  Scaligero  con 
tutte  le  sue  forze  nel  territorio  di  Reggio, saccheggiando 
e bruciando  dappertutto.  Riparo  non  aveano  a questa  ro- 
vina Guido  e Roberto  Fogliani  signori  della  città’,  e per 
conseguente  intavolarono  anch’essi  un  accordo  cogli  Sca- 
ligeri, riportandone  delle  vantaggiose  condizioni.  Adun- 
que nel  di  3 di  luglio  entrarono  essi  Scaligeri  in  Reggio, 
e poi  nel  di  11  d’esso  mese  ne  diedero  il  possesso  a Gui- 
do, Filippino  e Feltrino  da  Gonzaga.  Ma  qui  non  serbò 
l’insaziabil  Mastino  i patti  della  lega,  perché  volle  che  i 
Gonzaghi  riconoscessero  da  lui  in  feudo  quella  città,  e 
gli  pagassero  ogni  anno  a titolo  di  ricognizione  feudale 

1 Giovanni  Villani,  I.  1 1 , cap.  30. 

8 Gazala,  Chron.  Rcgiensc.  Ioni.  18.  Rer.  Italie. 

1 Cortes  in  Ilistor. , loro.  12.  Iterimi  hai. 

Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi  IX.  23 
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un  falcone  pellegrino.  Ne  rimasero  molto  disgustali  i 
Gonzaghi,  ma  lor  convenne  inghiottir  la  pillola.  Tenta- 
rono del  pari  i marchesi  d’Este  di  ridurre  alla  lor  ubbi- 
dienzaModena1,  assegnata  loro  in  parte  nella  lega.  Ven- 
nero perciò  da  Ferrara  nel  dì  15  di  giugno  con  armata  nu- 
merosa di  fanti  e cavalli  Rinaldo  eNiccolò  fratelli  esten- 
si, e diedero  il  guasto  a Fredo.Rarno,  CampoGalliano  ed 
altre  ville.  Giunsero  poi  sotto  la  città,  e fabbricarono  una 
larga  e forte  bastia  con  fosse,  palancalo  e bultifredi  nel 
Borgo  di  santa  Caterina,  ossia  di  Albareto.  Perchè  cadde 
infermo  in  questa  spedizione  il  prode  marcheseRinaldo, 
si  fece  portare  a Ferrara,  dove  nel  dì  ultimo  di  dicem- 
bre diede  fine  alla  sua  vita.  Intanto  il  marchese  Niccolò 
s’impossessò  di  Formigine, Spezzano  e Spilamberto, sic- 
ché restò  Modena  da  tutte  le  parti  stretta  e bloccata  dal- 
l’armi  degli  Estensi. 

Maggiori  furono  in  quest’  anno  i progressi  di  Azzo  Vi- 
sconte. Nel  di25  del  mese  di  luglio8  cavalcò  col  suo  eser- 
cito verso  la  città  di  Como  che  era  assediata  dal  vescovo 
fuoruscito  di  quella  città.  N’era  signore  Franceschino 
Rusca,  ossia  Ruscone  mal  veduto  dal  popolo  per  le  sue 
quotidiane  ingiustizie,  delle  quali  fa  menzione  Buonin- 
controMorigia’. Trovandosi  egli  alle  strette, esibì  quella 
città  al  Visconte  che  vi  entrò,  e in  ricompensa  gli  lasciò 
per  suo  patrimonio  Bellinzona  con  altri  patti.  Siccome 
fu  detto  di  sopra  all’  anno  1328,  signoreggiava  in  Lodi  un 
uomo  vile,  già  di  professione  mugnaio,  cioè  Pietro  Tre- 
macoldo,  che  colla  strage  de’  Vestarini  se  n’  era  fatto  pa- 
drone. I cittadini  che  gli  portavano  odio  immenso  per  le 
sue  passate  e presenti  crudeltà,  segretamente  invitarono 
Azzo  Visconte  a liberarli  da  quel  tiranno.  Marciò  egli  a 
quella  volta  nel  di  ultimo  del  mese  d'agosto  ; da  essi  cit- 
tadini gli  fu  data  una  porta,  e dipoi  con  gaudio  grande  la 
signoria  della  città.  Galvano  Fiamma  scrive*  che  con  as- 

1 Chron.  Estense,  tom.  15.  Rer.Ital.  Annal.  Mutinense,  toni.  11.  Re- 
rum  Hai.  Gazata,  Chronic.  Regiense,  tom.  18.  Rerum  ltal. 

2 Cortus  in  Uistor.,  tom.  12.  Rer.  Hai. 

3 Bonincontrus  Morigia,  Chron.  Modoet.,  1.  3,  c.  46,  t.  12.  Rer.  Ital. 

* Galvanus  Fiamma  in  Manipul.  Fior.,  cap.  373.  Idem,  de  Gestis  Aron, 

Gazata,  Chron.  Regiense,  tom.  8.  Rer.  ltal. 
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sedio  e per  forza  l’ebbe.  Il  Tremacoldo  fu  condotto  pri- 
gione a Milano.  Ognuno  si  credeva  che  di  mala  morie  sa- 
rebbe perito  ; ma  il  Visconte  non  avendo  mai  dimenticato 
un  servigio  da  lui  fatto  a Galeazzo  suo  padre,  gli  diede  la 
libertà,  con  obbligarsi  egli  di  non  uscire  mai  più  di  Mi- 
lano. Azzo  ridusse  in  Lodi  il  vescovo,  e tutti  gli  altri  usciti 
che  erano  circa  tremila,  e quivi  fabbricò  poi  un  forte  ca- 
stello, siccome  ancora  fece  nella  città  di  Como.  Minacciò 
poscia  esso  Visconte  l’assedio  alla  nobil  terra  di  Crema: 
e questo  bastò,  perchè  quel  popolo  nel  di  18  di  ottobre 
gli  mandasse  le  chiavi.  Nella  stessa  maniera  se  gli  ren- 
derono le  castella  di  Caravaggio,  Cantù  e il  Borgo  di  Ro- 
mano: ne' quali  luoghi  ancora  fece  fabbricar  delle  for- 
tezze. Sottopose  poi  alla  città  di  Milano  l’isola  di  Lecco, 
che  per  quarantanni  era  stata  rubella  a’Milanesi,  e so- 
pra il  fiume  Adda  fece  piantare  un  ponte  di  pietre  taglia- 
te.Di  questo  passo  camminava  la  fortuna  e l’industria  di 
Azzo  Visconte,  principe  per  le  sue  rare  virtù  sopragli  al- 
tri commendato  in  questi  tempi,  la  cui  madre,  cioè  Bea- 
trice Estense , donna  per  senno,  saviezza  ed  altre  rare 
doti  amatissima  da  tutti,  finì  sua  vita  nel  dì  primo  di  set- 
tembre , e fu  con  mirabil  onore  seppellita  in  una  nobi- 
lissima cappella  nella  chiesa  dei  minori  di  Milano, senza 
che  si  verificasse  cièche  volle  predire  di  lei  Dante  nel  suo 
Poema.  Lasciò  ella  al  figliuolo  un  valsente  di  più  di  qua- 
rantamila fiorini  d’oro  senza  gli  altri  preziosi  arredi. Re- 
stava solamente  dianzi  agli  occhi  di  Azzo  Visconte  lacittà 
di  Piacenza,  ch’era  tuttavia  occupata  dal  presidio  ponti- 
ficio*. Non  volle  egli  a dirittura  tentarne  l’acquisto,  ma 
diede  braccio  a FrancescoScolto,  figliuolo  del  fu  Alberto 
signore  di  quella  città,  per  farne  uscire  quella  guarnigio- 
ne. Pertanto  nel  dì  25  di  luglio  divampò  la  congiura,  ed 
alzato  rumore,  si  venne  all’ armi.  I Fontana  e Fulgosi 
colla  lor  fazione,  messi  in  fuga,  andarono  a fortificarsi 
in  varie  loro  castella.  In  questa  guisa  cessò  il  dominio 
della  Chiesa  romana  in  quella  città,  e ne  fu  proclamato 
signore  Francesco  Scotto.  Detto  fu  che  ne’patli  da  lui 
fatti  con  Azzo  Visconte  era  stabilito  di  dover  egli  poi  ce- 

*Cliron.  Piacentina,  tom.  tC.  Iter.  Ita). 
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dere  al  medesimo  Azzo  quella  città.  Vero,  o falso  che  fos- 
se, richiesto  dal  Visconte  di  consegnargliela,  diede  per 
risposta  un  bel  no;  e però  il  Visconte,  tirati  dalla  sua  i 
fuorusciti  di  quella  città,  somministrò  loro  forze  tali,  che 
ad  essi  fu  facile,  prima  che  terminasse  l’anno,  d’impa- 
dronirsi di  tutte  te  castella  del  contado  di  Piacenza.  Scri- 
ve il  Villani’  che  quella  città  nel  di  27  di  luglio  si  rendè 
al  Visconte;  avergliela  poi  tolta  gli  Scottile  che  nel  di 
15  di  dicembre  del  presente  anno  Azzo  la  ricuperò.  La 
cronica  di  Piacenza  2 ciò  riferisce  all'anno  seguente,  e 
con  essa  va  d’accordoGalvanoFiamma3,  e de!  medesimo 
parere  sono  altri  storici  piacentini  e il  Corio4:  laonde  è 
da  credere  che  sia  scorretto  il  testo  del  Villani,  o ch’e- 
gli abbia  preso  abbaglio.  Ne  riparleremo  perciò  all’anno 
seguente. 

Ubbidiva  tuttavia  la  città  di  Genova  al  re  Roberto5; 
ma  siccome  città,  che  in  cosi  sconcertati  tempi  piena 
sempre  era  di  mali  umori,  nè  sapea  governarsi  in  pace 
da  se,  nè  sapea  sofferir  lungamente  governo  straniero, 
nel  di  24  di  febbraio  proruppe  in  una  generai  solleva- 
zione e guerra  civile,  che  durò  sino  al  di  28  di  esso  me- 
se, in  cui  i ghibellini,  rinforzati  dagli  uomini  di  Savona 
e della  Riviera  occidentale,  obbligarono  i Fieschi  ed  al- 
tri guelfi  potenti  ad  uscire  della  città  e a ritirarsi  a Mo- 
naco. Il  capitano  e presidio  del  re  Roberto  senza  alcun 
danno  se  ne  partirono  anch’essi.  Raffaele  Boria  e Gale- 
otto Spinola,  furono  creati  capitani  del  popolo,  e guerra 
incominciò  cogli  usciti.  In  quest’anno  nel  di  13  di  giu- 
gno® esso  re  Roberto  mandò  un’armata  di  sessanta  galee 
e d’altri  legni  a’danni  della  Sicilia  sotto  il  comando  di 
Giovanni  contedi  Chiaramonte  rubello  del  re  Federigo 
e del  conte  di  Corigliano.  Altro  non  fecero  che  dare  il 
guasto  alla  valle  di  Mazara,  e alle  coste  di  Trapani,  Mar- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  1 1 , cap.  31 . 

2 Chrooio.  Piacentina,  tom.  16.  Rer.  I tal  - 

3 Galvan.  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  tom.  12.  Rer.  Hai. 

* Corio,  Istoria  di  Milano. 

* Georgius  Stella,  Annal.  Gcnuensis,  t.  17.  Rer.  Hai. 

s Nicolaus  Spccialis,  lib.  8 , cip.  0,  tom.  10.  Rerum  Italie.  Giovanni 
Villani,  lib.  1 1 , cap.  29. 
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sala,  Girgenti  ed  altri  luoghi.  Tante  belle  promesse  fece 
in  quest’anno  Mastino  dalla  Scala  ad  Orlando  e Marsilio 
de’ Rossi  esistenti  in  Verona  (alcuni  aggiungono1  aver 
egli  adoperate  anche  le  minacce) , che  indussero  Pietro 
de’Rossi  lor  fratello  a cedergli  la  città  di  Lucca,  con  ri- 
tenere i Rossi  Pon  tremoli  e molte  al  tre  castella.  Colà  man- 
dò egli  un  vicario  con  cinquecento  cavalieri  a prenderne 
il  possesso  nel  dì  20  di  dicembre,  facendo  intanto  cre- 
dere con  lettere  e parole  finte  d’aver  presa  quella  città 
per  darla  ai  Fiorentini,  siccome  per  li  patti  della  lega 
era  tenuto.  Ma  era  in  Mastino  la  lealtà  una  cosa  forestie- 
ra; regnava  in  suo  cuore  la  sola  ansietà  di  dominare  e 
d’accrescere  il  suo  stato:  male  nondimeno  per  lui  ; da  ciò 
vedremoessere  poiseguitalasuaroviua.  Rapportail  Leib- 
nizio2  una  cessione  fatta  all’anno  1334  da  Giovanni  re  di 
Boemia  a Filippo  re  di  Francia  di  tutte  le  sue  ragioni  so- 
pra la  città  di  Lucca.  Ma  i re  francesi  d’allora  non  erano 
quei  d’ oggidì;  nè  l’Italia  d’allora,  quella  che  è a’ di  no- 
stri ; e perciò  a nulla  servi  quel  pezzo  di  carta.  Nata  nel 
mese  d’agosto  discordia  fra  i conti  di  Moti  le  feltro \ riu- 
scì al  conte  Nolfo  di  torre  il  dominio  d’Urbino  al  conte 
Speranza.  Guerra  eziandio  fu  fra  i Tarlati  daPielramala 
signor  d' Arezzo  e i Perugini.  Neri  dalla  Faggiuola  levò 
ai  primi  Borgo  san  Sepolcro,  e parimente  i Perugini  net 
di  30  di  settembre  tolsero  loro  la  città  di  Castello. 

( CRISTO  MCCCXXXVI.  Indizione  IV. 

Anno  di  BENEDETTO  XII  Papa  IH. 

( Impero  vacante. 

Per  essere  oramai  padroni  i marchesi  estensi  di  quasi 
tutte  le  castella  del  contado  di  Modena,  GuidoeManfredi 
dei  Pii  finalmente  conobbero  l’impossibilità  di  sostener 
la  città  contro  le  forze  d’essi  marchesi*.  Però  affine  d’ot- 
tener buoni  patti  in  renderla,  Manfredi  cavalcò  a Vero- 

1 Istorie  Pistoiesi,  t.  il.  Rer.  Hai-  Chron.  Vcroncnsc.  t.  8.  Iter.  Hai. 
Giovanni  Villani,  ed  altri.  — 2 Lcibnit.,  Cod.  Jur.  Cent.,  t.  I,  n.  73. 

1 Chron.  Caescnac,  t.  14.  Rer.  Hai. 

k Moranus,  Cliron.  Mutincnse,  tom.  11.  Rer.  Hai.  Johann,  de  Bazano, 
t-  15.  Rer.  Ital  Chron.  Estense,  tom.  eod. 
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na , eoa  implorar  la  mediazione  di  Mastino  dalla  Scala; 
Colà  ancora  si  portò  dipoi  il  marchese  Obizzo , e nel  di 
17  d’aprile  alla  presenza  di  Alberto  eMastino  dallaScala 
segui  fra  loro  lo  strumento  d'accordo,  in  cui  s’obbliga- 
rono i Pii  di  cedere  il  possesso  e dominio  di  Modena  ai 
marchesi  d’Este  Obizzo  e Niccolò,  e lor  discendenti,  con 
ritener  in  lor  balia  la  nobil  terra  di  Carpi  e il  castello 
di  sanl'elice  e con  altri  vicendevoli  patti.  Scrivono  i Cor- 
tusii 1 che  Mastino  diedeModena  in  feudo  agli  Estensi. Se 
fosse  ciò  vero,  sarebbe  questa  da  aggiugnere  alle  altre 
i niquità  di  Mastino, perchè  liberamente  doveanogliEsten- 
si  avere  questa  città  secondo  i patti  della  lega.  Ma  io  la 
tengo  per  un  sogno  dei  Cortusii.  Lo  strumento  della  ces- 
sione suddetta,  che  io  ho  sotto  gli  occhi,  non  ha  meno- 
ma parola  di  questo.  I Pii  cedono  la  città  assolutamente 
ai  marchesi,  e non  già  agli  Scaligeri  ; nè  le  armi  di  que- 
sti aveano  presa  Modena,  siccome  fecero  di  Reggio,  da 
poter  pretendere  in  essa  qualche  diritto.  Ora  in  esecu- 
zion  del  trattato  Manfredi  Pio,  tornato  a Modena,  fece 
dal  popolo  eleggere  per  signori  i marchesi  estensi;  e 
però  nel  dì  13  di  maggio  il  marchese  Obizzo,  accompa- 
gnato da  gran  nobiltà  e dalle  sue  genti  d’armi,  ed  in- 
contrato dai  Pii  e dal  popolo  tutto  fuori  della  città,  fra 
le  universali  acclamazioni  entrò  in  Modena  e ne  prese 
il  possesso.  Ne’ giorni  seguenti,  richiamati  alla  lor  pa- 
tria tutti  i fuorusciti,  cioè  i signori  di  Sassuolo,  i Ran- 
goni , Boschetti,  Guidoni,  Piclii  dalla  Mirandola,  quei 
da  Magreta,  da  Fredo,  da  Gorzano,  da  Savignano,  rien- 
trarono anch’essi  nella  città,  accolli  con  lagrime  d’alle- 
grezza dagli  altri  cittadini;  e la  pace  e concordia  rifiorì 
da  lì  innanzi  sotto  sì  amorevoli  e giusti  padroni  in  que- 
sta città.  Attese  nell’anno  presente  Azzo  Visconte,  per 
testimonianza  de’Cortusii  a,  di  Galvano  Fiamma  * e d’al- 
tri storici,  alla  conquista  di  Piacenza.  Per  otto  mesi  con 
fosse,  steccati  c buttifredi  tenne  l’esercito  suo  assediala 
quella  città  ; nè  potendo  più  reggere  a tanta  pienaFran- 
cesco  Scotto,  finalmente  ne  capitolò  la  resa  nel  dì  15  di 

1 Cortus  in  Histor.,  t.  12.  Rer.  Ita! . — 2 Idem,  ibidem. 

3 Galvan.  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  t.  12.  Rer.  Hai.  Annal.  Caesenae, 
t 14.  Rer.  Ita). 
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dicembre  al  Visconte,  ritenendo  per  se  la  terra  di  Fio- 
renzuola.  Azzo  introdusse  colà  la  pace  e tutti  i banditi, 
e vi  fece  alzare  un  forte  castello.  In  quest’anno  ancora, 
essendosi  nel  mese  di  marzo  data  al  medesimo  Visconte 
la  nobil  terra  di  Borgo  san  Donnino  fra  Parma  e Pia- 
cenza, nulla  più  vi  restò  in  Lombardia  delle  terre  già 
possedute  da  Giovanni  re  di  Boemia,  e svani  il  suo  nome 
in  Italia. 

Era  cresciuta  a dismisura  l’alterigia  di  Mastino  dalla 
Scala  { non  parlo  d’Alberto,  perchè  era  un  buon  uomo, 
e solamente  attendeva  a darsi  bel  tempo)  al  vedersi  pa- 
drone di  Verona,  Brescia,  Vicenza,  Padova,  Trivigi,  Fel- 
tre,  Belluno,  Parma,  Lucca  ed  altri  luoghi1.  Piena  era 
la  sua  corte  di  grandi  della  Lombardia  e Toscana,  ricor- 
rendo ognuno  a lui  per  proiezione,  o per  grazie.  Ma  que- 
sta sua  superbia,  la  fede  da  lui  non  osservata  ai  collegati 
nella  passata  lega,  e la  voce  sparsa  che  egli  si  vantava 
di  voler  essere  in  breve  re  di  Lombardia,  e che  avesse 
anche  preparata  a questo  oggetto  una  corona  d’oro  gli 
concitarono  contra  l’odio  universale  del  Visconte,  degli 
Estensi  e de’Gonzaghi.  Ma  specialmente  si  rodevano  di 
rabbia  i Fiorentini,  perchè  troppo  sconciamente  delusi 
da  lui  nell’acquislo  di  Lucca,  città  loro  dovuta  in  vigore 
de’ patti  della  legaa.(Gli  mandarono  ambasciatori;  mo- 
strò egli  di  aver  fatto  di  grandi  spese  per  ottener  quella 
città  dai  Rossi.  Giunsero  i Fiorentini  a cercarla  permer- 
calo,  esibendo  fin  trecento  sessantamila  fiorini  d’oro.  Ne 
parve  contento  Mastino,  ma  poco  appresso  li  burlò  per 
■speranza  di  stendere  maggiormente  le  fimbrie  iu  To- 
scana. Erano  già  con  lui  gli  Aretini.  Ora  avvenne  che 
Mastino  cominciò  ad  imbrogliarsi  col  comune  di  Vene- 
zia, col  non  voler  osservare  gli  antichi  lor  patti  coi  Pa- 
dovani. Irritati  da  ciò  i Veneziani,  non  lasciavano  venire 
a Padova  mercatanzie  da  Venezia,  e negavano  il  sale. 
Mastino  all’incontro  per  far  loro  dispetto,  si  diede  a fal- 
delle saline  al  lido  del  mare,  e fece  quivi  fabbricar  una 
torre  per  sicurezza  di  esse.  Altre  liti  insorsero  a cagion 


1 Cortus  in  Histor.,  t.  12.  Rer.  Ila). 
^ “Giovanni  Villani,  lib.  11,  cap.  l\. 
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d’alcùne  castella  che  erano  sotto  la  protezione  del  doge. 
Cominciò  dunque  la  Repubblica  veneta  un  grandearma- 
ìnenlo.Fin  qui  Marsilio  da  Carrara,  potentissimo  e ric- 
chissimo cittadino  di  Padova,  era  stato  il  braccio  diritto 
de’signori  dalla  Scala,  e coll’opere  e coi  consigli  avea 
cooperato  sempre  alla  loro  esaltazione.  Fidati  nel  suo 
zelo  e nella  sua  sperimentata  destrezza  ed  eloquenza, 
il  mandarono  a Venezia  per  trattar  di  pace.  Ch’egli  tutto 
il  contrario  operasse  sotto  mano,  siccome  volpe  vecchia 
ch’era,  si  potràargomentaredaquanto vedremoandando 
innanzi.  Perciò  a guerra  si  venne.  Piùbella  apertura  di 
questa  non  poteva  accadere  ai  Fiorentini, pervendicarsi 
del  disleale  Mastino;  perciò  pigri  non  furono  a strin- 
gere una  forte  lega  coi  Veneziani  ai  danni  di  lui.  Nè 
qui  si  fermò  la  faccenda  : studiaronsi  gli  uni  e gli  altri 
di  suscitar  tutta  la.  Lombardia  contra  di  essi  Scaligeri; 
i primi  a ribellarsi  nel  mese  di  giugno  furono  Orlando 
e Marsilio  de’Rossi,  che  da  Verona  fuggirono  a Venezia, 
e Pietro  lor  fratello  si  ritirò  a Pontremoli , allegando 
d’essere  maltrattati  da  Mastino  che  esaltava  i Corregge- 
schi  lor  nemici,  e di  non  essere  sicuri  della  vita  in  mano 
di  lui.  Marsilio  fu  preso  per  loro  capitan  generale  dai 
Veneziani,  Pietro  dai  Fiorentini  ; ma  siccome  questo  ul- 
timo era  personaggio  di  maggior  valore  e perizia  mili- 
tare, fu  .ceduto  a’ Veneziani  che  gli  diedero  il  bastone 
del  comando  della  loro  armata.  Sul  fine  d’ottobre  entrò 
questa  sul  Padovano,  prese  varii  luoghi,  e si  postò  a Bo- 
volenta,  ma  senza  succedere  alcun  riguardevole  fatto. 
Parve  nondimeno  più  favorevole  la  fortuna  agli  Scali- 
geri che  tolsero  Pontremoli  ai  Rossi,  e diedero  qualche 
percossa  ai  Veneziani.  Per  la  gran  copia  di  gente  che 
era  in  Padova,  e massimamente  di  Tedeschi,  i quali  fa- 
ceano  rubamenti  e insolenze  a furia,  fu  quella  città  in 
gravi  affanni  e pericoli.  Intanto  l’esercito  veneto  prese 
le  saline  di  Mastino,  e disfece  la  torre,  o bastia  quivi 
fabbricata.  Si  credette  imminente  un  gran  fatto  d’armi, 
e nulla  poi  succedè. 
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('  CRISTO  MCCCXXXVII.  Indizione  V. 

Anno  di  ] BENEDETTO  XII  Rapa  IV. 

[ Impero  vacante. 

Tardi  conoscendo  Mastino  dalla  Scala  di  essersi  per 
l’ingordigia  ed  orgoglio  suo  condotto  ad  un  mal  passo  col 
nimicarsi  la  potente  signoria  di  Venezia  e il  comune  di 
Firenze,  implorò  l'aiuto  de’suoi  vecchi  confederati1.  Obiz- 
zo  marchese  d’Este  unitosi  con  Guido  da  Gonzaga,  Gio- 
vanni de’  Pepoli,  Manfredi  de’Pii,  ed  altri  ambasciatori, 
nel  mese  di  gennaio  si  portò  a Venezia  per  trattar  di  pa- 
ce. Trovò  quei  senatori  troppo  risoluti  alla  guerra,  se 
Mastino  non  rilasciava  Padova,  Trivigi,  Parma  e Lucca. 
Anzi  eglino  con  tante  ragioni  eccitarono  il  marchese  a 
far  lega  con  loro, ch’egli  non  seppe  esentarsene.  Un  gran 
parlamento  ancora  si  tenne  nel  mese  d’aprile  in  Cremo- 
na, dove  intervennero  Mastino  , Azzo  Visconte,  il  mar- 
chese Obizzo,  Guido  da  Gonzaga  ed  altri  signori  di  Lom- 
bardia. Volle  Mastino  muoverli  a prestargli  soccorso  in 
quella  sua  urgenza.  Non  si  trovò  chi  volesse  muovere  un 
dito  per  lui,  perchè  erano  tutti  disgustati  della  di  lui  po- 
ca fede  e smoderata  ambizione.  Per  lo  contrario  da  lì  a 
qualche  tempo  si  collegarono  tutti  contro  di  lui.  Intanto 
venti  bandiere  di  tedeschi  che  erano  al  soldo  di  Masti- 
no, passarono  nel  campo  veneto.  Ribellaronsi  ancora  a- 
gli  Scaligeri  Cittadella,  Asolo,  Conigliano  ed  altre  terre 
del  Padovano  e Trevisano.  Nel  giugno  si  ratinarono  in 
Mantova  le  genti  di  AzzoVisconte,  degli  Estensi  e de’Gon- 
zagh i , e con  esso  loro  venne  ad  accoppiarsi  l’esercito  dei 
Veneziani  e Fiorentini,  condotto  da  Marsilio  Rosso,  es- 
sendo rimasto  in  Bovolenta  Pietro  suo  fratello  con  mille 
e cinquecento  cavalli  e molta  fanteria.  Luchino  Viscon- 
te, zio  d’Azzo,  fu  creato  capitano  generale  dell’armata 
collegata,  e tutti  entrarono  sul  Veronese,  facendo  gran 
guasto.  Mastino  che, oltre  all’essere  uomo  prode  i ri  guer- 
ra, aveva  anch’egli  un  poderoso  esercito,  arditamente 
venne  loro  incontro,  e li  sfidò  a battaglia  nel  dì  26  di  giu- 

1 Chronic.  Estense,  lom.  15.  Rcr.  Italie. 
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gno.  Ossia  che  Luchino  Visconte  fosse  un  codardo,  co- 
me alcun  vuole,  oppure,  come  altri  scrivono1,  che  i te- 
deschi dell’ armata  collegata  avessero  ordito  un  tradi- 
mento (e  molti  di  essi  in  fatti,  siccome  persone  venali  e 
date  a chi  più  loro  offeriva,  andarono  a’servigi  di  Masti- 
no): certo  è che  i collegati  pieni  di  spavento  sgarbata- 
mente si  ritirarono  a Mantova,  lasciando  indietro  tende 
ed  arnesi  da  guerra,  e si  separarono. Allora  Mastino  cor- 
se colle  sue  genti  sino  alle  porte  di  Mantova,  mettendo 
tutto  a sacco  e fuoco.  Tentò  poscia  d’impedir  la  riunione 
dell’armata  di  Marsilio  Rosso  con  quella  di  Pietro  s.uo 
fratello;  ma  non  gli  venne  fatto,  siccome  neppur  di  ti- 
rare ad  una  battaglia  i due  fratelli  Rossi,  perchè  furono 
d’avviso  i Veneziani  di  stancare  piuttosto  Mastino  , sul 
supposto  eh'  egli  non  potesse  sostener  lungo  tempo  l’ec- 
cessiva spesa  del  mantenimento  di  tante  soldatesche, 
fra  le  quali  erano  quattromila  lance  tedesche.  Dimora- 
va intanto  in  Padova  Alberto  dalla  Scala,  fratello  mag- 
giore di  Mastino,  uomo  di  pace  e non  di  guerra,  quanto 
dedito  ai  piaceri,  altrettanto  nemico  delle  fatiche.  I suoi 
due  principali  consiglieri  erano  Marsilio  ed  Ubertino  da 
Carrara.  Grande  zelo,  siccome  dissi,  aveva  in  addietro 
mostrato  Marsilio  per  gl’interessi  degli  Scaligeri;  ma  più 
gli  premevano  i propri.  Non  dimenticavaegli  di  esser  già 
stato  signore  di  Padova  ; e siccome  avea  data  quella  città 
a Cane  dalla  Scala,  cosi  non  si  faceva  scrupolo  di  ritorla 
ai  di  lui  nipoti;  essendo  massimamente  quel  popolo  ri- 
dotto alla  disperazione  per  le  tante  contribuzioni  e in- 
solenze che  giornalmente  si  faceano  in  quella  città.  Se- 
gretamente perciò  Marsilio  se  l’intese  coi  Veneziani.  Se 
è vero  ciò  che  narrano  i Gatari2,  avendo  Mastino  avuto 
sentore  del  tradimento,  scrisse  più  d’una  volta  ad  Al- 
berto che  si  assicurasse  de’dueCarraresi,  e lilevassedal 
mondo.  Alberto  scioccamente  loro  mostrava  gli  ordini 
del  fratello.  Se  n’ebbe  a pentire.  Veggendosi  dunque  co- 
me scoperto,  si  affrettò  a compiere  il  premeditato  dise- 

1 Johann,  de  Bazano,  Chron.  Mutin.,  1. 15.  Rcr.  Hai.  Chron.  Estense, 
t.  eod.  Gazata,  Cbren.  Regicnse,  1. 18.  Rer.  Ital.  Bonincontrus  Morigia, 
Chron.  Mod.,  t.  12.  Rer.  Ital.Galvanus  Fiamma,  de  Gest.Azunis,  t.cod. 

2 Gatari,  Istor.  Padovana,  t.  17.  Rer.  Ital. 
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gno.  Due  volte  era  venuto  Pietro  de’ Rossi  sino  ai  borghi 
di  Padova , ma  s'era  poi  ritirato.  Vi  tornò  la  terza  volta 
nel  di  3 d’agosto *,  e allora  gli  fu  aperta  la  porta  di  Ponte 
Corvo  da  Marsilio. Vi  entrò  egli  colle  sue  genti,  fece  pri- 
gione , e mandò  poi  alle  carceri  di  Venezia,  il  mal  ac- 
corloAlberto  dallaScala;  spogliò  d’armi  e cavalli  la  guar- 
nigion  di  Mastino, e cinquecento  ne  fece  prigionieri. Nel 
dì  6 d’agosto  fu  data  dal  popolo  la  signoria  di  Padova  a 
Marsilio  da  Carrara.  Gran  festa  si  fece  in  Venezia  e Fi- 
renze per  questo  felice  colpo,  da  cui  all’incontro  restò 
sommamente  sbalordito  Mastino.  Non  perdè  tempo  il  va- 
loroso Pietro  de’  Rossi  a passar  coll’armata  sotto  Monse- 
lice.e  cominciò  a dar  de’furiosi  assalti  aquella  forte  ter- 
ra. Ma  nel  di  7 d’agosto  colpito  da  una  lancia  manesca 
con  ferita  mortale,  nel  di  seguente  mori,  mostrando  un’e- 
semplare pietà  e un’eroica  intrepidezza  nel  prendere 
commiato  dal  mondo.  Perderono  i Veneziani  un  gran  ge- 
nerale d’ armata,  e un  personaggio  di  somma  liberalità, 
che  non  passava  l’età  di  anni  trentaquattro , e dai  più 
de’Lombardi  fu  compianta  la  sua  morte.  Erasi  primacon- 
dotto  a Venezia  Marsilio  de’Rossi  suo  fratello,  uomo  di 
non  minor  sapere  e coraggio  nelle  cose  di  guerra  ; ma , 
presoda  mortai  malattia, anch’eglifini  di  vivereinquella» 
cittànel dil4del  suddetto  agosto:  Orlando  Rossofuscelto 
pel  comando  dell’armata. 

Non  fu  men  riguardevole  l’altra  perdila  che  fece  Ma- 
stino, nel  di  8 di  ottobre8.  Ebbe  Azzo  Visconte  un  trat- 
tato con  alcuni  cittadini  bresciani,  che,  forate  le  mura, 
introdussero  nel  di  suddetto  le  di  lui  genti  nella  città  vec- 
chia,-e  poi  presero  la  nuova,  di  modo  che  tutta  la  città, 
da  cui  fuggi  Bonetto  de’Malvicini  governatore  ivi  per  Ma- 
stino, col  suo  presidio  venne  in  potere  del  Visconte.  Si 
difese  il  castello  sino  al  di  13  di  novembre,  ed  allora  ca- 
pitolò la  resa.  Gran  gioia  parimente  fu  in  quella  nobil 
città  per  essere  caduta  in  mano  di  un  miglior  signore, 
il  quale  richiamò  colà  tutti  gli  usciti,  e vi  fece  fiorir  la 
pace.  Profittò  ancora  della  decadenza,  in  cui  si  trovaro- 

1 Cortus  in  Ilistor. , t.  12.  Rer.  Ita).  Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital. 
Ctiron.  Patavinus,  t.  8.  Rer.  Ital.  Chron.  Veronense,  tom.  eod. 

2Galvan.  Fiamma,  de  Gesl.  Azonis,  t 12.  Rer.  Ita!. 
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no  gli  Scaligeri , Carlo  figliuolo  di  Giovanni  re  di  Boe- 
mia. Era  egli  divenuto  signore  di  Carintia,  ed  entrato 
in  lega  coiVeneziani,  nel  mese  di  luglio, o di  agosto  s'im- 
possessò di  Fel  tre,  e nell’anno  seguente  di  Belluno  smem- 
brando ancora  quelle  città  dalla  signoria  degli  Scalige- 
ri. Provarono  medesimamente  felice  quest’anno  in  To- 
scana iFiorentini  \ Unitisi  essi  coi  Perugini  aveano  fatta 
lunga  guerra  alla  città  d’Arezzo.  Pier  Saccone  de’Tarlati 
da  Pietramala,  signore  di  quella  città,  coi  suoi  consorti, 
trovandosi  oramai  al  verde,  e senza  maniera  di  poter  re- 
sistere a tante  forze,  badò  alle  proposizioni  d’accordo  v 
che  segretamente  gli  fece  fare  il  comune  di  Firenze,  di 
pagargli  venticinquemila  fiorini  d’oro  con  altri  privile- 
gi e vantaggi  facili  allora  a promettersi  in  tali  occasioni,  r 
ma  che  facilmente  ancora  svanivano  nel  progresso  del 
tempo.  Compiuto  il  trattato,  nel  di  10  di  marzo  presero 
i Fiorentini  il  possesso  d’Arezzo,  e Pier  Saccone  venuto 
a Firenze,  non  vi  fu  carezza  ed  onore  che  egli  non  rice- 
vesse qual  gran  benefattore  da  que’ cittadini . Ma  i Fio- 
rentini che  tanto  rumore  aveano  alzato  contra  di  Masti- 
no, perchè,  senza  attendere  i patti  della  lega,  avea  rite- 
nuta per  se  la  città  di  Lucca,  dimenticarono  anch’essi 
che  nella  lega  contratta  co’ Perugini  ogni  conquisto  che 
si  facesse  sopra  gli  Aretini  avea  da  esser  comune.  Ep- 
pur eglino  vollero  tutta  per  se  la  città  di  Arezzo:  del  che 
gran  querele  fece,  e restò  forte  amareggiato  il  comune 
di  Perugia:  tanto  è vero  che  a noi  sembrano  sol  giuste 
le  bilance  favorevoli  ai  nostri  interessi,  difettose  quelle 
che  sono  ad  essi  contrarie.  Fecero  poscia  i Fiorentini  oste 
contra  di  Lucca  ; e un  fiero  guasto  diedero  aPescia.Bug- 
giano  ed  altri  luoghi.  Anche  in  Bologna  nell’anno  pre- 
sente segui  mutazione  a.  Pareano  amicissimi  Taddeo  dei 
Pepoli,  e Brandaligi  de’Gozzadini,  amendue  gran  capo- 
rali, e potenti  giratori  del  governo  di  Bologna.  Ma  ca- 
daun  dal  suo  canto  andava  studiando  la  maniera  di  sca- 
vare il  compagno.  Nel  di  3 di  luglio  vennero  alle  mani 
Jacopo  e Giovanni  figliuoli  di  Taddeo  Pepoli  col  suddetto 

1 Giovanni  Villani,  )il>.  11,  c.  G9. 

8 Manli,  de  Griflonilius,  Cliron.  Bononiense,  1. 18.  Rerumllal.  Cluon. 
lionouicnse,  ioni.  cod. 
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Brandaligi,  ed  essendosi  ingrossata  la  gente  da  ambe  le 
parti,  ne  seguì  gran  battaglia.  Sopraggiunse  Taddeo  dei 
Pepoli  che  fece  fermar  la  mischia,  e,  seco  preso  Bran- 
ilaligi,  il  menò  a casa  sua,  dove  con  belle  parole  l’in- 
dusse a disarmarsi.  Ma  eccoli  quei  da  Lojario,  i Bentivo- 
gli,  i Bianchi  ed  altri  amici  de'Pepoli  con  gran  seguito, 
che  violentemente  entrati  in  casa  di  Brandaligi,  la  met- 
tono a sacco  e le  attaccano  il  fuoco.  Se  ne  fuggì  egli  di 
Bologna,  nè  mai  piòvi  tornò.  Stette  quella  città  fluttuan- 
te, venendo  intanto  mandati  molti  a'confini,  fino  al  di  28 
(l'agosto,  in  cui  i soldati  diedero  all’  armi  in  piazza,  gri- 
dando: viva  messer  Taddeo  de’Pepoli.  Per  forza  essoTad- 
deo  fu  creato  capitano  generale  e signor  di  Bologna,  città 
che  era  allora  in  lega  co’Veneziarii  e Fiorentini.  In  que- 
st’anno, di  lunga  infermità,  nel  di  25  di  giugno  teuminó 
i suoi  giorni  Federigo  re  di  Sicilia1,  principe  di  gran  sen- 
no e valore,  che  per  tanti  anni  seppe  sostenersi  in  capo 
la  corona  contro  tutti  gli  sforzi  del  re  Roberto.  Restaro- 
no di  lui  tre  maschi,  cioè  Pietro  II  re,  Guglielmo  duca, 
eGio vanni  marchese. Ma  non  ereditò®  il  re  Pietro  nè  l’in- 
gegno, nè  il  coraggio  del  padre  ; e però  cominciossi  sotto 
di  lui  a scompigliare  la  buona  armonia  de'Siciliani,  e si 
ribellarono  i conti  di  Ventimiglia  e di  Lentirio. 

( CRISTO  MCCCXXXVIIl.  Indizione  VI. 

Anno  di  ] BENEDETTO  XII  Papa  V. 

( Impero  vacante. 

Per  le  tante  perdile  dell’anno  precedente  in  grandi 
affanni  e sospiri  si  trovava  Mastino  dalla  Scala,  nè  sapea 
a qual  partito  volgersi  per  ottenere  soccorso3.  Avea  nel 
dicembre  scorso  mosse  proposizioni  di  pace  a Venezia, 
e per  trattarne  colà  si  portarono  Obizzo  marchese  d’E- 
ste, Marsilio  daCarrara  signor  di  Padova,  Guido  da  Gon- 
zaga, Giovanni  figliuolo  di  Taddeo  Pepoli,  gli  ambascia- 
lori  d’ Azzo  Visconte,  de’Fiorentini,  e dello  stesso  Màstir 
no.  Sì  alte  erano  tuttavia  le  pretensioni  de’  Veneziani , 

1 Nicolaus  Specialis,  lib.  8,cap.  8. 

8 Giovanni  Villani,  lib.  1 1 , cap.  70. 

J Corlus  in  llistor.,  tom.  12.  Rer.  Hai. 
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perchè  esigevano  ch’egli  dimetlesseTrivigi, Lucca  ePar- 
ma,ehe  andò  a terra  ogni  speranza  di  aggiustamento.  Vi- 
vamente si  raccomandò  poscia  Mastino  a Lodovico  il  Ba- 
varo,  per  aver  gente  ed  altri  aiuti  da  lui,  con  dargli  in 
ostaggio  Francesco  Cane  suo  figliuolo  ed  altri  nobili  per 
sicurezza  de’pagamenti  ; ma  restò  burlato  da  lui.  Poco 
poi  potè  godere  del  nuovo  suo  principatoMarsilio  da  Car- 
rara signore  di  Padova;  perchè,  infermatosi, nel  dì  21  di 
marzo  dell’anno  presente  mancò  di  vita.  Non  lasciando 
egli  figliuoli  proprii,  prima  di  morire,  coll’assenso  della 
repubblica  veneta,  fece  eleggere  suo  successore  nella  si- 
gnoria di  Padova  Ubertino  da  Carrara  suo  cugino,  che 
stato  nella  gioventù  discolo  e malvivente, cominciò  a go- 
vernare il  suo  popolo,  più  procurando  di  farsi  temere  che 
amare’. Per  altro  fu  uomo  di  gran  senno, e tenne  in  molta 
riputazione  il  nome  suo  e di  sua  casa.  La  prima  impresa 
di  lui  quella  fu  di  portarsi  all’assedio  di  Monselice,  per 
affrettarne  il  più  presto  possibile  l’acquisto.  Ma  dentro 
vi  era  Pietro  dal  Verme,  la  cui  fedeltà  verso  Mastino,  ed 
insieme  la  bravura  ed  accortezza  rendea  vani  tutti  i tra- 
dimenti e gli  assalti  d’Ubertino.Fecerofralorounaguerra 
arrabbiala.  Intanto  Orlando  Rosso  generale  dell’armata 
veneta  nel  mese  d’aprile  mise  in  marcia  le  sue  genti,  e 
saccheggiando  pervenne  fino  alle  porte  di  Verona,  dove 
fece  correre  un  pallio.  Nel  di  8 di  maggio  se  gli  diede 
Montecchio  maggiore,  terra  che,  da  li  a non  molto  , fu 
assediata  da  Mastino.  Fu  egli  astretto  a ritirarsene  con 
mal  ordine;  e seguirono  dipoi  varii  combattimenti,  ma 
con  Svantaggio  sempre  delle  di  lui  milizie,  che  special- 
mente  nel  di  29  di  settembre  furono  sconfitte  a Monta- 
gnaria.  Finalmente  nel  giorno  19  di  agosto  a la  terra  di 
Monselice  si  arrendè  ad  Ubertino  da  Carrara,  ma  non 
già  la  rocca,  di  cui  si  cominciò  l’assedio.  Usci  libero  colla 
sua  gente  Pietro  dal  Verme,  e cavalcò  a Verona.  Per  da- 
nari ebbe  poscia  il  Carrarese  anche  la  rocca  di  Monse- 
lice nel  giorno  18  di  novembre.  Tale  dovea  essere  in  que- 
sti tempi  la  rabbia  di  Mastino3,  che  cavalcando  per  Ve- 

1 Gatari,  Istor.  Padovana,  toni.  17.  Rer.  Ital. 

2 Chron.  Patavinus,  t.  8.  Iter.  Ital.  Cortus  in  Ilist. , t.  12.  Rer.  Ital. 

3 Chron.  Veronense,  toni.  8.  Rer.  Ital. 
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rona  nel  giorno  27  d’ agosto  insieme  con  Azzo  da  Correg- 
gio, incontratosi  con  Bartolomeo  dallaScala  vescovo  della 
città,  per  meri  sospetti  ch’egli  tramasse  congiura contra 
di  lui  come  avea  fatto  il  vescovo  di  Vicenza,  sguainata  la 
spada, di  propria  manol’uccise.  Per  questa  scelleraggine 
contra  di  lui  procedette  papaBenedeltoXII  alle  più  rigo- 
rose censure,  e stette  Mastino  gran  tempo  in  disgrazia 
della  santa  sede.  Nel  giorno  19  di  ottobre  he  genti  ve- 
nete entrarono  ne’ borghi  di  Vicenza,  e quivi  si  afforza- 
rono ; colpo  che  fece  disperare  Mastino  , e più  che  mai 
applicarsi  ad  un  trattato  di  pace,  siccome  diremo  al  l’anno 
seguente. 

Giacché  in  Sicilia  regnavano  delle  dissensioni,  e al 
valente  re  Federigo  era  succeduto  il  re  Pietro,  persona 
di  mente  assai  debole1,  stimò  Roberto  re  di  Napoli  che 
fosse  giunto  il  sospirato  giorno  da  poter  ricuperare  quel- 
l’isola. Nel  mese  dunque  di  maggio  spedì  colà  una  flotta 
di  sessantatre  galee  e legni  da  trasporto  con  mille  e cin- 
quecento cavalieri  e molta  fanteria.  Un’altra  parimente 
ed  anche  maggiore  ne  inviò  a quella  volta  nel  mese  di 
giugno  sotto  il  comando  di  Carlo  duca  di  Durazzo  suo  ni- 
pote. Ognuno  si  credeva  che  tante  forze  ingoierebbero 
senza  fallo  la  Sicilia  tutta  ; ma  appena,  dopo  lungo  asse- 
dio, preseroTerrnole,  e intanto  entrata  la  peste,  ossia  una 
forte  epidemia  in  quell’armala,  bisognò  sloggiare  e tor- 
narsene con  perdita  di  molta  gente  a Napoli.  Riuscirono 
inutili  tutti  i tentativi,  umiliazioni  ed  esibizioni  fatte  da 
Lodovico  il  Bavaro  per  riacquistare  la  grazia  del  papa®. 
Colpa  non  fu  del  buon  pontefice  che  inclinava  alla  pa- 
ce, e chiaramente  dicea  che  compativa  gli  eccessi  com- 
messi dal  Bavaro,  perchè  il  suo  predecdssore  Giovan- 
niXXII  col  non  volergli  fare  giustizia,  l’avea  come  spinto 
nel  precipizio.  Disse  anche  all’orecchio  agli  ambascia- 
tori  di  Lodovico  quasi  piangendo,  d’essere  dispostissimo 
a favorir  il  lor  principe  ; ma  aver  lettere  di  Filippo  re  di 
Francia,  colle  quali  il  minacciava  di  trattarlo  peggio,  di 
quel  che  Filippo  il  Bello  avea  trattato  papa  Bonifazio  Vili, 
qualora  assolvesse  il  Bavaro  dalle  scomuniche.  Ecco  se  è 

1 Giovanni  Villani,  lib.  1 1,  c.  78.  — 2 Albertus  Argent.  in  Cbron. 
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vero  che  i Romani  pontefici  furono  in  una  babilonica 
schiavitù,  finché  vollero  tener  ferma  la  loro  residenza  di 
là  da’  monti.  So  che  questo  è negato  da  alcuni  ; se  poi  con 
buone  ragioni,  noi  so.  Ora  colali  durezze  dellacorte pon- 
tificia, benché  cagionate  dalla  prepotenza  altrui, diedero 
occasione  al  Bavaro  e agli  elettori  dell’impero(eccettua- 
tone  Giovanni  re  di  Boemia)  di  unire  una  dieta  nel  ter- 
ritorio diMagonza, in  cui  nel  dì  quindici  di  luglio  forma- 
rono un  decreto1, che  chiunque  è eletto  dai  principi  elet- 
torali concordi,  o dalla  maggiorpartediessi.rede’Roma- 
ni,  non  ha  bisogno  d’approvazione  e consenso  della  santa 
sede,  per  prendere  il  titolo  di  re  e per  amministrare  i di- 
ritti dell’  impero  : il  che  fu  una  gran  ferita  all’  autorità  e 
agli  antichi  diritti  del  la  santa  se  de.  Tanto  è poi  andata  in- 
nanzi la  faccenda,  che  laddove  gli  antichi  principi  eletti 
prendevano  il  titolo  solamente  di  re  della  Germania  e di 
Italia,  oppure  de’Romani,  senza  giammai  usar  quello  di 
imperadori  de'Romarii,  se  non  dopo  la  coronazione  roma- 
na : cominciarono  ad  intitolarsi,  anche  senza  essere  co- 
ronati dal  papa,  imperadori  de’Romani:  il  che  è dive- 
nuto uso  stabile.  Intorno  a questi  punti  disputano  gli  eru- 
diti politici  : lasciamoli  noi  disputare,  e andiamo  avanti. 
Venne  in  quest’anno  a morte  nel  dì  21  d’aprile  Teodoro 
marchese  diMonferrato2  che  avea  portato  in  Italia  il  san- 
guede’greci  imperadori, ed  ebbe  per  successoreGiovanni 
suo  unico  figliuolo  che  superò  in  valore  e fortuna  il  padre. 

C CRISTO  MCCCXXXIX.  Indizione  VII. 

Annodi  BENEDETTO  XII  Papa  VI. 

' Impero  vacante. 

Amalparlitoein  gran  pericolo  di  perdere  il  resto,  ora- 
mai si  trovava  Mastino  dal  la  Scala  perla  forza  e superiorità 
di  tanti  suoi  nemici  ; e però  più  che  mai  si  diede  all’in- 
gegno per  uscir  fuori  di  questa  troppo  ostinala  tempe- 
sta. Studiossi  dunque  di  guadagnare  (il  Villani  dice3  col 

1 Rebdorfus  in  Histor.  Gazata,  Cliron.  Regicnse,  toni.  18.  Rerum  Hai. 
Bay naldus  in  Annal.  Eccles. 

2 Benvcn.  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  toin.  23.  Rer.  Hai. 

s Giovanni  Villani,  lib.  Il,  c.  89. 
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potente  segreto  della  moneta)  alcuni  maggiorenti  di  Ve- 
nezia, e segretamente  trattò  di  pace  particolare  co' Vene- 
ziani, rimettendosi  tutto  in  loro,  e pregandoli  nello  stes- 
so tempo  di  non  volerlo  disfare.  Fece  anche  correr  voce 
che  se  non  seguiva  aggiustamento,  sarebbe  calato  Lodo- 
vico  il  Bavaro  in  Italia  con  seimila  barbute:  il  che  potè 
influire  a far  accettare  le  proposizioni  d’accordo  nel  se- 
nato veneto.  Non  mancarono  i Veneziani  d’avvisare  per 
tempo  i Fiorentini  che  era  in  piedi  questo  trattato;  ma 
perchè  loro  si  esibivano  solamente  alcune  castella,  e non 
già  la  città  di  Lucca,  che, secondo  i patti  della  lega,  si  do- 
vea  cedere  al  lor  comune.se  ne  sdegnarono  forte,  paren- 
do lor  questo  un  tradimento.  Inviarono  pertanto  a Vene- 
zia i lor  ambasciatori,  acciocché  disturbassero  l’accor- 
do, oppure  insistessero  per  la  cessione  di  Lucca.  Di  più 
non  poterono  ottenere.  Adunque  nel  di  24  di  gennaio  del 
presente  anno1  si  conchiuse  la  pace  in  Venezia,  le  cui 
condizioni  si  veggono  riferite  dai  Gortusii.  In  vigor  di 
essa  a’ Veneziani  fu  ceduta  la  città  di  Trivigi;  ad  Uber- 
tino da  Carrara  Bassano  e Castelbaldo  ; ai  Fiorentini  Po- 
scia, Buggiano  ed  Àltopascio,  oltre  ad  altre  terre  prese 
innanzi  da  loro  al  territorio  diLucca.  Alberto  dallaScala 
coiFogliani  di  Reggio  ed  altri  prigioni  fu  liberato  dalle 
carceri,  e nel  giorno  14  di  febbraio  arfivò  a Verona,  in- 
contrato daMastino  suo  fratello  a Legnago.  Grandi  schia- 
mazzi fecero  per  questo  accordo  i Fiorentini;  ma  a che 
servirono?  Certo  fu  mirabil  cosa  che  Mastino  in  mezzo 
a sì  fiero  incendio  potesse  conservare  le  città  di  Verona, 
Vicenza,  Parma  e Lucca  ; la  qual  ultima  andò  egli  a visi- 
tare nel  primo  giorno  d’aprile, con  dar  buon  ordine  alla 
guardia  d’ essa,  ben  persuaso  che  iFiorentini,  se  si  fosse 
presentata  l’ occasione,  avrebbero  dimenticata  ben  tosto 
la  pace  fatta  con  lui.  Volle  dal  popolo  di  Lucca  ventimila 
fiorini  d’oro,  perchè  ne  avea  gran  bisogno.  In  Parma  la- 
sciò a quel  governo  Azzo  da  Correggio  suo  zio  materno, 
che  il  servì  di  proposito  per  quanto  vedremo.  Un  altro 
assai  strepitoso  avvenimento  appartiene  all’anno  presen- 

1 Cliron.  Veronense,  t.  8.  Rer.Ital.  Gazata,  Chronic.  Rcgiense,  t.  18. 
Rer.  Hai.  Cortus.  in  Histor.,  tom.  12.  Rer.  Ita!. 

Muratori,  Annali  di'  Italia  — Voi.  IX.  24 
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te,  che  si  vede  riferito  fuor  di  sito  non  solamente  dal  Co- 
lio1 2, ma  anche  da  Buonincont.ro  Morigia®  e da  Galvano 
Fiamma3  autori  contemporanei,  narrandolo,  gli  uni  al- 
l’anno 1337,  e l’altro  al  1339.  Forse  son  guasti  i loro  te- 
sti, o la  diversità  dell’èra  cristiana  produsse  questo  im- 
broglio; certo  essendo  che  il  fatto  ch’io  son  per  narra- 
re, accadde  in  quest’anno,  come  s’ha  da  Giovanni  Vil- 
lani4 *, dal  Gazata*,  daiCortusii6e  da  altri  storici7. Appena 
fu  stabilita  la  pace  suddetta,  che  a Mastino  parve  un’  ora 
mille  anni  di  sgravarsi  del  troppo  pesante  fardello  di  tante 
milizie  che  erano  al  suo  soldo,  per  esser  egli  restato  coi 
suoi  sudditi  smunto  affatto  di  moneta.  Specialmente  gli 
era  a carico  la  cavalleria  tedesca,  che  in  gran  numero  era 
stata  a’ suoi  servigi. 

Usava  in  corte  di  Mastino  Lodrisio  Visconte,  figliuolo 
di  un  fratello  di  Matteo  Magno,  cioè  quel  medesimo  che 
nell’anno  1327  unito  con  Marco  Visconte,  procurò  più 
degli  altri  la  depressione  di  Galeazzo  Visconte  e la  pri- 
gionia di  lui,  di  Azzo,  Luchino  e Giovanni  Visconti.  Dac- 
ché il  giovane  Azzo  ricuperò  il  dominio  di  Milano,  Lo- 
drisio o spontaneamente  se  n’andò,  o fu  cacciato  da  quel  la 
città.  Gli  venne  in  pensiero  di  valersi  di  questa  congiun- 
tura per  riavere  il  contado  del  Seprio,  di  cui  fu  ne’ tempi 
addietro  investito  ; anzi  di  occupar  Milano,  se  gli  veniva 
fatto.  Ne  trattò  con  Mastino.  Bella  occasione  parve  a lui 
questa  di  vendicarsi  d’Azzo  Visconte,  che  gli  avea  tolta 
Brescia.  Diede  lo  Scaligero  le  paghe  a’ soldati,  mostran- 
do di  licenziarli,  e Lodrisio  di  assoldarli  in  servigio  pro- 
prio. Circa  tremila  e cinquecento  uomini  d’armi  raunò 
egli,  e gran  copia  di.fanli:  alla  quale  armata  diede  il  no- 
me di  compagnia  di  san  Giorgio.  S’ingrossò  questa  di- 
poi, perchè  si  trattava  diandareabottinareinpaesegras- 
so  e ricco.  E fu  essa  (il  che  è da  notare)  la  prima  com- 

1 Corio,  Istoria  di  Milano. 

2 Bonincontrus  Morigia,  Chron.  Modoet.,  toni.  12.  Rei'.  Ital. 

3 Galvanns  Fiamma,  de  Gest.  Azonis,  tom.  12.  Ber.  Ital. 

4 Giovanni  Villani,  lib.  1 1 , cap.  9(ì. 

* Gazala,  Ghron.  Regiense,  tom.  18.  Rer.  Hai. 

8 Cortiisiorum  in  Histor.,  tom.  12.  Rer.  Ital. 

1 Chron.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Ital. 
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pagriia  di  soldati  masnadieri,  e ladri  che  si  formò  in  Ita- 
lia, e servì  poi  d’esempio  a tante  altre  che  vedremo  in- 
sorger a’danni  degli  Italiani,  e vengono  chiamate  com- 
pagnie dagli  storici  fiorentini.  S’inviò  Lodrisio  Visconte 
con  quest’armata  di  ferrabuti  pel  Bresciano,  dando  il 
sacco  dappertutto,  e passato  il  fiume  Oglio , afflisse  le 
campagne  del  Bergamasco.  Nel  di  9 di  febbraio  valicò 
l’ Adda  , senza  che  potessero  impedirgli  il  passo  le  sol- 
datesche postate  alle  ripe;  e andò  a riposare  a Legnano, 
mettendo  a sacco  e fuoco  quelle  contrade.  Colà  convocò 
quanti  amici  potè1,  e vi  concorsero  a furia  i ribaldi,  di- 
modoché già  pensava  di  marciare  a dirittura  verso  Mi- 
lano. A questo  non  mai  pensato  accidente  si  trovava  mal 
provveduto  Azzo  Visconte  ; alTrettossi  dunque  di  chiama- 
re da  tutte  le  sue  città  le  milizie,  e dimandò  soccorso  a 
tutte  le  sue  amistà.  Era  allora  la  terra  coperta  d’alta  neve 
e di  ghiaccio-:  contutlociò  i marchesi  estensi  cugini  di 
Azzo2  immediatamente  gl’inviarono  alcune  centinaia  di 
cavalli  sotto  il  comando  di  Brandaligi  da  Marano.  Altri 
combattenti  gli  vennero  daTommaso  marchese  di  Saluzzo 
suo  cognato,  da  Lodovico  di  Savoja  suocero  suo,  dal  conte 
di  Savoja,  da  Jacopo  signor  di  Piemonte,  da  Taddeo  dei 
Pepoli.daiGonzaghi  e da  Genova.  Altri  aiuti  ancora  erano 
per  viaggio,  ma  senza  poter  giugnere  a tempo  alla  fiera 
danza  che  si  fece.  Fu  commessa  la  guardia  di  Milano  a 
Giovanni  Visconte,  zio  d’ Azzo  e vescovo  di  Novara,  con 
ottocento  cavalli.  Fu  dato  il  comando  dell’armata  a Lu- 
chino Visconte,  altro  zio'  del  medesimo  Azzo.  Uscito  dun- 
que Luchino  con  più  di  tremila  e cinquecento  cavalli , - 
duemila  balestrieri,  e quattordicimila  fanti,  andò  ad  ac- 
camparsi a Nerviano  col  grosso  di  sua  gente,  comparten- 
do il  restante  in  Parabiago  e nelle  ville  circonvicine.  Lo- 
drisio che  già  cominciava  a penuriar  di  viveri  e foraggi, 
non  volle  maggiormente  differir  la  battaglia  ; e tanto  più 
perehèsapevachel’esercito  dei  Visconti  di  giorno  in  gior- 
no s’andava  sempre  più  ingrossando  per  l’arrivo  di  nuove 
truppe.  Era  il  dì  21  di  febbraio,  festa  di  sant’Agnese,  e 

' Galvanus  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  tom.  12.  Rer.  Ital.Bonincontrus 
Morigia  in  Chron.,  tom.  eod.  — 2 Cliron.  listense,  t.  15.  Rer.  hai. 
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fioccava  la  neve  a furia.  Uscito  prima  del  far  del  giorno 
da  Legnano,  andò  ad  assalir  quella  parte  dell’esercito 
milanese  che  era  a Parabiago.  Dormiva  tuttavia  la  buo- 
na gente.  Lodrisio  li  svegliò  ben  tosto,  e cominciò  a farne 
macello.  Quei  che  poterono  prendere  l’armi  e saltare  a 
cavallo,  bravamente  si  diedero  anch’  essi  a menar  le  ma- 
ni ; ma  molti  ne  perirono,  e vi  andava  il  resto , se  non 
giugneva  Luchino  Visconte  col  suo  corpo  di  gente.  Al- 
lora si  diede  principio  ad  una  terribile  e sanguinosa  bat- 
taglia, e si  fecero  di  gran  prodezze  da  ambe  le  parti,  ce- 
dendo ora  gli  uni  ed  ora  gli  altri.  La  presa  della  città  di 
Milano,  che  si  faceva  da  Lodrisio  sperar  vicina  alla  sua 
gente,  animava  i suoi  al  forte  combattimento;  e sprone 
era  agli  altri  la  difesa  della  patria  e l’ amor  della  gloria. 
Prevalsero  dopo  molte  ore  di  ostinata  contesa  cotanto  le 
armi  di  Lodrisio1,  che  Giovanni  del  Fiesco , cognato  di 
Luchino  , poco  fa  fatto  cavaliere  , fu  ucciso  , e lo  stesso 
Luchino  generale  rimase  prigione. 

Già  la  vittoria  parea  dichiarata  in  favor  di  Lodrisio, 
quando  arrivarono  freschi  alla  battaglia  trecento  cava- 
lieri savoiardi,  ed  Ettore  conte  di  Panago,  o Panigo,  con 
altra  gente,  che  trovando  i nemici  pel  si  lungo  combat- 
tere, stanchi  e disordinati,  attendendo  allo  spoglio,  poca 
difficoltà  incontrarono  a sbaragliarli  ed  atterrarli.  Fu  ri- 
scosso Luchino  ; Lodrisio  si  diede  per  prigione  a Giovan- 
nino Visconte  figliuolo  di  Vercellino  e nipote  suo,  dianzi 
fatto  prigioniere  da  lui.  Pochi  de’suoisisalvarono, parte 
uccisi,  parte  presi8.  Più  di  quattromila  combattenti  fra 
l’ una  parte  e l’altra  rimasero  estinti  sul  campo  ; e degli 
stessi  vincitori  pochi  vi  furono  che  non  riportasseroqual- 
che  ferita  e segnale  perpetuo  d’essere  stati  a quel  fatto: 
sì  duro  ed  ostinato  fu  il  loro  conflitto.  Il  Villani  scrive 
che  de’soli  Milanesi  vi  restarono  morti  settecento  cava- 
lieri e più  di  tremila  a piedi  s;e  che  cinque  furono  i com- 
battimenti e le  sconfitte  di  quella  giornata  tra  dall’ una 
parte  e dall'altra:  del  che  fu  egli  informato  da  persone 
degne  di  fede,  che  vi  si  trovarono  presenti.  E tornando 

1 Petrus  Azarius  in  Chron.,  tom.  1G.  Iter.  Hai. 

2 Gortus.  in  Histor.,  tom.  12.  Iter.  Italie. 

* Giovanni  Villani,  lib.  11,  cap,  96. 
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il  vittorioso  Luchino  a Milano,  sconfisse  ancora  Malerba 
capitano  di  settecento  cavalieri,  che  Lodrisio  avea  man- 
dati al  passo  verso  Milano,  per  dare  addosso  a chi  scap- 
passe a quella  volta.  Più  di  settecento  cavalli  vi  furono 
uccisi,  e di  quei  di  Lodrisio  ne  furono  presentati  due- 
mila e cento  pr^si,  senza  gli  altri  rubati  e trafugati.  In 
somma  non  v’era  memoria  di  una  battaglia  si  fiera  eper- 
tinace,  fatta  in  mezzo  alla  grossa  neve,  come  fu  questa. 
Corse  voce,  nata  probabilmente  dall’immaginazione  della 
buona  gente,  che  s’era  veduto  in  aria  sant’ Ambrosio  col 
flagello  percuotere  i nemici,  e perciò  da  li  innanzi  si  co- 
minciò a dipignere  quel  santo  arcivescovo,  ed  anche  a 
coniarlo  nelle  monete,  col  flagello  in  mano,  e non  già 
per  qualche  vittoria  riportata  contro  i Francesi , come 
crede  il  volgo.  Perchè  poi  la  clemenza  fu  una  delle  virtù 
principali  d’Azzo  Visconte,  la  fece  ben  egli  risplendere 
anche  in  questa  congiuntura.  Quantunque  degni  di  morte 
fossero  quei  masnadieri  per  tante  ruberie  ed  incendii 
commessi , pure  a tutti  diede  la  libertà  col  solo  giura- 
mento di  non  più  militare  contra  di  lui.  Neppur  volle  in- 
fierire contra  dello  stesso  Lodrisio,  autore  di  sì  dolorosa 
tragedia.  Contentossi  di  confinarlo  insieme  con  due  suoi 
figliuoli  nella  fortezza  di  san  Colombano,  dove  soprav- 
visse alcuni  anni,  e fu  poi  rimesso  in  libertà.  Restò  do- 
vunque Azzo  Visconte  pacifico  signore  di  Milano,  Como, 
Vercelli,  Lodi,  Piacenza,  Cremona,  Crema,  Borgo  san 
Donnino,  Bergamo,  Brescia  e di  altri  luoghi. Tenevaparte 
di  dominio  in  Pavia  ; ed  essendo  mancata  di  vita  Giovan- 
na figliuola  del  conte  Nino  pisano  , sua  sorella  uterina, 
perchè  nata  da  Beatrice  Estense  sua  madre  nel  primo 
matrimonio,  per  testamento  d’essa  ebbe  tutta  la  di  lei 
pingue  eredità  in  Pisa,  e le  ragioni  d’essa  sopra  il  giu- 
dicalo di  Gallura,  cioè  sopra  la  terza  parto  della  Sarde- 
gna. Però  nell’anno  presente  prese  la  cittadinanza  di  Pi- 
sa, e mosse  le  sue  pretensioni  contra  del  re  d’ Aragona, 
occupatore  della  Sardegna.  AggiugneGalvanoFiamma1, 
che  dalle  civili  fazioni  di  Genova  gli  fu  anche  esibito  il 
dominio  di  quella  città,  e che  per  la  sua  morte  andò  in 

1 Calvan.  Fiamma,  de  Gcst.  Azonis,  tom.  12.  Rcr.  Hai. 
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nulla  questo  trattalo.  Giorgio  Stella  negli  Annali  di  Ge- 
nova di  ciò  non  dice  parola.  Ma  che?  in  tanta  gloria  , in 
sì  grande  innalzamento  della  casa  de’ Visconti,  ecco  la 
morte  che  rapisce  nel  di  14,  o 16  d'agosto  dell’anno  pre- 
sente Azzo  Visconte  in  età  di  soli  trentasette  anni.  Non 
si  saziano  Buonincontro  Morigia1  e Galvano  Fiamma, 
scrittori  contemporanei , di  descrivere  le  insigni  doti  e 
virtù  di  questo  principe,  che  non  avea  allora  pari  in  Ita- 
lia, trattone  il  re  Roberto.  Era  egli  l’amore  di  Milano 
perché  pio, perchè giusloeclemente,perchòegualmenle 
amava  e favoriva  guelfi  e ghibellini,  e per  tutte  le  sue 
città  voleva  la  pace  fra  i cittadini.  Somma  fu  la  sua  ma- 
gnificenza in  fabbricar  palagi,  fortezze,  ponti  e delizie; 
grande  la  sua  gloria  per  le  vittorie  ottenute,  per  tante 
città  conquistate,  e per  avere  risuscitata  e cotanto  ac- 
cresciuta la  potenza  della  sua  casa.  Nè  è maraviglia  se 
i popoli  sì  facilmente  si  accordassero  in.  volerlo  per  pa- 
drone, perchè  egli  era  padre  de’religiosi,  amalor  della 
concordia,  affabilissimo,  inclinato  sempre  a far  grazie, 
geloso  della  castità,  e ornato  d’altre  nobili  virtù.  Di  Ca- 
terina figliuola  di  Lodovico  di  Savoja  non  ebbe  prole,  e 
però  l’eredità  de’ suoi  Stati  e beni  o per  testamento,  o 
per  successimi  legale,  pervenne  ai  due  suoi  zii  paterni 
Luchino  e Giovanni,  tuttavia  solamente  vescovo  di  No- 
vara. Ossia  che  Giovanni  spontaneamente  lasciasse  al 
fratello  la  sua  parte  del  dominio,  oppure, ‘siccome  io  vo’ 
sospettando,  che  Luchino  maggior  di  età  ed  uomo  fiero 
non  volesse  compagni  nel  governo:  sappiano  di  certo  che 
il  solo  Luchino  da  lì  innanzi  fu  principe  di  Milano  e del- 
l’ altre  città,  che  prima  ubbidivano  al  nipote  Azzo. 

Novità  furono  in  Genova  nell’anno  presente2.  Parendo 
al  popolo  di  quella  città  di  non  essere  assai  ben  trattati 
dai  nobili,  nè  dai  capitani  della  terra,  che  in  questi  tempi 
erano  Raffaello Doria  e Galeotto  Spinola,  fecero  istanza 
di  avere  un  nuovo  abbate,  che  cosi  chiamavano  quel  ma- 
gistrato che  presso  gli  antichi  Romani  si  appellava  tri- 
buno della  plebe.  Vi  acconsentirono  mal  volentieri  non- 

1 Bonincontrus  Morigia,  Chron.  Modoet.,  t.  12.  Rer.  Ilal. 

2 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  1. 17.  Rer.  I tal . Annal.  Mediol., 
tom.  IG.  Rer.  Italie. 
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dimeno  i due  capitani.  Ora  nel  di  23  di  settembre  uni- 
tosi il  popolo  e i mercatanti  per  crear  l’abbate,  non  sa- 
pevano accordarsi.  Capitato  nell’adunanza  Simone,  o Si- 
monino  Boccanegra  (fu  creduto  per  altri  fini)  fu  propo- 
sto costui  per  abbate  da  uno  scimunito.  I più  gridarono 
di  si,  e per  forza  gli  misero  in  mano  lo  stocco.  Ebbe  egli 
un  bel  dire  che  i suoi  maggiori,  stante  il  lor  essere  no- 
bili, non  erano  mai  stati  abbati,  e che  li  pregava  di  eleg- 
gere un  altro.  Gran  tumulto  si  fece,  ed  usci  unavoceche 
dicea  signore,  e tutti  a gara  gridarono  signore.  Allora  fu 
consigliato  il  Boccanegra  da  uno  degli  stessi  capitani  e 
dal  vecchio  abbate  di  accettare  l’elezione  per  paura  di 
peggio;  e però  rispose  che  era  pronto  ad  essere  abbate, 
signore,  e tutto  quel  che  loro  piacesse.  Allora  si  rinforzò 
la  voce  di  signore,  e non  fini  la  lite,  che  il  crearono  loro 
doge,  ossia  duce,  o duca,  con  piena  balia  e con  alcuni 
del  popolo  per  suoi  consiglieri.  Però  i due  capitani,  l’un 
dopo  l’altro,  uscirono  dalla  città;  e questo  fu  il  primo 
dogeche  avesse  quella  città. Era  Simone  Boccanegra  uomo 
di  petto  e di  molto  senno:  laondediedeprincipiocon  molto 
vigore  al  suo  dominio,  ed  ebbe  ubbidienza  dalla  maggior 
parte  delle  terre  delle  due  riviere.  Per  anni  parecchi  avea 
il  re  Roberto  tenuta  la  signoria  della  città  d’Asti1.  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato  gliela  tolse  nel  giorno  26 
di  settembre  dell’anno  presente,  con  iscacciarne  i Solari 
e gli  altri  guelfi,  e introdurvi  i Gottuari  e i Rotarii  cogli 
altri  ghibellini.  Niuna  difesa  fece  il  presidio  di  esso  re; 
perchè  si  trovò  aver  impegnate  armi  e cavalli  per  difetto 
dipaghe. Di  gran  danno  fu  questa  perdita  aRoberto  a ca- 
gion  delle  altre  sue  terre  di  Piemonte,  e ne  esultò  forte 
la  fazion  ghibellina  di  Lombardia.  Leggesi  nella  storia 
di  Benvenuto  da  san  Giorgio2lo  strumento,  con  cuiil  po- 
polo d’Asti  prende  per  suo  signore  il  marchese  Giovan- 
ni. Fece  ancora  in  qucst’annoguerraalla  Sicilia  il  reRo- 
berto,  e vi  prese  l’ isola  di  Lipari.  Era  generale  della  sua 
flotta  Giufredi  di  Marzano  conte  di  Squillaci.  Mentr’egli 
assediava  il  castello  di  quell’isola, venneilcontediChia- 

1 Giovanni  Villani,  lib.  11,  c.  113. 

“Benvenuto  da  San  Giorgio,  lstor.  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  1 tal. 
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ramonte  colla  flotta  de’Messinesi  a dargli  battaglia  nel 
giorno  17  di  novembre,  ma  sconfitto  restò  egli  prigione. 
Per  l’uccisione  del  vescovo  di  Verona  era  Mastino  dalla 
Scala  sotto  lo  scomuniche1.  Per  rimettersi  in  grazia  del 
papa,  e inoltre  per  aver  la  di  lui  protezione  e salvar  le 
città  sue,  attorniate  da  potenti  avversarli,  dopoaver  fatto 
maneggio  alla  corte  di  Avignone,  prese  nel  giorno  primo 
di  settembre  il  vicariatodi  Verona, ParmaeVicenza(Luc- 
ca  non  vi  è nominata)  dal  pontefice  , vacante  imperio  , 
con  obbligo  di  pagare  annualmente  al  .papa  cinquemila 
fiorini  d’oro,  e mantenere  dugento  cavalli  e trecento  pe- 
doni al  servigio  della  Chiesa.  Ed  ecco  come  il  buon  pon- 
tefice Benedetto  XII  amichevolmente  ottenne  ciò  che  il 
gran  caporale  de’guelfi  Giovanni  XXII  contante  guerre 
non  avea  mai  potuto  ottenere.  Mancò  di  vita  in  questo 
anno  nel  giorno  ultimo  di  ottobre  Francesco  Dandolo  doge 
di  Venezia2,  ed  ebbe  per  successore  Bartolomeo  Grade- 
nigo,  eletto  nel  di  9 di  novembre. 

( CRISTO  MCCCXL.  Indizione  Vili. 

Anno  di  BENEDETTO  XII  Papa  VII. 

( Impero  vacante. 

Cessata  la  guerra,  sopravvennero  in  quest’anno  all'Ita- 
lia altre  calamità,  cioè  la  carestia  e la  peste,  portate  da 
oltramare’.  Vivevano  allora  alla  buona  gl’italiani:  spe- 
cialmente i Veneziani  e Genovesi,  per  cagion  della  mer- 
catura , frequentavano  le  coste  dell’Egitto,  della  Soria 
e dell’impero  Greco,  trafficando  fino  al  mar  Nero.  Erano 
anche  in  guerra  queste  due  nazioni  nei  tempi  presenti. 
Se  in  quei  paesi  regnava  la  peste  (e  va  ella  sempre  sal- 
tellando dall’un  paese  all’altro),  facilmente  laportavano 
in  Italia  le  navi  cristiane.  Siccome  allora  non  v’ erano 
lazzaretti,  nè  si  faceano  spurghi,  nè  si  usavano  altre  di- 
ligenze e cautele,  che  inventò  poi  la  saggia  provvidenza 
de’posteri,  per  impedire  l’ingresso  a questo  terribil  ma- 
lore, o per  estinguerlo  venuto:  così  a man  salva  veniva 

1 Raynald.  in  Anna).  Eccles. 

2 Marino  Sanulo,  Ist.  Venda,  Ioni.  Iter.  Ita). 

3 Petrus  Azarius  in  Chr.,  t.  16,  Rer.  1 tal . Giov.  Villani,  1.  11,  c.  113. 
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esso  a metter  piede  nelle  nostre  contrade.  Cominciò  dun- 
que nell’anno  presente  ad  infierire  la  pestilenza  in  Ita- 
lia, e ci  durò  gran  tempo,  siccome  diremo1.  Nella  sola 
città  di  Firenze  morirono  dodicimila  persone.  Siena  an- 
ch’essa  perde gran  copia  dei  suoi  migliori  cittadini.  Giunto 
poi  all’eccesso  il  prezzo  de’viveri,  perchè,  o la  gran  neve 
caduta  nel  verno,  che  non  si  sciolse  se  non  verso  il  fine 
di  marzo , o altra  cagione  guastò  i raccolti.  E fu  questo 
solo  malanno  bastante  a generar  malattie , e a popolar 
di  cadaveri  i sepolcri. Avea  giàdato  principio  LuchinoVi- 
sconte  al  suo  governo  di  Milano  e degli  altri  suoi  Stati 
con  vigore2,  ma  i Milanesi  avvezzi  a quello  del  savio  ed 
amorevol  principe  Azzo,  si  rattristavano  al  vedersi  sotto 
Luchino  di  costumi  bendiversodalsuo  predecessore. Fin 
qui  aveva  menata  una  vita  da  prodigo,  conversando  più. 
coi  cattivi  che  conibuoni,  dormendoilgiorno  evegliando 
la  notte  ; e dato  alla  sensualità  in  maniera,  che  quantun- 
que prima  avesse  avuta  per  moglieunadegli  Spinoli,  che 
giovane  mancò  di  vita,  ed  avesse  allora  per  moglie  Isa- 
bella de’Fieschi,  giovane  di  rara  bellezza:  pure  da  altre 
donne  avea  procreato  varii bastardi,  fra’quali Brusio,  che 
per  la  sua  bravura  e magnificenza  fece  dipoi  gran  figura 
nel  mondo.  Leggevasi  inoltre  in  faccia  a Luchino  l’au- 
sterità ; cosa  forestiera  in  lui  era  il  perdonare  ; e fuorché 
i proprifigliuoli,  niun  altromai  seppe  amare,  e neppurei 
parenti,  de’qualianzi  fu  persecutore.  Fra  gli  altriviveano 
allora  Matteo,  Bernabò  e Galeazzo,  figliuoli  di  Stefano  suo 
fratello,  giovani  di  molla  avvenenzae  cari  al  popolo.  Man- 
dolli  tutti  e tre  a’confini  Luchino,  siccome  uomo  pien  di 
sospetti , nè  mai  volle  ascoltar  preghiere  in  lor  favore. 
Fors’ anche  n’ebbe  qualche  fondamento  per  un  avveni- 
mento che  appartiene  al  Fan  no  presente3.  Odiava  Luchino 
e trattava  male  chiunque  era  stato  ministro,  o ufficiale, 
o amico  del  suo  nipote  Azzo,  perchè  ai  tempi  di  lui  te- 
nuto assai  basso,  quando  i consiglieri  e cortigiani  d’Azzo 
tutti  aveanogran  potere,  ed  erano  smisuratamente  cre- 
sciuti in  ricchezza.  Fra  gli  altri  lombardi  veniva  riputato 

‘Chron.  Estense,  t.  15.  Rcrum  I tal. 

2 Petrus  Azarius  in  Ctiron.,  c.  9,  t.  16.  Rer.  I tal . 

5 Johann,  de  Gazano,  Chron.  Mutineuse,  t.  15.  Iter.  Hai. 
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il  più  facoltoso  Francesco  da  Posteria,  già  consigliere  di 
Azzo;  e questi  tra  per  lo  sdegno  di  vedersi  maltrattato 
da  Luchino,  e per  la  conoscenza  deH’anirno  alterato  dei 
Milanesi  verso  questo  nuovo  padrone,  tramò  con  assais- 
simi  nobili  una  congiura  contra  di  lui,  con  pensiero  di 
esaltarci  tre  ni  poti  suddetti  dello  stesso  Luchino.  S’eglino 
ne  avessero  contezza,  non  si  sa.  Fu  scoperta  la  congiura  ; 
ilPosterlaco’suoifigliuoli  ebbe  tempo  da  fuggire  e salvar- 
si in  Avignone. Ma  Luchino  nolperdèmaidi  vista. Lettere 
fìnte sottonomediMastino  dallaScala  l’invitaronoa  Vero- 
na con  esibizioni  larghe.  Per  questo  venne  egli  in  nave 
alla  volta  di  Pisa,  dove  preso  ad  istanza  di  Luchino,  e con- 
dotto nel  1341  a Milano,  dopo  avere  rivelato  varii  com- 
plici, lasciò  co’suoi  figliuoli  e con  altri  la  testa  sopra  di 
un  palco.  Non  venne  più  voglia  ad  alcuno  de’Milanesi  di 
far  trattato  contra  di  Luchino;  tal  terrore  mise  in  tutti 
la  severità  ed  implacabilità  di  quest’orso.  Ed  egli  da  lì 
innanzi  usò  di  tener  due  fieri  cani  corsi  davanti  alla  ca- 
mera dove  dormiva.  Ed  uscendo  per  città,  gli  aveva  sem- 
pre a lato.  Guai  se  alcuno  facea  qualche  cenno  indiscreto 
verso  di  lui:  se  gli  avventavano  questi  cani  , e lo  sten- 
devano a terra.  Per  altro  non  mancarono  delle  virtù  .e 
delle  belle  doti  a Luchino:  del  che  parleremo  altrove. 

Fu  fatta  in  quest’anno  una  cospirazione  di  molti  no- 
bili di  Genova  contra  di  Si  mone  Boccanegra,  novello  doge 
di  quella  città1.  Si  scoprì  essa  nel  dì  cinque  di  settem- 
bre; e siccome  il  Boccanegra  era  uomo  franco  e valen- 
te, essendo  caduti  in  sua  mano  due  de’ maggiori  nobili 
di  casa  Spinola,  formatone  il  processo,  fece  loro  tagliare 
il  capo:  con  che  atterrì  gli  altri , e fortificò  non  poco  il 
suo  Stato.  Ottaviano  di  Beiforte  nel  settembre  di  questo 
anno  occupò  il  dominio  della  città  di  Volterra,  e ne  scac- 
ciò il  vescovo  che  era  suo  nipote.  Anche  in  Firenze  venne 
alla  luce  in  quest’anno  una  congiura,  per  cui  fu  gran  ru- 
more in  quella  città,  e si  mandarono  a’confini  assaissi- 
mi  nobili,  massimamente  della  casa  de’Bardi.  Sul  fine 
poi  di  giugno  gli  Spoletini  diedero  una  sconfitta  a quei 

1 Georgius  Stella,  Annal.Genuensis,  t.  17.Rer.Ital.  Giovanni  Villani, 
lib.  11,  cap.  101. 
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di  Rieli,  che  assediavano  il  castello  di  Luco.  E nel  luglio 
avendo  Malatesta  signore  di  Rimini  assediato  il  castello 
di  Mondaino  e Yerucchio,  Ubertino  da  Carrara,  signore 
di  Padova  e marito  di  Anna  Malatesta,  vi  mandò  gente 
assai  che  diede  una  rotta  all’esercito  del  Malatesta.  Era 
tuttavia  in  disgrazia  del  papa  la  città  di  Bologna  per  la 
espulsione  del  legato  pontificio1.  Diede  manoilbuon  papa 
Benedetto  XII  ad  un  accomodamento,  con  cui  nel  di  21 
d'agosto  dichiarò  vicario  di  quella  città  per  la.santasede 
Taddeo  de’Pepoli, impostogli  l'obbligo  di  pagare  ogni  anno 
a titolo  di  censo  ottomila  fiorini  d’oro.  Tenuta  fu  inMan- 
tova  nel  di  8 di  febbraio  una  solennissima  corte  bandi- 
ta®, a cui  intervennero  Mastino  dalla  Scala,  Obizzo  mar- 
chese d’Este,  Matteo  Visconte.  Il  motivo  di  tale  festa  fu 
che  il  vecchio  Luigi  daGonzaga,  signor  di  Mantova  e Reg- 
gio, fece  promuovere  all’ordine  della  cavalleria  i tresuoi 
figliuoli  Guido,  Filippino,  eFeltrino,  ed  altri  nobili,  e se- 
guirono in  tal  congiuntura  alcuni  maritaggi  di  que’prin- 
cipi , fra’ quali  Ugolino  figliuolo  di  Guido  sposò  una  so- 
rella di  Mastino.  Nel  settembre  essendosi  sollevato  il  po- 
polo di  Fermo  con  tra  di  Mercenario  tiranno  di  quella  città, 
ed  avendolo  ucciso,  tornò  alla  ubbidienza  della  Chiesa 
romana  con  altri  luoghi  della  marca  d’Ancona. 

C CRISTO  MCCCXLI.  Indizione  IX. 

Anno  di  BENEDETTO  XII  Rapa  Vili. 

( Impero  vacante. 

Non  s’era  fin  qui  ben  riconciliata  colla  santa  sede  la 
casa  de’ Visconti  e la  città  di  Milano3.  Luchino,  signor 
d’essa  e di  altre  città,  e Giovanni  suo  fratello,  tuttavia 
vescovo  e signor  diNovara,  tanto  fecero  chein  quest’anno 
ebbero  buona  pace  da  papa  Benedetto  XII,  con  promet- 
tere di  pagargli  cinquantamila  fiorini  d’oro.  Confermò 

1 Raynaldus  in  Annal.  Ecclesiast.  Matlhaeus  do  Griffonihus,  Chronic. 
Bononiense,  toni.  18.  Rerum  Hai. 

2 Gazata,  Cliron.  Regieose,  lom.  18.  Rerum  Hai . Johannes  de  Bazano, 
Cliron.  .Mutinensc,  tom.  15.  Rer.  Hai. 

3 Raynaldus  in  Annal.  Eccles.,  num.  29.  Galvanus  Fiamma,  de  Gest. 
Azonis,  tom.  12.  Rer.  Ital. 
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loro  in  questa  occasione  il  papa  il  vicariato  di  Milano  e 
dell’ altre  città  da  loro  possedute,  finché  fosse  vacante 
l’imperio,  e gli  obbligò  ad  alcune  penitenze;  ma  senza 
apparire  qual  censo  annuo  fosse  loro  imposto.  Che  an- 
che iGonzaghi  per  Mantova  eReggio,  e i marchesi  estensi 
per  Modena,  prendessero  nella  forma  suddetta  il  vica- 
riato dal  papa  abbiamo  chi  lo  scrive1.  Signoreggiavano 
tuttavia  in  Parma  Alberto  e Mastino  dalla  Scala2,  fidan- 
dosi specialmente  di  Guido,  Azzo,  Giovanni  e Simone  da 
Correggio,  loro  zii  dal  lato  della  madre,  e che  nelle  loro 
disgrazie  erano  sempre  stati  sostenuti  e beneficati  dagli  Jf 
Scaligeri.  Ma  in  questi  barbari  tempi  la  fede  era  cosa  ra- 
ra, e la  voglia  di  dominare  andava  sopra  a tutti  i riguardi 
della  società  civile.  Unironsi  segretamente  essi  Correg-  •* 
geschi  coi  Gonzaghi  signori  di  Mantova,  e di  Reggio,  da 
noi  poco  fa  veduti  sì  amici  e parenti  di  quei  dalla  Sca- 
la ; ebbero  anche  intelligenza,  o lega  col  re  Roberto,  con  i: 
Luchino  Visconte  signore  di  Milano  e con  Ubertino  da 
Carrara  signor  di  Padova;  coll’aiuto  de’quali  congiura- 
rono  di  torre  Parma  ad  essi  Scaligeri.  Era  in  Parma  po-  J 
destà  e capitano  delle  genti  d’armi  Bonetto  da  Malvici- 
na*, il  quale,  scoperte  le  mire  de’Correggeschi,  nel  di  21 
di  maggio,  diede  aH’armi,  per  affogare,  se  poteva,  la  na- 
scente ribellione.  Fece  Guido  da  Correggio  arrostar  le  51 
strade  della  città;  il  popolo  tutto  fu  per  lui,  e presero  la 
porta  di  san  Michele.  Dura  e lunga  battaglia  si  fece,  in 
cui  molti  dei  Parmigiani  patirono,  ma  per  due  volte  fu- 
rono respinti  i soldati  degli  Scaligeri  con  tale  mortalità 
d’essi,  che  in  fine  fu  d’uopo  prendere  la  fuga,  e lasciar  * 
libera  la  città  in  mano  del  popolo  e de'Correggeschi,  ai 
quali  fu  poi,  chi  dice  in  quest’anno,  e chi  nel  1345,  data 
la  signoria.  Per  questo  tradimento  irritati  forte  gli  Sca- 
ligeri contra  de’ Gonzaghi,  giacché  non  poteano  contra  •'( 
de’Correggeschi,  voltarono  l’armi  e la  vendetta  sopra  di  n 
Mantova.  Alberto  dalla  Scala  corse  con  finte  bandiere  sino  i 

alle  porte  di  quella  città,  e quasi  v’entrò.  Ito  a voto  il 
colpo,  mise  a ferro  e fuoco  nel  dì  3 di  giugno  quel  ter- 

1 Append.  ad  Plotoni.  Lucens. 
a Cortus.  in  Hislor.,  toni.  12.  tter.  fiat, 

3 Cliron.  Estense,  t.  15.  Iter.  Ita!, 
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litorio,  e menù  via  un  gran  bottino.  Allora  i Gonzaghi 
ricorsero  a Luchino  Visconte  e ad  Ubertino  da  Carrara 
per  aiuto,  ed  ottenuto  gagliardi  soccorsi,  nel  settembre 
cavalcarono  sino  alle  porte  di  Verona,  rendendo  la  pa- 
riglia de’danni  sofferti  a quel  distretto,  con  bruciare  pa- 
lazzi e case,  far  prigioni  più  di  mille  uomini,  e prendere 
più  di  duemila  capi  di  buoi,  cavalli  ed  altri  animali.  In- 
viarono anche  il  guanto  della  battagliala  Alberto  dalla 
Scala  non  si  sentì  voglia  di  accettarlo,  e con  mal  ordine 
si  ritirò. 

La  perdita  di  Parma  fece  pensar  tosto  Mastino  dalla 
Scala  a metter  la  città  di  Lucca  all’incanto,  giacché  non 
gli  era  più  possibile  di  fornirla  e mantenerla  sotto  il  suo 
dominio1.  Tanto  i Pisani  come  i Fiorentini  si  fecero  in- 
nanzi ed  offerirono.  Voi  le  Luchi  no  Visconte  anch’egli  met- 
tervi una  zampa,  offerendo  mille  cavalieri  a’ Fiorentini 
per  assediare  e conquistar  quella  città,  ma  non  fu  accet- 
tato il  partito.  Ora  il  marchese  Obizzo  signor  di  Ferrara 
fu  eletto  per  mediatore  del  contratto  fra  Mastino  e i Fio- 
rentini ; e questo  si  conchiuse,  con  promettere  il  primo 
agli  altri  la  tenuta  libera  di  Lucca,  e gli  altri  di  pagare 
a lui  dugento  cinquantamila  fiorini  d’oro  in  certe  paghe. 
Per  sicurezza  de’patti  stabiliti  Mastino  inviò  a Ferrara 
per  ostaggi  un  suo  figliuolo  bastardo,  e sessanta  nobili 
di  Verona  e Vicenza;  e cinquanta  simili  ne  mandarono 
i Fiorentini , fra’ quali  era  lo  stesso  Giovanni  Villani  scrit- 
tore della  cronica  accreditata  della  patria  sua.  Ricevero- 
no gli  uni  e gli  altri  ogni  maggior  onore  e finezza  dal  mar- 
cheseObizzo,  e spesso  li  voleva  alla  sua  mensa. In  questa 
maniera  era  preparata  il  buon  boccone  per  liFiorentini, 
ed  essi  avevano  aperta  la  bocca  per  prenderlo,  quando  la 
mala  fortuna  l’intraversò.  Ai  Pisani  informati  del  mer- 
cato fatto,  rincresceva  troppo  il  vedere  che  Lucca  città 
si  vicina  cadesse  in  mano  dei  Fiorentini  ; e però  piutto- 
sto che  permettere  un  si  fatto  acquisto,  vollero  arrischiar 
tutto.  Ed  eccoti  che  all’ improvviso  con  quante  forze  po- 
terono , marciarono  sul  Lucchese,  e impossessatosi  del 
castello  del  Ceruglio  e di  Monte  Chiaro,  ossia  Carlo,  nel 


‘Giovanni  Villani,  lib.  11,  c.  12G. 
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di  22  d’ agosto,  andarono  a mettere  l’assedio  a Lucca.  A- 
vevano  essi  fatta  lega  con  Luchino  Visconte,  allorché  gli 
diedero  Francesco  da  Posteria  dianzi  imprigionato  ’,  e 
promessi  a lui  cinquantamila  fiorini  d’oro,  ne  ottennero 
duemila  cavalli,  comandali  da  Giovanni  Visconte  dadeg- 
gio, creduto  suo  nipote,  di  cui  avremo  assai  da  parlare 
andando  innanzi.  Ebbero  ancora  dai  Gonzaghi,  dai  Cor- 
reggeschi  dominanti  in  Parma,  da  Ubertino  Carrarese  e 
da  altre  amistà,  non  pochi  rinforzi  di  cavalli  e fanti;  e 
con  tale  armata  formarono  in  breve  tempo  una  mirabil 
circonvallazione  intorno  a Lucca,  e parimente  un’altra 
intorno  al  lorocampocon  fosse, steccati  ebertesche.  Non 
poteano  darsi  pace  i Fiorentini  per  questo  incidente,  e 
tosto  fatto  ricorso  ai  Sanesi,  Perugini,  Bolognesi,  a Ma- 
stino dalla  Scala,  ai  marchesi  di  Ferrara  e ad  altri  anco- 
ra, ebbero  soccorso  da  tutte  le  parti,  di  maniera  che  mi- 
sero insieme  un  esercito  di  tremila  ed  ottocento  cavalie- 
ri, e più  di  diecimila  pedoni  al  soldo  loro,  senza  le  mas- 
nade dei  contadini.  Con  queste  forze,  eletto  per  generale 
Maffeo  da  PonteCarale,  nobile  bresciano,  entrarono  ostil- 
mente nel  Lucchese  e presero  varie  castella.  Intanto  fece 
Mastino  istanza  per  l’esecuzione  del  trattato,  minaccian- 
do di  dar  Lucca  ai  Pisani  ; e contentatosi  di  detrarre  dalla 
somma  pattuita  settanta  mi  la  fiorini  d’oro,  volle  che  i Fio- 
rentini prendessero  il  possesso  di  Lucca.  Riuscì  ad  un 
corpo  di  lor  gente  e di  Mastino  di  rompere  le  linee  nemi- 
che in  un  sito,  ed  entrare  in  quella  città  che  loro  fu  con- 
segnata, sicché  cominciarono  a far  quivi  i padroni.  Po- 
scia, nel  dì  2 d’ottobre,  si  avvisarono  di  dare  battaglia  ai 
nemici*  che  l’accettarono  senza  farsi  pregare.  Aspro  e 
fiero  fu  il  combattimento,  e sulle  prime  fu  rovesciata  la 
'schiera  grossa  de’Pisani,  abbattuta  l’insegna  diLuchino 
Visconte,  e fatto  prigione  Giovanni  da  Oleggio  suo  capi- 
tano ; ma  in  fine  rimasero  rotti  i Fiorentini,  che  conquas- 
sati si  ritirarono  il  meglio  che  poterono.  Lieve  fu  l’ ucci- 
sione ; circa  mille  restarono  prigioni,  fra’quali  alcuni  no- 
bili di  Firenze  col  loro  generale,  e varii  contestabili  di 

1 Johannes  de  Bazano,  Chron.  Mulinense,  Ioni.  15.  Rei1.  Ita]. 

3 Chron.  Senense,  toni.  15.  Rer.  Hai. 
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Mastino  edei  marchesi  di  Ferrara  che  si  portarono  valen- 
temente in  quel  conflitto.  Ma  secondo  l’autore  della  storia 
Pistoiese1 2 *  maggior  fu  la  perdita  de’vinti  di  quel  che  scri- 
va il  Villani.  In  gravi  affanni  per  cotali  disgrazie  si  tro- 
varono i Fiorentini;  ma  rincorati  da  Mastino,  da’mar- 
chesi  d’Este  e dal  Pepoli  signore  di  Bologna,  che  spedi- 
rono loro  nuove  milizie,  si  diedero  a rifar  Tarmata  e a 
fornirsi  di  gente,  senza  nondimeno  poter  ottenere  dal  re 
Roberto  con  tutte  le  lor  fervorose  istanze  aiuto  alcuno. 
Era  invecchiato  il  re,  e dal  Villani  viene  imputato  che, 
secondo  il  costume  di  quell’età,  egli  solamente  atten- 
desse a raunar  moneta.  Ma  Roberto  avea  la  Sicilia  dove 
impiegar  le  forze  e il  denaro,  senza  giltarlo  in  soccorso 
altrui. 

Infatti  non  lasciava  esso  re  Roberto  di  continuamente 
pensare  alla  Sicilia,  ed  avendo  già  conquistata  l’isola  di 
Lipari9,  s’avvisò  di  potere  in  quest’anno  impadronirsi 
di  Miiazzo. Pertanto,  nel  di  11  di  giugno,  spedì  verso  colà 
una  potente  flotta  con  altra  armata  per  terra,  affine  di 
rinfrescar  quella  di  mare  a misura  del  bisogno.  Fu  as- 
sediato Milazzo,  e con  un  lungo  trincieramento serrato; 
nè  avendo  con  tutti  i suoi  tentativi  potuto  il  re  don  Pie- 
tro dar  soccorso  alla  terra,  questa  capitolò  nel  dì  15  di 
settembre  la  resa;  e fu  un  bell’acquisto  pel  re  Roberto. 
Secondochè  s’ha  da  Galvano  Fiamma  5 , studiò  Luchino 
Visconte  in  questi  tempi  di  pubblicar  delle  belle  ed  utili 
leggi , per  togliere  gli  abusi  introdotti  nelle  passate  ri- 
voluzioni, volendo  dappertutto  la  pace  ; e quantunque  si 
desse  ben  a conoscere  per  ghibellinissimo  di  genio,  pu- 
re egual  protezione  prendeva  dei  guelfi  e vegliava  alla 
sicurezza  d’ognuno,  ad  impedire  i mangiamenti  degli  uf- 
fiziali  e alla  buona  custodia  della  giustizia  ; di  modo  che 
Pietro  Azario,  allora  vivente,  ebbe  a dire4,  ch’egli  sa- 
rebbe stato  tenuto  per  santo,  se  fosse  stato  men  aspro  e 
severo  ne’gastighi  e nonavesse  così  implacabilmente  per- 
seguitati i suoi  nipoti.  Fioriva  in  questi  tempi  France- 

1 Istorie  Pistoiesi,  tom.  11.  Iter.  Hai. 

2 Giovanni  Villani,  lib.  li,  c.  137. 

1 Galvan.  Fiamma,  de  Gest.  Azonis,  t.  12.  Iter.  I tal . 

4 Petrus  Azarius  in  Cbron.,  c.  9,  t.  10.  Iter,  f tal. 
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sco  Petrarca,  uomo  allora  di  mirabil  credito  nella  poe- 
sia latina,  e che  dipoi  fu  solamente  ammirato  per  la  vol- 
gare. Essendo  egli  ito  a Napoli,  di  molte  dimostrazioni 
di  stima  efìnezza  ricevette  dal  re  Roberto,  principe  ama- 
tor  delle  lettere  e dei  letterati1.  Voleva  esso  re  indurlo  s 
a ricevere  in  quella  metropoli  la  laurea  poetica,  ma  in- 
vitato il  Petrarca  a Roma,  antepose  ad  ogni  altra  quel-  a1 
l’augusta  città;  e però,  nel  di  8 d’aprile,  giorno  di  Pas- 
qua dell’anno  presente,  nel  Campidoglio  con  solennità 
magnifica  gli  fu  conferita  la  corona  d’alloro,  dato  ampio 
privilegio  e fatti  dei  bei  regali.  Servì  poi  cotale  esempio 
per  invogliar  di  simile  onore  altri  poeti  de’ secoli  sus- 
seguenti ; e i più  sei  procacciarono  dagl’imperadori  con 
un  pezzo  di  carta  pecorina,  pagata  nondimeno  assai  ca- 
ro da  essi. 

C CRISTO  MCCCXLII.  Indizione  X. 

Anno  di  j CLEMENTE  VI  Papa  I.  5 

( Impero  vacante. 

Nel  giorno  25  d’aprile  di  quest’anno,  compiè  la  sua 
carriera  in  Avignone  Benedetto  XII  sommo  pontefice®. 

Son  d’accordo  quasi  tutti  gli  scrittori  d’ allora,  che  s’e- 
gli  fosse  vivuto  insecoli  meno  sconvolti  e ferrei,  ed  avesse 
goduta  la  libertà  necessaria  peroperare,  di  cui  era  privo 
pel  suo  soggiorno  negli  Stati  oltramontani  del  re  Rober- 
to, sarebbe  riuscito  uno  dei  più  insigni  ed  utili  pastori 
della  Chiesa  di  Dio  : tanto  era  il  suo  zelo  per  la  religio- 
ne, la  purità  de’ costumi  e cosi  buona  e retta  la  sua  i ri- 
tenzione in  tutte  le  sue  azioni.  Per  quanto  potè,  promosse 
la  riforma  del  clero  secolare  e regolare,  ed  allontanò  la 
simonia  dalla  corte  pontificia,  vegliando  specialmente, 
acciocché  fossero  provvedute  le  Chiese  e i benefizi i di  per- 
sone per  la  dottrina  e per  la  bontà  della  vita  accredita- 
te. Nè  si  studiò  punto  d’ingrandire,  o ingrassare  i pro- 
pri parenti,  anzi  volle  che  seguitassero  nella  bassezza  del 
loro  stato.  L’altre  sue  belle  doti  e lodevoli  operazioni  si 
leggono  nella  storia  ecclesiastica.  Però  strano  è il  vede- 

1 Muratori,  Vit.  del  Petrarca,  Rime. 

2 Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  Vitae  Pontificum  Romanorum,  p.  2,  t.  3. 

Rer.  Hai. 
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re,  come  Gal  vano  Fiamma 1 cosi  fieramente  si  scagli  con* 
tro  la  memoria  di  questo  pontefice,  con  dire  che  univer- 
sale fu  F allegrezza  di  sua  morte,  perch’egli  avea  contur- 
balo tutti  gli  ordini  de’religiosi  : il  che  è un  rivolgere 
in  suo  biasimo  ciò  che  gli  si  doveva  attribuire  a lode, 
non  potendosi  negare  che  in  questi  tempi  il  monachiSmo 
e fratismo  giacesse  in  una  deplorabil  corruzion  di  costu- 
mi ed  inosservanza  delle  sue  regole. Àggiugne  che  lasciò 
un  immenso  tesoro,  consistente  in  mille  e cinquecento 
cofani,  cadaun  dei  quali  conteneva  trentamila  fiorini  d’o- 
ro (il  che  darebbe  una  somma  di  quarantacinque  milioni 
di  fiorini)  e gioie  inoltre  di  valore  di  dugentomila  fiori- 
ni. Se  ciò  è vero  (ed  è anche  scritto  da  uno  degli  autori 
della  sua  vita,  che  multum  thesaurum  ecclesiae  congre- 
gava)i non  sono  io  per  iscusarlo;  ma  certo  non  per  ven- 
dere benefizii  gli  avrà  accumulali;  nè  egli  amò  di  scia- 
lacquarli in  mantener  delle  armate: come  avea  praticalo 
il  suo  predecessore  Giovanni  XXII.  Giugne  il  Fiamma 
fino  a dire  che  fu  scritto  contro  di  lui  un  libro  per  pro- 
vare che  questo  papa  fu  eretico,  e che  tale  era  stalo  suo 
padre  e il  figliuolo  di  un  suo  fratello:  tutte  spropositate 
calunnie.  Questo  guadagno  fece  il  buon  papa  coll’aver 
voluto  guarir  le  piaghe  de’  frati,  e coll’  osar  infino  di  ri- 
veder quelle  de’  predicatori,  del  qual  ordine  fu  lo  stesso 
Galvano  Fiamma.  E probabilmente  di  qua  venne  l’avere 
sparlato  di  lui  anche  altri  vecchi  storici.  Non  istelle  più 
di  dodici  giorni  vacante  la  santa  sede2,  perciocché,  nel 
giorno  7 di  maggio,  fu  eletto  papa  il  Cardinal  Pietro  Rug- 
gieri, personaggio  dotto,  magnanimo  e liberale,  ma  che 
in  far  da  padrone  non  la  cedeva  ad  alcuno.  Era  nobil- 
mente nato  nella  diocesi  di  Limoges,  già  monaco  bene- 
dettino, arcivescovo  di  Sens,  e poi  di  Roano.  Fu  con  gran 
solennità  coronato  col  nome  di  Clemente  VI  nel  giorno 
della  Pentecoste  19  del  mese  suddetto , e tardò  poco  a 
provveder  di  pastori  le  tante  chiese  che  dicono  lasciale 
vacanti  da  papa  Benedetto  XII  per  lo  strano  scrupolo  e 
timore  di  mal  provvederle,  quasiché  fosse  seccata  la  sor- 

1 Galvanus  Fiamma,  de  Gcst.  Azonis,  t.  12.  Rer.  Hai. 

2 Vitae  Roman.  Ponlif.,  p.  1 el  2,  l.  3.  Rer.  Hai. 
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gente  de’buoni  nel  cristianesimo.  All'avviso  della  crea- 
zione di  questo  novello  pontefice,  i Romani  gli  spediro- 
no tosto  una  magnifica  ambasceria1,  in  cui  si  trovò  Cola 
di  Rienzo,  eloquentissimo  ma  fantastico  umore,  di  cui 
avremo  da  parlare  fra  poco.  Le  lor  suppliche  battevano 
in  far  premura  al  papa  per  la  sua  sospirata  venuta.  An- 
che il  Petrarca  “con  un  suo  poemetto  latino  tentò  di  spro- 
narlo a si  bella  e giusta  impresa:  passi  tutti  e parole  git- 
tate, perchè  già  era  fitto  il  chiodo,  nè  si  volea  muovere 
di  Francia  la  corte  pontificia.  Aquesto  fin  non  solamente 
Benedetto  XII  avea  cominciato  in  Avignone  a far  fabbri- 
care un  superbissimo  palagio  per  la  residenza  de’papi, 
ma  anche  i cardinali  vi  aveano  edificati  dei  bei  palagi 
per  loro  stessi. 

Continuarono  tutto  il  vernoostinatamentei  Pisani  l’as- 
sedio di  Lucca:  nel  qual  tempo  i Fiorentini5  niuna  di- 
ligenza lasciarono  indietro  per  mettere  insieme  una  po- 
derosissima armata,  consistente  in  cinquemila  cavalli 
e fanteria  senza  fine*.  Si  mosse  questa  da  Firenze,  rupi 
giorno  25  di  marzo,  con  animo  di  soccorrere  l'angustiata 
città.  Ca[5itangeneraleeraMalatesta  de’Malatesti  signore 
di  Rimini.  Un  mese  e mezzo  spese  egli  senza  far  nulla, 
perchè  vanamente  adescato  di  qualche  accordo  da  Nolfo 
figliuolo  del  conte  Federigo  da  Montefellro,  capitano  dei 
Pisani.  Intanto  una  grave  sciagura  occorse  alla  città  di 
Arezzo*.  Trapelò  che  i Pisani  erano  dietro  a far  rubel- 
lare  quella  città  ai  Fiorentini.  Vero  o falso  che  fosse, 
preso  fu  Pier  Saccone  de’Tarlati,  il  quale  dianzi  avea 
ceduta  loro  quella  città  con  assai  altri  suoi  consorti,  e 
tutti  andarono  a riposar  nelle  carceri  di  Firenze.  Fu- 
rono inoltre  cacciati  da  Arezzo  tutti  i fazionarii  ghibel- 
lini, il  numero  de'quali,  se  crediamo  a Giovanni  da  Baz- 
zano,  ascese  a più  diqualtromila  persone  : con  che  quella 
città  rimase  come  disfatta.  Ribellaronsi  ancora  gli  Ubal- 

1 Rajnaldus  in  Anna!.  Eccles.  Vita  Nicolai  Laureali,  t.  3. Aniiquilat. 
Ilalicar.  — * Pelrarca,  lib.  2.  Epist. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  1 1 , cap.  138. 

4 Istorie  Pistojesi,  Ioni.  11.  Rcr.  I tal . 

5 Giovanni  Villani,  lib.  1 1 . Johannes  de  Bazano,  Chronic.  Mulinense, 
t.  15.  Rcr.  Hai. 
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dini  al  comune  di  Firenze,  e gli  feceroguerra  colla  presa 
di  varie  castella.  Ora  il  Mal  a testa  che  vide  svanite  le  spe- 
ranze del  progettato  accordo,  nel  giorno  primo  di  mag- 
gio andò  ad  accamparsi  in  faccia  ai  Pisani  assediatori 
di  Lucca,  cercando  tutte  le  vie  o di  tirare  a battaglia  i 
nemici,  o di  forzare  i loro  trinceramenti  per  introdur 
gente  e vettovaglie  nella  città.  Si  tennero  stretti  nel 
campo  loro  i Pisani  senza  voler  azzardare  un  fatto  d’ar- 
mi. Riuscì  ad  alcune  squadre  fiorentine  di  valicare  il 
fiume  Serchio,  e di  atterrar  parte  degli  steccati  condanno 
de’Pisani;  ma  furono  respinte,  e in  questo  mentre  co- 
minciò la  pioggia  che  fece  ingrossare  il  fiume  e tolse  la 
speranza  al  Malates,ta  di  più  penetrar  da  quella  parte. 
A tali  disgrazie  si  aggiunse  la  penuria  delle  vettovaglie: 
laonde  egli,  nel  dì  19  di  maggio,  levò  il  campo,  epassato 
al  Ceruglio,  gli  diede  battaglia,  senza  poterlo  avere. 
Spedì  poi  gran  gente  nel  territorio  di  Pisa  che  vi  reca- 
rono bensì  de’gravissimi  danni,  ma  non  liberarono  da 
vergogna  e scorno  lui  e tutta  l’oste  de’Fiorentini,  per  a- 
ver  così  infelicemente  tentato  il  soccorso  di  Lucca;  icui 
difensori  al  veder  estinta  ogni  loro  speranza  per  la  ri- 
tirata dell’esercito  amico,  finalmente  nel  di  6 di  luglio 
capitolarono  la  resa  della  città,  salvo  le  persone  col  loro 
equipaggio.  Così  venne  Lucca  in  poter  de’Pisani;  e il 
comune  di  Firenze,  che  avea  spese  centinaia  di  migliaia 
di  fiorini  d’oro  per  sostener  quella  guerra,  non  sapea 
darsi  pace  di  un  sì  contrario  avvenimento;  e tanto  più 
perchè  non  aveano  accettato  un  partito  di  aggiustamen- 
to, per  cui  i Pisani,  aveano  loro  esibito  cento  ottanta- 
mila fiorini  d’oro  per  una  sola  volta,  e inoltre  dieci  altri 
mila  fiorini  d’omaggio  ogni  anno  in  perpetuo.  Ne  erano 
contenti  i saggi,  ma  dai  meno  assennati,  che  forse  erano 
i più,  rimase  disturbato  il  contratto  : difetto  assai  facile 
ne’ governi , qualora  dipendano  da  assaissimi  : e massi- 
mamente da  giovani,  le  risoluzioni  negli  scabrosi  affari. 

Era  in  questi  tempi  capitato  all’esercito  de’Fiorenti- 
ni 1 con  cento  e venti  uomini  a cavallo  Gualtieri  duca 
di  Atene,  ma  solo  di  titolo,  e conte  di  Brenna,  barone 

1 Giovanni  Villani,  lib.  12,  c.  1. 
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francese,  i cui  maggiori  già  vedemmo  re  di  Gerusalem- 
me. Seco  portava  egli  il  credito  di  raro  valore emaestria 
di  guerra.  I buoni  Fiorentini  senzasapereche  volpefosse 
quella,  e che  con  tutti  quei  bei  titoliegliera poverissimo 
di  moneta,  anzi  vagabondo  e fallito,  giacché  si  trovavano 
mal  soddisfatti  di  Malatesta  lor  capitano,  gli  esibirono 
la  carica  di  capitano  e conservatore  del  popolo.  L’accettò 
egli  con  gran  benignità,  e tosto  cominciò  a far  tagliare 
teste  ad  alcuni  ricchi  del  popolo,  ed  a farsi  rendere  ra- 
gione dell’amministrazione  del  denaro  del  pubblico, con 
assai  condanne  in  favor  del  fìsco  : rigore  che  dispiacque 
a moltissimi,  attesoché  alcuni  di  essi  erano  creduti  in- 
nocenti ; ma  diede  nel  genio  ai  nobili  che  voleano  ab- 
bassala la  potenza  del  popolo.  Tanto  poi  seppe  fare  lo 
scaltrito  duca  ben  conoscente  delle  divisioni  de’Fioren- 
tini,  che  nel  generale  parlamento  tenuto  nel  giorno  ot- 
tavo di  settembre  si  fece  proclamar  signore  a vista  di 
Firenze  e del  suo  distretto.  Il  lupo  è nella  mandra  ; suo 
danno,  se  non  saprà  sfamarsi.  Abbassò  egli  tosto  i priori 
ed  altri  uffizioli  ; prese  al  suo  soldo  circa  ottocento  ca- 
valieri francesi  e borgognoni,  oltre  adaltri  Italiani  : con- 
chiuse  pace  coi  Pisani  con  vantaggiose  condizioni,  ma 
al  dispetto  dei  Fiorentini  troppo  irritati  contro  al  comune 
di  Pisa:  nella  qual  occasione  Giovanni  Visconte  da  0- 
leggio  cogli  altri  prigionieri  fu  rimesso  in  libertà.  Poi 
mille  altre  novità  fece  il  duca  d’Atene  in  Firenze,  tutte 
ad  una  ad  una  annoverate  da  Giovanni  Villani,  e tulle 
in  oppressione  della  libertà  di  quel  popolo,  ede’grandi 
stessi  che  l’aveano  aiutato  a salire.  Il  peggio  fu  che  co- 
minciò a spremere  le  borse  del  popolo  con  estimi,  pre- 
stanze ed  altre  gravezze:  accumulando  emandandofuori 
dello  Stato  quanta  moneta  potè.  Se  di  cosi  buon  signore 
fossero  contenti  i Fiorentini,  poco  ci  vuole  ad  immagi- 
narselo. In  quest’anno  nel  dì  8 di  agosto  fini  di  vivere 
don  Pietro  d’Aragona  re  di  Sicilia,  e gli  succedette  Lo- 
dovico suo  figliuolo,  di  età  solamente  di  cinque  anni  e 
sette  mesi1  sotto  la  tutela  di  Giovanni  duca  di  Randaz- 
zo,  suo  zio  paterno,  il  quale,  essendosi  ribellata  Messi- 

* Fazell.,  de  Keb.  Sic.  Dee.  2,  lib.  9. 
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na  , e data  al  re  Roberto,  accorse  a tempo,  e la  rimise 
sotto  l’ubbidienza  del  nipote.  Il  Villani1  dà  questa  glo- 
ria a Guglielmo,  altro  zio  del  re  novello. 

Già  si  è veduto  come  Lodrisio  Visconte  fu  il  primo  a 
dar  esempio  ad  altri  di  formar  delle  compagnie  di  sol- 
dati masnadieri  e ladri.  La  composta  da  lui  andò  presto 
in  fumo.  Se  ne  formò  un’altra  picciola  sotto  il  comando 
di  Malerba  capitano  tedesco,  il  quale  passò  a’servigii  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato.  Nell’anno  presente  av- 
verine di  peggio.  Correvano  i Tedeschi  al  soldo  degl'ita- 
liani, ed  ora  a questo,  ora  a quel  principe  servivano,  ma 
con  fede  sempre  incerta,  non  mantenendo  essi  le  pro- 
messe, se  capitava  un  maggiore  offerente.  Fu  licenziata 
una  gran  frotta  di  costoro  dal  comunediPisa.  Guarnieri, 
duca  di  non  so  qual  luogo  di  Germania,  fecesi  capo  di 
questa  gente  ; molto  più  ne  raunò  da  altre  contrade  d’Ita- 
lia, e vi  si  unirono  anche  assaissimi  Italiani:  con  che  si 
formò  una  compagnia,  dagli  storici  toscani  appellata  Com- 
pagna, di  più  di  tremila  cavalli,  e di  copiosa  moltitudi- 
ne di  fanti,  meretrici,  ragazzi,  ribaldi:  gente  tutta  be- 
stiale, senza  legge,  sol  volta  ai  saccheggi,  agli  incendii, 
agli  stupri.  Guai  a quel  paese  dove  giugnea  questo  fla- 
gello. Primo  degli  altri  a farne  pruova  fu  il  territorio  di 
Siena2 * 4. Li  mandò  in  pace  quel  popolo  collosborsodi  due- 
mila e cinquecento  fiorini  d’oro.  Portarono  il  malanno 
sopra  il  distretto  della  città  di  Castella,  d’ Assisi  e d’al- 
tri luoghi.  Il  duca  d’ Atene,  i Peruginied  altri  popoli  col- 
l’esorcismo di  alcune  migliaia  di  fiorini  fecero  passare 
questo  mal  tempo  in  Romagna’.  Nel  di  7 di  ottobre  ar- 
rivòessa  compagnia,  chiamatadagliscrittori  lagran  Com- 
pagna, a Rimini,  e gran  danno  fece  a quel  distretto.  Erasi 
ribellata  la  città  di  Fano  a Malatesta  signore  d'  esso  Ri- 
mini*;  e benché  vi  accorse  Pandolfo  suo  figliuolo,  e pel 
' castello  che  si  conservava  tuttavia  alla  sua  divozione, 
uscito  a battaglia  coi  cittadini,  molti  ne  uccidesse:  pure 
non  potè  ricuperar  la  città.  Il  perchè  Malatesta  avendo 

1 Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  13. 

2Cfiron.  Senense,  toni.  15.  Rer.  Hai. 

5 Chron.  Caesenac,  Ioni.  14.  Rer.  Hai. 

4Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 
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preso  al  suo  servigio  quella  bestiai  compagnia,  verso  il 
dì  G di  dicembre  andò  all’  assedio  di  Fano,  la  qual  città 
se  gli  arrendè  poscia  nel  dì  43  d’  esso  mese.  Di  gran  fac- 
cende ebbero  e di  molti  parlamenti  fecero  in  Ferrara  O- 
Lizzo  marchese  d’Este,  Mastino  dalla  Scala,  e Taddeo  dei 
Pepoli  signor  di  Bologna , o prevedendo  o sentendo  già 
le  minacce  che  quella  spielata  gente  volea scaricarsi  so- 
pra dc'loro  Stati  \ Fecero  essi  lega  insieme  per  questo, 
e v’entrarono  i signori  d’Imola  e Faenza,  Ostasio  da  Po- 
lenta signore  di  Ravenna  e Cervia.  Giovanni  figliuolo  di 
Taddeodei  Pepoli  assistilodallesuddette  amistà,  con  una 
bell’ oste  cavalcò  a Faenza,  per  contrastare  il  passo  al 
duca  Guarnieri , se  gli  veniva  talento  di  voltarsi  a que- 
ste parti.  Circa  tremila  e cinquecento  cavalli  fu  detto  che 
il  Pepoli  conducesse  a quell’impresa,  oltre  alla  nume- 
rosa fanteria,  ed  oltre  a due  quartieri  del  popolo  di  Bo- 
logna. Ma  senza  far  pruova  dell’ armi  si  trovò  poi  altro 
temperamento  a questo  bisogno,  siccome  vedremo  al- 
l’anno seguente.  Secondo  GalvanoFiamma8,  essendo  già 
morto  Aicardo  arcivescovo  di  Milano,  gli  succedette  in 
queirinsigne  chiesa  Giovanni  Visconte,  fratello  di  Lu- 
chino, già  vescovo  e signor  temporale  di  Novara,  nel  di 
6 d’  agosto  dell’anno  presente.  A vele  gonfie  entra  qui  il 
suddetto  Fiamma  nelle  lodi  di  questo  prelato,  esageran- 
do le  di  lui  belle  doti,  e specialmente  la  magnificenza, 
nel  qual  pregio  superava  tutti  i prelati  d’itali  i.  Ma  di-  ( 
monticò  egli  di  accennare  anche  l’estrema  di  ! ui  ambi- 
zione, e i suoi  troppo  secolareschi  pensieri  eh  : noi  ve- 
dremo saltar  fuori,  andando  innanzi.  Aggiugne  il  mede- 
simo scrittore  che  macchinando  i Pavesi  conti  » de’ fra- 
telli Visconti,  cioè  di  Luchino  e d’esso  Giovani  i,  fecero 
questi  un  formidabil  preparamentoper  terra  e eracqua  { 
affine  di  mettere  l’assedio  a Pavia.  Tal  fu  il  fi  ’rore  in- 
cusso a quel  popolo,  che  trattarono  tosto  d’ac  >rdo  con 
quelle  condizioni  che  vollero  i Visconti, salvam  >bensìla 
libertà,  ma  con  dipendenza  da  essi.  Mori  nel’  gosto  di  y 
quest’ anno  Carlo  Uberto  re  d’Ungheria,  e que  x corona  { 

1 Cliron.  Bononiense,  t.  16.  Rer.  Hai. 

2 Galvanus  Fiamma,  de  Gest.  Azonis,  toin.  12.  Rer.  Ital 
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pervenne  a Lodovico  suo  figliuolo.  L’altro  suo  figliuolo 
Andrea  era  alla  corte  di  Napoli , sposo  di  Giovanna  ni- 
pote del  re  Roberto  coll’espetlativa  della  successione  in 
quel  regno. 


( CRISTO  MCCCXLIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  CLEMENTE  VI  Papa  II. 

( Impero  vacante. 

Si  videro  in  quest’  anno  da  papa  Clemente  VI  confer- 
mate contro  di  Lodovico  il  Bavaro  tutte  le  censure  di  papa 
Giovanni  XXII.  Cercò  questi  di  placarlo1 2,  e,  a persua- 
sione del  re  di  Francia  che  gli  facea  dell’amico,  spedi 
ad  Avignone  solenni  ambasciatori  con  facoltà  di  accet- 
tare tutte  le  condizioni  che  al  papa  fosse  piaciuto  d’ im- 
porgli. Gli  fu  imposto  di  confessar  tutte  l’eresie  che  gli 
venivano  imputate,  di  deporre  l’impero,  e di  noi  rice- 
vere se  non  dalle  njani  del  papa  ; di  consegnar  prima  nelle 
mani  d’esso  pontefice  la  persona  sua  e de’suoi  figliuoli  ; 
e finalmente  di  cedere  alla  sede  apostolica  molte  terre 
e diritti  dell’impero.  Portate  in  Germania  queste  condi- 
zioni, nella  dieta  dei  principi  furono  trovate  sì  esorbi- 
tanti ed  ignominiose,  che  tutti  protestarono  non  potersi 
elle  accettare,  e d’essere  tutti  pronti  a sostenere  le  ra- 
gioni dell’impero  contra  della  prepotenza  del  papa,  il 
quale  iritanto  cavava  buon  profitto  dalla  vacanza  d’esso 
co’censi  imposti  a'  vicarii  del  regno  italico.  Ma  papaCle- 
meute  già  tesseva  una  tela  per  creare  un  altro  impera- 
dore,  siccome  risoluto  di  non  voler  mai  in  quel  grado  il 
duca  di  Baviera.  Presto  ce  ne  avvedremo.  Terminò  il 
corso  di  sua  vita  in  quest’anno  nel  giorno  19  di  gennaio 
Roberto  re  di  Napoli,  e signore  della  Provenza  e d’altri 
Stati  in  Piemonte,  principe  non  men  celebre  per  la  sua 
pietà  che  per  la  sua  letteratura,  per  la  giustizia,  saviezza 
e per  molte  altre  virtù.  Dal  Villani  è scritto  E eh’  egli  in 
vecchiaia  si  lasciò  guastare  dall’avarizia,  per  cui  restò 
erede  di  gran  tesoro  sua  nipote.  Nè  vo’ lasciar  di  accen- 

1 Albertinus  Argcnt.  in  Chron.  Raynaldus  in  Annal.  Eccl. 

2 Giovanni  Villani,  lib.  12,  c.  9. 
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nare  che  la  morie  ili  questo  re  vien  posta  da  Domenico 
da  Gravina1,  autore  comtemporaneo,  anno  domini  1342 , 
mense  januarii,  decima  indictione , 44  die  mensis  ejus- 
dem;  e però  sarebbe  da  riferire  all’anno  precedente,  in 
cui  correva  l’indizione  decima.  La  cronica  estense*  e la 
Sanese*  vanno  anch’esse  d’accordo  col  Gravina.  Tutta- 
via non  si  può  dipartire  dal  Villani,  il  qual  mette  la  morte 
di  esso  re  nel  1342  seguendo  l’èra  fiorentina,  e che  con- 
duce l’anno  1342  sino  al  giorno  25  di  marzo  del  nostro 
1343.  Con  esso  convengono  Giorgio  Stella  negli  Annali 
di  Genova4,  Giovanni  da  Bazano1  e gli  storici  napoleta- 
ni. Però  in  vece  dell’indizione  X si  dee  credere  che  il 
Gravina  scrivesse  indizione  XI. Non  restò  prolemaschile 
del  re  Roberto,  ma  bensì  due  sue  nipoti,  figliuole  del  fu 
Carlo  duca  di  Calabria,  cioè  Giovanna  e Maria.  Erede 
del  regno  fu  la  prima,  già  sposata  col  giovinetto  Andrea 
fratello  di  Lodovico  re  di  Ungheria,  la  quale  fu  di  poi  co- 
ronata per  le  mani  del  cardinale  Aimgrico  legalo  ponti- 
ficio, ma  senza  che  al  consorte  Andrea  fosse  conferita  la 
medesima  corona.  Si  accorsero  in  breve  i Napoletani  del 
fulmine  sopra  di  loro  scagliato  nella  caduta  del  savio  re 
Roberto,  perchè  non  tardò  a sconvolgersi  il  regno  e po- 
scia ad  andar  lutto  in  rovina. Di  circa  sedici  armieraGio- 
vanna,  che  posta  in  libertà,  nè  discernimento  avea  per 
guardarsi  da  chi  cercava  di  sedurla,  nè  mettea  guardia 
alle  sue  giovanili  inclinazioni.  Cominciò  a disamare  il 
marito  , forse  anche  mai  non  l’avea  amato  , perchè  non 
si  era  egli  per  anche  saputo  spogliare  della  barbarie  un- 
garica, nè  mostrava  abbondanza  di  prudenza  e di  senno. 
Insolentivano  i suoi  uffiziali  e cortigiani  ungheri  ; e per 
accrescere  maggiormente  il  fuoco  della  dissensione,  si 
trovavano  allora  in  Napoli  molti  principi  della  reni  casa, 
appellati  perciò  i reali,  cadauno  de'quali  aspirav  » al  re- 
gno, o almeno  al  comando.  Fra  gli  altri  furbesca  nenie, 
e al  dispetto  degli  Ungheri,  Carlo  duca  di  Durazz  > sposò 
Maria  sorella  della  regina  Giovanna:  matrimonio  che  par- 

1 Dominicus  de  Gravina  in  Cliron.,  tom.  12.  Iter.  Ha). 

2 Cliron.  Estense,  1. 15.  Iter.  Hat.  — 3 Cliron.  Senense,  toi  i,  eod. 

1 Georgins  Stella,  Annal.  Gennensis,  t.  17.  Rcr.  Hai. 

■'  Johann,  de  Gazano,  Chron  Mutinensc,  tom.  15.  Rer. Ital. 
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(ori  molta  discordia  e peggiori  conseguenze  in  avvenire. 

10  non  mi  dilungherò  maggiormente  in  descrivere  il  dis- 
ordine in  cui  restò  la  reai  corte  di  Napoli , perchè  ciò 
esigerebbe  una  narrazion  troppo  diffusa.  Ne  andrò  sola- 
mente accennando  i principali  avvenimenti,  secondochè 

11  filo  della  storia  richiederà. 

Nell’anno  presente  ancora  a’  dì  4 di  gennaio,  essendo 
già  mancalo  di  vita  Bartolomeo  Gradenigo  doge  di  Ve- 
nezia1 *, fu  eletto  per  quella  dignità  Andrea  Dandolo,  quel 
medesimo  a cui-siam  tenuti  per  la  bella  storia  veneta  da 
me  data  alla  luce.  Non  avea  egli  che  36auni,  e pure,  col- 
tra l’uso  di  quella  saggia  repubblica,  ascese  al  trono: 
cotanto  era  in  credito  la  di  lui  prudenza,  onestà,  sapere 
e cortesia.  Vegniamo  ora  agli  affari  di  Firenze.  Lo  studio 
continuo  di  Gualtieri  duca  di  Atene,  signore  di  quella 
città,  era  di  schiantare  affatto  la  libertà  de’ Fiorentini a, 
e di  assodar  se  stesso  in  un’assolulasignoria;alqualfine 
avea  contratta  lega  co’marchesi  estensi,  cogli  Scaligeri, 
Pepoli  ed  altri  signori , abbassando  intanto  in  casa  chi 
poteva  opporsi  a’ suoi  voleri , strapazzando  la  nobiltà  e 
valendosi  di  ministri  crudeli  ed  ingiusti.  A così  fatto  a- 
sprissimo  governo  non  era  avvezzo  nè  sapeva  adattarsi 
il  popolo  di  Firenze;  e però  si  cominciarono  a formar  se- 
gretamente delle  congiure  contra  di  lui  da  varii  cittadini 
di  tutti  gli  ordini, senzache  l’uno  sapesse  dell’altro. Della 
principale  venne  in  conoscenza  il  duca;  ma ritrovatoche 
vi  teneano  mano  tante  grandi  e potenti  famiglie,  servi 
questo  solamente  a mettere  lui  e il  popolo  in  maggior  ge- 
losia e timore.  Pure  avea  egli  messi  i suoi  pezzi  a segno 
per  farne  una  memorabil  vendetta  nel  giorno  26  di  lu- 
glio, festa  di  sant’Anna,  quando  nel  medesimo  giorno  si 
alzò  universalmente  a rumore  la  cittadinanza,  risolula 
di  tutto  mettere  a repentaglio  per  liberarsi  dall’ odiato 
non  signore,  ma  tiranno.  Abbarrala  e asserragliata  ogni 
via  della  città  per  impedire  il  corso  alla  cavalleria  del 
duca,  corsero  in  furia  a rompere  le  prigioni  delle  Stin- 
che, presero  e saccheggiarono  il  palazzo  del  podestà,  ed 

1 Raphael  Caresinus  in  Chron.,  tom.  12.  Ror.  Hai.  Marino  Sanato  in 

btor.,  tom.  22.  Rer.  Hai.  — 3 Giovanni  Villani,  lib.  12,  c.  15. 
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assediarono  il  duca  nello  stesso  palazzo.  Gran  soccorso 
venne  loro  da  Siena1,  da  san  Miniato  e da  altri  luoghi  ; 
e maggiormente  perciò  animali  strinsero  tanto  l’assedio, 
che  obbligarono  il  duca  e i suoi  Borgognoni  per  la  fame 
a chiedere  misericordia,  a dar  loro  nelle  mani  alcuni  de- 
gli spietati  suoi  uffiziali  della  giustizia,  nella  strage  dei 
quali  si  sfogò  alquanto  la  rabbia  del  popolo.  Consenti- 
rono in  fine  nel  giorno  terzo  di  agosto,  che  il  duca  se  ne 
potesse  uscire,  salva  la  vita  di  lui  e de’ suoi,  e di  poter 
seco  condurre  il  bagaglio,  con  rinunziare  giuridicamente 
ad  ogni  sua  ragione  e pretensione  sopra  quella  città.  In 
questa  maniera  ricuperarono  i Fiorentini  la  loro  libertà, 
ma  con  gravissimo  lor  danno  ; imperciocché  Pistoja  nel 
dì  27  di  luglio2  si  ribellò,  disfece  il  castello  e cominciò 
a reggersi  a comune,  tenendo  nondimeno  la  parte  guel- 
fa. Arezzo,  Volterra,  Colle  e san  Geminiano  fecero  altret- 
tanto: sicché  ben  caro  costò  a Firenze  la  riacquistata  sua 
libertà.  A tali  disavventure  si  aggiunse  la  discordia  cit- 
tadinesca fra  i nobili  e il  popolo.  Pretendeano  i primi, 
si  per  la  ragion  comune  della  cittadinanza, come  pel  me- 
rito d’aver  cooperato  al  riacquisto  della  libertà,  d’en- 
trare a parte  degli  onori  e degli  uffizii  della  città,  e al- 
cun di  loro  fu  anche  ammesso  nel  numero  de' priori;  ma 
il  popolo  sempre  timoroso  della  prepotenza  dei  grandi, 
(e  in  fatti  cominciò  a provarne  gli  effetti)  spronato  daGio- 
vanni  dalla  Tosa  e da  altri,  diedero  un  diall’armi.ecac- 
ciarono  i priori  nobili.  Sdegnata  perciò  la  nobiltà  si  pre- 
parava anch’essa  a valersi  della  forza,  e,  nata  perciò  una 
universal  sollevazione  del  popolo,  si  venne  a battaglia 
con  alcune  delle  più  potenti  e ricche  famiglie  di  Firen- 
ze, specialmente  co’Bardi  eFrescobaldi,  i palagi  de’quali 
vinti  colla  forza  e saccheggiali,  furono  dal  fuoco  distrutti. 
Si  quetò  in  fine  il  rumore,  e Firenze  fu  ridotta  a gover- 
no popolare,  e,  quel  ch’è  più,  al  governo  del  popolo  mi- 
nuto. 

Minacciando  più  che  mai  la  gran  compagnia  masna- 
diera  del  ducaGuarnieri  di  passar  dalla  Romagna  su  quel 

1 Cliron.  Sencnse,  toni.  15.  Rer.  Ita!. 

2 Istorie  Pistoiesi,  toni.  11.  Rer.  Hai. 
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di  Bologna1,  Taddeo  de’  Pepoli  signore  di  quella  città,  in- 
vece di  avventurare  una  battaglia  con  gente  disperata,  e 
che  nulla  avea  da  perdere,  s’appigliò  al  saggio  partito  di 
difendersi  coll’oro, e vi  acconsentirono  gli  Estensi  eSca- 
ligeri  suoi  collegati.  Passò  dunque  nel  giorno  25  o 26  di 
gennaio  quella  barbarica  armata  pel  contado  di  Bologna 
senza  far  dannò. Nel  giorno28  o 29  verme  ad  accamparsi 
nelle  ville  del  Modenese2  al  Colombaro,  al  Montale,  aMu- 
gnano,  Formigine,  Bazovara,  e vi  si  fermò  per  otto  gior- 
ni s.  Con  tutto  che  da  Modena  fosse  recata  a costoro  l'oc- 
corrente vettovaglia,  pure  fecero  un  netto  di  tutto  il  fo- 
raggio, vino  e masserizie  dei  contadini,  e molti  ancora 
della  povera  gente  si  trovarono  impiccati  da  razza  co- 
tanto spietata.  Andarono  poi  nel  dì  4 di  febbraio  su  quel 
di  Reggio,  e di  là  sul  Mantovano,  commettendo  dapper- 
tutto indicibili  danni  e violenze. Tornarono  dipoi  sulMo- 
denese  a Ganaceto,  Soliera,  Carpi,  Campo  Galliano  e ad 
altre  ville.  Tutto  era  pieno  di  desolazione.  L’ultimo  ripie- 
go per  allontanar  si  grave  tempesta,  fu  di  accordarsi  con 
loro,  pagando  diecimila  fiorini  d’oro:  con  che  dessero 
buoni  ostaggi  d’andarsene  conDio  alle  case  loro. Fu  data 
esecuzione  all’accordo;  e quella  mala  gente  piena  d'oro 
e di  spoglie,  parte  se  ne  tornò  inGermauia, e parte  divisa 
entrò  al  soldo  di  varii  principi  d’Italia*.  Era  in  questi 
tempi  guerra  fra  i marchesi  estensi,  gli  Scaligeri  e i Pe- 
poli dall’una  parte,  e Luchino  Visconte  e i Gonzaghi  dal- 
l'altra. Nel  dì  21  di  gennaio,  avendo  Obizzo  marchese  di 
Este  qualche  trattato  inParma.collesue  genti  e con  quel  le 
de’ collegati,  alle  quali  s’unirono  Giberto  da  san  Vitale, 
Vecchio  dei  Rossi,  Ugolino  Lupo  ed  altri  Parmigiani, se- 
gretamente cavalcò  alla  volta  di  Parma.  Perchè  non  ebbe 
effetto  il  trattato,  se  ne  tornarono  indietro  colle  pive  nel 
sacco  senza  recar  danno  ad  alcuno.  Seguì  poi  nel  giorno 
23  di  marzo  una  tregua  di  tre  anni  fra  il  Visconte,  gli 
estensi  e gli  altri  alleati.  Parimente  nel  maggio  di  que- 
st’anno Mastino  dalla  Scala  signor  di  Verona  e Vicenza, 

1 Chr.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  Hai.  Malth.  de  Griffon,  in  Clir.,  t.  eod. 

2 Johannes  de  Bazano,  Chron.  Mulincnse,  toni.  15.  Rer.  Ital. 

5 Chron.  Estense,  tom.  15.  Ber.  Ital. 

* Gazala,  Chron.  Regiensc,  tom.  18.  Rer.  Ital. 
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ed  Uberliuo  da  Carrara  signor  di  Padova1,  giudicarono 
più  spediente  il  dar  fine  alla  vecchia  lor  nemicizia,  ed  in- 
sieme abboccatisi  aMontagnana  si  abbracciarono  e fe- 
cero pace  fra  loro:  il  che  recò  non  poca  gelosia  ai  Ve- 
neziani, signori  allora  di  Trevigi. 

( CRISTO  MCCCXLIV.  Indizione  XII. 

Annodi  CLEMENTE  VI  Papa  III. 

( Impero  vacante. 

Nel  dì  28  o 29  di  maggio  mancò  di  vita  in  Ferrara  Nic- 
colò marchese  d’Este,  e al  corpo  di  lui  con  gran  solen- 
nità fu  data  sepoltura2.  Restò  perciò  unico  signore  di  Fer- 
rara e Modena  il  marchese  Obizzo,  il  quale  in  quest’anno 
appunto  acconciò  i suoi  interessi  coti  papa  Clemente  VI, 
ricevendo  da  lui  la  conferma  del  vicariato  di  Ferrara,  con 
promettere  l’annuo  censo  per  quella  città  alla  santa  se- 
de , e un  altro  per  Argenta  all’arcivescovo  di  Ravenna. 
In  molte  angustie  si  trovavano  in  questi  tempi  Azzo  e 
Guido  da  Correggio  signori  di  Parma.  Durava  contro  di 
loro  la  nemicizia  di  Mastino  dalla  Scala,  collegato  degli 
Estensi  e de’Pepoli.  Àveano  anche  sulle  spalle  i Sanvita- 
li, Rossi, Lupi  ed  altrepotenti  famiglie  fuoruscite  di  quella 
città,  che  faceano  lor  temere  qualche  occulta  congiura 
fra  gli  stessi  cittadini.  Vennero  dunque  in  pareredi  ven- 
dere Parma  al  suddetto  marchese  Obizzo  per  70,  000  fio- 
rini d’oro. Non  fu  difficile  al  marchese  di  ottenere  daMa- 
stino  dalla  Scala  il  beneplacito  di  accudire  a questo  trat- 
tato, perchè  così  veniva  lo  Scaligero  a vendicarsi  de’Cor- 
reggeschi.e  s’impediva  cheParmanon  cadesse  nelle  mani 
diLuchino Visconte, principe  che  più  degli  altri  pensava 
a dilatare  il  suo  dominio.  Stabilito  il  contratto  nel  giorno 
23  d’ottobre3,  fu  spedito  dal  marchese  con  alcune  squa- 
dre di  cavalleria  e fanteria  Giberto  da  Fogliano  a pren- 
dere il  possesso  di  quella  città,  che  gli  fu  dato  dal  sud- 
detto Azzo  da  Correggio.  Ma  restò  ben  deluso  Guido  suo 

1 Cortus.  in  Histor.,  tom.  12.  Rcr.  Ital. 

2 Ctir.  Estense,  t.  15.  Iter.  Ital.  Joan.  de  Razano,  Chr.  .Mulin.,  t.  eod. 

3 Cliion.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  Gazata,  Cliron  Rcgiense,  tom.  18. 
fieruni  Hai. 
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fratello,  perchè  Azzo  aggraffato  tutto  quell’oro  niuna 
parte  a lui  ne  lasciò  toccare  : laonde  Guido  con  Giberto 
ed  Azzo  suoi  figliuoli,  disgustato  si  ritirò  a Brescello  e 
Correggio  sue  terre.  Tenuto  fu  poscia  un  parlamento  in 
Modena  nel  giorno  4 di  novembre,  dove  intervenuti  Ma- 
stino dalla  Scala,  e il  suddetto  Azzo  conGiovanni  suo  fra- 
tello, e Gagnolo  nipote,  cederono  ogni  lor  ragione  sopra 
Parma  al  marchese  Obizzo.  Disposte  in  questa  maniera 
le  cose,  ed  ottenuto  un  passaporto  da  Filippino  da  Gon- 
zaga signore  di  Reggio,  si  mosse  da  Modena  il  marchese 
nel  di  10  di  novembre  con  quantità  numerosa  di  fanti  e 
cavalli  per  andare  a visitar  l’acquistata  città. Seco  erano 
Malatesta  signore  di  Rimini,  Oslasio  da  Polenta  signor  di 
Ravenna  e Gervia,  Giovanni  figlio  di  Albergheltino  dei 
Manfredi  signor  d’Imola,  ed  altra  fiorita  nobiltà.  Incon- 
trato ed  accolto  con  somma  allegrezza  dai  Parmigiani,  nel 
giorno  24  di  novembre  fu  da  essi  eletto  e proclamato  per 
loro  signore.  Fin  qui  il  sereno  non  polea  essere  più  bel- 
lo; ma  durò  ben  poco. 

In  questo  mentre  Filippino  da  Gonzaga  ilo  a Milano,  con- 
giurò con  Luchino  Visconte  alla  rovina  dell’Estense,  e 
niuna  difficoltà  trovò  in  lui,  perchè  gli  fece  sperar  l’ac- 
quisto di  Parma.  Luchino  senza  mettersi  in  pena  per  la 
tregua  già  stabilita  coll’Estense,  diede  al  Gonzaga  otto- 
cento cavalieri,  e molle  bande  di  fanti  e balestrieri,  che 
segretamente  per  varie  vie  s’inviarono  a Reggio1.  Ora 
nel  giorno  sesto  di  dicembre , dopo  aver  lasciato  buon 
ordine  in  Parma,  si  mise  in  viaggio  il  marchese  colle 
sue  genti  per  tornarsene  a Modena,  e si  fermò  la  notte 
a Montecchio.  Nel  giorno  seguente,  arrivate  le  sue  mi- 
lizie alla  villa  di  Rivalta  del  distretto  di  Reggio  di  Lom- 
bardia, scoppiò  il  tradimento  del  Gonzaga  ch'era  in  ag- 
guato con  tutte  le  sue  forze,  ed  improvvisamente  assali 
i mal  venuti.  Marciavano  senza  alcuna  ordinanza  e con 
tutta  pace  le  genti  dell'Estense,  e perciò  furono  ben  to- 
sto messe  in  isconfitta, restando  prigioni  settecento  ven- 
tidue  persone,  e fra  loro  molti  contestabili  e nobili,  cioè 
Giberto  da  Fogliano  con  un  figliuolo  e nipote,  Giovanni 

1 Istorie  Pislojcsi,  toni.  1 1 . Rer.  Hat. 
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de’Malatesti  da  Rimini,  Sassuolo  da  Sassuolo,  ed  altri 
ch’io  tralascio.  Per  la  valida  difesa  de’Tedeschi  fu  ri- 
scosso dalle  mani  dei  nemici  il  marchese  Francesco  e- 
stense  figliuolo  del  fu  Bertoldo.  Veniva  dietro  alle  sue 
genti  il  marchese  Obizzo  cogli  altri  signori,  e udito  l’i- 
naspettato colpo,  si  ritirò  a Montecchio  e di  là  a Parma. 
Gran  rumore  fece  per  tutta  Lombardia  la  fellonia  ed  in- 
fame impresa  di  Filippino  da  Gonzaga1,  ed  egli  se  ne 
scusava  con  dire  d’aver  bensì  conceduto  il  passaporto  per 
l’andare,  ma  non  già  pel  ritornare:  scusa  da  non  adope- 
rarsi se  non  da  principi  di  mala  fede  e di  poca  onoratez- 
za. Dopo  avere  il  marchese  Obizzo  lasciato  per  suo  vica- 
rio in  Parma  il  marchese  Francesco  suddetto,  nel  di  21 
di  dicembre  venne  a Piolo,  poscia  a Frassinoro  e Mon- 
festino,  e nel  giorno  del  santo  Natale  fu  in  Modena.  Ma- 
stino dalla  Scala,  il  Pepoli  e Francesco  degli  Ordelaffi 
ognun  di  essi  gli  mandò  rinforzi  di  gente.  Erasi  Luchino 
Visconte  disgustato  co’Pisani2  pel  mal  trattamento  (di- 
ceva egli)  da  lor  fatto  a Giovanni  da  Oleggio  suo  capi- 
tano*, e per  aver  essi  cacciati  dalla  città  di  Lucca  i fi- 
gliuoli di  Castruccio.  Ai  potenti  non  mancano  mai  pre- 
testi per  isfoderar  la  spada  contra  chi  è da  meno.  Mandò 
perciò  in  aiuto  del  vescovo  di  Luni  mille  e dugento  ca- 
valieri. Pietrasanta  e Massa  furono  prese  dal  vescovo,  e 
la  gente  di  Luchino  nel  dì  5 d’aprile  in  una  battaglia 
diede  una  fiera  percossa  ai  Pisani,  e passò  anche  sul  loro 
contado,  prendendo  varie  terre.  Se  non  era  la  pestilenza 
ch'entrò  nell’armata  del  Visconte,  si  trovava  a mal  partito 
il  comune  di  Pisa.  L’ instabile  città  di  Genova  cangiò  di 
doge  sul  fine  di  quest’anno*.  Era  malvedutoSimoneBoc- 
canegra  dalle  quattro  principali  famiglie  di  quella  città, 
cioè  dai  Doria,  Spinoli,  Fieschi  e Grimaldi,  in  parte  al- 
lora fuoruscite.  Di  gran  partigiani  aveano  queste  entro 
e fuori  di  Genova.  Però  venuti  i fuorusciti  ne’borghi  della 
città,  senza  recar  danno  alcuno,  il  Boccanegra  accortosi 
di  quel  che  si  tramava,  non  volle  aspettare  di  scendere 

1 Giovanni  Villani,  1.  12,  c.  34.  Gazala,  Chr.  Hegicn. , t.  18.  Rcr.  Ital. 

2 Giovanni  Villani,  fili.  12,  cap.  25. 

3 Istorie  Pistojcsi,  Ioni.  11.  Iter.  Hai. 

* Georg.  Stella,  Annal.  Genuensis,  Ioni.  18.  Rcr.  Hai. 
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per  forza  ; ma  occultamente  nel  giorno  23  di  dicembre  si 
ritirò  co’  fratelli  e colla  famiglia,  andando  a Pisa.  Entra- 
rono gli  usciti,  la  pace  si  ristabilì,  e poi,  non  senza  tumul- 
to, fu  nel  giorno  di  Natale  proclamato  doge  di  quella  città 
Giovanni  da  Murta  dell’  ordine  de’nobili.  Ma  poco  stelle 
a sconvolgersi  Genova  per  la  divisione  e discordia,  troppo 
allora  familiare  in  quell’altero  popolo, siccome  apparirà 
all’anno  seguente. 

/ CRISTO  MCCCXLV.  Indizione  XIII. 

Anno  di  ] CLEMENTE  VI  Papa  IV. 

( Impero  vacante. 

Fu  memorabile  quest’anno  per  Torrida  tragedia  della 
morte  d’ Andrea  fratello  di  Lodovico  re  d’Ungheria,  e 
marito  di  Giovanna  I regina  di  Napoli1.  Dolevasi  egli  di 
veder  la  corona  sul  capo  alla  moglie,  e se  stesso  privo  di 
quell’onore,  e per  conseguente  di  poca  autorità,  contro 
i patti  già  stabiliti  nel  suo  accasamento.  Tanto  maneg- 
gio si  fece  in  Avignone,  che  papa  Clemente  VI  finalmente 
ordinò  la  sua  coronazione,  e deputò  un  cardinale  legato 
perla  funzione.  Allora  fu  che  la  regina,  la  quale  non  ama- 
va di  aver  compagni  sul  trono,  e taluno  de’ reali,  aspi- 
ranti al  trono  medesimo,  e i malvagi  ministri,  de’ quali 
abbondava  allora  la  corte  di  Napoli , determinarono  di 
togliere  di  vita  questo  principe,  prima  ch’egli  giugnesse 
a prendere  in  mano  le  redini  del  governo.  Qui,  secondo 
le  passioni  ordinarie  degli  storici,  gran  discordia  si  tro- 
va in  assegnar  le  cagioni  dell’avversione  di  Giovanna  al 
principe  marito.  Alcuni  ci  rappresentano  essa  Giovanna 
innocente,  ed  Andrea  per  giovanedi  poco  senno,  barbaro 
ne’suoi  costumi,  circondato  da  ministri  ungheri  più  bar- 
bari di  lui  e insolenti2.  Sognarono  ancora  che  egli  non 
era  atto  a soddisfare  ai  doveri  del  matrimonio.  Altri  poi 
cel  dipingono'’  per  un  agnello  e principe  dotato  di  molla 
virtù,  ed  essere  solamente  stato  imprudente  nel  lasciarsi 
scappare  di  bocca,  che  gastigherebbe  chiunque  allora  si 

* Giovanni  Villani,  1.  12,  c.  50.  Dominicusde  Gravina,  t.  15.  Ber.  1 tal . 

2 Johannes  de  Gazano,  Chron.  Mulinense,  toni.  15.  Rer.  Hai. 

3 Petrarca,  tib.  6.  Epist.  5.  Vita  Clementis  VI,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ita). 
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abusava  dellaconfidenza  collaregina  in  obbrobriod’essa, 
e in  danno  del  pubblico.  Aggiungono  che  Giovanna  s'era 
data  ad  una  vita  libertina , e,  vivendo  in  adulterio  e in 
una  corte,  dove  trionfava  il  vizio,  non  potea  sofferire  che 
il  marito  giugnesse  al  comando,  per  cui  anche  a lei  sa- 
rebbe toccala  la  briglia.  Quel  che  è certissimo,  nè  osa 
negarlo  Tristano  Caracciolo1,  il  qual  pure  prese  un  se- 
colo e più  dipoi  a difendere  la  fama  di  questa  regina: 
essa  fu  consapevole  dell’infame  trattalo  controil  marito. 
Venula  quella  corte  a diporto  ad  Aversa,  nella  mezza  notte 
del  dì  18  di  settembre,  i camerieri  svegliarono  Andrea , 
e col  pretesto  che  inNapoli  fosse  tumulto,  il  fecerouscir 
di  camera  della  regina.  Ma  non  cosi  tosto  fu  uscito,  che 
i congiurali  gli  misero  un  laccio  alla  gola,  e lo  strozza- 
rono ; poscia  da  una  finestra  gittarono  il  di  lui  corpo  giù 
nel  giardino,  come  se  colà  fosse  caduto  da  se  stesso.  Che 
orrore,  che  strepilo  facesse  un  si  barbaro  assassinio  in 
Aversa,  in  Napoli,  anzi  per  tutta  Europa,  non  si  può  di- 
re.Nella  cronica  estense2è  narralo  diffusamente  il  fatto. 
Piena  allora  di  paura  corse  la  regina  Giovanna  a Napoli, 
e sentendo  vicina  una  sollevazione,  non  potè  di  meno  di 
non  permettere  che  fosse  formalo  processo:  laonde  aspra 
giustizia  si  fece  d’alcuni,  ma  senza  toccare  Carlo  duca 
di  Durazzo,  creduto  manipolatore  di  tanta  iniquità;  e mol- 
to meno  contro  la  regina,  la  quale  tanto  al  papa,  quanto 
al  re  d’Ungheria  volle  far  credere  d’essere  innocente  , 
senza  nondimeno  che  ne  restasse  persuaso  alcuno.  Infi- 
niti malanni  produsse  poi  questo  esecrando  eccesso  che 
accenneremo  fra  poco. 

Terminò  sua  vita  in  quest’anno  nel  di 25,  oppure  in  uno 
de’  seguenti  giorni  di  marzo,  Ubertino  da  Carrara  signore 
di  Padova3,  con  lasciar  dopo  di  se  la  memoria  d’essere 
stato  uomo  violento,  perduto  nella  libidine,  ed  implaca- 
hil  persecutore  de’ suoi  ribelli.  Dichiarò  suo  successore 
ed  erede  Marsi  licito  Pappa  fa  va  della  casa  da  Carrara  e suo 
parente,  ma  lontano.  Era  questo  uomo  dabbene  e giusto, 

1 Tristanus  Caracciolo  in  Vit.  Johann.  1,1.  122.  Iter.  hai. 

* Chron.  Estense,  t.  15.  Iter.  I lai . 

3 Cortus.  in  Histor.,  t.  12.  Rer,  hai.  Galari,  Istoria  Padovana,  t.  17. 
PiCrum  Itat.  . 
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prometteva  perciò  un  buon  governo  al  popolosuo;  ma  non 
seppe  il  misero  ben  guardarsi  dall’ambizione  altrui.  Ja- 
copo da  Carrara,  figliuolo  di  Niccolò  e nipote  del  suddetto 
Ubertino,  parendogli  fatto  gran  torto  nell’anteporre  a 
lui  Marsilietto,  dopo  aver  guadagnato  con  belle  promesse 
alcuni  dei  di  lui  familiari  nella  notledel  di  cinque,  op- 
pure nove  di  maggio  introdotto  con  molti  armati  nella 
camera  di  esso  Marsilietto,  quivi  a man  salva  l’uccise. 
Servitosi  poi  del  di  lui  sigillo,  prima  che  si  divulgasse  il 
micidiale  eccesso,  fece  prendere  Ja  tenuta  di  Monselice 
e delle  altre  fortezze;  si  assicurò  de’nipoti  di  Marsiliet- 
lo  ; e dal  popolo,  che  non  potea  di  meno,  venuto  il  di,  fu 
proclamato  signore.  Non  bastò  a Filippino  Gonzaga  d’a- 
ver fatto  l’insulto  ad  Obizzo  marchese  d’Este,  che  nar- 
rai nell’anno  precedente;  mosse  anche  aperta  guerra  a 
lui  e a Mastino  dalla  Scala  di  lui  collegato.  Luchino  Vi- 
sconte era  quegli  che  facea  forte  colle  sue  genti  il  Gon- 
zaga , ridendosi  della  tregua,  non  ancor  finita , coll’E- 
stense. Nel  dì  22  di  gennaio  marciò  Filippino  sul  Ve- 
ronese coll’esercito  suo  a’danni  degli  Scaligeri,  e vi  si 
fermò  alquanti  giorni.  Capitò  in  questi  tempi  inLombar- 
dia  un  legato  del  papa  con  far  correre  voce  di  voler  met- 
tere pace  fra  i principi  ; ordinò  anche  molti  parlamenti, 
ma  senza  giovare  ad  alcuno.  Ebbe  nondimeno  l’avver- 
tenza di  giovare  a se  stesso,  perchè  fu  ben  regalato  da 
lutti  ; e quasi  che  fosse  venuto  solamente  per  rallegrare 
la  sua  borsa,  senza  prendersi  maggior  briga,  se  ne  andò 
con  Dio. 

Durando  tuttavia  la  guerra  del  suddetto  Luchino  Vi- 
sconte contra  de’Pisani®,  spedi  egli  inToscana  con  gran 
gente  il  suddetto  Filippino.  In  tali  angustie  si  trovarono 
allora  i Pisani,  che  cominciarono  a trattare  di  comperar 
la  pace  ; e buon  per  loro  che  allora  il  Visconte  e il  Gon- 
zaga ebbero  bisogno  di  accudire  ai  loro  affari  di  Lombar- 
dia, e di  richiamar  diToscana  le  loro  milizie. Promisero 
i Pisani  di  pagare  a Luchino  ottantamila  fiorini  d’oro  (il 
Villani  dice  centomila3)  per  una  volta  sola,  ed  ogni  anno 

1 Cliron.  Estense,  tom.  15.  Iter.  Hai. 

a Istorie  Pistojesi,  tom.  11.  Rer.  I tal . 

3 Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  37. 
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un  palafreno  e due  falconi,  e di  rendere  i loro  beni  ai  fi- 
gliuoli di  Castruccio.  Ecco  se  sapeva  il  Visconte  far  ben 
profittare  Tarmi  sue  in  questi  tempi. IntaritoObizzo  mar- 
chese d’Este  avea  stretta  una  buona  lega  con  Mastino 
dalla  Scala  e con  Taddeo  de’Pepoli  conira  di  Luchino  e 
dei  Gonzaghi , per  difesa  della  sua  città  di  Parma1;  e 
quantunque  il  Pepoli  promettesse  molto,  ed  attenesse 
poco,  pure  colle  sue  forze  e con  quelle  poche,  che  potè 
ricavar  da  essi  alleati,  nel  dì  16  di  marzo  cavalcò  sunteg- 
giano ed  impadronissi  di  sanPolo,  delle  quattro  castella, 
di  Cuvriago,  e d’altri  luoghi.  Nel  di  4 d’aprile  i Rossi  co- 
gli altri  ghibellini  di  Parma,  attizzati  dal  segreto  favore 
di  Luchino,  fecero  una  sollevazione  in  Parma. Il  marchese 
Francesco  d’Este  vicario  ivi  per  Obizzo,  coi  Sanvitali  e 
coi  guelfi  prevalse  all’ empito  loro:  laonde  molti  furono 
presi  e decapitati.  Venuto  poscia  un  buon  rinforzo  di  te- 
deschi a Parma,  inviato  colà  da  Mastino,  nel  dì26  di  giu- 
gno si  mosse  da  Parma  l’esercito  estense,  e all’improv- 
viso presentatosi  alla  città  di  Reggio,  diede  la  scalataalle 
mura,  e gran  gente  v’entrò  combattendo  fino  alla  piazza2. 
Quel  popolo  trovandosi  troppo  tenagliato,  nulla  più  de- 
siderava che  di  rimettersi  sotto  gli  Estensi.  Ma  perchè 
non  giunse  a tempo  per  mancanza  di  scale  lo  aiuto  che 
occorreva,  furono  respinte  da  Filippino  le  genti  dell’E- 
stense, e molti  vi  rimasero  presi,  uccisi  ed  annegati  nelle 
fosse.  Tornate  poi  che  furono  in  Lombardia  le  soldate- 
sche di  Luchino3,  maggiormente  si  rinforzò  la  guerra. 
Grossissima  era  Toste  del  Visconte  e de’ Gonzaghi;  que- 
sta dopo  aver  preso  Soragna  e Castelnuovo,  si  accampò 
a Colecchio.  Usci  anche  di  Parma  il  marchese  France- 
sco estense,  e si  mise  a fronte  dell’esercito  nemico.  An- 
dò il  guanto  della  disfida  per  una  giornata  campale,  che 
fu  esibita  ed  accettata  da  esso  marchese  ; ma  quando  pur 
si  credea  imminente  il  conflitto,  le  genti  del  Visconte  si 
ritirarono,  ed  ebbero  dipoi  alcune  spelazzate  daquei  del- 
l’Estense. 


* Cbron.  Estense,  Ioni.  15.  Rer.  1 tal. 

2 Gazata,  Cbron.  Regiense,  toni.  18.  Rer.  Italie. 
1 Istorie  Pistoiesi,  toni.  11.  Rer.  Ita). 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCXLV. 


403 

Ribellossi  nel  mese  d’agosto  di  quest’anno  ai  Vene- 
ziani la  città  di  Zara1.  Un  potente  esercito  per  mare  e 
per  terra  fu  spedito  colà  affine  di  ricuperarla.  Furono 
fatte  molte  bastie  intorno  alla  terra,  e dati  de’furiosi  as- 
salti ; ma  quel  popolo  con  gran  vigore  si  sostenne,  e sof- 
frì l’assedio  per  tutto  il  verno  seguente.  Quando  si  ere- 
dea  rimessa  la  pace  iriGenova  per  l’elezione  di  Giovanni 
da  Murta  doge3,  dovendovi  rientrare  senz’armi  i fuor- 
usciti, si  sconcertarono  più  che  mai  gli  affari.  Non  fu  per- 
messo ai  nobili  il  ritorno  alla  patria,  anzi  il  popolo  sol- 
levossi,  e li  costrinse  coll'armi  a ritirarsi  daiborghi  della 
città  ; e dipoi,  formato  un  esercito, marciò  per  ricuperar 
dalle  mani  di  essi  nobili  Porto  Maurizio  , Diano  e One- 
glia;  e in  fatti  ritornarono  in  lor  potere  que’luoghi.  Per 
mettere  fine  a questa  confusione,  fu  rimessa  a Luchino 
Visconte  la  decisione  delle  loro  liti  ; e questi,  dopo  avere 
nel  di  18  di  giugno  intimata  la  tregua  fra  essi , nel  dì  6 
di  luglio  proferì  poi  il  laudo  della  pace,  per  cui  fu  per- 
messo ai  fuorusciti  di  tornare  in  Genova,  a riserva  di  al- 
cuni degli  Spinoli,  Grimaldi  e Fieschi,  obbligati  a stare 
dieci  miglia  lungi  dalla  città.  Passò  in  quest’anno  per  Ge- 
nova eBolognaUbertoDelfino  di  Vienna3,  speditodapapa 
Clemente  VI  per  generale  d’un  esercito  di  crociati  con- 
tra  de’ Turchi,  facendo  predicare  dappertutto  la  mede- 
sima crociata.  Giunto  a Ferrara  fu  ben  ricevuto  e rega- 
lato dal  marchese  Obizzo , e di  là  passò  in  Levante,  ma 
senza  farvi  alcuna  prodezza:  il  perchè  impoverito  se  ne 
tornò  indietro,  e gli  affari  dei  cristiani  in  Oriente  segui- 
tarono ad  andar  peggio  che  prima.  Scorretto  dee  essere 
il  testo  dolla  cronica  veronese,  mentre  scriveche  in  que- 
st’anno'* Bernabò  Visconte  nipote  di  Luchino  prese  per 
moglie  Beatrice,  soprannominata  regina,  figliuola  di  Ma- 
stino dalla  Scala.  Succederono  tali  nozze  dopo  la  morte 
di  esso  Luchino,  e nell’anno  1350,  siccome  dirò  andando 
innanzi. 


1 ChroD.  Estense,  1. 15.  Iter.  I tal . Cortus.  in  Ilistor. , t.  12.  Iter.  I tal . 
Marino  Sanuto,  Ist.  Ven.,  t.  22.  Iter.  It.  Caresinus  in  Chr.,  t.  12.  Rer.  It. 

2 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Mal. 

3 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcs.  — 4 Idem,  ibidem. 
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( CRISTO  MCCCXLVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  \ CLEMENTE  VI  Papa  V. 

( CARLO  IV  Re  de’ Romani  I. 

Mosse  in  quest’anno  papa  Clemente  le  macchine  tutte 
per  abbattere  l’odialo  Lodovico  il  Bavaro  che  s’intitolava 
re  de’Romani  ed  iinperadore.  Un  pezzo  era  che  si  ma- 
neggiava di  mettere  sul  trono  cesareoCarlo  marchese  di 
Moravia,  figliuolo  di  Giovanni  re  di  Boemia.  Si  effettuò 
in  quest’anno  il  negozialo.  Il  principe  Carlo  e il  re  suo 
padre  vennero  ad  Avignone;  concertarono  col  pontefice 
quanto  occorreva  ; gli  promisero  quanto  egli  richiedeva. 

E però  si  videro  fulminale  nuove  censure  conira  del  Ba- 
varo, e si  ordinò  agli  elettori  di  venire  ad  una  nuova  ele- 
zione1, con  avere  il  re  di  Francia  comperati  i voli  di  al-  ji 
cuni  a caro  prezzo.  Verso  il  fine  di  luglio  fu  eletto  dalla 
maggior  parte  di  essi  elettori  in  rede’Romani  il  suddetto  u 
principe,  che  poi  fu  appellato  Carlo  IV  fra  gl’imperado- 
ri.  E,  giacché  non  gli  fu  permesso  di  ricevere  la  corona  q 
i n Aquisgrana,  la  coronazione  sua  segui  nel  la  ci  Uà  diBonna  .j 
nel  di  25  di  novembre.  Fiera  discordia  nacque  in  Ger- 
mania  per  questa  elezione.  I più  la  tenevano  per  invali-  v 
da,  e chiamavano  Carlo  Vimperadore  de'preti.  E percioc- 
ché in  questi  tempi  a di  24  d’agosto®  nella  sanguinosis-  c 
sima  battaglia  accaduta  a Cresci  fra  le  armate  di  Filippo  » 
re  di  Francia,  e di  Odoardo  re  d’Inghilterra  colla  totale  », 
sconfitta  della  prima  restò  trucidato  con  altri  gran  signori  «, 
Giovanili  re  di  Boemia,  che  era  ito  in  soccorso  del  re  di 
Francia  suo  gran  protettore  : non  manearonogii  aderenti 
del  Bavaro,  secondo  l’uso  de’ciechi  mortali,  di  attribuire 
la  di  lui  morte  all’esgersi  egli  ribellato  contro  il  sovra- 
no, cioè  contro  la  casa  di  Baviera.  Ma  nell’anno  venturo 
noi  vedremo  quetato  lo  scisma  insorto  fra  questi  due  pre- 
tendenti alla  corona  imperiale.  Per  la  morte  da  noi  so-  s 
pra  narrata  di  Andrea,  destinato  re  di  Napoli,  seguitò 
maggiormente  a scompigliarsi  quel  regno.  Chi  teneva,  Y 

* Albertus  Argentinus  in  Chron. 
a Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  CG. 
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siccome  dissi,  per  innocente,  e chi  per  colpevole  la  re- 
gina Giovanna  di  si  enorme  assassinio,  e chi  era  per  lei, 
e chi  contra  di  lei.  Già  si  disponeva  Lodovico  re  d'Un- 
gheria a calare  in  Italia,  non  tanto  per  desìo  di  vendi- 
care la  morte  obbrobriosa  del  fratello,  quanto  per  ispe- 
ranza  di  far  suo  il  regno  diNapoli.  Non  dormigiàintanto 
sconvolgimento  di  cose  Lodovico  giovane  re  di  Sicilia,  o, 
per  dir  meglio,  il  tutore  suo  zio.  La  città,  o terra  di  Mi- 
lazzo, già  occupata  in  quell’isola  dal  re  Roberto,  ubbi- 
diva tuttavia  alla  regina  Giovanna.  Andò  ad  assediarla 
l’esercito  siciliano;  e perchè  non  correano  le  paghe,  a 
cagione  dei  suddetti  disordini,  quel  presidio  con  patti 
onorevoli  rendè  la  terra.  Tentò  ancora  il  re  unghero  di 
far  lega  col  Siciliano  contra  della  regina  Giovanna;  ma 
perchè  l’Aragonese  faceva  istanza  che  restasse  affatto  li- 
bera la  Sicilia  dalle  pretensioni  dei  re  di  Napoli, non  se- 
guì per  ora  accordo  alcuno  fra  essi.  Continuando  i Ve- 
neziani l’assedio  della  ribellata  città  di  Zara  con  istrage 
vicendevole  di  genteIquel popolo, piuttostochè ricorrere 
alla  misericordia,  volle  darsi  a Lodovico  re  d’Ungheria, 
e gli  spedi  ambasciatori  per  questo.  Di  buon  cuore  ac- 
cettò egli  l’offerta,  e con  un  formidabile  esercito  venne 
al  loro  soccorso  nel  mese  di  giugno.  Molti  furono  gli  as- 
salti dati  alle  bastie  de' Veneziani,  ma  senza  frutto.  Fi- 
nalmente in  campagna  aperta  nel  giorno  primo  di  luglio 
si  venne  ad  un  fatto  d’armi,  che  riuscì  glorioso  per  l’e- 
| sercito  veneto.  Il  perchè  il  re  unghero,  o perchè  scor- 
gesse l’impossibilità  di  vincere  contro  gente  sì  valorosa 
ed  ostinata  nel  proposito  suo;  oppure  perchè  maggior- 
mente gli  stesse  a cuore  l’impresa  del  regno  di  Napoli, 
con  poco  onore  ricondusse  a casa  le  immense  sue  solda- 
tesche, molto  nondimeno  scemate.  Allora  fu  che  gli  Za- 
ratlini,  vedendo  fallita  ogni  loro  speranza,  implorarono 
il  perdono  che  da’saggi  Veneziani  non  fu  loro  negato;  e 
così  tornò  quella  città  alla  lor  divozione  dopo  avervi  (di- 
cono i Cortusii*)  impiegata  la  somma  d’un  milione  per 
riacquistarla. 


1 Chron.  Estense,  t.  15.  Iter.  Ital.  Johannes  de  Itazano,  f.hron.  Muti  - 

nense,  toni,  coti-  — 2 Cortes,  in  II istor. , t.  12.  Rcr.  Ital. 
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Sul  fine  del  carnovale  essendo  spirata  la  tregua  fra  i 
Gonzaghi  signori  di  Mantova  e Reggio,  e gli  Scaligeri 
signori  di  Verona  e di  Vicenza,  Alberto  dalla  Scala  col- 
l’esercito suo  corse  depredando  sino  alle  porte  di  Man- 
tova*. Obizzo  marchese  d’Este  anche  egli  fece  vigorosa 
guerra  ad  essi  Gonzaghi  dalla  parte  di  Modena.  Ma  sic- 
come egli  trasse  a ribellione  i Manfredi  e Roberti  nobili 
di  Reggio,  cosi  ancora  i Gonzaghi  ebbero  maniera  d’in- 
durre a ribellarsi  al  marchese  le  castella  di  Gorzano,  e 
di  san  Felice.  Presero  ancora  la  terra  di  Cuvriago,  e fe- 
cero gran  danno  al  Parmigiano.  Cogli  aiuti  di  Mastino 
dalla  Scala  avea  il  marchese  Obizzo  unito  un  potente  e- 
sercito  di  circa  cinquemila  cavalli  oltre  alla  numerosa 
fanteria,  con  disegno  di  vettovagliare  la  città  di  Parma, 
o di  dar  battaglia  ai  nemici,  se  si  presentava  l’ occasio- 
ne ; e,  a questo  fine,  fece  marciar  la  sua  gente  nel  giorno 
25  di  luglio  sul  Reggiano.  Ma  da  lì  a pochi  giorni  Mastino 
dalla  Scala  richiamò  dodici  bandiere  di  gente  d’armi  te- 
desca dall’ esercito  del  marchese,  per  mandarle  in  aiuto 
di  Luchino  Visconte.  Venne  con  ciò  a scoprirsi  che  era 
seguito  una  segreta  concordia  fra  gli  Scaligeri  e il  Vi- 
sconte, contro  ai  patti  della  lega.  Questo  inaspettato  col- 
po fece  allora  prendere  altre  misure  al  marchese,  il  qua- 
le , conoscendosi  abbandonato  e tradito  dagli  amici  , e 
scorgendo  la  troppa  difficoltà  di  poter  sostenere  Parma, 
città  con  cui  non  comunicavano  i suoi  Stati,  ed  attorniata 
da  potenti  nemici,  cioè  dal  Visconte,  signore  di  Cremo- 
na, Borgo  san  Donnino  e Piacenza,  oltre  ad  altre  città, 
e dai  Gonzaghi  signori  di  Mantova  e Reggio  : cominciò 
a trattar  segretamente  di  una  onorevol  concordia  collo 
stesso  Luchino  Visconte,  giacché  egli  era  il  sostenitor 
de’Gonzaghi,  e facea  l’amore  a Parma,  ma  senza  mostrare 
di  farlo.  Accadde  che  in  questi  tempi  Isabella  del  Fie- 
sco  moglie  di  esso  Luchino,  la  quale  finora  niun  maschio 
gli  avea  partorito,  diede  allaluceinunpartoduefigliuoli 
con  indicibile  allegrezza  del  marito  e de’Milanesi*.  Si 
mosse  dunque  da  Ferrara  il  marchese  Obizzo,  accompa- 


1 Chron.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Hai. 

2 Cortus.  in  Histor.,  leni.  12.  Ker.  Ital. 
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gnalo  da  Ostasio  da  Polenta  signore  di  Ravenna,  e da 
molta  nobiltà  nel  di  7 di  settembre  *,  e,  per  la  strada  di 
Verona,  arrivò  alla  terra  di  Novato  sul  Bresciano,  dove 
furono  ad  incontrarlo  Matteo  Visconte  e Bruzio  figliuolo 
naturale  di  Luchino,  che  gli  fecero  molto  onore.  Fu  ad 
incontrarlo  a Cassano  Giovanni  Visconte  arcivescovo  di 
Milano,  che  l'accompagnò  fino  alla  città,  dove,  alloggiato 
nel  palazzo  d’esso  arcivescovo,  ricevè  da  lui  e da  Luchi- 
no quante  finezze  e carezze  egli  seppe  desiderare.  Fecesi 
con  gran  pompa  il  battesimo  dei  due  figliuoli  di  Luchi- 
no, al  primo  dei  quali  fu  posto  il  nome  di  Luchino  no- 
vello; e li  tennero  al  sacro  fonte  esso  marchese  Obizzo, 
Giovanni  marchese  diMonferrato,  Castellano  daBecche- 
ria  signor  di  Pavia,  ed  Ostasio  da  Polenta,  che  onorevoli 
doni  fecero  ai  fanciulli  e alla  madre.  Allora  fu  che  iL 
marchese  Obizzo  cedette  a Luchino  Visconte  la  città  di 
Parma2  con  essere  rimborsato  da  lui  del  danaro  speso 
in  acquistarla  da  Azzo  da  Correggio.  Ebbero  occasione 
di  piagnere  i Parmigiani,  avendo  cambiato  un  placido 
padrone  in  un  asprissimo  che  non  tardò  a spogliare  di 
tutte  le  loro  fortezze  que’ nobili.  Partissi  poi  da  Milano 
il  marchese  Obizzo  nel  dì  26  di  settembre;  e giunto  che 
fu  a Ferrara,  tanto  si  adoperò  presso  di  lui  Mastino  dalla 
Scala  assistito  da  un  ambasciatore  di  Luchino  Visconte, 
che  lo  indusse  nel  di  27  d’ottobre  a pacificarsi  coi  Gon- 
zaghi,  e la  pace  fu  solennemente  stipulata  dipoi  in  Mo- 
dena nel  di  42  di  dicembre. 

Colla  giunta  di  Parma  crebbe  non  poco  la  potenza  dei 
due  fratelli  Visconti  Luchino  e Giovanni.  Ma  si  dee  ag- 
giugnere  ch’egli  ebbe  in  varii  tempi  anche  la  signoria 
d'Asti,  città  potente  ne’secoli  andati3.  Perchè  la  nobil 
casa  de’Soleri,  di  fazione  guelfa,  possedendo  ventiquat- 
tro castella  ed  altre  fortezze,  voleva  padroneggiar  troppo 
in  quella  città,  i ghibellini , cioè  i Gottuari , Isnardi  e 
Turchi,  chiamarono  Giovanni  marchese  di  Monferrato, 
e gli  diedero  il  dominio  della  città  sotto  certi  patti. Scac- 
ciati di  colà  i Soleri,  gran  guerra  cominciarono  contea 

1 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  1 tal . 

2 Gazata,  Cliron.  Rcgicnsc,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

3 l’elrus  Azarius  in  Chron.,  c.  9,  t.  16.  Rer.  Ital. 
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«lei  cittadini  coll’aiuto  delle  terre  del  Piemonte,  spet- 
tanti al  re  Roberto.  Però  quel  popolo  invitò  a quella  si- 
gnoria (non  so  dirne  l’anno  preciso)  Luchino  Visconte, 
il  qual  poscia  distrusse  tutte  le  famiglie  de’Soleri  eoa 
ridurli  a non  possedere  un  palmo  di  terreno  sull’Asti- 
giano. Nè  qui  si  ristrinse  l’industria  e fortuna  di  Luchi- 
no. Acquistò  anche  Bohhio,  Tortona  nell’anno  seguente, 
ed  Alessandria,  non  so  quando.  Tolse  al  re  Roberto,  op- 
pure alla  regina  Giovanna  nel  seguente  anno  la  città  di 
Alba,  Cherasco  ed  altre  terre  sino  a Vinaglio  e all’Alpi; 
e parimente  nell’anno  pi-esente  gli  fu  data  la  signoria, 
ossia  l’alto  dominio  della  Lunigiana1.  Se  fosse  soprav- 
vivuto  più,  non  restava  probabilmente  terra  in  Piemon- 
te, che  non  venisse  alle  sue  mani.  Di  questo  passo  cam- 
minava ad  un  sì  allo  ingrandimento  la  casa  de’Visconti, 
con  far  già  paura  ad  ogni  vicino.  Eppure  andò  essa  di- 
poi tanto  più  oltre,  siccome  vedremo.  A petizione  di  Lo- 
dovico re  d’Ungheria  in  quest’anno2  Niccolò  Gaetano 
conte  di  Fondi,  nipote  del  fu  papa  Bonifazio  Vili,  co- 
minciò la  guerra  contro  la  regina  Giovanna  nella  Cam- 
pania, col  l’impadronirsi  di  Terracina  e del  castello  d’Itri 
presso  Gaeta.  La  stessa  città  di  Gaeta  sollevatasi  non 
volle  più  ubbidire  alla  regina.  Io  non  so  come  Giorgio 
Stella  racconti  sì  diversamente  questa  faccenda  con  di- 
re5, che,  giunta  a Terracina  l’armata  navale  de’Geno- 
vesi , composta  di  ventinove  galee,  e comandata  da  Si- 
mone  Vignoso,  a forza  d’armi  fece  ritirare  da  quell’as- 
sedio il  conte  di  Fondi;  essersi  il  popolo  di  Terracina 
sottomesso  al  dominio  del  comune  di  Genova;  ed  aver 
essi  Genovesi  cacciato  da  Sessa  il  suddetto  conte,  il  qual 
dianzi  avea  tolta  quella  città  alla  regina  Giovanna.  Scrive 
inoltre  lo  Stella,  avere  la  flotta  genovese  continuato  il 
suo  viaggio  in  Levante,  ed  interrotti  i disegni  del  Del- 
fino di  Vienna  arrivalo  coi  crocesignati  in  quelle  parti, 
giacché  i Genovesi  pensavano  solamente  al  proprio  van- 
taggio, e non  a secondare  i desiderii  del  papa,  e le  mire 
• della  crociata.  Poscia  nel  dì  16  di  giugno  sbarcati  nell’i- 

1 Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hat. 

2 Giovanni  Villani,  lib.  12,  c.  74. 

3 Georg.  Stella,  Anna!.  Gcnuensis,  t.  17.  Rer.  lui. 
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sola  di  Scio,  impresero  l’assedio  di  quel  castello,  e lo 
costrinsero  alla  resa  nel  dì  3 di  settembre  : con  che  tutta 
quell’isola  cominciò  ad  ubbidire  a’Genovesi.  Impadro- 
nironsi  ancora  di  Foglia  vecchia,  e di  Foglia  nuova,  e 
maggiori  progressi  ancora  avrebbero  fatto,  se  la  ciurma 
delle  galere,  mossa  a sedizione,  non  avesse  fatto  svanire 
altre  loro  idee.  Fu  in  quest’ anno  un’estrema  carestia 
per  quasi  tutta  l’Italia,  e maggiormente  questa  inasprì 
nell'anno  seguente,  per  essere  andati  a male  i raccolti 
a cagion  delle  dirotte  piogge.  . 

( CRISTO  MCCCXLVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  ] CLEMENTE  VI  Papa  VI. 

( CARLO  IV  Re  de’Romani  li. 

Divenuto  già  re  de’Romani  e re  di  Boemia , Carlo  fi- 
gliuolo del  fu  re  Giovanni,  perchè  pretendeva  il  contado 
del  Tirolo  che  gli  era  contrastalo  da  Lodovico  il  Bavaro, 
e da  Lodovico  marchese  di  Brandeburgo  suo  figliuolo , 
venne  in  abito  di  pellegrino  a Trento  con  isperanza  di 
ridurre  alla  sua  ubbidienza  quel  paese1.  Non  gli  mancò 
d’assistenza  papa  Clemente  VI,  perciocché  mosse  con  pre- 
murose lettere  Luchino  Visconte  , Mastino  dalla  Scala  , 
il  patriarca  d’Aquileja,  e i signori  di  Mantova  a prestar- 
gli aiuto:  ed  ognuno  in  fatti  spedì  colà  un  gagliardo  rin- 
forzo di  cavalleria  e fanteria.  Se  gli  diede  il  popolo  di 
Trento,  ed  egli  nel  di  27  di  marzo  assistè  alla  messa  in 
quel  duomo  in  abito  imperiale.  Impadronissi  ancora  di 
Feltro  e di  Belluno.  Essendo  poi  passato  all’assedio  di 
Marano  nel  Tirolo,  eccoti  sopravvenire  il  marchese  di 
Brandeburgo  con  forze  superiori  d’armati,  che  gli  diede 
una  rotta,  e il  fece  fuggire  a Trento.  Ma  si  mutò  in  que- 
st’anno faccia  alle  cose  ; imperciocché,  trovandosi  Lodo- 
vico  il  Bavaro  alla  caccia  nel  dì  11  di  ottobre8,  sorpreso 
da  un  colpo  d’apoplessia,  e caduto  da  cavallo,  spirò  l'a- 
nima sua.  V’ha  chi  dice  esser  egli  morto  con  segni  di  pe- 
nitenza, lo  niegano  altri,  ma  è fuor  di  dubbio  che  da  niun 


1 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  8i. 
* Albert.  Argentin.  in  Chron.  Rebdorf.  in  Annal. 
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sacerdote  ebbe  l’assoluzion  de’peccati  e delle  censure1, 
portando  al  mondo  di  làunapesantesommadicolpeprin- 
cipesche  e private.  La  morte  sua  fu  la  vita  di  Carlo  IV 
re  dei  Romani,  perchè  i suoi  affari  cominciarono  imme- 
diatamente a prosperare,  con  riconoscerlo  per  re  molti 
principi  e non  poche  città  della  Germania,  quantunque 
non  mancassero  al  tri  che  passarono  all’elezione  di  Odoar- 
do  re  d’Inghilterra,  poi  di  Federigo  marchese  di  Misnia, 
e poi  di  Guntero  conte  di  Suarzemburgo.  Con  danari  seppe 
il  re  Carlo  indurre  i due  ultimi  a non  accettare,  o a ri- 
nunziare l’esibita  corona.  Per  lo  contrario  in  Italia  si  apri 
un  nuovo  teatro  di  calamità  a cagione  di  Lodovico  re  di 
Ungheria,  ansante  di  vendicar  la  morte  ignominiosa  del 
fratello  Andrea,  ma  più  di  conquistare  il  regno  di  Napo- 
li, al  qual  fine  determinò  di  passare  egli  in  Italia.  Spedi 
innanzi  i suoi  ambasciatori,  per  aver  libero  il  passo  dai 
principi  italiani,  e questi,  giunti  a Ferrara  nel  di  24  di 
aprile,  ebbero  buon  accoglimento  dal  marchese  Obizzo 
d’Este.  Continuato posciail  lor  viaggio,  arrivarono  ai  con- 
fini del  regno,  e cominciarono  dei  maneggi  per  muovere 
a ribellione  que’popoli.  Certo  è che  a papa  Clemente  VI 
non  piaceva  che  un  si  potente  principe  venisse  a pian- 
tar il  piede  nel  regno  di  Napoli.  Oltre  di  che  a cagione 
del  suo  soggiorno  in  Provenza,  terra  della  regina  Giovan- 
na, pendeva  più  a favorir  questa  che  quello. Intanto  essa 
regina  nel  dì  20  d’agosto  sposò  Luigi  principe  di  Taran- 
to, uno  de’reali8:  matrimonio  in  que’tempi  disapprovato 
dagli  zelanti  cristiani.  Alcuni  credono  ch’ella  fin  d’ al- 
lora ne  ottenesse  la  dispensa  dal  pontefice.  Il  Rinaldi  me- 
ritamente la  riferisce  all’anno  seguente.  Accordossi  an- 
cora le  regina  Giovanna  con  Lodovico  re  di  Sicilia,  ce- 
dendo ad  ognipretensione  suasopraquell’isola,  conpatto 
che  egli  in  occasione  di  guerra  dovesse  mantenere  al  di 
lei  servigio  quindici  galee.  Mancò  ad  un  laleaccordo  l’ap- 
provazione del  papa,  diretto  padrone  della  Sicilia. 

Gran  voglia  aveva  Isabella  del  Fiesco,  moglie  di  Lu- 
chino Visconte,  di  veder  la  rara  e magnifica  città  di  Ve- 
nezia. Però  pubblicò  in  quest’anno  un  voto  da  lei  fatto, 

1 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcs.  — 8 Giovanni  Villani,  1.  12,  c.  98. 
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allorché  fu  per  partorire  nell’anno  addietro  i due  suoi 
gemelli,  di  visitare  la  basilica  di  san  Marco  in  quella  cit- 
tà. L’addolciato  marito  non  potè  negarle  il  contento  d’a- 
dempiere così  santa  divozione,  e le  l'ormò  uno  splendi- 
dissimo corteggio  della  primaria  nobiltà  delle  sue  città. 
Nella  cronica  estense1  si  veggono  annoverati  tutti  i no- 
bili scelti  da  Milano,  Tortona,  Alessandria,  Cremona, 
Brescia,  Vercelli,  Lodi,  Novara,  Asti,  Como,  Bergamo, 
Piacenza  e Parma,  ed  anche  da  Pavia, siccome  ancora  le 
nobili  donne  destinate  ad  accompagnarla,  oltre  ai  paggi, 
staffieri,  e alla  prodigiosa  minor  famiglia*.  Per  una  re- 
gina non  si  poteva  fare  di  più.  Si  mosse  ella  da  Milano 
nel  giorno  29  d’aprile,  e grandi  onori  ricevè  in  Verona 
da  Alberto  e Mastino  dalla  Scala;  grandi  in  Padova  da 
Jacopo  da  Carrara;  maggiori  poi  in  Venezia  da  quella 
splendida  repubblica.  Soddisfatto  che  ebbe  in  Venezia 
alla  sua  divozione,  e veduta  la  celebre  funzione  dell’A- 
scensione se  ne  ritornò  per  Padova,  Verona  e Mantova 
a Milano.  Dove  andasse  poi  a terminare  questo  si  divoto 
pellegrinaggio,  non  istaremo  molto  a vederlo.  Una  sce- 
na curiosa,  cominciata  nell’anno  addietro  in  Roma,  mag- 
giore comparsa  fece  nel  presente3.  Per  la  lontananza 
de’ papi  era  divenuta  quella  mirabil  metropoli  un  bo- 
sco di  ingiustizie;  ognun  facea  a suo  modo;  discordi 
erano  i due  senatori  ; l’ uno  di  casa  Colonna,  e l’ altro  di 
casa  Orsina,  con  due  diverse  fazioni;  le  entrate  del  papa 
e del  pubblico  divorate;  le  strade  piene  di  ladri,  di  mo- 
do che  più  non  s’attentavano  i pellegrini  di  portarsi  colà 
alla  visita  de’santi  luoghi.  Si  alzò  su  un  giorno , e fece 
popolo  un  certo  della  feccia  del  volgo,  cioè  Niccolò  fi- 
gliuolo di  LorenzoTavernaro, appellato  volgarmente  Co- 
la di  Rienzo,  giunto  col  suo  studio  ad  essere  notaio.  Co- 
stui era  uomo  fantastico;  dall’un  canto  facea  lafigura  d’e- 
roe, dall’altro  di  pazzo.  Soprattutto  gli  stava  bene  la  lin- 
gua in  bocca.  Tanto  declamò  contro  i disordini  di  Roma 
e alle  prepotenze  de’grandi,  che  indusse  il  popolo  a con- 
sentirgli il  titolo  e la  balia  di  tribuno.  Ciò  gli  bastò  per 

1 Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  I tal. 

2 Johann,  de  Bazano,  Chron.  Mutinense,  tom.  15.  Iter.  Hai. 

3 Vita  di  Cola  di  Rienzo.  Antiquitat.  ltal.,  t.  3. 
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cacciare  di  Campidoglio  i senatori,  e per  farsi  signore 
di  Roma1,  con  intitolarsi  pomposamente:  Niccola,  seve- 
ro e clemente,  liberatore  di  Roma,  zelante  delbene  dell’I- 
talia, amatore  del  mondo,  e tribuno  augusto. Formò  poscia 
dei  magistrati,  mettendovi  degli  uomini  di  merito  ; fece 
giustiziar  varii  capi  di  fazione,  che  mantenevano  quan- 
tità di  masnadieri  e assassinavano  alle  strade  ; intimò  il 
bando  ai  grandi  che  solevano  farla  da  prepotenti,  se  non 
giuravanosommessione  al  buon  governo, di  maniera  che 
fuggiti  i malviventi  in  breve  mise  in  quiete  la  città,  e si 
potea  portarper  lestrade  l’oro  in  mano. Gli  venne  in  testa 
il  capriccioso  disegno  nonsolamente  di  riformareRoma, 
ma  di  rimettere  anche  in  libertà  l’Italia  tutta,  con  for- 
mare una  repubblica,  di  cui  fosse  capo  Roma,  come  fu 
ne’secoli  antichi.  Scrisse  perciò  lettere  di  gran  magni- 
loquenza a tutti  i principi  e alle  città  italiane,  e trovò 
chi  prestò  fede  a’ suoi  vanti.  Spedì  loro  degli  ambascia- 
tori,  e rispose  alle  lettere  dei  principi  con  graziose  esi- 
bizioni: cotanto  credito  s’era  egli  acquistato  col  rigore 
della  giustizia. I Perugini,  gli  Aretini,  ed  altri  si  diedero 
a lui.  In  somma  chi  faeea  plauso  a queste  novità,  e chi 
ne  rideva.  Da  Francesco  Petrarca,  insigne  poeta  d’allo- 
ra,  fra  gli  altri,  fu  scritta  in  sua  lode  una  sontuosa  can- 
zona2, che  tuttavia  si  legge,  credendosi  egli  che  vera- 
mente questo  uomo  avesse  a risuscitar  la  gloria  di  Ro- 
ma e dell’Italia.  Ma  altro  ci  volea  a così  vasta  impresa 
che  un  cervello  sì  irregolare  e mancante  di  forze.  Perchè 
il  popolo  di  Viterbo  gli  negava  ubbidienza,  si  mise  Cola 
in  ordine  nell'anno  presente, per  farguerra  a quella  cit- 
tà; e l’ avrebbe  fatta,  se  Giovanni  da  Vico  prefetto,  e si- 
gnor di  Viterbo  non  si  fosse  sottomesso  con  rendergli  va- 
rie rocche.  Andò  poi  tanto  innanzi  la  bestialità  d’esso 
tribuno,  che  con  gran  solennità  si  fece  far  cavaliere3  e 
si  bagnò  nella  concadi  porfido,  dove  isecoli  barbari  s’im- 
maginarono che  fosse  stato  battezzato  l’imperadore  Co- 
stantino il  Grande,  e si  fece  coronar  con  varie  corone. 

1 Cliron.  Estense,  tom.  15.  Iterum  Ital.  Johannes  de  Bazano,  Cliron. 
Mulinense,  tom.  eod.  — E Petrarca,  Rime. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  12,  c.  89.  Johannes  do  Bazano,  t.  15.  Rerum 
Jtalicarum.  Gazala,  Cliron.  Iìcgiense,  t.  18.  Rer.  Hai. 
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Poscia  citò  papa  Clemente  VI  e i cardinali  ciie  venissero 
a Roma.  Citò  anche  Lodovico  il  Bavaro  non  per  anche 
defunto,  e Carlo  di  Boemia,  e gli  elettori  a comparire  e 
ad  allegar  le  ragioni,  per  le  quali  pretendevano  allo  im- 
pero. Finora  avea  egli  rispettalo  il  papa;  si  mise  in  fine 
sotto  i piedi  ogni  riguardo  anche  verso  di  lui  e de’ suoi 
ministri  ; e però  non  potè  più  stare  alle  mosse  il  vicario 
pontificio, e proruppe  in  proteste,  delle  quali  niun  conto 
l‘u  fatto,  dicendo  il  vanaglorioso  Cola  di  far  tutto  per  or- 
dine dello  Spirito  Santo,  del  quale^ubblicamente  s’in- 
titolava candidalo.  Non  potevano  digerire  i Colonnesi, 
gli  Orsini,  i Savelli  ed  altri  grandi  romani  tanto  sprezzo, 
o per  dir  meglio  strapazzo,  che  Iacea  di  loro  il  tribuno, 
giacché  avea  fatto  imprigionarne  i principali, ed  annun- 
ziata loro  anche  la  morte,  se  non  che  si  placò,  e li  rimise 
in  libertà.  Eglino  dunque  coti  grosse  squadre  di  cavalli  e 
fanti  nel  di  20  di  quest’anno  vennero  alla  porta  di  san 
Lorenzo  con  disegno  d’entrare  in  Roma,  e d’insegnar  le 
creanze  al  tribuno.  Ma  egli  messo  in  armi  il  popolo,  con 
tal  empito  il  fece  uscire  contra  di  loro,  che  li  mise  in 
isconfitta,  colla  morte  di  Stefano,  Giovanni  ePietro  dalla 
Colonna,  e d’altri  nobili  e di  molti  delle  loro  masnade. 
Salì  per  questo  in  alto  la  gloria  e la  riputazione  di  Cola. 

Era  già  riuscito  ai  ministri , o partigiani  di  Lodovico 
re  d’Ungheria  di  muovere  a ribellione  contra  della  re- 
gina Giovanna  l’ Aquila,  città  benché  nata  a tempi  di  Fe- 
derigoll  Augusto, pure  pervenuta  da  li  a non  molto  ad  una 
ampia  popolazione  e potenza1. Erano  in  discordia  i reali 
di  Napoli  ; ma  cotante  promesse  furono  fatte  a Carlo  duca 
di  Durazzo  , che  s’indusse  a prendere  il  baston  del  co- 
mando per  procedere  contro  degli  Aquilani.  Tenne  egli 
coll’esercito  suo  assediata  per  tre  mesi,  ma  indarno,  quella 
città. Intanto  venuto  in  Italia  il  vescovo  di  Cinque  Chiese 
con  dugento  nobili  ungheri  ben  in  arnese,  e con  danaro 
«issai,  assoldò  molta  gente  nella  Romagna  e nella  Marca  ; 
ebbe  non  pochi  aiuti  da  Ugolino  de’ Trinci  signor  di  Fo- 
i'gno,  e dai  Malatesti  signori  di  Rimini;  e con  circa  mille 

1 Dominicns  de  Gravina  in  Chron.,  t.  12.  Rcr.  I tal.  Giovanni  Villani, 
lib.  12,  c.  88. 
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uomini  d’armi,  e numerosa  fanteria  andò  ad  unirsi  con 
altri  mille  cavalli,  e fanti,  già  assoldatinell’Abruzzoper 
parte  del  re  Lodovico  d’Ungheria.  Il  timore  di  quest’ar- 
mata fece  sloggiare  di  sotto  l’Aquila  gli  assediatori  ; e 
tanto  più  perchè  succeduto  nel  medesimo  tempo  il  ma- 
trimonio della  regina  con  Luigi  principe  di  Taranto,  il 
duca  di  Durazzo  deluso  e mal  soddisfatto  non  volle  più 
guerreggiar  contra  degli  Ungheri.  Seppero  ben  preva- 
lersi di  tal  discordia  i capitani  del  re  Lodovico,  perchè 
posto  l’assedio  alla  città  di  Sulmona,  senza  che  alcuno 
ne  tentasse  giammai  il  soccorso,  se  ne  impadronirono 
nel  mese  di  ottobre,  continuandopoiielor conquistesino 
a \enafro,  Tiano  e Saruo.  Arrivò  nel  mese  di  novembre 
Lodovico  re  d’Ungheria  nel  Friuli  ad  Udine,  senza  che 
sicuramente  si  raccolga  dagli  scrittori,  ch’egli  menasse 
con  se  un  esercito  potente.  Forse  non  avea  più  di  mille 
cavalli.  Perchè  era  in  collera  co’ Veneziani,  non  accettò 
il  loro  invito1.  Onorevolmente  ricevuto  a Cittadella  da 
Jacopo  da  Carrara  signor  di  Padova  sul  principio  di  di- 
cembre, passò  a Vicenza  e Verona,  dove  Alberto  e Ma- 
stino dalla  Scala  splendidamente  il  trattarono,  con  dar- 
gli ancora  trecento  de’loro  cavalieri,  acciocché  l’accom- 
pagnassero a Napoli.  Per  Ostiglia  venuto  a Modena,  fu 
incontrato  con  tutto  onore  da  Obizzo  marchese  d’Este  , 
che  non  fu  da  meno  degli  altri  in  fargli  un  nobile  trat- 
tamento. Fuorché  in  Imola  e Faenza,  dove  il  conte  della 
Romagna  pel  papa  noi  lasciò  entrare , ricevè  somme  fi- 
nezze dappertutto,  dove  passò,  in  Bologna  dai  Pepoli,  in 
Forlì  dagli  Ordelaffì,  in  Rimini  dai  Malatesti,  in  Foligno 
dai  Trinci.  Con  trecento  cavalieri  il  seguitò  pel  viaggio 
Francesco  degli  Ordelaffì.  Ma  essendosegli  presentato  in 
loligno  il  legato  del  papa  per  intimargli  sotto  pena  di 
scomunica  di  non  far  da  padronenelregnodiNapolisenza 
1 assenso  del  papa,  il  re,  che  già  toccava  con  mano  la 
pretension  del  pontefice  in  favore  della  regina  Giovanna, 
gli  rispose  assai  bruscamente  che  il  regno  era  suo  per  suc- 
cessione dei  suoi  maggiori  ; che  risponderebbe  alla  Chie- 

* Johannes  de  Bazano , Ioni.  15.  Rer.  Ilal.  Cliron.  Estense,  tom.  eod. 
Giovanni  Villani,  lib.  12,  c.  106. 
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sa  pel  feudo  ; e che  della  scomunica  non  curava,  perchè 
sarebbe  paten  temente  ingiusta.  Arrivò  poscia  questo  prin- 
cipe all’Aquila  nella  vigilia  di  Natale,  e quivi  attese  ai 
preparamenti  per  condurre  a fine  rincominciata  impresa. 

Nel  ritornare  nell’anno  addietro Ostasio  da  Polenta  si- 
gnor di  Ravenna  da  Milano  in  compagnia  di  Obizzo  mar- 
chese d’Este,  nella  terra  di  Trezzo  rimase  come  morto  una 
notte  a cagione  del  fumo  di  carbone  acceso  nella  sua  ca- 
mera dai  famigli,  perchè  facéa  freddo.  Portato  a Ravenna 
cosi  malconcio,  terminò  i suoi  giorni  nel  di  14  di  novem- 
bre1, e gli  succederono  nel  dominio  di  Ravenna  Bernar- 
dino suo  figliuolo,  e in  quello  di  Cervia  Pandolfo  altro  suo 
figliuolo.  Lamberto  terzo  de’ figliuoli  nulla  possedeva.  Di 
questo  partaggio  non  erano  contenti  i due  ultimi  fratelli, 
e però  pensarono  ad  un  tradimento.  Nel  giorno  terzo  d’a- 
prile spedirono  a Ravenna  un  messo  a Bernardino,  noti- 
ficandogli che  essendo  caduto  gravemente  infermo  Pan- 
dolfo, se  volea  vederlo  vivo,  non  tardasse  a venire.  Venne 
Bernardino,  e preso  fu  posto  in  una  dura  prigione.  Nella 
notte  cavalcò  Pandolfo  a Ravenna  con  molti  armati,  e fatto 
esporre  alle  guardie  della  porta  da  un  cortigiano  guada- 
gnato di  Bernardino,  di  essere  venuto  a prendere  de'me- 
dicamenti  necessarii  al  fìnlo  infermo,  gli  fu  permessa  la 
entrata  in  città.  S’impadronì  Pandolfo  di  essa  senza  fati- 
ca; ma  interpostosi  poi  Malatesta  signor  di  Rimini,  nel  di 
24  di  giugnoBernardino  fu  liberato  dalle  prigioni  di  Cer- 
via, e in  Ravenna  si  conchiuse  pace  coi  fratelli.  Ma  di  que- 
sta si  dimenticò  ben  presto  esso  Bernardino,  e ricorde- 
vole solamente  dell’oltraggio  patito,  sotto  pretesto  che 
Pandolfo  e Lamberto  macchinassero  contro  la  sua  vita, 
nel  di  7 di  settembre®  fece  loro  mettere  le  mani  addos- 
so, e gl’ imprigionò,  prendendo  in  se  tutto  il  dominio  di 
Ravenna  e poi  di  Cervia.  Lasciarono  poscia  la  vita  i sud- 
detti col  tempo  nelle  carceri  d’ essa  Cervia.  Nel  dì  29  di 
settembre  Taddeo  de’Pepoli  signore  di  Bologna  compiè  il 
corso  di  sua  vita3,  e concordemente  da  quel  popolo  fu  data 
la  signoria  della  città  a Giovanni  e Giacopo,  figliuoli  di 

1 Chronic.  Estense,  tom.  15.  Rer.  I lai . 

2 Rubcus,  Ilislor.  Ravenn.,  liti.  6.  Chron.  Estense  ulti  supra. 

3 Chronic.  Ronooicnse,  tom.  18.  Iter  Italie. 
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esso  Taddeo.  Poco  durò  il  bizzarro  governo  di  Cola  di 
Rienzo  in  Roma.  Dopo  la  vittoria  riportata,  di  cui  si  è 
favellato  di  sopra,  gli  si  erano  maggiormente  esaltati  i 
fumi  di  testa,  e tiranneggiando  cominciò  a perdere  l’a- 
more del  popolo.  Contra  di  lui  soffiava  forte  il  legato  del 
papa,  e i piùgrandi  fuorusciti.  Menò  ben  Cola  le  sue  genti 
all’assedio  del  castello  di  Marino  de’Colonnesi,  ma  nulla 
ne  profittò1.  Ora  nel  giornol5  di  dicembre  di  quest'anno 
(e  non  già  nel  marzo  del  susseguente,  come  ha  il  Gazata8) 
Giovanni  Pipino  conte  di  Altamura  eMinerbino, bandito 
dal  regno  di  Napoli,  siccome  uomo  intrigante  e masna- 
diere, o per  suoi  particolari  disgusti,  o disegni,  oppure  i 
a sommossa  del  legato  apostolico  e de’ nobili , fece  una 
sollevazione  in  Roma  contra  del  tribuno,  laonde  si  diede 
campanaa  martello, e si  asserragliarono  le  strade.  Quan- 
tunque non  accorressero  in  aiuto  del  tribuno  gli  Orsini 
e il  popolo,  come  egli  sperava,  pure  egli  era  provveduto  *’ 
di  tali  forze  che  facilmente  avrebbe  potuto  sconfiggere  * 
chiunquesegli  opponeva. Maappena  fu  messa  in  rotta  una 
delle  sue  bandiere,  che  siccome  uomo  vile  e codardo,  sen- 
za fare  ulteriore  resistenza,  si  ritirò  in  castello  sant’ An- 
gelo, e poi  travestito  da  frate  se  ne  fuggì,  allorché  passò 
il  re  d’Ungheria  alla  volta  dell’ Aquila. Nel  dì  17  entrò  in  1 
Roma  Stefanuccio  dalla  Colonna,  ed  aboliti  gli  atti  del 
tribuno,  a riserva  delle  paci  fatte,  rimise  quella  città  al-  i 
l’ubbidienza  del  papa,  e furono  poi  creati  tre  senatori,  un 
colonnese,  un  orsino  e il  legato  pontificio.  Cola  di  Rien-  t 
zo,  divenuto  mendico  e screditato,  si  ridusse  poi  alla  s 
corte  di  Carlo  IV  re  de’Romani,  e col  racconto  di  varie  t 
rivelazioni  e promesse  di  gran  cose,  cominciò  la  tela  di  i 
un’altra  fortuna;  ma  informatone  il  papa,  volle  nelle 
mani  questo  ciarlatano,  e il  tenne  poi  per  mollo  tempo  ì 
incarcerato  in  Avignone. In  due  fazioni  era  ne’tempi  cor-  i 
renti  divisa  la  città  di  Pisa,  cioè  ne’Raspanti  e Bergoli- 
ni3.  Nel  dì  24  di  dicembre  si  sollevarono  i Bergolini.cioè 
i Gambacorti,  gli  Agliati  ed  altri  contra  de’Raspanti  che 
comandavano  allora  a bacchetta,  e riuscì  loro  d’abbattere 

1 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  Giovanni  Villani,  lib.  12,  c.  104, 

8 Gazata,  Chron.  Regiense,  t.  18.  Iter.  Italie. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  12,  c.  118. 
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e scacciare  Dino  della  Rocca  capo  d’essa  fazione  co’suoi 
aderenti,  e di  prendere  il  dominio  della  terra:  e qui  co- 
minciò l’ascendente  della  famigliaGambacorla.  Secondo 
la  cronica  estense1 2 3,  in  quest’anno  Luchino  Visconte  collo 
aiuto  diGiovanni  marchese  diMonferrato  acquistò  le  città 
di  Tortona  e d’ Alba.  Anche  il  marchese  guadagnò  per  se 
la  terra  di  Valenza*.  E perciocché  i continuati  progressi 
di  Luchino  in  Piemonte  non  potevano  piacere  al  conte  di 
Savoja  Amedeo  VI,  nè  a Jacopo  di  Savoja  principe  della 
Morea,  questi  si  collegarono  col  duca  di  Borgogna  e col 
conte  di  Genevra  contra  di  Luchino,  e del  marchese  di 
Monferrato. Guerra  fu  fatta.e  nel  mese  di  luglio  si  venne 
ad  un  crudele  combattimento,  in  cui  perì  dall’una  parte 
e dall’ al  tra  gran  copia  d’ uomini  e di  cavalli  ; ma  in  fine 
se  ne  andò  sconfitto  il  marchese  di  Monferrato.  Di  que- 
sto fatto  d’armi  non  ebbero  notizia  nè  Benvenuto  da  san 
Giorgio,  nè  il  Guichenone  nella  storia  della  reai  casa 
di  Savoja. 

( CRISTO  MCCCXLVIII.  Indizione  I. 

Annodi  \ CLEMENTE  VI  Papa  VII. 

( CARLO  IV  Re  de’ Romani  III. 

Di  funestissima  memoria  fu  e sarà  sempre  l’anno  pre- 
sente a cagion  della  furiosa  peste  che  spogliò  l’Italia,  e 
a cui  altra  simile  dianzi  non  si  era  veduta,  nè  si  vide 
dappoi.  Portata  essa  diLevante  dalle  galee  genovesi  nel- 
l’anno precedente*,  fece  di  molta  strage  in  Firenze  ed 
altre  terre  di  Toscana,  e più  in  Bologna  e nella  Roma- 
gna, in  Provenza  ed  in  altre  parti.  Parve  che  nel  novem- 
bre cessasse  questo  micidial  malore;  ma  siccome  i po- 
poli il’ allora  viveano  molto  alla  spartana,  senza  usar  di- 
ligenza per  tenerlo  lungi,  e venuto  ch’era,  per  liberar- 
sene : cosi  tornò  egli  più  rigoroso  e feroce  di  prima,  nel- 
l'anno presente,  ad  assalir  il  più  delle  città  dell’Italia, 
e fu  inesplicabile  la  mortalità  della  genie  dappertutto, 
fuorché  in  Milano  e in  Piemonte.  Matteo  Villani  attesta* 

1 Chron.  Estense,  tom  15.  Rer.  Italie. 

2 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  I tal. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  12,  c.  83. 

* Matteo  Villani, -lib.  1,  c.  2.  Cortus.  in  Hist.,  t,  12.  Rer.  I tal . 

Muratori,  Annali  d’Italia  — Voi.  IX.  27 
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che  in  Firenze  e nel  suo  distretto  dei  cinque  uomini  d’o- 
gni  sesso  ed  età  ne  morivano  i tre  e più.  Fra  gli  altri  vi 
lasciò  la  vita  Giovanni  Villani  suo  fratello,  autore  di  una 
celebre  storia, di  cui  han  profittato  finora  gliAunali  pre- 
senti. In  Bologna  1 delle  tre  parti  del  popolo  due  rima- 
sero prive  di  vita  ; ed  Angiolo  di  Tura  scrive z,  che  nella 
città  e borghi  di  Siena  vi  perirono  ottantamila  persone: 
il  che  par  troppo.  Passò  poi  questo  flagello  in  Francia, 
Alemagna,  Inghilterra  ed  altri  paesi,  lasciando  dapper- 
tutto una  non  mai  più  udita  desolazione.  Non  v’ha  scrit- 
tore che  non  ne  parli  con  incredibil  orrore:  ed  allora  fu 
che  i popoli  rimasti  in  vita  cominciarono  ad  usar  qual- 
che diligenza  per  guardarsi  da  li  innanzi  da  questo  mor- 
bo, distruggitore  delle  città:  la  qual  cautela  è maggior- 
mente dipoi  andata  crescendo  in  guisa  che  se  la  pesti- 
lenza è entrata  in  qualche  contrada  dllalia,  non  ha  fatto 
progresso  nell’ altre,  come  poco  fa  s’è  provato  in  quella 
dell’  infelice  Messina,  a cui  si  son  posti  buoni  argini  che 
durano  tuttavia.  Per  tali  precauzioni  e rigori  corrono  già 
circacentoquattordicianniche  laLombardia  non  ha  pro- 
vata la  terribile  sferza  di  quel  malore.  Fransi  postate  al 
fiume  Volturno  verso  Capua  le  milizie  della  regina  Gio- 
vanna*, per  contrastare  il  passo  al  re  d'Ungheria,  sotto 
il  comando  di  Luigi  principe  di  Taranto  e marito  d’essa 
regina,  che  cogli  altri  reali  era  accorso  colà. Ma  il  re  un- 
ghero  senza  voler  mettersi  a passar  quivi  il  fiume,  per 
la  strada  già  tenuta  dal  re  Carlo  I,  tirò  alla  volta  di  Be- 
nevento, dove  arrivò  nel  di  11  di  gennaio.  Quivi,  unito 
il  suo  esercito,  si  trovò  avere  più  di  seimila  cavalli , e 
un'infinità  di  fanti;  e concorsero  a fargli  riverenza  ed 
omaggio  tutti  i baroni  del  paese  e gli  ambasciatori  di  Na- 
poli. A questo  avviso  i reali  che  erano  a Capua,  abban- 
donato Luigi  principe  di  Taranto,  si  ritirarono  a Napoli. 
La  stessa  regina  Giovanna  che  s’era  ridotta  in  un  de’ca- 
stelli , udendo  che  già  l’unghero  s’inviava  a quella  vol- 
ta , nascostamente  una  notte  4 con  quel  poco  tesoro  che 

1 Maiih.  de  Griffonibus,  tom.  18.  Fìer.  Ila). 

2 Chron.  Seuense,  t.  15.  Rer.  Hai. 

3 Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  110. 

4 Dominicus  de  Gravina  in  Cliron.,  t.  12.  Rer.  Hai. 
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potè  raunare,  s’imbarcò  in  una  preparata  galea,  e fece 
dirizzar  la  prora  verso  Provenza,  Arrivò  poscia  il  prin- 
cipe suo  marito,  ed  anch’egli  conNiccolò  Acciajuoli  fio- 
rentino, suo  fidato  consigliere,  preso  un  picciolo  legno, 
andò  a sbarcare  nella  Maremma  di  Siena.  Giunse  il  re 
Lodovico  nel  dì  17  di  gennaio  ad  A versa*.  Colà  tutta  la 
nobiltà  di  Napoli  fu  a fargli  riverenza. In  un  fiero  imbro- 
glio si  trovarono  allora  i principi  reali,  egualmente  ap- 
prendendo il  fuggire  che  il  presentarsi  al  re.  Furono  as- 
sicurati con  salvocondotto,  purché  non  avessero  tenuta 
mano  all’assassinio  del  duca  Andrea.  Pertanto  vennero 
ad  Aversa  Carlo  duca  di  Durazzo , Luigi  e Roberto  fra- 
telli, e Roberto  e Filippo  principi  di  Taranto,  fratelli  di 
Lodovico  marito  della  regina  Giovanna.  Furono  accolti 
con  allegrezza  ed  onore,  e desinarono  nella  sala,  dove 
era  anche  la  tavola  del  re. 

Dopo  il  desinare,  messa  il  re  in  armi  tutta  la  sua  gen- 
te, mostrando  di  voler  cavalcare  a Napoli,  volle  vedere 
il  verone,  onde  fu  gii  tato  nel  giardino  il  corpo  dello  stran- 
golato suo  fratello.  Quivi  rivolto  al  duca  di  Durazzo,  l’ac- 
cusò di  quel  misfatto,  e dicono  che  il  convinse  con  let- 
tere ; e quantunque  il  duca  si  scusasse,  ed  implorasse  mi- 
sericordia8, glillngheri  se  gli  avventarono  addosso,  e fe- 
ritolo di  più  colpi  lo  stesero  morto  a terra,  e dipoi  nel 
giardino  medesimo  lanciarono  il  corpo  suo.  Gli  altri  reali 
furono  presi,  messi  nei  castello  d’Aversa,  e poscia,  con 
buona  scorta,  inviali  in  Ungheria,  dove  gran  tempo  di- 
morarono carcerali.  Gran  dire  che  vi  fu  per  questa  bar- 
barica giustizia.  Molti  la  biasimarono,  perchè  fatta  senza 
ordine  giudiziario,  e perchè  esso  Carlo  duca  di  Durazzo, 
oltre  all’essere  il  più  compiuto  e valoroso  di  quei  prin- 
cipi, veniva  creduto  innocente;  altri  poi  giudicarono  ben 
dovuta  ai  peccati  di  lui  e degli  altri  reali,  la  morte  e pri- 
gionia suddetta.  Entrò  poscia  il  re  Lodovico  in  Napoli, 
ma  senza  volere  il  baldacchino  preparatogli,  e vestito  di 
tutte  armi  colla  barbuta  in  capo,  attendendo  dipoi  a far 
processi,  a mutar  gli  uffìzii  e a riformar  la  città,  come  a 

1 Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  9. 

! Johann,  de  Gazano,  Cliron.  Mutinense,  t.  15.  Iter.  Hat- 
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lui  piacque.  Avea  lareginaGiovanna  partorito  un  figliuo- 
lo, per  nome  Carlo  Martello,  creduto,  secondo  le  presun- 
zioni, figliuolo  del  fu  suo  marito  Andrea.  Il  re  fattoselo 
condurre  davanti,  graziosamente  il  vide,  e creollo  duca 
di  Calabria,  ma  poi  coi  reali  prigioni  l’inviò  in  Unghe- 
ria, acciocché  fosse  ivi  educato.  Fecepoi  istanze  allacorte 
pontificia  per  ottener  la  corona  ed  investitura  di  Napoli; 
ma  papa  Clemente  VI  se  ne  mostrò  ben  alieno,  adducen- 
do  che  non  era  provato  per  anche  alcun  reato  nella  re- 
gina Giovanna  ; e che  in  ogni  caso  il  regno  era  dovuto  al 
fanciullo  CarloMartello,  con  altre  ragioni  pubblicate  dal 
Rinaldi  \ Tentò  parimente  il  re  unghero  d’impetrare  l’in- 
vestitura della  Sicilia,  e su  questo  ancora  riportò  una 
bella  negativa  dal  papa.  Non  si  può  negare,  molta  fu  la 
felicità  del  re  Lodovico  in  conquistare  un  si  bel  regno 
in  si  pochi  giorni,  e senza  colpo  di  spada;  ma  uguale  non 
fu  già  la  prudenza  di  lui.  Si  pensò  egli  d’aver  fatto  tutto, 
dacché  niuno  vi  era  in  quel  regno  che  ricalcitrasse  e non 
gli  avesse  prestato  omaggio;  nò  si  avvisò  che  più  diffi- 
cile era  il  conservare,  che  l’acquistare  un  paese,  dove 
l’instabilità  dei  popoli  e il  desio  continuo  di  cose  nuove 
sono  malattie  abituali  di  quelle  contrade.  Però  licenziò 
tosto  buona  parte  dell’esercito  suo  ; e perciocché  la  pe- 
stilenza entrata  in  quel  regno  vi  facea  gTan  macello8,  non 
fidandosi  egli  di  stare  in  mezzo  a si  fatti  pericoli,  deter- 
minò di  ritornarsene  in  Ungheria.  Appena  dunque  pas- 
sati quattro  mesi  dopo  l’arrivo  suo,  andò  ad  imbarcarsi 
a Barletta,  con  aver  deputato  per  suo  vicario  Corrado  Lupo 
con  altri  uffiziali  e gente  che  governasse  e difendesse  il 
regno.  Lasciò  il  re  mal  soddisfatti  i baroni  napoletani 
colle  sue  asprezze  e coll’aver  tolto  a moltissimi  i loro  lu- 
crosi uffizii.  Si  aggiunse  il  duro  comandoe  procedere  dei 
ministri  di  lui,  giacché  gli  Ungheri  ne’ lor  costumi  al- 
lora spiravano  troppa  barbarie, benché  MatteoVillani  as- 
serisca3 che  facevano  buona  giustizia,  nè  recavano  dan- 
no o villania  ad  alcuno.  Comunque  sia,  si  risvegliò  ben 
tosto  in  quella  nobiltà,  e in  molti  il  desiderio  di  riavere 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

8 Cliron.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Hai. 

5 Matteo  Villani,  lib  1,  c.  1C. 
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la  regina  Giovanna,  sotto  il  cui  governo,  e colle  corti  di 
tanti  reali,  l’allegria  e l’opulenza  mai  non  mancavano  a 
quella  insigne  metropoli.  Ne  corsero  le  voci  e ne  anda- 
rono anche  gl’inviti  alla  regina  medesima  in  Provenza. 

Ora  è da  sapere  che  questa  principessa  giunta  che  fu 
in  Provenza,  perchè  insorse  sospetto  ch’ella  era  per  ven- 
dere quella  provincia  ai  Francesi,  fu  detenuta  come  pri- 
gione da  que’maggiorenti , e specialmente  dai  signori 
del  Balzo.  In  questomentre  Lodovico  principe  di  Taranto 
suo  marito,  senza  che  gli  fosse  permesso  di  entrare  in 
Firenze,  s’ imbarcò  a Porto  Pisano1,  e non  osando  di  met- 
ter piede  in  Provenza,  andò  con  Niccolò  Acciajuoli  per 
altra  via  ad  Avignone.  Quivi  per  mezzo  del  papa  tanto 
si  adoperò  che  fu  rimessa  in  libertà  la  regina.  Ricevuta 
questa  qual  sovrana  in  quella  città,  dopo  aver  guadagnati 
in  suo  favore  i voti  della  corte  pontificia  , la  quale  con- 
validò colla  dispensa  il  contratto  matrimonio,  impiegò 
da  li  innanzi  i suoi  pensieri  per  la  ricupera  del  regno  di 
Napoli.  Le  mancava  il  più  importante  mezzo,  cioè  il  da- 
naro ; si  trovò  in  necessità  di  vendere  al  papa  e alla  Chiesa 
romana  la  stessa  città  d’ Avignone  col  suo  distretto2, per 
cui  nondimeno  ricavò,  se  è vero,  solamente  trentamila 
fiorini  d’oro:  il  che  pare  piuttosto  un  prestito,  oun  dono, 
che  una  vendita  di  sì  nobil  città  con  ampio  territorio.  E 
perchè  quella  città  era  feudo  dell’impero,  siccome  parte 
del  regno  arelatense,  non  durò  gran  fatica  papaClemente 
VI  ad  impetrare  da  Carlo  IV  sua  creatura  la  cession  di 
tutte  le  ragioni  imperiali  su  quella  città,  di  modo  che  essa 
restò  ed  è tuttavia  della  santa  sede  apostolica.  Leggesi 
lo  strumento  di  tal  vendita  dato  alla  luce  dal  Leibnizios,e 
fatto  non  già  nell’annol358,  come  per  errore  è ivi  scritto, 
ma  bensì  nell’anno  presente  1348,  in  ricompensa  di  que- 
sto contratto  diede  il  papa  a Luigi  marito  di  Giovanna  il 
titolo  di  re. 

Cotanto  ancora  esso  Luigi  e la  regina  sua  moglie  an- 
darono limosinando  dagli  amici  e dai  sudditi , che  uni- 

1 Mattli.  Palmeriiis  in  Vita  Nicolai  Acciajoli,  tom.  13.  Rer.  Hai.  Gio- 
vanni Villani,  lib.  12,  c.  114. 

2 Vita  Clcmentis  VI,  p.  2,  tom.  3.  Rcr.  Ita!.  Matteo  Villani,  lib.  1. 

5 Leibnilius,  Cod.  Jur.  Gent.,  tom.  1 , n.  93. 
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rono  danaro  da  poter  noleggiare  dieci  galee  genovesi  al 
loro  servigio.  E perciocché  Niccolò  Acciajuoli , spedilo 
innanzi  da  essi , lece  lor  sapere  d’aver  ben  disposti  gli 
affari  e gli  animi  de’  baroni,  e che  avea  preso  al  suo  soldo 
il  duca  Guarnieri  capo  di  mille  e dugento  barbute  tede- 
sche, cioè  cavalieri:  s’imbarcarono  senza  perdere  tempo 
in  Marsilia  nelle  galee  genovesi,  ed  arrivali  sul  fine  di 
agosto  a Napoli,  con  grande  onore  vi  fecero  la  loro  entra- 
ta. Ma  i castelli  d’essa  città  erano  tuttavia  in  mano  de- 
gli Ungheri,  e convenne  farne  dipoi  l’assedio.  Abbiamo 
parlato  all’anno  1342  del  poco  fa  mentovato  duca  Guar- 
3i  ieri , e della  sua  compagnia.  Questa  si  sciolse  allora, 
ma  egli  colle  reliquie  d’essa  passò  dipoi  ai  servigii  del 
re  d’Ungheria.  Appena  si  trovò  egli  cassato  di  nuovo  da 
esso  re,  che  si  diede  a formare  un’altra  non  men  pos- 
sente compagnia  di  quelle  genti  d’arme  che  non  aveano 
più  servigio.  Venuto  con  questi  masnadieri  in  campagna 
di  Roma,  cominciò  a saccheggiare  quelle  terre  ecastella 
che  non  si  voleano  riscattar  col  danaro1.  Perchè  il  po- 
polo di  Anagni  si  animò  a difendere  la  terra,  con  dise- 
gno di  non  pagar  tributo  a quella  malagente,  infuriati 
coloro  con  un  generale  assalto  entrarono  per  forza  in  quel- 
la città,  e messi  a filo  di  spada  gli  abitanti  di  ogni  sesso, 
lasciarono  quivi  un  orrido  spettacolo  della  crudeltà  de- 
gli uomini,  più  fieri  talvolta  delle  fiere  stesse.  Siccome 
già  accennai , benché  fosse  preceduto  qualche  esempio 
di  simili  compagnie  di  assassini,  pure  questo  duca  Guar- 
nieri fu  considerato  in  questi  tempi  come  principal  au- 
tore, e promotor  delle  medesime. 

Abbiamo  dalla  cronica  estense  che  nel  mese  di  aprile 
l’esercito  di  Luchino  Visconte  andò  sul  Genovesato  ad 
assediare  non  so  quai  luoghi.  Secondo  il  Corio2s’ impa- 
dronì di  Gavi  e di  Voi t abio  ; ma  Pietro  Azario  aggiugne  3 
che  Luchino  voglioso  di  sottomettere  la  città  di  Genova 
al  suo  dominio,  fece  lega  coi  fuorusciti,  cioè  coi  Doria, 
Spinoli , Fieschi  e Grimaldi,  e spedi  un  grosso  esercito 
all’  assedio  di  quella  città  sotto  il  comando  di  Bruzio  suo 

1 Chron.  Estense,  toni.  15.  Rcr.  I tal. 

3 Corio,  Istoria  di  Milano. 

5 Petrus  Azarius  in  Chron.,  toni.  16.  Rcr,  Hai. 
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figliuolo  bastardo,  e di  Rinaldo  degli  Assaudri  da  Man- 
tova; e che  sarebbe  passala  male  per  quella  città,  se  la 
morte  di  Luchino,  di  cui  parleremo  all'anno  seguente, 
non  avesse  interrotta  quell’impresa.  Giorgio  Stella  sto- 
rico genovese , sotto  questi  tempi  si  fa  conoscere  man- 
cante di  notizie  intorno  alla  sua  patria.  Costume  fu  di 
Luchino  di  valersi  de’collegati , finché  servivano  ad  in- 
grandirlo ; poscia  non  gli  era  difficile  il  trovar  motivi,  o 
pretesti  per  volgere  l’ armi  anche  centra  di  loro.  Giovanni 
marchese  di  Monferrato  gli  avea  fatto  ottenere  Alba,  Tor- 
tona ed  altri  luoghi;  ma  perciocché  anch’egli,  senza  di- 
menticare i propri  affari,  avea  ricuperato  quasi  tutte  le 
terre  del  suo  marchesato,  perdute  per  la  mala  condotta 
del  marchese  Teodoro  suo  padre,  anzi  era  dietro  a sten- 
dere più  oltre  le  sue  conquiste,  Luchino  se  ne  ingelosì, 
e cominciò  a mostrar  del  freddo  verso  di  lui.  Perciò  il 
marchese  un  dì,  inaspettatamente,  si  fuggì  da  Milano  a 
Pavia,  lasciando  indietro  tutti  i suoi  famigli  ed  arnesi: 
e corse  voce  che  se  tardava  a farlo,  correva  pericolo  di 
qualche  grave  disgrazia.  Si  è veduto*  che  ancora  i Gon- 
zaglii,  signori  di  Mantova  e di  Reggio,  dianzi  erano  tutti 
suoi , e principali  autori  furono  di  fargli  conseguire  il 
dominio  di  Parma.  Noi  li  troviamo  nel  presente  anno  non 
solo  caduti  dalla  sua  grazia,  ma  eziandio  assaliti  quai 
nemici.  Per  ordine  di  lui  nel  giorno  24  di  maggio  i sin- 
dici e trombetti  delle  città  di  Brescia  e Cremona  com- 
parvero nella  piazza  di  Mantova,  facendo  istanza  che  i 
Gonzaghi  restituissero  alcune  castella,  appartenenti  in 
addietro  a quelle  comunità,  con  tutte  Ierendite percette 
dal  dì  dell’  occupazione  : altrimenti  intimavano  loro  la 
guerra.  Perchè  i Gonzaghi  non  si  sentirono  voglia  di  re- 
stituirle, Luchino  mosse  l’armi  contra  di  loro,  prese  Ca- 
sal Maggiore,  Sabioneta,  Piadena,  Asolo,  Montechiaro 
ed  altre  fortezze,  e il  suo  esercito  passò  sotto  Borgoforte. 

Nel  medesimo  tempoMastinodallaScala  collesuegenti 
dall’una  parte,  ed  Obizzo  marchese  d’Este  colle  sue  dal- 
l’altra, marciarono  a’ danni  de’Mantovani.  Filippino  da 
Gonzaga8  che  era  ito  con  cento  barbute,  e dugento  fanti 


1 f.hronic.  Estense,  lem,  15.  Rer.  Ital. 

2 Gazata,  Cliron.  Regiensc,  t.  18.  Rerum  Ital. 
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a Napoli  in  servigio  del  re  d'Ungheria,  tornato  che  fu  a 
casa,  unita  quanta  milizia  potè,  nel  dì  30  di  settembre 
andò  improvvisamente  a visitar  l’esercitodi  Luchinoche 
era  sotto  Borgoforte1;  e trovatolo  senz’ordine,  lo  mise 
facilmente  in  rotta:  il  che  fu  cagione  che  anche  le  mili- 
zie dello  Scaligero  e dell’Estense  con  gran  fretta  si  ri- 
tirassero, lasciando  indietro  molti  de’loro  arnesi.  Se  si 
ha  qui  da  credere  al  Corio®,  riuscì  ai  maneggi  del  sud- 
detto Luchino  che  in  quest’anno  papa  Clemente  VI  di- 
chiarasse Bernabò  e Galeazzo  Visconte,  nipoti  odiati  e 
banditi  da  esso  Luchino,  sospetti  nella  fede,  spergiuri  e 
detestandi,  e che  non  potessero  contrarre  matrimonio, 
nè  godessero  morendo  dell'ecclesiastica  sepoltura:  della 
qual  nefanda  dichiarazione  appellarono  que'i  due  fratelli 
all’imperadore.  Se  ciò  è vero,  non  andò  senza  vergogna 
la  corte  pontificia,  con  lasciarsi  così  travolgere  dai  pri- 
vati odii  di  Luchino;  ma  più  sicuro  è il  sospendere  la 
credenza  di  uri  tal  fatto  , giacché  non  se  ne  trova  vesti- 
gio negli  antichi  storici.  La  fortuna  fu  in  quest’annopro- 
pizia  alla  casa  de’Malatesti’  ; imperciocché  nel  mese  di 
maggio  Galeotto  col  consentimento  dei  cittadini  ebbe  il 
dominio  della  città  di  Ascoli.  Ma  nelle  storie  napoletane 
altrimenti  si  parla  di  questa  città.  Malatesta  anch’egli 
con  esso  Galeotto  suo  fratello*  sconfisse  nel  dì  d4  di  no- 
vembre in  un’imboscata  l’esercito  di  Gentile  da  Moglia- 
no  signore  di  Fermo,  ed  ebbero  prigione  lui  stesso;  e se 
volle  ricuperar  la  libertà, gli  convenneaccordarloroque! 
che  richiesero.  Poscia  nel  giorno  sesto  di  dicembre,  in- 
vitato esso  Malatesta  da  alcuni  cittadini  d’Ancona,  si 
impadroni  amichevolmente  del  l’un  a parte  di  quella  città, 
e colla  forza  dell’altra.  Capo  d’ Istria  si  ribellò  a’ Vene- 
ziani*, ma  accorsi  questi  con  gagliarde  forze,  ricupera- 
rono quella  città  colla  prigionia  degli  autori  della  sedi- 
zione. Tolta  fu  a Carlo  IV  la  città  di  Trento,  e data  al 
marchese  di  Brandeburgo  figliuolo  di  Lodovico  il  Bava- 
ro.  Ma  questo  fatto  in  altre  croniche  è raccontato  sotto 
l’ anno  seguente. 

1 Platina,  Hislor.  Mantuana,  tom.  20.  Rer.  Ilal. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 3 Chron.  Estense,  Ioni.  15.  Rer.  Ital. 

* Chron.  Rononiense,  tom.  18,  Rer.  Ilal. 

s Rafain.,  Chronic.  Veneta,  tom.  12.  Rer.  Ital. 
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C CRISTO  MCCCXLIX.  Indizione  II. 

Anno  di  J CLEMENTE  VI  Papa  Vili. 

( CARLO  IV  Re  de’ Romani  IV. 

Andò  sossopra  in  quest’anno  il  regno  dì  Napoli  per  la 
guerra  insorta  in  quelle  parti  *.  Molto  paese  occupavano 
tuttavia  gli  Ungheri.  Il  re  Luigi  colla  regina  Giovanna 
sua  moglie,  ben  assistito  dai  Napoletani,  mentresi  Iacea 
l’assedio  de’ castelli  di  quella  città,  usci  in  campagna 
coll’esercito  suo,  ed  intraprese  l’assedio  di  Nocera,dove 
trovò  de’bravi  difensori.  Domenico  da  Gravina,  scrittore 
parziale  del  re  d’Ungheria,  descrive“i  varii  avvenimenti 
di  quella  guerra.  Dopo  lunga  difesa  le  fortezze  diNapoli 
vennero  in  potere  della  regina;  e intanto  la  maggior 
parte  delle  terredel  regnoinalberaronolebandieredella 
medesima,  di  modo  che  gli  Ungheri  non  aveano  più  che 
Manfredonia,  il  Monte  di  sant’Angelo,  Ortona,  Guiglio- 
nese  ed  alcune  castella  in  Calabria.  La  città  di  Nocera 
si  arrendè  al  re  Luigi,  marito  della  regina,  ma  non  già 
il  castello  che  era  fortissimo.  Gli  Ungheri  comandati  da 
Corrado  Lupo  vicario  del  re  Lodovico  d’Ungheria  a forza 
d’armi  presero  e saccheggiarono  la  città  di  Foggia.  Ob- 
bligarono inoltre  il  re  Luigi  ad  abbandonar  l’assedio  di 
esso  castello  di  Nocera,  per  colpa  specialmente  del  duca 
Guarn  ieri,  uomo  di  niuna  fede,  il  quale  nel  lo  stesso  tempo 
che  militava  ai  servigi  di  esso  re  Luigi , teneva  intelli- 
genza con  Corrado  Lupo,  e guastava  tutti  i disegni:  il 
che  fece  calar  non  poco  di  riputazione  il  medesimo  re 
Luigi.  Andò  tanto  innanzi  la  malvagità  dicostui  che  stan- 
do egli  a Corneto  con  quattrocento  cavalieri  alla  guardia 
di  quella  terra,  una  notte  si  lasciò  sorprender  ivi  con 
tutta  la  sua  gente  da  Corrado,  e fu  ritenuto  prigione. 
Comunemente  fu  creduto  che  fosse  concertato  fra  loro 
il  fatto.  Misesi  egli  una  taglia  di  trentamila  fiorini  d’o- 
ro; e perchè  il  re  Luigi  negò  di  volerlo  riscattare  a sì 
alto  prezzo,  si  servì  egli  di  questo  pretesto  per  prendere 

1 Matteo  Villani,  lib.  1,  c.  35. 

* Dominicus  de  Gravina,  t.  12.  Rer.  Ital. 
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servigio  nell’armata  degli  Ungheri,  e trasse  a se  quanti 
Tedeschi  potè,  perlocchè  peggiorarono  di  molto  gli  af- 
fari del  re  Luigi,  chesi  riliròmalconcioaNapoti.  Crebbe 
ancora  l’esercito  degli  Ungheri  per  la  venuta  di  Stefano 
Vaivoda  di  Transilvania  con  più  di  trecento  nobili  un- 
gheri: laonde  alla  loro  ubbidienza  tornarono  Baroli, Tra- 
ili, Bitonto,  Giovenazzo,  Molfelta  ed  altri  luoghi.  Ma  so- 
prattutto in  lor  vantaggio  tornò  l’acquisto  della  città  di 
Aversa,  i cui  abitanti  volontariamente  loro  si  sottomi- 
sero. S’inoltrò  poi  l’esercito  ungarico  del  re  Lodovico 
verso  Napoli,  e fatto  correr  voce  falsa  che  fra  i soldati 
ungheri  e tedeschi  fosse  insorta  gran  discordia,  s’invo- 
gliarono i Napoletani  di  venir  con  loro  a battaglia.  A- 
dunque  nel  dì  6 di  giugno,  benché  il  re  Luigi  contraddi- 
cesse1, i baroni  napoletani  con  gran  baldanza  e pompa 
uscirono,  ed  ordinarono  le  loro  schiere  contra  degli  Un- 
gheri ; ma  furono  così  ben  ricevuti,  che  presto  andarono 
in  rotta,  e vi  restarono  prigionieri  Roberto  di  san  Seve- 
rino, Raimondo  del  Balzo,  il  conte  d’Armignacca  e buona 
parte  de’ principali  nobili  della  città  di  Napoli.  Per  tal 
vittoria  scorrendo  gli  Ungheri  sino  alle  portedella  citlà, 
obbligarono  que’cittadini  a ricomperar  la  loro  vendem- 
mia collo  sborso  di  ventimila  fiorini  d’oro.  In  questo  piede 
erano  gli  affari  di  Napoli,  mentre  anche  in  altri  luoghi 
del  regno  continuava  la  guerra,  ora  prospera  per  gli  u- 
ni,  ed  ora  per  gli  altri. 

Nel  di  24  di  gennaio  di  quest’anno  la  morte  troncò  il 
corso  alla  vita  e all’ingrandimento,  che  tutto  dì  si  facea 
maggiore  di  Luchino  Visconte2.  La  città  di  Milano  gli  era 
sommamente  obbligata,  perchè  magnificata  oltre  modo 
da  lui  in  potenza,  ricchezze  ed  impieghi  lucrosi,  conser- 
vata in  pace,  e regolata  non  men  essa  che  tutte  l’ altre 
città  a lui  soggette  con  incorrotta  giustizia.  Se  vogliamo 
stare  all’opinione  di  Giovanni  da  Razzano3,  egli  mori  di 
peste;  ma  da  altra  cagione  credettero  altri  proceduta  la 
sua  morte,  siccome  dicemmo  all’anno  1347.  Isabella  del 
Fiesco  sua  moglie,  donna  di  molta  avvenenza,  andò  per 

1 "liron.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Ita!. 

2 Petrus  Azarius,  Chron.  Regiensc,  Ioni.  1G.  Rcr.  Italie. 

3 Johann,  de  Bazano,  Cliron.  Mutincnse,  toni.  15.  Rcr.  Ital. 
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cagion  di  voto,  vero  o finto,  a san  Marco  di  Venezia.  Que- 
sta libertà  le  diede  campo  di  soddisfare  alle  sue  illecite 
voglie  contro  la  fede  maritale.  Benvenuto  Aliprando1 *,  e 
dopo  lui  Bartolomeo  Platina  nelle  storie  di  Mantova®,  chia- 
ramente scrivono  che  essa  invaghita  di  Ugolino  da  Gon- 
zaga seco  il  condusse  a Venezia  con  familiarità  detesta- 
bile ; e perchè  le  dame  e donne  di  confidenza  avrebbono 
potuto  rivelare  il  segreto,  ad  esse  ancora  fu  dato  agio  di 
procacciarsi  quella  pastura  che  vollero.  I malanni  di  casa 
d’ordinario  son  gli  ultimi  a saperli  i padroni  e mariti; 
e Luchino  finalmente  scoprì  i proprii.  Fanno  i suddetti 
storici  mantovani  autore  dello scoprimentoMastino  dalla 
Scala,  il  quale  in  questa  maniera  attizzò  lo  sdegno  di  Lu- 
chino contra  de’Gonzaghi.  E certo  s’egli  vivea  più  lungo 
tempo  ne  avrebbe  procurato  lo  sterminio,  come  attesta 
il  Gazata3 *.  Ma  non  sussiste  già  che  Luchino  facesse  im- 
prigionar la  moglie,  come  asserisce  il  Platina.  Secondo 
altri,  accortasi  ella  essere  venuto  il  marito  in  cognizione 
de’ suoi  falli, s’affrettò  a dargli  il  veleno,  per  cui  terminò 
i suoi  giorni  *.  Sembra  nondimeno  alquanto  inverisimile 
che  la  cagion  della  guerra  contro  ai  Gonzaghi  procedesse 
da  questo,  perchè  tapto  tempoprima  l’ahbiam  veduta  in- 
cominciata, nè  intanto  si  scorge  che  Luchino  facesse  ri- 
sentimento  alcuno  contra  della  moglie.  Pietro  Azario5, 
scrittore  contemporaneo  e ben  informato  di  quegli  affa- 
ri, confessa  gli  scandali  accaduti  nel  divoto  pellegrinag- 
gio d’isabella  del  Fiesco  e delle  sue  dame  ; ma  perciocché 
l’amore  e la  tosse  non  si  possono  occultare,  n’ebbe  in 
fine  contezza  il  tradito  Luchino.  Gli  scappò  detto  un  dì 
di  voler  fare  in  breve  la  maggior  giustizia,  che  mai  avesse 
fatto  in  Milano.  Rapportata  alla  moglie  questa  parola , 
sospettò,  o s’accorse  che  la  festa  era  preparata  per  lei. 
L’ Azario  non  volle  dire  di  più,  e terminò  il  racconto  con 
quel  verso  attribuito  a Catone: 

Nani  nulli  tacuisse  nocet.  Nocet  esse  locutum. 

1 Benven.  Aliprando,  Cron.  di  Mantova,  tom.  5.  Antiq.  Ital. 

8 Platina,  Ilìst.  Manluana,  tom.  20.  Iter.  Ital. 

5 Gazala,  Chron.  Regiense,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

* Corio,  Istoria  di  Milano. 

1 Petrus  Azarius,  Chron.  Rcgiense,  tom.  16.  Ror.  Ital. 
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Secondo  lo  stesso  Azario,  l’arcivescovo  Giovanni  fece  * 
giurar  fedeltà  a Luchino  Novello  figliuolo  del  defunto  suo  $ 
fratello  Luchino  : il  che  par  difficile  a credersi.  Bruzio  fi- 
gliuolo bastardo  di  Luchino,  che  in  addietro  era  stato  il  >. 
primo  nobile  della  corte  paterna, e come  secondo  padro-  s 
ne  diMilano,  avea  tiranneggiato  massiraamenteLodi,  della 
qual  città  era  governatore;  siccome  persona  che  dopo  ~ 
aver  molto  applicato  alle  lettere,  d’esse  unicamente  si  L; 
era  poi  servito  per  commettere  delle  iniquità;  se  ne  fug- 
gi, e andò  ramingo  un  pezzo,  finché  in  una  città  de’Ve- 
neziani  meschinamente  mori.  Succedette,  se  pure  non 
vogliam  dire  checontinuòGiovanni  Visconte  arcivescovo 
di  Milano  nel  dominio  di  Milano,  Lodi,  Piacenza,  Borgo 
san  Donnino,  Parma,  Crema,  Brescia,  Bergamo, Novara, 
Como,  Vercelli,  Alba,  Alessandria,  Tortona,  Pontremoli 
ed  altri  luoghi  in  Piemonte.  E benché  gli  Astigiani  si  fos-  , 
sero  dati  a Luchino  solamente  durante  la  di  lui  vita,  pur 
volle  anch’egli  la  signoria  di  quella  città.  Una  delle  pri- 
me sue  azioni  quella  fu  di  richiamar  dall’esilio i due  suoi 
nipoti  Bernabò  e Galeazzo, figliuoli  diStefano  suo  fratel- 
lo, che  Luchino  avea  banditi  propter  opera  ipsorum  non 
bona,  siccome  scrive  il  Gazata ‘.Liberò  ancora  esso  arci- 
vescovo dalle  carceri  Lodrisio  Visconte  suo  cugino®,  im- 
prigionato, allorché  fu  sconfitto  a Parabiago  da  Azzo  Vi- 
sconte. Fece  inoltre  Giovanni  arcivescovo  sul  fine  d’a- 
prile pace  coi  Gonzaghi;  ma  fra  essi  Gouzaghi  e Mastino 
dalla  Scala  non  cessò  la  guerra.  Ne’mesi  d’ aprile  e giu- 
gno l’esercito  veronese,  condotto  da  Cane  Scaligero  fi- 
gliuolo di  Mastino,  venne  a dare  il  guasto  al  Mantovano, 
con  lasciar  dappertutto  funesti  segni  dell’odio  suo.  Ed  es- 
sendosi poi  quelle  genti  ritirate  nel  dì  3 d’agosto,  l’ar- 
mata de’Mantovani , consistente  in  mille  cavalli  e gran 
quantità  di  fanteria,  passò  sul  Veronese  per  rendere  la 
pariglia  agli  Scaligeri.  Per  tradimento  s’impadronirono 
del  castello  di  Valezzo;  ma  sopraggiunto  Alberto  dalla 
Scala  col  suo  sforzo,  loro  diede  addosso  e li  sconfisse. 

Per  un  trattato  che  era  con  alcuni  cittadini  di  Jesi  s,Ma- 

1 Gazata,  Clironic.  Regiense,  tom.  18.  Ror.  Ital. 

8 Annales  Mediolan.,  tom.  16.  Rer.  Ital. 

• Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  Cliron.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  It. 
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Intesta  Unghero,  figliuolo  di  Malatesta  de’Malatesti  si- 
gnore diRimini,  entrò  con  copia  d’armati  in  quella  città 
nel  dì  IO  di  gennaio.  Allora  messer  uomo  di  santa  Ma- 
ria , che  n’ era  signore  colle  milizie  sue  e degli  amici, 
fece  quanta  difesa  mai  potè,  e lungo  fu  il  contrasto  del- 
l’armi  fra  loro;  ma  in  fine  prevalse  il  Malatesta,  e ri- 
mase padrone  della  città.  Nel  di  primo  di  settembre1 * 
(Matteo  Villani  scrive  * nel  dì  10  d’  esso  mese)  un  fieris- 
simo tremuoto  si  fece  udire  per  la  maggior  parte  d'Ita- 
lia, e massimamente  nella  Puglia,  dove  le  città  dell’A- 
quila e d’ Ascoli,  ed  altre  terre  patirono  immenso  dan- 
no. Anche  in  Perugia  precipitarono  molte  torri  e case. 
E la  terza  parte  del  tetto  della  basilica  di  san  Paolo  fuori 
diRoma  cadde  con  assai  altre  chiese  e fabbriche  inRoma 
stessa.  Dei  danni  patiti  in  Napoli,  Aversa,  Monte  Cassi- 
no, san  Germano,  Sora  ed  altri  luoghi  parla  Matteo  Vil- 
lani. In  questi  tempi  fiorivano  Bartolo  da  Sassoferrato  e 
Francesco  Petrarca  fiorentino,  l’uno  gran  legista,  e l’al- 
tro poeta  celebre;  e cominciò  anche  a farsi  conoscere 
GiovanniBoccaccio  daCertaldo.  La  Sicilia  era  tutta  scon- 
volta per  due  potenti  fazioni  insorte  in  quel  regno,  giac- 
ché il  re  era  tuttavia  di  poca  età,  ed  incapace  di  governo, 
e la  morte  gli  avea  rapito  il  valoroso  suo  zio  che  col  suo 
senno  avea  tenuto  in  addietro  que’ popoli  in  freno  : laon- 
de infelicissima  divenne  quell’isola,  verificando  il  detto 
del  savio,  che  per  lo  più  una  pensione  della  minorità  dei 
regnanti  sono  i disordini. 

( CRISTO  MCCCL.  Indizione  III. 

Anno  di  \ CLEMENTE  VI  Papa  IX. 

( CARLO  IV  Re  de’ Romani  V. 

Gran  celebrità  diede  all’anno  preseute  il  giubileo  isti- 
tuito in  Roma  da  papa  Clemente  VI3,  il  quale  per  le  istanze 
de’ popoli,  e massimamente  de’Romani,  ridusse  a cin- 
quantanni questa  piissima  funzione,  adducendo  tutti  che 
troppo  lungo  era  lo  spazio  di  cento annidecretatodapapa 

1 Johann,  de  Bazano,  Chron.  Mutinensc,  lom.  15.  Rer.  Hai. 

* Matteo  Villani,  lib.  1,  cap.  45.  — s Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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Bonifazio  Vili,  perchè  resterebbe  da  questo  pio  vantag- 
gio esclusa  almeno  un'intera  generazion  di  cristiani.  L’a- 
vere il  papa  nell’anno  precedente  intimata  a tutti  i po- 
poli cristiani  la  concessione  di  tanta  indulgenza  e per- 
dono, fece  muovere  un’infinità  di  gente  alla  volta  di  Ro- 
ma; e stimolo  grande  s’accrebbe  alla  lor  divozione  dal 
terribil  cetYo  della  morte,  che  per  cagion  della  pestilenza 
si  era  lasciato  vedere  per  tutte, oquasi  pertutte  leprovin- 
eie  cristiane  ne’trc  anni  precedenti,  e tuttavia  durava  in 
qualche  paese.  Maraviglia  fu  il  vedere  l’immensa  quan- 
tità di  gente  che  da  tutte  le  parti  della  cristianità  con- 
corse a questo  perdono.  Piene  continuamente  erano  le 
strade  maestre  dell’Italia  di  viandanti,  come  nellefìere  1 ; 
e Matteo  Villani  calcolò  che  in  Roma,  durante  la  quare- 
sima, si  contasse  (se  pure  è credibile)  un  milione  e du- 
gentomila  pellegrini:  di  modo  che  troppo  superiore  fu 
il  concorso  di  questa  volta,  in  paragone  dell’altro  dei- 
ranno 1300.  Tutta,  per  cosi  dire,  Roma  era  un’osteria, 
e la  divozione  altrui  mirabilmente  servì  all'avidilà  de'Ro- 
mani,  che  ricavarono  tesori  da  tanta  gente,  guadagnando 
anche  sfoggiatamenle  per  la  carezza  degli  alloggi  e dei 
vi  veri,  senza  volere  che  i forestieri  ne  conducessero,  per 
assorbir  essi  tutto  il  guadagno.  E perciocché  questo  loro 
ingordo  contegno  produsse  talvolta  mancanza  di  vetto- 
vaglia, ne  nacquero  tumulti,  e il  cardinale  Annibaldo  da 
Ceccano,  legato  apostolico  corse  dei  pericoli a.  Questi  poi 
prima  che  si  compiesse  l’anno  presente,  attossicalo  con  i 
assai  di  sua  famiglia,  cessò  di  vivere.  De’tanti  tesori  che 
colarono  in  questa  congiuntura  nelle  chiese  di  Roma  , 

1’  una  parte  toccò  alle  chiese  medesime,  e l'altra  al  pa-  i 

pa,  il  quale  impiegò  poi  questo  danaro  in  raunar  milizie  j 

per  far  guerra  inRomagna. Conte  di  quella  provincia  era 
Astorgio  di  Duraforte , e trovando  egli  tutte  le  città  oc- 
cupate da’signori  che  nella  storia  ecclesiastica  son  chia- 
mati tiranni,  si  mise  in  cuore  di  ricuperar  tutto  il  pae- 
se. Per  questo  fine  richiese  d’aiuto  i principi  di  Lombar- 
dia, e i comuni  di  Toscana,  accompagnando  le  richieste 

( 

1 Matteo  Villani,  liti.  1,  c.  50. 

2 Vita  di  Cola  di  Rienzo  Antiquii.  Italie. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCL. 


431 

sue  con  premurose  lettere  del  papa.  L’arcivescovo  di  Mi- 
lano gl’inviò  cinquecento  barbute.  Mastino  dalla  Scala, 
i Pepoli  signori  di  Bologna,  ed  Obizzo  Estense  di  Fer- 
rara e Modena  gliene  mandarono  a proporzione.  Non  si 
vollero  incomodare  per  lui  i Toscani.  La  prima  impre- 
sa, che  tentò  questo  ministro  pontificio,  fu  con  tra  di  Faen- 
za , signoreggiala  allora  da  Giovanni  de’Manfredi,  che 
dianzi  ne  avea  cacciale  le  genti  del  conte  \ Nel  giorno  10 
di  maggio  imprese  l’assedio  del  castello  di  Solaruolo.  Il 
Manfredi  che  avea  preveduto  il  colpo,  vi  aveva  introdotta 
una  buona  guarnigione,  e questa  fece  gagliarda  difesa 
sino  al  giorno  sesto,  oppure  ottavo  di  luglio,  in  cui  suc- 
cedette una  strepitosa  novità.  Trattava  Giovanni  dei  Pe- 
poli, d’aggiustamento  fra  il  conte  della  Romagna  e Gio- 
vanni Manfredi,  per  far  rendere  alla  Chiesa  Faenza.  Mo- 
strò il  conte  desiderio  di  abboccarsi  col  Pepoli,  prima  di 
conchiudere  il  trattato;  e il  Pepoli,  benché  contro  il  pa- 
rere di  Jacopo  suo  fratello,  che  doveva  essere  piùaccorlo 
di  lui,  andò  a trovarlo  nel  campo  di  Solaruolo.  Fu  rice- 
vuto con  gran  festa;  ma  andò  questa  a terminare  in  suo 
grave  affanno,  perchè  fu  fatto  prigione  con  un  suo  nipote 
figliuolo  di  Jacopo;  dugento  cavalieri  da  lui  mandati  in 
aiuto  del  conte,  furono  anche  essi  presi,  rubati  di  tutto, 
e ritenuti  prigioni.  Il  Manfredi  e Francesco  degli  Orde- 
laffì  signoredi  Forlì,  perresistereal  conte  Astorgio,  avea- 
no  preso  a lor  soldo  il  ducaGuarnieri  condotliere  di  cin- 
quecento barbute  tedesche,  il  quale  si  era  partito  dal  re- 
gno di  Napoli,  siccome  dicemmo.  Fece  correr  voce  il  con  te, 
eh' esso  duca  per  trattato  di  Giovanni  de’ Pepoli  era  ve- 
nuto a Faenza  , e per  questo  egli  avea  fatto  mettere  le 
mani  addosso  al  Pepoli.  Se  ciò  sussistesse,  noi  so  dire: 
ben  so  che  questa  prigionia  fuuniversalmentetenuta  per 
un  gran  tradimento,  e che  in  que’  tempi  i ministri  in- 
viati dal  papa  in  Italia,  furono  per  lo  più  in  concetto  di 
uomini  di  poca  lealtà,  e capaci  di  tutto,  ma  specialmente 
attenti  ad  empiere  le  loro  borse.  Abbiamo  dalla  cronica 
estense,  che  nel  precedente  giugno  avea  lo  stesso  conte 
della  Romagna  tenuto  dei  trattati  segreti,  con  promessa 


' Annal  . Caesenac,  t.  14.  Iter.  Hai.  Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hat. 
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di  trentamila  fiorini  d’oro  ai  traditori,  per  far  uccidere 
Giovanni  e Jacopo  de’Pepoli  ; ma  scoperta  la  trama,  ebbe 
fine  colla  morte  di  due  nobili  bolognesi.  Condotto  Gio- 
vanni de’ Pepoli  nelle  carceri  d’Imola,  gli  fu  proposto, 
se  amava  la  libertà,  di  cedere  Bologna  all’ armi  del  pa- 
pa: al  chesi  mostrò  egli  o fintamente,©  veramente  dispo- 
sto ; e cominciò  a scriverne  a Jacopo  suo  fratello.  Intanto 
il  conte  s’impadronì  di  castello  san  Pietro  : ma  percioc- 
ché le  sue  soldatesche  per  ritardo  di  paghe  si  ammuti- 
narono, pretendendo  settantamila  fiorini  d’oro:  il  conte 
non  avendo  altro  ripiego,  mise  in  lor  mano  Giovanni  dei 
Pepoli  per  pegno , con  tassare  il  di  lui  riscatto  ottanta- 
mila fiorini  d’oro.  Oltre-a  ciò  lasciò  loro  in  guardia  ca- 
stello san  Pietro,  ed  accrebbe  poi  le  ostilità  contra  Bo- 
logna. Fece  allora  Jacopo  de'Pépoli  venire  il  duca  Guar- 
nieri  con  sua  gente  per  difesa  della  città,  e ricorse  an- 
cora per  aiuto  a Giovanni  Visconte  arcivescovo  e signor 
di  Milano.  Bella  occasione  di  pescar  nel  torbido  parve 
questa  al  Visconte,  personaggio  pieno  d’ambizione  e di 
vaste  idee  non  meno  del  fu  suo  fratello  Luchino.  Anche 
egli  perciò  mandò  un  corpo  di  cavalleria  in  rinforzo  al 
Pepoli.  Gliene  spedi  eziandioUgolino  Gonzaga,  e vi  andò 
in  persona  Malatesta  signor  di  Rimini  con  assai  gente: 
stomacati  tutti  del  tradimento  fatto  dal  ministro  papale 
a Giovanni  de’Pepoli.  Per  lo  contrario  Mastino  dalla  Sca- 
la, ricordevole  che  i Pepoli  erano  stati  in  lega  coi  Gon- 
zaghi  contra  di  lui, inviò nuovagente in sussidiodelconte 
della  Romagna. 

Trovandosi  intanto  Giovanni  de’Pepoli  in  ostaggio  dei 
soldati  pontificii, venne  ad  un  accordo,  promettendo  loro 
ventimila  fiorini  d’oro  di  presente,  e il  resto  per  tutto  il 
giorno  sesto  di  settembre  ; e se  ciò  non  eseguiva,  di  tor- 
nar nelle  loro  forze,  con  dare  intanto  per  ostaggio  i suoi 
figliuoli.  Ebbero  esecuzione  i patti,  ed  egli  rimesso  in 
libertà,  giacché  gli  andò  a vuoto  un  trattato  di  sorpren- 
dere il  conte  della  Romagna , nel  di  9 di  settembre  ca- 
valcò a Milano  per  trattare  conGiovanni Visconte  de’suoi 
affari.  Trovavansi  questi  in  male  stato,  perchè  forse  non 
c’erano  per  resistere  alla  guerra  mossa  dal  conte  di  Ro- 
magna , e mancava  la  pecunia  per  riscattare  i figliuoli. 
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Parte  dunque  per  necessità,  e parte  per  vendicarsi  del 
medesimo  conte,  segretamente  vendè  la  città  di  Bolo- 
gna all’arcivescovo  Visconte  per  dugentomila  fiorini,  se- 
condo Matteo  Villani1;  laonde  il  Visconte  spedi  tosto  a 
Bologna  i due  nipoti  Bernabò  e Galeazzo  con  gran  gente 
d’armi  come  ausiliari!  de’Pepoli.  Allorché  essi  Pepoli  si 
avvisarono  d’essere  assai  forti  per  poter  eseguire  il  con- 
tratto®, fecero  eleggere  signor  di  Bologna  Giovanni  Vi- 
sconte nel  dì  23  d’ottobre,  ma  con  rabbia  e dispetto  dei 
migliori,  e del  popolo  tutto,  che  andava  gridando  per  le 
strade  : noi  non  vogliamo  esser  venduti.  Tuttavia  biso- 
gnò prendere  il  giogo. Era  ne’tempi  addietro  Bologna  con- 
siderata, non  come  una  città,  ma  come  una  provincia: 
tanto  lungi  si  stendeva  il  suo  distretto,  e tanta  era  la  co- 
pia degli  scolari,  i quali  talvolta  arrivarono  al  numero 
di  tredicimila.  L’acquisto  fattone  dall’arcivescovo  di  Mi- 
lano fu  un  principio  di  grandi  sciagure  per  essa  città,  sì 
perchè  il  popolo  guelfo  di  fazione  non  sapea  sofferire  il 
giogo  de’ghibellini,  e sì  perchè  di  ciò  s'ingelosirono  forte 
i Fiorentini  ed  altri  principi  di  Lombardia,  conoscendo 
abbastanza  la  sfrenata  avidità  del  Biscione , che  cosi  si 
cominciò  a soprannominarla  casa  de’ Vi  sconti  per  cagione 
della  vipera,  ossia  del  serpente  dell’armi  sue  gentilizie. 
Nei  patti  suddetti  Jacopo  de’Pepoli  si  riserbò  la  signoria 
di  san  Giovanni  in  Persiceto,  e di  sant’Agata,  e Giovanni 
quella  di  Grevalcuore  e Nonantola  : il  die  maggiormente 
accese  l’odio  de’ Bolognesi  contra  dei  Pepoli. 

Fu  in  quest’anno11,  che  Giovanni  Visconte  per  meglio 
stabilire  la  sua  casa,  procurò  a Bernabò  suo  nipote  in 
moglie  Regina  figliuola  di  Mastino,  e all’altro  suo  nipote 
Galeazzo  Bianca  sorella  di  Amedeo  VI,  conte  di  Savoja. 
Sul  fine  di  settembre  in  Verona  fu  sposata  Regina,  e alla 
nobil  funzione  intervennero  Obizzo  marchese  d’Este  e 
Jacopo  da  Carrara  signor  di  Padova  , i quali  , secondo 
l’uso  di  que’tempi,  non  dimenticarono  di  fare  degli  splen- 
didi regali  alla  sposa.  Cclebraronsi  poscia,  con  pompa 

1 Malico  Villani,  1.  1 Petrus  Azarius  in  Chron.,  t.  10.  Ber.  Ila! 

® Chron.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  Hai. 

1 Cortus.  in  Mister.,  toni.  12.  Ber.  Hai.  Chron  Bononiense,  toni.  12. 

! Rerum  Italie. 
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maggiore  in  Milano  nel  giorno  medesimo  le  nozze  di 
amendue,  e quelle  ancora  di  Ambrosio  figliuolo  di  Lo- 
drisio  Visconte.  Successivamente  nel  mese  di  novembre 
Can  grande  dallaScalafigliuolodiMastino,presepermo- 
glie  Isabella  figliuola  del  giàLodovico  il  Bavaro,  e sorella 
del  marchese  di  Brandeburgo.  Corte  bandita  e gran  so- 
lennità fu  fatta  in  Verona  per  questa  occasione.  Nell’anno 
presente1  Lodovico  degli  Ordelaffi  s’impadronì  di  Berti- 
noro,  e Francesco  degli  Ordelaffi  occupò  Meldola.  Erano 
essi  collegati  coi  Manfredi  di  Faenza  contro  al  conte  di 
Romagna. Guerra  in  questi  tempi  bolliva  tra  il  patriarca 
d’AquilejaBeltrando,guasconedi  patria, prelato  di  grandi 
virtù,  e il  conte  di  Gorizia,  con  cui  si  erano  uniti  molti 
castellani  del  Friuli  ribelli  del  patriarca2.  Mentre  con 
dugento  uomini  d’armi  era  esso  patriarca  in  viaggio  verso 
Udine,  fu  colto  da’nemici  ; nè  solamente  andò  sconfitta  la 
sua  gente,  ma  restò  egli  preso,  e,  trafitto  da  un  colpo  di 
spada,  vi  lasciò  miseramente  la  vita.  Ciò  pervenuto  allo 
orecchio  del  duca  d’Austria,  corse  frettolosamente  con 
poderosa  copia  di  combattenti  nel  Friuli,  e si  mise  in 
possesso  d’Aquileja,  d’Udine,  e degli  altri  luoghi,  alla 
riserva  di  Sacile.  Gran  vendetta  fu  poi  fatta  di  quest’e- 
secrando  misfatto.  Avea  fin  qui  con  assai  prudenza  go- 
vernata la  città  di  PadovaJacopo  daCarrara.e  s'eragua- 
dagnato  l’amore  del  pubblico,  ma  non  già  di  Guglielmo 
bastardo  da  Carrara,  che  per  li  suoi  cattivi  portamenti 
era  sequestrato  in  Padova3. Perchè  costui  non  poteva  ot- 
tenere la  licenza d’andarsene  a suo  piacimento,  talmente 
s’inviperì,  che  nel  dì  21  di  dicembre,  festa  di  san  Tom- 
maso, trovandosi  con  esso  solo  in  una  camera,  sfoderalo 
un  coltello  gli  tagliò  il  ventre  : onde  cadde  morto  a ter- 
ra. Guglielmo  dalle  guardie  fu  messo  in  brani.  Univer- 
sale fu  il  pianto  de’cittadini  per  questa  perdita;  e per- 
ciocché non  si  trovava  in  città  se  non  Marsilio  fanciullo 
figliuolo  di  esso  Jacopo,  fatto  un  gran  concorso  al  palaz- 
zo, fu  creduto  ben  di  metterlo  a cavallo  e di  condurlo 
per  la  città,  acciocché  si  tenesse  in  quiete  il  popolo,  fin- 

1 Chron.  Caesenae,  t.  14.  Rer.  Ilal. 

2 Cortus.  in  Histor.,  t.  12.  Rer.  I tal . 

* Gatari,  Istor,  Padovana,  toni.  17.  Rer.  Ilal.  Cortus,  in  Hist. 
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chè  venissero  Jacopino  fratello,  eFrancesco  primogenito 
dell’ucciso  signore,  i quali  venuti  nel  dì  22  del  suddetto 
mese,  entrambi  furono  di  comun  concordia  del  popolo 
proclamati  signori. 

Terminò  in  quest’anno  sul  principio  di  gennaio,  o di 
febbraio  i suoi  giorni  Giovanni  da  Murta  doge  di  Geno- 
va, dopo  aver  con  assai  zelo  e prudenza  governata  quella 
repubblica1.  In  luogo  suo  fu  eletto  Giovanni  di  Valente. 
Ma  in  quest’anno  ebbe  principio  una  nuova  guerra  fra  i 
Genovesi  e Veneziani,  nazioni  emule  (fa  gran  tempo  per 
la  mercatura  che  faceano  in  Levante.  Erano  i primi  pa- 
droni di  Caffa  nella  Crimea2,  e pretendendo  che  i Vene- 
ziani non  navigassero  nel  marNero,  ossia  maggiore,  pre- 
sero alcuni  loro  legni  e ne  ritennero  la  marcatanzia. Es- 
sendo riuscite  vane  le  istanze  fatte  per  via  di  ambascia- 
tori,  affinchè  restituissero  il  maltolto,  adunarono  i Ve- 
neziani una  flotta  di  trentacinque  galee  sotto  il  comando 
di  Marco  Ruzino.  Con  questa  avendo  colte  nel  di  29  di 
agosto  quattordici  galee  di  mercatanti  genovesi  ad  Alca- 
stri,  cinque  ne  presero,  e all’altre  fu  messo  fuoco  da’Ge- 
novesj  medesimi;  oppure,  secondo  lo  Stella,  dieci  ven- 
nero alle  loro  mani,  e quattro  si  salvarono  a Scio.  Più 
di  mille  prigioni  furonocor.dotti  aNegroponte.  Ecco  dun- 
que dichiarata  la  guerra  fra  queste  due  nazioni  sì  potenti 
allora  in  mare.  Diede  essa  motivo  dipoi  a’ Veneziani  di 
collegarsi  co!  re  d’Aragona,  nemico  anch’esso  de’Geno- 
vesi;  e diquestemaledette  divisioni  erivalitàdeicristia- 
= ni  seppero  ben  profittare  allora  i turchi  con  istendere  la 
loro  potenza  nell’Asia.  Benché  sembrassero  gli  affari  del 
re  d’Ungheria  in  assai  buono  stato  dopo  la  rotta  data  ai 
Napoletani,  pure  cangiarono  presto  faccia  per  l'infedeltà 
ed  ingordigia  dei  Tedeschi , comandati  dal  duca  Guar- 
!•  nieri.  Cominciarono  essi  a tumultuare  in  Aversa  per  ca- 
gion  delle  paghe,  che  non  correvano’.  Stefano  Vaivoda 
ì di  Transilvania  generale  dell’armata  unghera,  tentò  di 
placarli  col  dar  loro  nelle  mani  i baroni  napoletani  pri- 
e-  gioni,  acciocché  col  riscattodi  essi  si  rimborsassero.  Rac- 

1 Georg.  Stella,  Annal.  Genuensis,  toni.  17.  Rer.  I tal . 

, 2 Marino  Sanuto,  Istor.  Veneta,  toni.  22.  Rer.  ltal. 

I 1 Dominicus  de  Gravina  in  Chron,,  Ioni.  12.  Rer.  (tal. 
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conia  il  Gravina  che  que’ crudi  masnadieri,  per  indurre 
essi  nobili  a pagare  centomila  fiorini  d’oro, con  varii  tor- 
menti li  ridussero  quasi  a morte,  laonde  promisero  di 
pagare  quella  somma  cheMatteo  Villani  fa  ascendere  fino 
a dugen  tomi  la  fiorini.  Ma  neppure  questo  bastando  al  com- 
pimento delle  paghe  da  loro  pretese,  si  scoprì  una  riso- 
luzione da  loro  fatta  di  far  prigione  lo  stesso  Vaivoda. 
Perlocchè  il  Vaivoda  una  notte  con  tutti  i suoi  Ungheri 
se  ne  andò  alla  volta  di  Manfredonia.  Rimasti  i Tedeschi 
padroni  d’Averstf  e d’altri  luoghi,  trattarono  una  tregua 
col  re  Luigi  e co’Napoletani,  ricavandone  centomila  fio- 
rini d’oro.  Cento  altri  mila  furono  loro  promessi,  se  ce- 
devano Aversa,  Capua  ed  altri  luoghi  ad  esso  re  Luigi. 
Ma  in  fine  costoro  non  avendo  più  sussistenza  di  viveri, 
si  ritirarono  da  Aversa  , e la  depositarono  in  mano  del 
Cardinal  di  Ceccano1.  Il  duca  Guarnieri  con  settecento 
cavalieri,  siccome  dicemmo,  venne  dipoi  a Forlì  e Bolo- 
gna, dove  prese  soldo.  Corrado  Lupo  con  altri  Tedeschi 
si  acconciò  di  nuovo  a’ servigi  del  Vaivoda.  Avendo  po- 
scia il  re  Luigi  ripigliato  Aversa,  e fortificatala,  pare- 
vano risorti  i di  lui  affari,  quando  eccoti  Lodovico  re  di 
Ungheria  che,  con  gran  gente  mosso  dalle  sue  contrade, 
viene  a sbarcare  in  Manfredonia.  Unite  insieme  le  sue 
forze  in  Baroli , si  trovò  che  ascendevano  a quasi  quat- 
tordicimila Ungheri  a cavallo,  ed  ottomila  Tedeschi  pa- 
rimente cavalieri,  e a quattromila  fanti  lombardi.  Il  Vil- 
lani, forse  con  più  fondamento,  la  fa  minore  di  qualche 
migliaio.  Conquistò  Bari,  Bitonto,  Baroli,  Canosa,  Melfi, 
Matalona,  Trani  ed  altre  terre.  I Salernilanigli  aprirono 
le  porte  ; in  una  parola  venne  alle  di  lui  mani , fuorché 
Aversa,  Napoli, e tutta  la  Terra  di  Lavoro.  Lungo  tempo 
si  trattenne  dipoi  il  re  d’Ungheria  all’assedio  d’ Aversa, 
nè  per  quanti  assalti  desse  alla  terra  con  gran  perdita  di 
sua  gente  potè  vincerla.  L’  ebbe  in  fine  per  trattato  da 
quei  cittadini.  Ma  intanto  papa  Clemente  Vi  non  inter- 
metteva diligenza  alcuna,  per  mettere  fine  a questo  fiero 
sconvolgimento  del  regno  di  Napoli,  facendo  proporre, 
per  mezzo  di  due  cardinali , tregua  o pace.  Il  re  di  Un- 


1 Malico  Villani,  lib.  1,  c.  87. 
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gheria,  che  gran  voglia  avea  di  ritornarsene  al  suo  pae- 
se, vi  diede  orecchio.  Molto  più  il  re  Luigi  e la  regina 
Giovanna  sua  moglie,  che  erano  giunti  al  verde,  nè  sa- 
peano  più  come  sostenersi.  Fu  dunque  rimessa  al  pon- 
tefice la  cognizion  della  differenza,  con  che  intanto i due 
re,  e Giovanna  uscissero  del  regno.  Se  si  trovava  colpe- 
vole la  regina  della  morte  del  duca  Andrea,  dovea  per- 
dere il  regno,  e questo  darsi  al reunghero.Seinnocente, 
avea  da  tornarne  in  possesso  e pagare  al  re  unghero  per- 
le spese  della  guerra  trecentomila  fiorini  d'oro.  Venne 
il  re  d’Ungheria  per  sua  divozione  in  Roma,  e poscia  si 
ridusse  a’ suoi  Stati  d’Ungheria.  La  sentenza  della  corte 
pontificia  in  finefu  favorevoleallareginaGiovanna,come 
ogni  saggio  ben  prevedeva;  e il  re  d’Ungheria  per  sua 
magnanimità  neppure  volle,  o pretese  i trecentomila  fio- 
rini , che  gli  si  doveano  secondo  i patti.  In  quest'anno 
Benedetto  di  Buonconte  dei  Monaldeschi,  dopoavereuc- 
ciso  due  de’suoi  consorti,  si  fece  consorted’Orvieto.  Gio- 
vanni de’Gabrielli  anch’egli  prese  la  signoria  di  Gubbio  ; 
e perciocché  i Perugini  andarono  all’assedio  di  quella 
città,  il  tiranno  chiamò  in  suo  aiuto  Bernabò  Visconte, 
che  per  l’ arcivescovo  suo  zio  vi  mandò  un  rinforzo  di  ca- 
valleria, e in  questa  guisa  si  difese. 


f CRISTO  MCCCLI.  Indizione  IV. 

Anno  di  } CLEMENTE  VI  Papa  X. 

( CARLO  IV  Re  de’ Romani  VI. 

L’acquisto  fatto  da  Giovanni  Visconte  arcivescovo  di 
Milano  della  città  di  Bologna,  con  indignazione  era  stata 
intesa  da  papa  Clemente  VI  *,  si  per  vedere  occupata  da 
un  si  potente  signore  una  si  riguardevol  città  della  Chie- 
sa, come  ancora  per  le  conseguenze  fastidioseche ne  po- 
teano  avvenire.  Però  nelnovembredeU’annoprecedenle 
gli  avea  scritto  un  breve  fulminante,  con  ordine  di  re- 
stituire entro  un  termine  prefisso  quella  città,  e con  in- 
timazione delle  censure  contra  di  lui,  di  Galeazzo  suo 
nipote,  e dei  Pepoli,  se  non  ubbidiva.  Mandò  anche  in 


Ravnaldus  in  Anna!.  Ecclesiast. 
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Italia  nell’anno  presente  un  suo  nunzio  per  far  leghe 
contra  del  Visconte.  Se  s'ha  in  ciò  da  prestar  fede  al 
Corio1 *,  arrivato  questo  nunzio  a Milano  nel  gennaio  di 
quest’anno  rinnovò  le  istanze  pontificie  per  la  restitu- 
zione di  Bologna,  e disse  per  parte  del  papa  al  Visconte, 
che  si  eleggesse  o d’essere  solamente  arcivescovo,  o so- 
lamente principe  temporale,  perchè  l’uno  e l’altro  non 
volea  che  fosse.  Aspettò  l’arcivescovo  a dargli  larisposta 
la  seguente  mattina  nel  duomo,  dopo  aver  celebrata  so- 
lenne messa.  Fatta  ripetere  l’istanza  del  nunzio  in  pre- 
senza del  popolo,  prese  colla  man  manca  la  croce,  e col- 
l’altra una  spada  nuda,  e disse  al  prelato:  Monsignore, 
risponderete  al  papa  da  parte  mia,  eh’  io  con  questa  di- 
fenderò l'altra.  11  pontefice  avuta  questa  risposta,  sotto- 
pose all’ interdetto  tutte  le  città  dell'arcivescovo,  e citò 

10  stesso  arcivescovo  a comparire  in  Avignone:  al  che 
gli  fece  sapere  d’essere  pronto.  Diede  intanto  ordine  al 
suo  ministro  d’ Avignone  di  far  quivi  de’preparamenti 
per  dodicimila  cavalli  e seimila  fanti  ; e il  ministro  co- 
minciò con  furia  a preparar  fieno  e case  per  li  forestieri 
che  il  Visconte  andava  mandando  colà.  Avvisatone  il 
papa,  volle  saperne  da  esso  ministro  la  cagione:  e udi- 
tala, e che  la  spesa  già  fatta  ascendeva  a quarantamila 
fiorini,  gli  rimborsò  quella  somma,  e cornandogli  di  far 
sapere  al  suo  padrone,  che  non  s’incomodasse  per  venir  j 
colà.  Non  farei  sicurtà  io,  che  questo  non  fosse  uno  di  j 
que’racconli  che  vengono  dal  popolo  per  esaltar  le  cose  \ 
del  proprio  paese.  Quello  che  è fuor  di  dubbio,  l’oro  si 
potente  in  tante  altre  congiunture,  qui  ancora  esercitò 

11  suo  potere.  Cioè  nel  dì  24  di  settembre  dell’anno  pre- 
sente ebbe  maniera  il  Visconte  di  riportar  dal  papa  l’in-  j 
vestitura  di  Bologna  collo  sborso  di  centomila  fiorini  di  j 
oro  in  due  rate  ; e così  cessò  tutta  la  collera  della  corte 
pontificia  contra  del  Biscione.  Ma  da  Matteo  Villani  “que-  j 
sto  accordo  è riferito  al  dì  8 di  maggio,  e dal  Gazata3  al- 
l’ottobre dell'anno  seguente.  Secondo  lo  stesso  Villani,  il  j 
Visconte  diede  da  bere  a tutti  i maggiorenti  d’essa  corte,  ! 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  — a Matteo  Villani,  lib.  1. 

3 Gazata,  Cbronic.  Regiense,  t.  18.  Rer.  Ila). 
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come  dicono  in  Milano,  nella  tazza  di  sant’Ambrosio.  E 
perciocché  i Fiorentini,  pensando  ai  casi  loro,  studia- 
ronsi  di  far  venire  in  Italia  CarloIV re  de’Romani:  seppe 
molto  bene  l’arcivescovo  trattenere  quest’altro  principe 
con  aurei  regali,  e con  rappresentargli,  quale  indecenza 
sarebbe  il  venire  contra  chi  sosteneva  i diritti  dell’im- 
pero in  Italia:  laddove  i Fiorentini  e gli  altri  guelfi  non 
cercavano  se  non  di  abolirli. 

Mentre  queste  cose  passavano  in  corte  del  papa,  Ber- 
nabò Visconte,  il  quale  in  vece  del  fratello  Galeazzo  era 
ito  al  comando  di  Bologna1,  riscattò  dalle  mai  de’tede- 
schi  i due  figliuoli  di  Giovanni  dei  Pepoli,  e da  essi  ri- 
cavò ancora  il  possesso  di  castello  san  Pietro,  e ricuperò 
Lugo  ed  ogni  altra  fortezza  e castello  del  Bolognese.  IL 
duca  Guarnieri  soddisfatto  delle  sue  paghe,  e carico  di 
oro,  andò  ai  servigi  di  Mastino  dalla  Scaja;  e il  conte 
della  Romagna2,  cioè  Astorgio  di  Duraforte,  accortosi 
tardi  della  pazza  sua  condotta  e dei  mali  effetti  della  sua 
dislealtà,  screditato  se  ne  tornò  ollramonti.A  di  14  d’a- 
prile arrivò  al  governo  di  Bologna  Giovanni  Visconte  da 
Oleggio.  La  parzialità  e fidanza  grande  che  aveva  in  co- 
stui l’arcivescovo,  fecero  credere  a molti  ch’egli  fosse 
suo  figliuolo.  Nel  giorno  terzo  di  maggio  l’esercito  del 
Visconte  andòall’assedio  d’Imolasotto  il  comando  di  Ber- 
nabò, con  cui  furono  Francesco  degli  Ordelaffi  signor 
di  Forlì,  e Giovanni  de’Manfredi  signor  di  Faenza.  Ma 
dentro  v’era  Guido  degli  Alidosi  che  fece  una  gloriosa 
difesa,  finché  l’arcivescovo  mosse  l’armi  sue  contro  la 
Toscana.  Intanto  nel  dì  21  di  giugno  si  scopri  un  trat- 
talo in  Bologna,  se  vero,  o finto  io  noi  saprei  dire.  An- 
dando la  notte  in  ronda  un  uffiziale  di  Giovanni  da  Oleg- 
gio, trovò  la  porta  di  Strà  Castiglione  non  serrata  con  chia- 
ve. Imprigionato  il  capitano  e tormentato,  accusò  Jacopo 
de’  Pepoli  come  congiurato  co’ Fiorentini  , per  ritorre 
quella  città;  e nominò  alcuni  complici,  i quali  tormen- 
tati confessarono  lo  stesso.  Fu  perciò  preso  Jacopo  dei 
Pepoli  edObizzo  suo  figliuolo,  dimorante  in  san  Giovanni 

1 Cronica  di  Bologna,  lom.  18.  Rer.  Ital. 

2 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital. 
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in  Persicelo, terra, che  non  men  di  Crevalcuore  e di  san- 
l' Agaia,  si  diede  poco  appresso  a Giovanni  da  Oleggio. 
Francamente  se  ne  andò  a Milano  Giovanni  de’Pepoli, 
che  dimorava  allora  in  Nonantola,  a lamentarsi  coll’ar- 
civescovo di  quanto  avea  operato  il  di  lui  uffiziale,  pre- 
tendendolo un’iniquità, e una  mera  calunnia. Gli  fu  per- 
messo di  stare  in  Milano  coll’assegno  d’una  pensione 
mensuale,  purché  facesse  venir  colà  un  suo  figliuolo,  e 
cedesse  la  terra  di  Nonantola:  il  che  fu  eseguito.  Jacopo 
condennato  ad  una  perpetua  carcere  nell’ottobre  fu  con- 
dotto a Milano;  rna  alcuni  de’suoi  compagni, come  rei,  fi- 
nirono la  vita  loro  sopra  un  patibolo  in  Bologna.  Dacché 
Giovanni  Visconte  non  potea,  per  li  patti  fatti  col  papa , 
stendere  le  sue  conquiste  verso  la  Romagna,  rivolse  i suoi 
pensieri  alla  Toscana.  Sturbò  le  leghe  che  andavano  ma- 
neggiando in.Lombardia  iFiorentini.ed  egli  tirò  nel  suo 
partito  i Pisani  e tutti  i ghibellini  di  quelle  parti.  Non 
isbigottiti  per  questo  i Fiorentini1  attesero  a premunirsi 
contra  l’ ingordo  prete  che  colla  sua  potenza  già  si  sco- 
priva disposto  ad  ingoiar  tutti  i vicini.  La  prima  loro  im- 
presa fu  di  assicurarsi  di  Pistoja.  V’erano  dentro  delle 
turbolenze  per  la  nemicizia  dei  Panciatichi  coi  Cancel- 
lieri; e temendo  che  non  ne  profittasse  il  Biscione,  il 
quale  tuttavia  faceva  dell’amico  loro  : nel  dì  26  di  marzo 
tentarono  di  sorprenderla  con  una  scalata  sul  fare  del 
giorno.  Fallito  il  colpo,  misero  l’assedio  a quella  città, 
e la  tennero  stretta  per  qualche  tempo,  finché  venuti  gli 
ambasciatori  di  Siena  a trattare  d’accordo,  ottennero  sul 
fine  d’aprile,  che  quel  popolo  prendesse  alla  lor  guar- 
dia i Fiorentini. 

Era  quasi  spirato  il  mese  di  luglio,  quando  si  fecero 
palesi  i disegni  dell’arcivescovo  e signor  di  Milano  Gio- 
vanni Visconte  conira  de’ guelfi  toscani.  Marciò  il  di  lui 
esercito  da  Bologna  alla  volta  di  Pistoja,  ed  impadroni- 
tosi della  Sambuca,  si  accampò  sul  territorio  di  Pistoja. 
Ne  era  capitan  generale  il  soprammentovato  Giovanni 
da  Oleggio.  Nello  stesso  tempo  si  mossero  contro  ai  Fio- 
rentini gli  Ubaldini,  i Tarlati  e i Pazzi  diValdarno.  Ca- 

1 .Matth.  Villani,  lib.  1,  cap.  95. 
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valcarono  dipoi  le  genti  del  Visconte  sul  distretto  di  Fi- 
renze sino  a Campi  e Peretola;  ma  quivi,  cominciando  a 
penuriar  di  viveri,  poco  si  poterono  fermare  , e passa- 
rono inMugello.  Cinsero  poscia  d’assedio  la  terra  di  Scar- 
peria1 ; ma  quegli  abitanti  col  presidio  de’Fiorentini  fe- 
cero cosi  valorosa  difesa,  che,  per  quanti  assalti  si  des- 
sero alla  terra,  non  solo  niun  vantaggio  ne  riportarono 
gli  assedianli, ma  luronosempre  respinti  con  loro  danno 
e vergogna.  Sicché  nel  giorno  16  di  ottobre  prese  Gio- 
vanni da  Oleggio  il  partito  di  valicar  l’Apennino,  e di 
tornarsene  collo  screditato  suo  esercito  aBologna, senza 
aver  preso  un  castello  di  conto.  Persi  feliceavvenimento 
furono  in  gran  gloria  ed  allegria  i Fiorentini,  e ne  sca- 
pitò forte  l’onore  dell’arcivescovo  di  Milano.  Nè  si  dee 
tacere  che  nel  mese  di  settembre  mandando  i Perugini 
in  aiuto  de’Fiorenlini  seicento de’ior cavalieri,  tutta  bella 
gente  d’armi,  Pier  Saccone  de’Tarlati,  che  avea  ricevuto 
un  sussidio  di  quattrocento  cavalieri  tedeschi  dal  capi- 
tano del  Visconte,  postosi  in  agguato,  gli  assalì;  e,  ben- 
ché sulle  prime  restasse  egli  prigione, pure riavutoscon- 
fisse  i Perugini  con  far  prigioni  trecento  de’loro  cava- 
lieri, e prendere  ventisette  bandiere.  Nel  novembre  se- 
guente esso  Pier  Saccone  per  tradimento  entrò  in  Borgo 
san  Sepolcro,  terra  molto  ricca,  e se  ne  impadroni:  nè 
i Perugini,  con  tutto  il  loro  sforzo  , poterono  impedire 
ch’egli  non  acquistasse  ancora  le  rocche,  le  quali  si  era- 
no tenute  forti  perqualche  tempo.  Intanto  per  la  guerra 
insorta  fra  i Veneziani  e Genovesi,  dall’una  e dall’altra 
repubblica  fatto  fu  un  forte  armamento®  ; ma  più  in  Ge- 
nova, dove  si  allestirono  sessantaquattro  galee  con  gran 
copia  d’armati,  e massimamente  di  balestrieri,  sotto  il 
comando  di  Paganino  Dori  a.  Passata  questa  possente  flotta 
nel  mese  di  luglio  nel  golfo  diVenezia.recò  danno  a varii 
luoghi, e poi  dirizzò  le  prore  verso  Negroponle,  dove  era- 
no i prigioni  di  lor  nazione.  Trovarono  in  quel  porto  tre- 
dici, o più  galee  veneziane,  v’ha  chi  scrive  che  le  prese- 
ro, e mandarono  a Genova  colle  mercatanzieje  chi , avere 

1 Petrus  Azarius  in  Cliron.,  t.  16.  Iter.  Ital. 

*Chron.  Estense,  t.  15.  Rcr.  Ital. 
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il  generai  de’ Veneziani  attaccato  ad  esse  il  fuoco.  Ten- 
nero gran  tempo  i Genovesi  assediata  quella  città,  e l’as- 
salirono in  fine  con  tal  empito,  che  v’entrarono  per  for- 
za, e liberarono  i lor  prigioni; ma  conoscendo  di  non  po- 
ter tenere  quel  luogo,  dopo  avergli  dato  fuoco  in  più  siti, 
se  ne  andarono  a Pera.  Intanto  i Veneziani  collegatisi 
coi  Catalani,  o,  vogliam  dire,  col  re  d’Aragona1,  nemico 
spacciato  de’ Genovesi , gli  spedirono  ventitré  corpi  di 
galee,  perchè  le  armasse  di  sua  gente  siccome  egli  fece. 
Altre  ventisette  ne  armarono  nobilmente  gli  stessi  Ve- 
neziani. Unitisi  questi  legni  in  Sicilia,  fecero  vela  nel 
novembre  verso  l’Arcipelago,  e raccolti  altri  di  lor  ban- 
diera che  erano  in  Levante,  si  trovarono  iVeneziani  ave- 
re una  flotta  di  sessanta  galee  che  svernò  in  quelle  parti. 
Intanto  i Genovesi  si  erano  impadroniti  dell’isola  di  Te- 
nedo,  togliendola  ai  Greci , ed  aveano  dato  il  sacco  ad 
altre  loro  terre  : dopo  di  che  passarono  anch’  essi  il  ver- 
no in  quelle  contrade.  Nel  dì  3 di  giugno  dell’anno  pre- 
sente passò  all’altra  vita  Mastino  dalla  Scala  signore  di 
Verona  e Vicenza,  principe  rinomato  e temuto  assaissi- 
mo in  vita  sua,  e di  cui,  più  che  d'altri,  Giovanni  Vi- 
sconte cercò  l’amicizia  e paventò  il  valore.  Lasciò,  oltre 
a molti  bastardi,  dopo  di  se  tre  figliuoli  legittimi,  cioè 
Can  Grande  secondo,  Can  signore,  e Paolo  Alboino.  Era 
tuttavia  vivente  Alberto  dalla  Scala  suo  fratello,  e que- 
sti si  contentò  che  anche  i nipoti  fossero  eletti  e procla- 
mati signori.  Ma,  o sia  che  al  solo  Can  Grande  fosse  data 
la  signoria  con  suo  zio,  oppure  che  gli  altri  suoi  due  mi- 
nori fratelli  cedessero:  certo  è che  il  governo  restò  in 
mano  di  Can  Grande  dopo  la  morte  d’Alberto,  la  quale 
avvenne  a dì  13  di  settembre  dell’anno  seguente,  senza 
che  di  lui  restasse  prolealcuna  legittima. Riuscì  nell’an- 
no presente  al  pontefice  Clemente  VI,  siccome  già  accen- 
nammo, di  mettere  pace  fra  il  re  Lodovico  d’Ungheria, 
e il  re  Luigi  di  Napoli  : laonde  gli  affari  di  quest’  ultimo 
cominciarono  a prosperare,  e i baroni  a poco  a poco  ven- 
nero a riconoscerlo  per  loro  signore. 


* Chron.  Veronense,  t.  8.  Rcr.  Hai,  Chron.  Estense,  t.  15.  Hcr.  Ital. 
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( CRISTO  MCCCLII.  Indizione  V. 

Anno  di  ] INNOCENZO  VI  Papa  I. 

( CARLO  IV  Re  de’Romani  VII. 

Fu  questo  l’ultimo  anno  della  vita  di  papa  Clemente 
VI1.  Infermatosi  egli  in  Avignone,  passò  all’altra  vita  nel 
giorno  sesto  di  dicembre.  Lasciò  dopo  di  se  la  lode  d’es- 
sere stato  pontefice  d’animo  grande,  liberale  e limosi- 
niere.  Acquistò  Avignone  alla  Chiesa,  e in  quella  città 
fece  di  sontuose  fabbriche,  per  eternare  ivi  il  soggior- 
no de’papi,  se  avesse  potuto,  con  grave  mormorazion  de- 
gl’italiani, e specialmente  di  Roma.  Non  si  guardò  nep- 
pur  egli  d’impiegare  il  danaro  della  Chiesa  in  guerre. 
Attese,  benché  con  poco  frutto,  a seminar  la  pace  fra 
tutti  i principi  cristiani,  non  avendo  preso  partito,  se 
non  nella  guerra  di  Filippo  re  di  Francia  contra  dell’In- 
glese : nel  che  consumò  molto  tesoro.  Il  Baluzio  a che  si 
sforza  di  difendere  i suoi  papi  avignonesi  dalle  querele 
e censure  degl’italiani,  i quali  non  si  possono  ritenere 
dal  detestare  la  permanenza  de’papi  in  Provenza,  sic- 
come cagione  di  tanti  disordini  della  corte  pontificia,  di 
Roma  ed  anche  dell’Italia:  dovette  credere  picciola  cosa 
l’essere  divenuti  que’pontefici  schiavi  delle  voglie  dei  re 
di  Francia  e di  Napoli  ; e la  dissolutezza  in  cui  cadde  la 
lor  corte  fra  le  delizie  d’ Avignone.  Sotto  lo  stesso  Cle- 
mente VI  non  solamente  essa  non  migliorò;  ma  peggiorò 
di  molto,  perchè,  per  attestato  di  Matteo  Villani* , que- 
sto papa  in  ingrandire  ed  arricchire  i sui  parenti,  non 
conobbe  limite,  e la  Chiesa  rifornì  di  più  cardinali  suoi 
congiunti,  e fecene  di  si  giovani  e di  sì  disonesta  e dis- 
soluta vita,  che  ne  uscirono  cose  di  grande  abbominazio- 
ne.  Nè  il  papa  stesso  fu  in  ciò  esente  da  taccia,  non  es- 
sendosi, allorché  era  arcivescovo,  guardato  dalle  femmi- 
ne: e neppur  nel  papato  si  seppe  contenere,  andando  a 
lui  le  grandi  donne,  come  i prelati;  e specialmente  la 
contessa  diTurena,  tanto  fu  possente  in  cuore  di  lui,  che 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

a Baluz.  in  Praefalion.  ad  Vit.  Papar.  Aven. 

5 Matteo  Villani,  lib.  2,  c.  43, 
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per  lei  facea  gran  parte  delle  grazie. Giunse  poi  l’avidità 
di  far  danaro  ad  innumerabili  riserve  ed  espeltative  di 
benefizii,  e a conferire  a molti  lo  stesso  benefizio,  che  in 
fine  toccava  a chi  avea  la  fortuna  di  carpire  il  breve  del- 
l’Anteferri.Lasciogli  altri  disordini  della  corte  avignone- 
se,  onde  nacquero  non  pochi  scandali,  in  guisa  che  taluno 
diede  il  nome  di  Babilonia,  non  già  alla  santa  Chiesa  ro- 
mana, sempre  salda  nelle  vere  dottrine,  ma  al  dissoluto 
vivere  di  quella  corte,  nel  mentre  che  Roma,  legittima 
sede  e vescovato  proprio  de'Romani  pontefici,  andava  di 
male  in  peggio  per  la  lontananza  de’suoi  pastori;  e tutte 
le  sue  città  erano  oramai  cadute  in  mano  de’tiranni.Nel 
di  18  del  suddetto  dicembre  s’affrettarono  i cardinali  di 
eleggere  un  papa  a lor  modo,  per  prevenire  il  re  di  Fran- 
cia, chè  veniva  in  fretta  ad  Avignone  per  farne  uno  a be- 
neplacito suo1.  Cadde  l’elezione  nel  cardinale  Stefano  di 
Alberto,  nato  nella  diocesi  di  Limoges,  vescovo  allora 
d’ Ostia,  personaggio  provveduto  di  molta  scienza,  zelo 
e giustizia,  che  prese  il  nome  d’Innocenzo  VI.  Non  tardò 
egli  a riformare  alcuno  de’più  gravi  abusi  che  correvano 
sotto  il  suo  antecessore,  annullando  le  riserve  di  tanti 
benefizii  e tante  commende,  delle  quali  nonerano  mai  sa- 
zii  i porporati  e prelati  d’allora,  ordinando  ancora  la  re- 
sidenza ai  vescovi  e agli  altri  benefiziati,  che  dianzi  cor- 
revano a darsi  bel  tempo  alla  corte  pontificia  e ad  uc- 
cellar nuovi  benefizii.  Riformò  ancora  il  lusso  della  sua 
corte  e de’cardinali,  che  era  giunto  all’eccesso;  e comin- 
ciò a conferire  i benefizii  a persone  di  merito , laddove 
prima  si  davano  per  raccomandazione  de’ favoriti  senza 
esame  di  dottrina  e di  costumi. 

Nel  dì  13  di  febbraio  dell’annopresente  venneroin  fine 
alle  mani  in  vicinanza  diCostantinopolii  Veneziani  e Ge- 
novesi, tutti  pieni  d’odio  e d’invidia  gli  uni  contra  degli 
altri2.  Menavano  i primi  un’armata  di  sessantacinque  ga- 
lee tra  le  proprie  e le  armatede’Galalani,  equelle  di  Gio- 
vanni Cantacuzeno  imperador  de’Greci  loro  confedera- 
to. Ne  era  generale  Niccoletto  Pisani.  La  flotta  de'Geno- 

1 Vita  Innocentii  VI,  p.  2,  t.  3.  Iter.  Hai. 

* Caresinus  in  Misi.,  t.  12.  Rcr.Ital.  Georg.  Stella,  Annal.  Genuensis, 
t 17.  ber.  llal.  Matteo  Villani,  lib.  2,  c.  59. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MUCCHI.  445 

vesi,  comandala  da  Paganino  Doria,  ascendeva  a sessan- 
taqualtro  galee.  Terribil  fu  quella  battaglia,  fatta  in  più 
parti  e con  più  rimesse.  Vi  si  sparse  gran  sangue,  e in 
line  parve  che  la  vittoria  fosse  de’Genovesi.  Impercioc- 
ché il  generale  de’Catalani  e molti  nobili,  e più  di  due- 
mila persone  dalla  parte  dei  Veneziani  e Catalani  vi  ri- 
masero uccise;  e furono  prese  da’nemici  quattordici  ga- 
lee venete,  dieci  de’ Catalani,  e due  dei  Greci,  e circa 
mille  e ottocento  uomini.  Ma  avendo  anche  i Genovesi 
perdute  tredici  loro  galee,  oltre  a sei  che  erano  fuggite, 
ed  essendo  morti  nel  conflitto  più  di  settecento  della  lor 
gente,  fra’quali  non  pochi  de’principali  cittadini  di  Ge- 
nova : neppur  essi  cantarono  il  trionfo.  Si  ritirarono  i Ve- 
neziani, perchè  più  malconci  degli  altri,  e si  accinsero 
a riparare  il  danno,  per  tentare  miglior  fortuna  in  un 
altro  combattimento.  I Genovesi  all’incontro  per  vendi- 
carsi del  Cantacuzeno,  chiamati  in  loro  aiuto  iTurchi  che 
v’andarono  con  sessanta  legni  armati,  e ricevute  da  Ge- 
nova dieci  altre  galee,  si  misero  ad  assediar  Costantino- 
poli, e ridussero  a tale  quella  città,  che  nel  di  6 di  mag- 
gio obbligarono  l’imperadore  greco  a dimandar  la  pace, 
che  fu  stabilita  con  molto  loro  vantaggio  pel  commercio, 
e coll’espulsione  de’Veneziani  e Catalani  da  Costantino- 
poli, ma  con  vergognadelnomecristiano.Seguinell’anno 
presente  inNapoli  la  coronazione  del  re  Luigi  e della  re- 
gina Giovanna  per  mano  diunlegalo apostolico, correndo 
la  festa  della  Pentecoste  nel  dì  27  di  maggio.  Con  gran 
solennità  fu  eseguita  quella  funzione1,  essendovi  inter- 
venuti quasi  tutti  i baroni  e vassalli  del  regno,  a’ quali 
fu  conceduto  un  generale  indulto  di  tutte  le  passate  ri- 
bellioni ; con  che  tornò  a fiorir  la  pace  in  quelle  contra- 
de. Ma  il  papa  permise  al  re  Luigi  lacorona, acondizione 
che  se  mai  premorisse  a lui  la  regina  Giovanna  senza  fi- 
gliuoli, il  regno  pervenisse  a Maria  di  lei  sorella,  e Lui- 
gi dimettesse  il  titolodi  re, con  riassumerequellodi  prin- 
cipe di  Taranto.  Per  cacciar  poscia  dal  regno  Corrado  Lu- 
po, il  quale  con  grosso  corpo  di  tedeschi  s’era  afforzato 
aNocera  de’Pagani,  altro  mezzo  non  ebbe  il  re  Luigi  che 

1 Rajnald.  in  Annal.  Ecclcs.  Malico  Villani,  lib.  3,  c.  8. 
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di  adoperar  l’efficace  ricetta  dell’oro,  ottenendo  da  lui 
quanto  volle, collo  sborso  di  trentacinquemilafiorini.  Fe- 
ce anche  ritornare  alla  sua  ubbidienza  lacittà  dell’Aquila. 
Ma  perchè  era  rimasto  nel  regno  fra  Moriale  che  cogli 
Ungheri  teneva  tuttavia  il  castello,  ossia  la  città  d’Aver- 
sa,  mandò  il  re  Luigi  per  Malatesta  da  Rimini  con  dargli 
il  titolo  di  vicario  delregno.  AndòcolàMalatestacori  quat- 
trocento cavalieri , e continuò  a perseguitare  i ladroni, 
a tener  nette  e sicure  le  strade,  e a far  pagare  le  colte. 
Finalmente  si  voltócontradifraMoriale.edassedióAver- 
sa,  tenendola  talmente  strétta  per  tutto  il  dicembre,  che 
il  costrinse  a renderla,  e insieme  tutto  il  tesoro  da  lui 
adunato  con  tante  sue  ruberie,  fuorché  mille  fiorini  d’oro, 
che  il  re  per  sua  bontà  gli  permise  d’asportare. 

Furono  guerre  nell’anno  presente  in  Toscana.  Quivi 
sussistevano  tuttavia  sparse  qua  e là  moke  soldatesche 
diGiovanni  Visconte  '.Francesco  Castracani  degli  Inter- 
inine! li,  dopo  aver  tenuto  l’assedio  per  più  di  quattro  mesi 
a Barga,  terra  de’ Fiorentini  in  Garfagnana,  sconfitto  da 
essi  Fiorentini,  lasciò  ivi  gli  arnesi  e molti  prigionieri 
nel  mese  di  ottobre.  Bettona,  terra  ricchissima  che  non 
la  cedeva  alle  città2,  fu  assediata  dai  Perugini,  presa  ed 
interamente  disfatta. Pier  SacconedeiTarlati  ebbe  delle 
percosse  da’ Fiorentini.  Gravissime  scosse  di  tremuoto 
gran  danno  recarono  in  Toscana,  ed  in  altre  parli.  Spe- 
cialmente in  Borgo  san  Sepolcro5 nel  di  26  di  dicembre, 
e ne’ susseguenti  si  rovesciò  la  maggior  parte  degli  edi- 
fìzii  colla  morte  di  circa  duemila  persone.  Roma  in  que- 
sti tempi  per  le  civili  discordie  de’ nobili  e del  popolo 
provava  aneli’  essa  non  pochi  affanni.  Ne  fu  cacciato 
Luca  Savelli  da  Rinaldo  Orsino  senatore.  Fecero  anche 
i Romani  esercito  contra  Viterbo,  ma  vergognosamente 
se  ne  tornarono  e casa.  Nel  dì  15  del  mese  di  marzo  in- 
fermatosi in  Ferrara  Obizzo  marchese  d’Este4,  fatti  a se 
venire  i cinque  suoi  figliuoli, cioè  Aldrovandino,  Niccolò, 
Folco,  Ugo  edAlberto,  a lui  nati  da  Lippa  degli  Ariosti, 

3 Matleo  Villani,  lib.  3,  cap.  55. 

2 Petrus  Azarius  in  Cliron.,  t.  16.  Rer.  Ita] . 

3 Chron.  Caesenae,  t.  14.  Iter.  Hai. 

4 Cliron.  Estense,  t,  15.  Iter.  Hai.  Cortus.  in  IJist.,  t.  12.  Rer.  ltal. 
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e poi  legittimati  col  matrimonio,  li  fece  cavalieri,  ecom- 
parti  lo  stesso  onore  ad  altri  nobili  ferraresi,  modenesi, 
padovani  e d’altre  città.  Poscia  nel  dì  19  o20  d’esso  mese 
compiè  il  corso  di  sua  vita,  lasciando  nel  popolo  un  gran 
desiderio  di  se,  e un  giusto  motivo  di  lagrime.  Il  maggiore 
de’suoi  figliuoli,  cioè  Aldrovandino,  nel  giorno  seguente 
fu  nel  pieno  consiglio  di  quella  città,  e cosi  in  quello  di 
Modena,  eleltosignore.Se  l’ebbe  a maleFrancesco Esten- 
se, figliuolo  del  marchese  Bertoldo,  che  fino  allora  era 
stato  in  isperanza  di  succedere  in  quel  dominio;  e però 
nel  dì  2 d’aprile  fingendo  di  non  vedersi  sicuro  in  Fer- 
rara, se  ne  absentò,  e ritirossi  a Padova,  poscia  in  Mi- 
lano, dove  si  diede  ad  ordir  delle  tele  contra  del  mar- 
chese Aldrovandino,  delle  quali  parlerò  a suo  luogo.  Per 
testimonianza  del  Gazala  1 * , storico  di  questi  tempi , nè 
suddito  della  casa  d’Este,  Aldrovandino  era  signor  buo- 
no, persona  d’onore,  giusto  e savio. 

C CRISTO  MCCCLIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  < INNOCENZO  VI  Papa  II. 

( CARLO  IV  Re  de’ Romani  Vili, 

Il  poco  profitto,  che  faceano  Farmi  di  Giovanni  Vi- 
sconte in  Toscana,  l’indusse  finalmente  a cercare,  o ad 
ascoltare  trattati  di  pace  coi  comuni  di  Firenze,  Siena 
ePerugia8.E  tanto  più  vi  condiscese  egli,  perchè  ben  sep- 
pe che  que’comuni  aveano  fatto  gagliardo  ed  efficace  ma- 
neggio per  far  calare  in  Italia  Carlo  IV  r#  de’Romani:  il 
che  a lui  non  piaceva. Tenutosi  dunque  un  congresso  fra 
gli  ambasciatori  in  Sarzana,  nel  gennaio  di  quest’anno 
fu  stabilito,  e poi  pubblicata  la  pace  con  condizioni  ono- 
revoli per  ambedue  le  parti.  Seguitando  più  che  mai  la 
lizza  de’GenovesieVeneziani,  i primi  allestirono  sessanta 
galee,  e fecero  lega  con  Lodovico  re  d’Ungheria,  principe 
che  non  avea  mai  dimesso  l’odio  e le  pretensioni  sue 
contra  de’ Veneziani  per  le  città  della  Dalmazia.  Infesta- 
rono ancora  l’Adriatico  con  alcuni  loro  legni,  e fecero 

1 Gazata,  Clir.  Redense,  t.  18.  Rcr.  Ital.  Matteo  Villani,  1.  3,  c.  59. 

* Gazata,  Cliron,  Regiense,  lom.  18.  Rcr.  Ital. 
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delle  insolenze  fino  alla  città  di  Venezia.  Dal  canto  loro 
anche  i Veneziani  rinnovarono  la  lega  con  Pietro  re  di 
Aragona  a danno  de’Genovesi,  essendosi  convenuti  che 
questo  re  armasse  30  galee  al  suo  soldo,  e 20  al  soldo  dei 
Veneziani.  Se  ne  armarono  altre  20  in  Venezia,  di  modo 
che  misero  insieme  una  flotta  di  60  galee.  Vennero  ad 
unirsi  coi  Catalani  i legni  veneti  verso  la  Sardegna,  e i 
Genovesi  affrettatisi  con  52  galee  per  trovarli  separali, 
non  ostante  la  loro  unione,  vennero  a battaglia  nel  giorno 
29  d’ agosto  verso  Loiera,  ossia  alla  Linghiera.  La  più  ar- 
dita ed  arrischiata  gente  che  fosse  allora  in  mare,  erano 
i Genovesi,  e perciò  sprezzatori  di  ognuno.  Quivi  si  fiaccò 
la  loro  alterigia.  Per  viltà  d’AntonioGrimaldi  loro  ammi- 
raglio, che  con  19  galee  se  ne  fuggì,  rimase  il  rimanente 
sconfitto.  Di  loro  perirono  circa  duemila  persone  ; trenta 
galee  vennero  in  potere  dei  vincitori  ; e da  tremila  e cin- 
quecento furono  i prigioni,  fra’ quali  molti  de’ grandi  e 
principali  di  Genova.  Col  calore  di  questa  vittoria  occu- 
parono dipoi  i Catalani  varie  terre  suddite  dei  Genovesi 
in  Sardegna  ; ma  avendo  anche  voluto  soggiogare  il  giu- 
dice d’Arborea,  n’ebbero  sì  cattivo  mercato,  che  perde- 
rono  l’acquistato,  e la  maggior  parte  ancora  di  quel  che 
possedevano  prima.Avvilironsi  talmente  per  la  disavven- 
tura suddetta  i Genovesi,  che  parea  loro  d’essere  affatto 
perduti.  Tutto  era  lamenti  e pianto;  trovavansi  anche  in 
gran  penuria  di  viveri,  senza  poterne  ricevere  per  mare, 
perchè  i nemici  n’  erano  padroni.  Nè  per  terra  ne  potea- 
no  sperare,  pe»chè  Giovanni  Visconte  arcivescovo  di  Mi- 
lano,che  già  avea  l’occhio  a profittar  delle  loro  disgrazie, 
non  ne  lasciava  passare. Crebbe  dunque  la  confusione  in 
Genova,  e le  fazioni  de’guelfi  e ghibellini  risvegliate  Tac- 
erebbero a dismisura.  Venne  finalmente  quel  popolocon 
istupore  d’ognuno  alla  risoluzione  di  darsi  al  medesimo 
Giovanni  Visconte.  Pietro  Azario,  non  so  come,  scrive1 
che  Simonino  Boccanegra  allora  doge  ne  fece  il  tratta- 
to, per  ricavarne  anche  del  vantaggio  in  suo  prò,  quando 
il  Boccanegra  tanto  prima  era  stato  deposto,  ed  in  quei 
tempi  Giovanni  di  Valente  portava  questo  titolo.  Adun- 

• Petrus  Azarius  in  Chron  , Ioni.  12.  Rer.  I tal . 
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quo  nel  di  10  di  ottobre  l’arcivescovo  fece  prendere  il 
possesso  di  Genova  con  settecento  cavalieri  e mille  e cin- 
quecento fanti , e diede  loro  per  governatore  Guglielmo 
marchese  Pallavicino  di  Cassano;  ampie  provvisioni  di 
grano  v’inviò,  e insieme  di  danaro:  sicché  rifiorì  quivi  la 
pace, ogni  discordia  cessò,  e il  coraggio  tornò  in  cuore  a 
quell’ardito  popolo.  Lodansi  gli  storici  genovesi  del  go- 
verno del  Visconte,  perchè  li  trattò  con  amore  ; fece  fab- 
bricar l’orologio  del  pubblico,  fin  qui  cosa  nuova  fra  lo- 
ro ; e slargare  le  strade  da  Genova  a Nizza  con  grande  uti- 
lità della  mercatura  ; e rimise  in  credito  le  armi  e la  po- 
tenza de’Genovesi,  siccome  diremo  all’anno  seguente. 

Fra  Moriale,  cavaliere  di  Rodi,  e non  già  del  Tempio, 
che  fu  cacciato  da  Àversa,  s’era  acconcio  col  prefetto  di 
Vico,  e con  esso  lui  avea  inutilmente  assedialo  Todi.  Per- 
chè non  correano  le  paghe,  costui,  siccome  uomo  avvezzo 
alle  prede,  staccossi  da  lui,  e cominciò  a formare  una  di 
quelle  compagnie  di  soldati  ladroni  e masnadieri  che  ab- 
biano di  sopra  veduto;  nè  questa  fu  già  la  prima,  come 
stimò  Matteo  Villani.  Fatto  correr  voce  per  l’Italia,  che 
darebbe  soldo  a tutti , mise  insieme  da  mille  e cinque- 
cento barbute,  e più  di  duemila  fanti,  e cominciò  le  sue 
imprese  dal  vendicarsi  di  Malatesta  signor  di  Rimini  cbe 
gli  avea  fatto  sì  bruito  giuoco  in  Aversa.  EraMalalesta  al- 
l’assedio di  Fermo,  ed  avea  ridotta  quasi  a I Test  remo  quella 
città,  quando  fraMoriale,ad  istanza  diGenlile  daMoglia- 
no,  signore  o tiranno  di  quella  terra,  costrinse  Malatesta 
a ritirarsi.  Cresciuto  poi  di  gente  si  diede  a saccheggiar 
le  terre  della  Marca,  e il  contado  di  Fano*  L’ anno  fu  que- 
sto, in  cui  papa  Innocenzo  VI1  veggendo  oramai  tutte  le 
città  della  Chiesa  in  Italia  cadute  in  mano  di  tiranni;  c 
massimamente  dolendogli  che  il  prefetto  da  Vico  avesso 
ultimamente  occupate  quasi  tutte  le  terre  del  patrimonio 
e di  Róma,  ed  anche  Orvieto:  spedì  in  Italia  Egidio  Al- 
bornoz  cardinale  spagnuolo,  personaggio  di  gran  petto  e 
inente,  che  avvezzo  nelle  armi  prima  di  portare  la  sacra 
porpora,  sapea  far  non  meno  da  generale  d’armata  che 
da  legato  apostolico.  Con  ampia  facoltà  venuto  egli  in 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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Italia,  magnificamente  fu  accolto  e trattalo  in  Lombar- 
dia per  tutte  le  sue  città  dall’arcivescovo  di  Milano,  fuor- 
ché in  Bologna,  dove  noi  lasciò  entrare.  Nel  d V 11  di  ot- 
tobre arrivò  a Firenze,  e poscia  ito  a Montefiascone  ebbe 
sulle  prime  il  contento  di  tirar  con  un  accordo  i Romani 
a riceverlo  per  protettore,  e a seco  unirsi  centra  di  Gio- 
vanni da  Vico  prefetto  di  Roma,  signor  di  Viterbo,  ed 
usurpatore  di  tante  terre  della  Chiesa  romana.  Di  grandi 
dissensioni  e guerre  nell’agosto  di  quest’anno  erano  state 
in  Roma  per  le  fazioni  degli  Orsini,  Colonnesi  e Savelli. 
Il  popolo  a furore  avea  lapidato  e morto  Bertoldo  degli 
Orsini  senatore1;  ma  finalmente  coH’eleggere  loro  tri- 
buno Francesco  Baroncelli,  cioè  il  notaio  del  senatore, 
ridussero  le  cose  in  migliore  stato;  ma  il  rimedio  fu  di 
corta  durata,  e però  si  mise  la  città  sotto  la  protezione 
del  valente  cardinale  legato. 

Per  li  buoni  uffizii  della  corte  pontificia,  cioè  del  fu 
Clemente  VI  papa,  erano  stati  da  Lodovico  re  d’Unghe- 
ria rimessi  in  libertà,  sul  fine  dell’anno  precedente,  i 
reali  di  Napoli2,  tenuti  fino  allora  prigioni,  cioè  Roberto 
principe  di  Taranto  e Luigi  duca  di  Durazzo,  coi  lor  fra- 
telli. Nel  gennaio  di  quest’anno  giunsero  a Venezia,  e fu- 
rono ben  accolti  dipoi  ne’suoiStati  da  Aldrovandino  mar- 
chese d’Esle,  e in  fine  giunsero  a Napoli.  Si  udì  poco  fa 
menzione  di  Gentile  daMogliano  signore  di  Fermo, e delle 
discordie  fra  lui  eMalatesta  padronedi  Rimini.  Non  avea 
forze  Gentile  da  contrastare  con  si  possente  e valoroso 
nemico.  Venuto  in  Lombardia,  niun  aiuto  potè  ricavar 
da  Giovanni  Visconte,  nè  dal  marchese  Aldrovandino.  Da 
Francesco  degli  Ordelaffi  signor  di  Forlì,  e nemico  dei 
Malalesti,  ottenne  dodici  bandiere  ; ma  nel  viaggio  furono 
disfatte,  e quasi  tutte  prese  in  un’  imboscata  dal  Malate- 
sta,  il  quale,  prevalendosi  della  vittoria,  passò  dipoi  allo 
assedio  di  Fermo,  ma  interpostosi  l’arcivescovo  Viscon- 
te,tregua  fu  fatta  sino  al  dì20  d’agosto.  Finita  questa, Ga- 
leotto de’Malatesli  col  fratelloMalalesta  tornò  a stringere 
d’assedio  la  medesima  città.  Nel  di  20  di  agosto  il  mar- 

1 Vita  di  Cola  di  Rienzo.  Anliquit.  Ita). 

2 Chron.  Estense,  toni.  15.  Ber.  Hai. 
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chese  Francesco  d’Este  che  si  era  ritirato  da  Ferrara, 
unito  un  poderoso  esercito  nella  Romagna  e Marca,  in 
compagnia  di  Malatesta  giovane,  figliuolo  del  suddetto 
Malalesta,  venne  sul  Ferrarese,  credendosi  d’ingoiare  la 
città  d’ Argenta.  Ma  avendola  il  marchese  Aldrovandino, 
signor  di  Ferrara,  premunita  con  poderosa  guarnigione, 
e vedendo  il  Malatesta  vano  il  suo  tentativo,  passò  ad  im- 
padronirsi diPorto  Maggiore.  Le  forze  di  Aldrovandino,  e 
una  malattia  sopraggiunta  ad  essoMalalesta,  li  fecero  ri- 
tornar colle  bandiere  nel  sacco  aRimini  a dì  26  di  agosto. 
Si  erano  nello  stesso  tempo  mossi  anche  iMantovani  e Pa- 
dovani ai  danni  d’Aldrovandino. In  suadifesausci  in  cam- 
pagna Can  Grande  dalla  Scala  ; il  che  bastò  a dissipar  que- 
sti nuvoli,  e a far  conoscere  al  marchese,  chi  dovea  egli 
tener  per  amico,  e chi  per  nemico. 

/ CRISTO  MCCCLIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  ] INNOCENZO  VI  Papa  III. 

( CARLO  IV  Re  de’Romani  IX. 

Diedesi  con  vigore  in  quest’anno  il  cardinale  Egidio 
Albornoz  legato  apostolico  a ricuperar  dalle  mani  de’ ti- 
ra n n i le  terre  della  Chiesa1.  Mirando  Roma  sempre  in 
con  fusione,  si  avvisò  di  adoperare  uno  strumento  alquanto 
strano,  per  mettere  al  dovere  le  teste  sempre  inquiete 
e divise  dei  Romani,  e per  frenare  la  prepotenza  ecces- 
siva de’ grandi.  Cioè  avendo  seco  Niccolò  di  Lorenzo,  os- 
sia Cola  di  Rienzo,  uomo,  benché  di  cervello  stravagan- 
te, pure  ben  provveduto  di  lingua  e di  vaste  idee,  il  man- 
dò colà,  dopo  averlo  provato  assai  destro  e fedele  nelle 
azioni  militari  da  esso  cardinale  intraprese.  Essendo  già 
stato  ucciso  il  Baroncelli  che  era  divenuto  tiranno®,  fu 
ricevuto  Cola  in  Roma  dal  popolo  con  immenso  onore. 
Chiamòegli  tosto  all’ubbidienza  i baroni  romani, oppres- 
sori del  popolo.  Nulla  ne  vollero  fare  i Colonnesi  , anzi 
diedero  principio  a delle  ostilità  contro  Roma.  Allora 
Cola  con  bella  armata  andò  all’assedio  di  Pai  estri  n a,  terra 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
z Vita  ili  Cola  di  Rienzo,  lib.  2,  c.  17. 
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di  que' nobili.  Altri  che  lui  vi  voleva  a disfare  quel  forte 
nido  ; però  confuso  se  ne  tornò  a casa.  FraMoriale.quel 
gran  masnadiere  di  cui  abbiam  parlato  di  sopra  , dopo 
avere  messa  in  contribuzione  la  Marca  e la  Toscana,  com- 
messe innumerabili  iniquità,  e raunato  gran  tesoro,  ca- 
pitò a Roma , o per  visitare  due  suoi  fratelli , o perchè 
chiamato  colà  dal  senatore,  per  valersene  nei  bisogni 
della  guerra.  Fu  riferito  a Cola  di  Rienzo,  essere  scap- 
pato di  bocca  a costui  che  voleva  uccidere  esso  Cola.  Il 
fece  prendere  e tormentare,  e poi  tagliargli  la  festa  nel 
dì  19  d’agosto:  pena  degna  dei  suoi  misfatti,  e applau- 
dita dagli  Italiani,  ma  che  tirò  addosso  a Cola  una  uni- 
versale mormorazione  de’ Romani,  perchè  fu  creduto  un 
calunnioso  pretesto  per  {spogliarlo  delle  ricchezze  epre- 
de  fatte  in  tanti  paesi  .Una  sola  parte  nondimeno  n’  ebbe  ; 
la  maggiore  toccò  a Giovanni  da  Castello.  L’ aver  poiCola 
posta  una  gabella  sopra  il  vino,  che  dispiacque  forte, 
fatto  troncare  il  capo  a Pandolfuccio  di  Guido,  uomo  vir- 
tuoso ed  amato  da  tutti  , e varie  sue  capricciose  pazzie 
che  degeneravano  in  crudeltà,  servirono  a fargli  perdere 
il  concetto  e a guadagnargli  l'odio  della  maggior  parte 
del  popolo.  Pertanto  nel  dì  8 di  settembre  levatosi  a ru- 
more esso  popolo  contra  di  lui,  l’assediò  in  Campidoglio 
ed  attaccò  fuoco  al  palazzo.  Se  ne  fuggì  egli  travestito  da 
facchino,  ma  riconosciuto  fu  ucciso  a forza  di  pugnalate 
dall’infuriata  gente.  Cosi  in  breve  tempo  ebbero  fine  due 
aborti  della  fortuna,  che  diedero  molto  da  ragionar  di 
se  in  questi  tempi,  insegnando  che  non  è mestier  d’ognu- 
no il  fondare  de’ principati  con  fidarsi  dell’incostanza  dei 
popoli,  e senza  gran  provvision  di  prudenza.  Ora  il  car- 
dinale Alborrioz  legato  del  papa,  avea  già  fatto  pubblicar 
le  scomuniche  pontificie  contra  chiunque  occupava  in 
Italia  gli  Stati  della  Chiesa  romana;  ma  perchè  queste 
armi  senza  le  temporali  alla  pruova  si  trovavano  spun- 
tate, mosse  l’esercito  suo  contra  di  loro*.  Il  primo  assa- 
lito fu  Giovanni  da  Vico  prefetto.  Costui  trattò  tosto  di 
pace,  ma  poco  tardò  a mancar  di  parola;  c però  il  legato 
gli  tolse  Toscanella  e l’assediò  in  Orvieto.  Per  paura  di 

1 Matteo  Villani,  lih.  4,  c.  10. 
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peggio  il  prefetto  andò  a gitlarsegli  a’  piedi,  e gli  conse- 
gnò quella  città.  Seppe  far  meglio  i suoi  affari  Gentile 
da  Mogliano,  signore  di  Fermo,  perclièsenza  voler  aspet- 
tare la  forza,  andò  spontaneamente  a trovare  il  Cardinal 
legalo  a Foligno,  e gli  diede  la  tenuta  di  Fermo:  atto  cosi 
gradito  da  esso  legalo  che  dichiarò  Gentile  gonfalonier 
della  Chiesa  romana. 

Strepitosa  novità  accadde  in  Verona. Can  Grande  dalla 
Scala,  signore  di  quella  città,  era  ito  a Bolzano  in  com- 
pagnia di  Can  Signore  suo  fratello,  per  abboccarsi  col 
marchese  di  Brandeburgo  suo  cognato*. Fregnano  dalla 
Scala  suo  fratello  bastardo,  colse  questo  tempo  per  ef- 
fettuare il  disegno  di  torgli  la  signoria:  intorno  a che  già 
passava  intelligenza  fra  lui  e i Gonzaghi  signori  di  Man- 
tova. Nella  notte  del  dì  17  di  febbraio,  ossia  ch’egli  fosse 
d’accordo  con  Azzo  da  Correggio,  lasciato  da  Can  Grande 
per  governatore  di  Verona;  oppur,  come  vuole  il  Gaza- 
ta®, che  Fregnano  fattolo  a se  venire,  gli  minacciasse  la 
morte,  se  non  acconsentiva,  amendue  sparsero  voce,  es- 
ser giunte  lettere  che  portavano  la  morte  improvvisa  di 
Can  Grande,  e mossero  la  guarnigione  ad  uscir  di  Vero- 
na, con  farle  credere  che  Bernabò  Visconte  veniva  con 
gente  a quella  volta.  Nella  seguente  mattina  Fregnano 
con  Alboino,  suo  fratello  minore  e legittimo,  cavalcò  per 
la  città,  e si  fece  proclamar  signore.  In  aiuto  suo  giunse 
ancora  Feltrino  ed  altri  da  Gonzaga  con  assai  nobiltà  e 
milizia  di  Mantova.  Nel  di  24  di  esso  mese  Bernabò  Vi- 
sconte, chiamato  in  soccorso  da  Fregnano,  oppur  mosso 
da  speranza  di  pescare  in  quel  torbido,  comparve  con  ot- 
tocento, ovvero  con  tremila  barbute  e con  altra  soldate- 
sca, e dimandò  di  entrare  in  Verona.  I Gonzaghi,  per  ti- 
more ch’egli  occupasse  la  città,  indussero  Fregnano  a 
negargli  l’cntra t a, cosichèBernabò  vedendosi  deluso  tentò 
per  forza  di  voler  superare  una  porta  ; ma  conoscendol’im- 
possibililà  dell'  impresa,  giudicò  meglio  di  ritornarsene 
a Milano.  Per  questo  fu  da  alcuni  credulo  che  anche  l’ar- 
civescovo di  Milano  avesse  tenuta  mano  a questo  fat'o. 

1 Chron.  Veronensc,  t.  8.  Rer.  Ilal.  Cliron.  Estense,  t.  15.  Iter.  Ila!. 

2 Gazala,  Chron.  Mcgicnsc,  toni.  18.  Iter.  Ita!. 
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Volarono  intanto  gli  avvisi  di  tal  tradimento  a Can  Gran- 
de che  non  perdè  tempo  a tornarsene  indietro.  Assicu- 
ratosi di  Vicenza,  con  quelle  truppe  che  avea  e che  potè 
raunare , arrivò  la  notte  stessa  a Verona,  dappoiché  se 
n’ era  partito  Bernabò.  Dal  custode  della  porta  di  Cam- 
po Marzo  fu  lasciato  entrare  in  città,  e tosto  fece  into- 
nare : viva  Cane,  e muojano  i traditori.  Fatto  giorno  Cane 
passò  il  ponte,  ed  ebbe  all’incontro  Fregnano  coi  suoi, 
che  fece  lunga  battaglia,  ma  in  fine  vi  lasciò  la  vita  in- 
sieme con  Paolo  Pica  dalla  Mirandola,  eletto  da  lui  per 
podestà  di  Verona,  ed  altri  suoi  partigiani.  Sollevatosi 
tutto  il  popolo  in  favor  di  Cane,  fu  preso  Feltri  no  da  Gon- 
zaga coi  suoi  consorti  e soldati  ; e corse  pericolo  della 
vita;  ma  in  fine  si  riscattò  con  trentamila  fiorini  d’oro. 
Dopo  sì  felice  avvenimento  nello  stesso  mese  giunse  a 
Verona  il  marchese  di  Brandeburgo  con  assai  gente  per 
aiutar  Cane,  ma  non  vi  fu  più  bisogno  di  lui. 

Per  la  troppa  cresciuta  potenza  di  Giovanni  Visconte 
arcivescovo  di  Milano,  e perchè  l’ ingordigia  sua  non  era 
per  far  mai  punto  fermo:  si  collegarono  insieme  la  re- 
pubblica di  Venezia,  il  marchese  Aldrovandino  signor 
di  Ferrara  e Modena1,  i Gonzaghi  signori  di  Mantova  e 
Reggio,  e i Carraresi  signori  di  Padova.  In  essa  lega  en- 
trò  dipoi  anche  Can  Grande  dalla  Scala  signor  di  Vero- 
na e Vicenza.  L’avere  il  Visconte  occupata  Bologna,  e 
il  far  tuttodì  passar  le  sue  genti  pel  Reggiano  e Mode- 
nese, teneva  in  un  continuo  allarme  questi  popoli.  Men 
male  perciò  fu  credulo  dall’  Estense  e da’Conzaghi  il  far 
testa  ad  una  potenza  che  andava  a divorar  tutto.  Ora  i 
Gonzaghi  furono  i primi  a cominciar  la  festa,  imposses- 
sandosi di  alcune  navi  milanesi,  vegnenti  da  Venezia  col 
carico  di  mercalanzie,  ascendenti  al  valore  di  sessanta- 
mila  fiorini  d’oro.  Spedì  tosto  l’arcivescovo  il  suo  eser- 
cito a’ danni  del  Reggiano  e Modenese,  con  prendere  le 
castella  di  Fiorano,  Spezzano  e Guiglia,  e piantar  due 
forti  bastie,  oppur  una  al  passo  di  sant’  Ambrosio  sul  Pa- 
naro®. Erasi  unita  tutta  sotto  il  comando  del  conte  Lan- 

* Cliron.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Hai.  Gazata,  Chron.  Rcgicnse,  t.  18. 
Rerum  Italie.  — 2 Petrus  Azarius  in  Chron.,  c.  11,  t.  1G.  Rer.  Ita). 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCLIV. 


455 


do  tedesco  di  Svevia  la  gran  compagnia,  che  dianzi  ub- 
bidiva a fra  Moriale , accresciuta  dipoi  a dismisura  pel 
concorso  di  chiunque  aspirava  alle  prede.  Queste  mas- 
nade furono  prese  al  loro  soldo  dai  collegati,  e con  esse 
formalo  un  esercito  di  più  di  trentamila  armati,  combat- 
terono le  suddette  due  bastie,  e voltatisi  poi  verso  Gua- 
stalla e passato  il  Po,  nel  settembre  si  diedero  a guastare 
il  territorio  di  Cremona. 

In  questo  tempo  una  mortale  infermità  portò  all’altra 
vita  Giovanni  Visconte  arcivescovo  e signor  di  Milano,  e 
mise  fine  alle  sue  grandiose  secolaresche  idee.  Discordi 
sono  gli  scrittori  neU’assegnare  il  giorno  della  sua  mor- 
te. Nel  dì  41  di  settembre  scrivo  il  Gazata*;  nel  dì  4 di 
ottobre  Matteo  Villani2; nel  giorno  quinto  di  esso  mese, 
giorno  di  domenica  il  Corio3 * * * *.  Sto  io  con  quest’ultimo, 
perchè  il  giorno  quinto  d’ottobre  cadde  in  domenica;  e 
Pietro  Azario*benchè  il  faccia  morto  nel  di  4 d’ottobre, 
pure  confessa  che  fu  giorno  di  domenica.  Lo  stesso  ab- 
bialo dalla  cronica  di  Matteo  Griffone*,  dalla  bolognese8, 
dalla  piacentina1,  e da  quella  de’Cortusii8 ; e peròs’han- 
no  da  correggere  l’altre  storie  e massimamente  gli  An- 
nali milanesi®,  che  il  dicono  morto  nel  giorno  ultimo  di 
ottobre.  A lui  senza  opposizione  succederono  i tre  suoi 
nipoti,  nati  dal  fu  Stefano  suo  fratello,  cioè  Matteo,  Ber- 
nabò e Galeazzo.  Gli  stati  furono  divisi  in  tre  parti.  A 
Matteo  toccarono  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bologna  e Bob- 
bio. A Bernabò  Bergamo,  Brescia,  Cremona  ed  altre  ter- 
re ; a Galeazzo  Como,  Novara,  Vercelli,  Asti,  Alba,  Ales- 
sandria, Tortona  e molte  terre  del  Piemonte.  Milano  e 
Genova  rimasero  indivise,  eluttLe  tre  vi  comandavano, 
camminando  fra  loro  con  molta  concordia.  Si  figurò  la 
lega  di  Lombardia  di  poter  più  agevolmente  ottenere  l’in- 

1 Gazata,  Cliron.  Rcgiense,  tom.  18.  Rcr.  Ital. 

2 Matteo  Villani,  lib.  4,  cap.  25.  — 3 Corio,  Istoria  di  Milano. 

* Petrus  Azarius  in  Cliron.,  tom.  16.  Rcr.  Ital. 

* Malti),  de  Griffonibus  in  Cbron.,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

0 Cbron.  Bononicnse,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

7 Cbron.  Piacentina,  tom.  16.  Rcr.  Ital. 

* Cortus.  in  Ilistor.,  tom.  12.  Rer.  Ital. 

8 Annalcs  Mediolan.,  tom.  16.  Rcr.  Ital. 
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lento  suo  conlrolapossanzadiGiovanni  Visconte, quando 
era  vivente,  col  chiamare  in  Italia  Carlo  IV  re  di  Boemia 
« dei  Romani  ; e mandò  a questo  fine  ambasciatori  ; ma 
nel  medesimo  tempo  anche  il  Visconte  Iacea  per  mezzo 
de’  suoi  delle  belle  offerte,  promettendogli  la  corona  fer- 
rea, subito  che  fosse  calalo  in  Italia.  Perciò  Carlo,  tro- 
vando ben  disposti  gli  animi  degl’italiani,  ed  ottenuta 
licenza  dal  papa,  si  mise  in  viaggio  nell’ottobre  di  que- 
st’anno con  poco  accompagnamento  di  gente  d'armi1, e 
nel  giorno  terzo  di  novembre  col  patriarca  d’ Aquileja  suo 
fratello  arrivò  a Padova,  con  grande  onore  accollo  da  Ja- 
copino  e Francesco  da  Carrara  signori  di  quellacitlà.  Fu 
ad  incontrarlo  prima  del  suo  arrivo  colà  Aldrovandino 
marchese  di  Uste  , e da  che  fu  partito  da  Padova,  andò 
Can  Grande  dalla  Scala  a fargli  riverenza  aLegnago.Ri- 
posossi  in  Mantova  per  qualche  settimana  il  re  Carlo  per 
trattare,  se  era  possibile,  di  concordia  fra  i collegati  e 
i Visconti.  Gli  spedirono  i fratelli  Visconti  una  nobile 
ambasciata  con  sontuosi  regali,  promesse  d’aiuti  e della 
corona  ferrea.  Si  fece  valere  l’ attaccamento  loro  agl’in- 
teressi dell’imperio,  e quanto  avesse  operato  Matteo  lor 
avolo  contro  i ribelli  della  corona  , cioè  contro  i guelfi, 
di  modo  che  Carlo  restò  soddisfattissimo  di  loro,  e si  dis- 
pose a passare  a Milano.  Cosi  rimasero  delusi  i colle- 
gati che  a loro  spese  aveano  tirato  in  Italiaquestodebole 
principe;  e niun  profitto  ne  ricavarono,  essendosi  egli 
convenuto  co’Visconti  di  non  molestarli,  purché  gli  des- 
sero la  corona  d’Italia,  e una  buona  scorta  fino  a Roma 
per  prendere  l’altra  dell’impero. 

Non  avea  mancato  Giovanni  Visconte,  quando  era  vi- 
vente, d’inviare  ambasciatori  a Venezia,  permettere  pace 
fra  quella  repubblica  e quella  di  Genova.  Uno  degli  am- 
basciatori fu  ilcelebreFrancescoPetrarca,  alquale  nulla 
servì  la  sua  eloquenza  per  condurre  a buon  fine  questo 
negozialo.  Andrea  Dandolo  doge  e il  suoconsiglio, erario 
si  mal  animati  contra  dei  Genovesi  e malcontenti  del- 
l’arcivescovo per  la  signoria  e protezion  presa  di  quel 
popolo,  che  ricusarono  ogni  proposizion  d’accomodamen- 

* Corlus.  in  Ilistor.,  toni.  12.  Iter.  Ilal. 
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lo.  Colle  lor  forze  e coll’aiuto  dell’arcivescovo  armarono 
essi  Genovesi  trenlacinque  galee1,  e ne  fu  generale  il 
prode  Paganino  Doria.  Dopo  essere  stale  queste  in  corso 
contra  de’Catalani,  vennero  in  Levante  in  traccia  de’Ve- 
neziani,  abbruciarono  Parenzo,  epreseroalcunericchis- 
sirne  cocche  veneziane.  Trovarono  poscia  a Portolungo 
verso  Modone,  ossia  nel  porto  della  Sapienza,  lamaggior 
parte  della  flotta  veneta  composta  di  trenlacinque  galee, 
sei  grosse  navi, eventi  altri  legni  minorisotto  il  comando 
di  Niccolò  Pisano.  Nel  dì  4 di  novembre  virilmente  andò 
il  generai  genovese  ad  assalir  nel  porto  la  nemica  ar- 
mata, e tal  dovea  essere  in  questi  tempi  in  credito  la 
bravura  de’Genovcsi  in  mare,  oppur  fosse  altro  acciden- 
te, che  contra  il  solito  sbigottiti  i Veneziani  senza  far 
molta  difesa  si  diedero  tutti  per  vinti.  Furono  condotti 
que’legni  a Genova  con  più  di  cinquemila  prigioni,  fra  i 
quali  lo  stesso  generai  Pisano,  e poi  bruciali.  Per  istrada 
fuggirono  ben  duemila  de’prigioni  fatti;  e furono  anche 
prese  da  altri  legni  veneziani  due  galee  genovesi,  che 
«'erano  sbandate  dallo  stuolo.  Abbiamo  da  Matteo  Villa- 
ni® minutamente  descritto  questo  avvenimento,  si  fune- 
sto alla  gloria  e potenza  dei  Veneziani,  e tale  che  in  Ve- 
nezia molto  si  temette  che  la  vittoriosa  armata  volasse 
colà  a fare  del  resto.  Risparmiò  Iddio  l’avviso  e il  dolore 
(li  sì  inusitata  sconfitta  ad AndreaDandolo,  virtuosissimo 
doge  di  Venezia  e scrittore  della  famosa  cronica  veneta, 
da  me  data  alla  luce;  imperocché  nel  dì  7 di  settembre 
di  quest’anno  * egli  era  passato  a miglior  vita,  e in  luogo 
suo  nel  di  11  d’esso  mese  era  stato  surrogato  Marino  Ve- 
liero , ossia  Faliero.  Nò  si  dee  tacere  che  trovavasi  in 
questi  tempi  l’isola  di  Sicilia  disfatta  e ridotta  a gran 
carestia  per  la  disunione  di  que’baroni  e popoli,  stante 
la  minorità  del  re  don  Luigi  figliuolo  del  re  don  Pietro4, 
e le  due  prepotenti  fazioni  Luna  de’ Catalani,  e l’altra 
de’ conti  di  Chiaramente.  Per  maneggio  di  Niccolò  Ac- 

1 Georgius  Stella,  Anna!.  Gcnuensis,  toni.  17.  fler.  Hai.  Carcsinns  in 
Cliron.,  t.  12.  Rer.  llal.  — 2 Matteo  Villani,  lib.  i,  c.  32. 

s Marino  Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai. 

* Matteo  Villani,  lib.  i.  c.  3. 
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ciajuoli,  gran  siniscalco  di  Napoli1,  si  accordò  il  conte 
Simone  di  Ghiaramonte,  con  Luigi  re  di  Napoli;  e que- 
sti spedì  immediatamente  colà  sei  galee  con  poca  gente 
d’armi  e molti  legni  carichi  di  grano  e di  vettovaglia: 
la  qual  oste  bastò  a fare  che  le  città  di  Palermo,  Tra- 
pani, Milazzo,  Mazara  ed  altre  terre  e castella  al  numero 
di  cento  dodici,  alzassero  le  bandiere  del  re  di  Napoli. 
Questa  era  la  congiuntura,  in  cui  il  re  Luigi  s’impadro- 
nisse di  tutta  la  Sicilia  : al  che  non  era  mai  potuto  arri- 
vare in  sua  vita  il  re  Roberto  con  tanti  sforzi  e possenti 
spedizioni  da  lui  fatte  per  ricuperare  quel  regno.  Ma  in 
troppa  debolezza  si  trovava  allora  il  regno  di  Napoli  a 
cagion  delle  guerre  passate  e di  tanti  reali  che  conve- 
niva mantenere,  fra’quali  anche  vi  fu  Luigi  duca  di  Du- 
razzo,  il  quale  si  ribellò,  e bisognò  domarlo  coll’ armi. 
Gran  guadagno  nondimeno  fu  quello  del  re  Luigi  in  Si- 
cilia nell'anno  presente,  e questo  crebbe  anche  nel  se- 
guente. Pure  la  Sicilia  non  giunse  a mutar  padrone;  e 
in  quest’anno  i Messinesi  occuparono  tre  galee  ed  altri 
legni  pieni  di  vettovaglie,  che  il  re  Luigi  mandava  per 
rinforzo  a Palermo. 

In  occasion  della  guerra  insorta  fra  l’arcivescovo  Vi- 
sconte e i collegati,  fu  nel  di  IO  di  giugno  alquanto  di 
sollevazione  in  Bologna2,  perchè  da  Giovanni  da  (Reg- 
gio governatore  era  uscito  ordine  che  duequartieri della 
città  cavalcassero  armati  alla  volta  di  Modena,  e il  po- 
polo, mal  soddisfatto  del  governo  milanese,  non  si  sen- 
tiva di  sacrificar  le  vite  in  servigio  di  così  pesante  pa- 
drone. Giovanni  da  Oleggio  clieeraun  mal  arnese, cacciò 
per  questo  in  prigione  gran  copia  di  cittadini  nobili  e 
plebei;  molti  ne  fece  giustiziare,  altri  tormentare;  e 
durò  assai  giorni  questa  tragedia.  Tolse  ancora  l’armi 
agli  abitanti,  di  modo  che  di  terrore  e confusione  era  ri- 
piena quella  città.  Arrivò  poi  nel  dì  21  d’agosto  sul  con- 
tado di  Bologna  parte  dell’esercito  de’collegali , di  cui 
era  capitan  generale  Francesco  da  Carrara,  uno  de’due 
signori  di  Padova,  e siunicollagrancompagniadelconte 

1 Mallh.  Palmcrius  in  t'ita  Nicolai  Acciajoli,  t.  13.  Ber.  Ita!. 

2 Cron.  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  Ital. 
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Landò  tedesco.  Saccheggiando  e bruciando  le  ville  di 
quei  contorni,  arrivarono  fin  presso  alla  città  di  Bolo- 
gna. Secondo  i Cortusii1  avrebbono  potuto  impadronir- 
sene ; ma  il  conte  Landò  che,  secondo  il  costume  di  que- 
gl’ iniqui  masnadieri,  mentre  militava  per  Luna  parte, 
sapea  servire  all’altra  nemica,  ne  impedì  l’acquisto,  e 
dipoi  ricusò  di  combattere  le  duo  bastie  del  passo  di 
sant’Ambrosio  ; e per  questa  cagione  s’ebbe  da  lì  innanzi 
gran  sospetto  della  fede  di  costui,  e Francesco  da  Car- 
rara, temendone  qualche  tradimento,  giudicò  meglio  di 
ritirarsi  a Padova,  e di  lasciare  il  baston  del  comando 
in  vece  sua  a Feltrino  da  Gonzaga. 

C CRISTO  MCCCLV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  \ INNOCENZO  VI  Papa  IV. 

( CARLO  IV  Imperadore  I. 

Sul  principio  di  quest’anno  giunse  a Milano  Carlo  IV 
re  de’  Romani,  accompagnato  da  pochi  dei  suoi,  ma  con 
gran  magnificenza  ricevuto  da  Galeazzo  e Bernabò  Vi- 
sconti, e sontuosamente  regalato  da  essi2 3 4.  Gli  fecero  ve- 
dere in  mostra  tante  migliaia  di  cavalieri  e fanti  che  a- 
veano,  e parte  finsero  d’  avere  al  loro  soldo,  facendo  far 
varie  comparse  alle  medesime  loro  truppe:  tutte,  come 
diceano  , ai  servigi  di  sua  maestà.  Nella  festa  dell’Epi- 
fania, cioè  nel  dì  sei  di  gennaio,  egli  prese  la  corona  fer- 
rea dalle  mani  di  Roberto  arcivescovo  di  Milano.  Se  cre- 
diamo a Matteo  Villani  scrittore  di  grande  autorità,  la 
di  lui  coronazione  fu  fatta  in  Monza;  ma  verisimilmente 
egli  prese  abbaglio,  avendo  noi  una  folla  di  scrittori,  ed 
alcuni  ancora  di  essi  contemporanei,  che  l’asseriscono 
celebrata  nella  basilica  di  sant’Ambrosio  in  Milano.  Ol- 
tre agli  storici  da  me  citati  altrove*, ci  assicuranodi  que- 
sto gli  Annali  milanesi*,  le  croniche  piacentina*,  bolo- 

1 Cortus.  in  Hislor.,  t.  12.  Rcr.  Mal. 

* Malteo  Villani,  lib.  4,  c.  39. 

3 Muratori,  do  Coron.  Ferrea,  t.  2.  Anecdot.  Latin. 

4 Annales  Mediolan.,  t.  10.  Iter.  Ital 

1 Chron.  Piacentina,  t.  16.  Rer.  Mal. 
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gnese  *,  sanese®  e cesenate  3,  il  Gazata4,  il  Rebdorfio*  ed 
altri.  Volevasi  veramente  far  questa  funzione  in  Monza, 
ciò  apparendo  da  un  breve  di  papa  Innocenzo  VI  rappor- 
tato dal  Rinaldi6,  ma  dovelle  vincerla  l’arcivescovo  e il 
popolo  diMilano  che  la  vollero  in  sant’Ambrosio,  secondo 
l’antico  rito.  Da  Milano  passò  Carlo  aPisa.  Bollivano  fie- 
re discordie  in  quella  città  per  la  fazione  de’ Bergolini, 
cioè  de’Gambacorti,  e di  Cecco  Agliali  che  dominava,  e 
l’altra  de’Raspanti  che  si  opponeva  alla  prima.  Aprirono 
tali  dissensioni  la  strada  al  re  per  assumere  di  concor- 
dia de’ cittadini  (sforzata  nondimeno  per  conto  de’Gam- 
bacorti) il  dominio  di  quella  città,  e di  mettervi  le  sue 
guardie.  Dopo  essere  stato  a Lucca  e dipoi  a Siena,  do- 
ve, a petizione  del  popolo  commosso,  annullò  il  reggi- 
mento dei  nove,  divenuto  troppo  odioso  alla  città,  s’in- 
viò alla  volta  di  Roma.  Prima  non  avea  seco  più  di  mille 
cavalieri,  la  maggior  parte  datagli  dai  fratelli  Visconti. 
Ne  arrivarono  inToscana  dalla  Germania  ben  quattro  al- 
tre migliaia,  tutta  bella  gente  con  gran  baronia  e colla 
regina  Anna  moglie  del  medesimo  re.  Con  questa  si  po- 
derosa scorta  se  n’andò  egli  a Roma,  dove  nel  di  quinto 
d’aprile,  giorno  solenne  di  Pasqua  di  risurrezione,  fu 
conferita  a lui  e alla  regina  moglie  nella  vaticana  basi- 
lica la  corona  imperiale  dal  Cardinal  Pietro  di  Delirando 
vescovo  d’Ostia, deputato  a ciò  dal  sommo  pontefice.  Con 
qual  ordine  e magnificenza  il  popolo  romano,  in  questi 
tempi,  incontrasse  gl’imperadori  e i legati  apostolici,  si 
raccoglie  da  una  memoria  da  me  prodotta  nelle  Antichità 
italiane7.  Lo  stesso  giorno  (che  così  era  ne’patti)  il  nuovo 
imperador  Carlo  IV,  senza  potersi  fermare  di  più  in  Ro- 
ma, si  rimise  in  viaggio  alla  volta  della  Toscana,  dove 
tutti  i popoli  l’aveano  riconosciuto  per  sovrano8,  e gli 
stessi  Fiorentini  collo  sborso  di  centomila  fiorini  d’oro 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ita]. 

2 Cronica  Sancsc,  t.  15.  Iter.  I tal. 

3 Chron.  Caesenac,  t.  14-.  Rer.  Ita!. 

4 Gazata,  Chron.  Rcgicnsc,  t.  18.  Rer.  Ita). 

* Rebdorfius  in  Annal.  — 0 Raynaldus  in  Anna!.  Eccles. 

7 Anliquit.  llalicar.  Dissert.  29,  p.  855. 

8 Matteo  Villani,  lib.  5,  c.  20. 
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uvcano  da  lui  impetrato  degli  ampli  privilegio  In  Siena1 
volle  maggiormente  mutar  quel  governo,  con  far  signore 
della  città  Niccolò  patriarca  diAquileja  suo  fratello  na- 
turale; ma  poco  durò  questa  novità.  Fu  vergognosamente 
deposto,  e cacciato  il  buon  prelato.  Attendeva  questo  im- 
peradore  più  a far  danaro  che  a guarir  le  piaghe  dell’I- 
talia; e perchè  i Lucchesi,  allora  sottoposti  al  comune 
di  Pisa,  gli  esibirono  gran  somma  d'oro,  parve  a lui  che 
sarebbe  stalo  un  peccato  il  lasciar  cadere  in  terra  cosi 
vistosa  offerta.  Traspirato  in  Pisa  questo  troppo  disgu- 
stoso trattato,  mosso  il  popolo  a sollevarsi  nel  dì  21  di 
maggio.  Furono  creduti  autori  di  questo  furor  popolare 
i Gambacorti,  perchè  i più  de’ grandi  e del  popolo  trae- 
vano alle  loro  case;  e di  questa  congiuntura  si  preval- 
sero i Raspanti  loro  nemici  per  atterrirli.  Gran  batta- 
glia fu  nella  città  fra  i soldati  dell’ imperadore  e del  po- 
polo; ma  in  fine  rimasero  rotti  i cittadini,  e si  quetò  il 
rumore.  A sette  dei  Gambacorti  per  tal  cagione  fu  tron- 
cato il  capo.  La  commozion  di  Pisa  animò  il  popolo  di 
Lucca  a tentar  la  sua  liberazione  dal  giogo  de’ Pisani,  e 
giacché  l’imperadore,  fattosi  dare  il  castello  dell’Agosta, 
vi  avea  messo  presidio  de’suoi  tedeschi,  altro  non  resta- 
va chedi  cacciar  dalla  città  i soldati  pisani. Adunque  nel 
di  22  di  maggio,  fatte  entrare  in  Lucca  molte  masnade 
li  contadini,  levarono  la  terra  a rumore  ; ma,  afforzatisi 
i Pisani  in  alcune  case,  diedero  tempo  al  comune  di  Pisa 
di  spedire  colà  un  grande  sforzo  di  gente,  che  non  sola- 
mente sostenne  la  città,  ma  costrinse  ancora  i tedeschi 
a consegnar  loro  il  castello  dell’Agosta.Veggendosi  dun- 
que l’ imperadore  mal  sicuro  in  Pisa,  per  quanto  era  av- 
venuto, ed  insieme  oltraggialo  dai  Sanesi  e mal  veduto 
dai  Fiorentini,  non  volle  far  più  lunga  dimora  in  Pisa,  e 
si  ritirò  aPietrasanla,  dove  con  gran  gelosia  si  fermò  più 
giorni.  Quindi  passò  per  gli  Stati  dei  fratelli  Visconti , 
ma  senza  che  fosse  lasciato  entrare  in  città  alcuna,  fuor- 
ché in  Cremona,  dove  fu  ammesso  coll'accompagnamento 
di  poca  gente  e disarmata.  Di  là  poi  passò  in  Boemia,  se- 
co portando  molto  oro,  ma  molta  vergogna  ancora. 

3 Clnon.  Scnense,  t.  15.  Rcr.  Hai.  Cortus.  in  Ilist.,  t.  12.  Her.  Hai. 
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Gli  affari  del  cardinale  Egidio  legalo  apostolico  parve 
che  sul  principio  dell'anno  prendessero  cattiva  piega  ; 
imperciocché  Gentile  da  Mogliano,  creato  da  lui  gonfa- 
loniere di  santa  Chiesa,  fellonescamente  gli  ritolse  la 
città  di  Fermo1.  Questo  avvenne  per  maneggio  di  Mala- 
testa  signor  di  Rimini  suocero  suo,  che,  rappacificatosi 
con  lui, l’indusse  a ribellarsi, eglidiedesoccorso  di  gen- 
te. Passava  ancora  nemicizia  tra  Francesco  degli  Orde- 
laffi  signore  di  Forli  e il  suddetto  Malatesta.  Al  vedersi 
amendue  esposti  alla  forza  del  cardinale  legato,  perso- 
naggio risoluto  di  voler  ricuperare  gli  Stati  della  Chie- 
sa, ed  anche  scomunicati, e fin  dichiarali  eretici  dal  me- 
desimo (perocché  allora  ci  volea  poco  a sfoderare  ancora 
quest’arma)  fecero  pace  insieme,  e si  collegarono  con 
Gentile,  per  resistere  unitamente  tutti  e tre  al  valente 
cardinale.  Nell’aprile  di  quest’anno  riuscì  al  suddetto  si- 
gnore di  Forli  con  dugenlo  cavalieri  di  metterne  in  rotta 
quattrocento  del  legato,  che  si  erano  posti  in  agguato, 
credendosi  di  farlo  prigione. Diversa  fu  la  fortuna  di  Ga- 
leotto de’Malatesli,  fratello  del  poco  fa  mentovato  Mala- 
testa.Era  egli  gran  maestro  di  guerra,  e si  trovava  all’as- 
sedio di  un  castello  di  Recanati,  dove  si  era  ben  fortificato. 

Ma  più  di  lui  ne  seppe  Ridolfo  da  Camerino,  capitano  della 
gente  della  Chiesa, che  vigorosamente  Tassali  in  quel  sito, 
e, dopo  ostinata  battaglia,  sbarattò  le  di  lui  geriti,  e fece 
prigione  lo  stesso  Galeotto  ferito  in  più  parti.  Per  que- 
sta vittoria  l’esercito  pontificio  cavalcò  fino  all  ; porte  di 
Rimini, prese  sant’Arcangelo.Verrucchio  e du  s altre  ca- 
stella vicino  aRimini,  e fabbricate  alcune  basi  e intorno 
a quella  città,  ne  formò  un  blocco.  Non  vi  volle  di  più, 
perchè  Malatesta  cominciasse  nel  mese  di  maj  gio  a ma-  1 
neggiare  un  accordo  col  legato,  il  quale  da  uo  no  saggio 
non  ebbe  difficoltà  di  accettarlo  e di  accordi  'gli  assai 
oneste  condizioni,  contentandosi  ch’egli  resti  uisse  An-  * 
nona  ed  alcune  altre  terre  alla  Chiesa,  e riten  sse  il  do- 
minio di  Rimini,  Pesaro,  Fano  e Fossombron  , ricono- 
scendole nondimeno  dalla  sede  apostolica,  pagando  • 
l’annuo  censo.  Ciò  fatto  i fratelli  Malatesti  gii  arono  fe- 

i 

1 Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  Ilal.  Malico  Villani,  I.  c 52. 
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deità,  e prestarono  da  li  innanzi  onoratamente  braccio 
a!  cardinale  per  l’altre  sue  imprese.  Per  questo  accordo 
intimidito  il  popolo  di  Fermo , e per  non  provare  il  me- 
ritato gastigodeilasuaribellione,  nel  mese  digiugno  levò 
rumore  nella  città  contra  Gentile  da Mogliano,  e il  costrin- 
se a ritirarsi  nella  Rocca,  dove  restò  poi  assediato  dalla 
gente  del  legato,  e costretto  a capitolare.  Gli  lasciò  il 
legato  tre  castella,  ma  non  contentandosene  colui,  gliele 
ritolse  dipoi  : laonde  andò  ramingo  a finir  malamente  i 
suoi  giorni  in  altri  paesi.  Anche  i Polentani  signori  di 
Ravenna  e Cervia  si  ridussero  all’ubbidienza  del  legato, 
se  pur  non  fu  nell’anno  seguente. 

Governava  intanto  tirannicamente  Giovanni  Visconte 
da  Oleggio  la  città  di  Bologna  a nome  di  Matteo  Viscon- 
te1. Perchè  Galeazzo  Visconte  fratello  di  Matteo  gli  oc- 
cupò nel  contado  di  Como  un  buon  castello  colla  valle  di 
Belegno  a lui  spettante,  se  ne  lamentò;  ma  per  quanto 
se  ne  dolesse,  non  gli  fu  mai  fatta  giustizia.  Mandò  an- 
cora Matteo  Visconte  a Bologna  delle  persone  con  ordine 
di  fare  il  sindacato  al  medesimo  Giovanni.  Uomo  di  gran 
coraggio  e di  maggiore  astuzia  era  l’Oleggio,  e chiaman- 
dosi offeso  per  tal  trattamento,  determinò  di  farne  tal 
vendetta  che  tornasse  anche  in  suo  prò. Pertanto  ben  dis- 
poste le  cose,  nel  dì  18  di  aprile  mise  in  armi  tutti  i suoi 
parziali,  cioè  i Maltraversi  e ghibellini  ; fece  prigioni  gli 
ufficiali  di  Matteo  Visconte  ; in  breve  tempo  tirò  a*lla  sua 
ubbidienza  tutte  le  castella  forti  del  contado,  a riserva 
di  Bazzano  che  si  sostenne  fedele  ai  Visconti;  e si  fece 
proclamar  protettore,  o,  come  altri  scrivono,  signore  di 
Bologna.  Una  contribuzione dalui  fra  pocoimpostadi  ven- 
timila fiorini  d’oro  ai  cittadini,  cagionò  di  gravi  lamen- 
ti , ma  convenne  pagarla.  Ad  istanza  ancora  de’Maltra- 
versi,  cioè  de’ghibel lini,  fece  prendere  quattrocento  cit- 
tadini guelfi,  sospetti  d’essere  a lui  contrari!,  e li  mandò 
a’confìni  ; tali  nondimeno  e tante  furono  le  doglianze  del 
popolo  che  stette  poco  a richiamarli.  Di  questo  colpo  si 
pregiudiziale  ai  Visconti  si  rallegrarono  forte  i collegati 


1 Petrus  Azarius  in  Chron.,  t.  16.Rcr.  I tal . Matlhacus  de  Griffonibus, 
Cbron.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  Hai.  Cronica  di  Bologna,  tom.  eod. 
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lombardi:  riè  tardò  il  marchese  Aldrovandino  d’Esle  a 
spedir  dei  buoni  aiuti  all’OIeggio,  per  tenerlo  saldo  nel- 
l’usurpato dominio.  All’incontro  ne  furono  turbatissimi 
i Visconti,  e tosto  inviarono  il  marchese  Francesco  d’Este 
con  un  esercito  sul  Bolognese,  che  recò  molti  danni  a 
quelle  ville,  e tentò  anche  di  prendere  Bologna,  ma  ne 
fu  bravamente  respinto. 

Intanto  nel  di  26  di  settembre  venne  a morte  Matteo 
Visconte,  personaggio  di  molta  avvenenza,  che  non  avea 
pari  nella  facondia,  e superava  anche  i suoi  fratelli  nelle 
virtù,  se  non  ch’era  stranamente  guasto  dalla  lussuria. 
Comune  fama  fu  ch’egli  morisse  di  veleno  datogli  da’suoi 
due  fratelli  Bernabò  e Galeazzo1  ; chi  immaginò,  perchè 
gli  fosse  scappato  di  bocca,  essere  bella  cosa  il  dominar 
senza  compagni  ; e chi  perchè  essendo  egli  bestialmente 
perduto  nella  libidine  e facendo  incetta  di  belle  donne 
nobili,  ad  onta  ancora  de’lor  genitori,  o mariti,  temerono 
che  ne  seguisse  un  dì  qualche  sollevazione.  Fors'anche 
la  sfrenata  lussuria  sua  il  consumò.  Certo  è ch'egli,  quasi 
all’ improvviso , mancò  di  vita.  Giacché  non  lasciò  dopo 
di  se  maschi,  divisero  i due  fratelli  la  di  lui  eredità.  X ' 
Bernabò  toccarono  Lodi , Parma  e la  perduta  Bologna  , 
colle  castella  di  Marignano,  Pandino  e Vavrio  ; a Galeazzo 
Piacenza,  Bobbio,  Monza,  Vigevano  ed  Abbiate.  Milano 
fu  diviso  in  due  parti,  e Genova  restò  indivisa.  Non  pas- 
sarono due  mesi  che  lo  scaltro  Giovanni  da  Oleggio  in- 
tavolò un  trattato  di  pace  con  Bernabò  Visconte;  e seguì 
infatti , credendosi  per  tal  via  Bernabò  di  poter  meglio 
ottenere  il  suo  intento,  cioè  di  atterrarlo,  essendosi  con- 
venuto ch’egli  metterebbe  i podeslàin Bologna,  Giovanni 
da  Oleggio  ne  goderebbe  il  dominio  sua  vita  naturai  du- 
rante; e questo  dopo  morte  ritornerebbe  a Bernabò.  Con 
gran  festa  e solenni  bagordi  fu  pubblicata  questa  pace 
in  Bologna  nel  di  7 di  dicembre.  Signoreggiavano  in  Pa- 
dova Jacopino  da  Carrara  e Francesco  da  Carrara  nipote 
suo;  e sembrava  fra  loro  uri’ invidiabil  concordia®.  Era 
Francesco  generaledclla  lega  diLombardiacontroa’Vis- 

1 Petrus  Azarius  in  Chron.,  t.  tG.  Pier.  ltal.  Corio,  Istoria  di  Milano. 
Matlh.  de  f.rifibnibus,  Chron.  Hononiense,  t.  18.  Iter.  Hai. 

2 Matteo  Villani,  lib  5. 
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conti.  Preso  un  pretesto  cavalcò  a Padova,  e nel  di  18 
di  luglio  nell’ora  di  cena  fece  mettere  le  mani  addosso 
allo  zio  , e il  mandò  prigione  in  una  fortezza  , dove  con 
suo  comodo  finì  quello  che  gli  restò  di  vita.  Sua  moglie 
Margherita  da  Gonzaga  con  un  figliuolino  d’un  anno  fu 
rimandata  a Mantova,  e Francesco  prese  tutta  la  signo- 
ria di  Padova.  Secondo  i Gortusii1,  Jacopino  tramava  in- 
sidie alla  vita  di  Francesco  per  mezzo  di  Zambone  Dotti, 
che  convinto  fu  messo  in  una  gabbia  di  ferro,  e poscia 
ucciso  da’suoi  stessi  parenti.  Altrettanto  dicono  i Gala- 
ri2,  con  aggiugnere  che  fra  le  mogli  d’essi  due  signori 
era  insorta  emulazione,  e quindi  essere  venuto  il  trat- 
tato di  avvelenare  Francesco.  Comunque  sia  , per  atte- 
stato del  Villani , non  si  potè  levar  di  testa  a molti  che 
unitamente  per  la  malnata  cupidigiadi  dominare, abbor- 
rente  ogni  compagnia  sul  trono,  Francesco  da  Carrara 
inventasse  quelle  accuse,  affine  di  sbrigarsi  di  suo  zio 
e di  regnar  solo.  Un’altra  più  funesta  scena  si  fece  ve- 
dere quest’anno  in  Venezia 3.  Sulla  cattreda  di  legno  di 
Marino Faliero  doge  diVenezia  una  mattinasi  trovòscrit- 
to  : Mariti  Faliero  dalla  bella  moglie  ; altrila  gode , ed  egli 
la  mantiene.  Perchè,  scoperto  il  malfattore,  cioèMichele 
Steno,  non  ne  fu  fatta  aspra  giustizia  dagli  avvogadori, 
cotanto  se  ne  sdegnò  il  doge,  che  si  diede  a macchinar 
una  congiura  coi  popolari,  per  far  tagliare  a pezzi  i no- 
bili, e farsi  egli  signore  di  Venezia.  Do  vea  scoppiar  la  mina 
nel  dì  15  di  aprile,  ma  prima  di  quel  tempo  traspirato 
un  sì  nero  disegno,  poste  le  mani  addosso  al  doge,  nel 
luogo  stesso,  dove  avea  fatto  il  giuramento  nell’assun- 
zione al  ducato,  fu  a lui  tagliata  la  testa  nel  dì  17  d’apri- 
le , e a molti  de’ congiurali  il  capestro  abbreviò  la  vita. 
Fu  poscia  eletto  doge  nel  di 21  d’esso  mese  Giovanni  Gra- 
denigo. 

Fecero  in  quest’anno  all’uscita  di  maggio  essi  Vene- 
ziani una  svantaggiosa  pace  col  popolo  di  Genova*.  Per 
lo  contrarioalcune navi de’Genovesi  fieri  corsari  nel  mese 

1 Cortus.  in  Histor.,  t.  12.  Rer.  I ta I . 

2 Gatari,  Cronica  ili  Padova,  lom.  17.  Rer.  Hai. 

5 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai.  Carcsinus  in  Chron.,  I.  12. 
Rer.  Hai.  — * Matteo  Villani,  liti.  5,  cap.  48 
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di  giugno  s'impadronirono  a tradimento  della  città  di  Tri- 
poli in  Barberia.  La  preda  quivi  fatta  in  danari  e mobili 
preziosi  ascese  ad  un  milione  ed  oltocenlomila  fiorini  di 
oro.  Circa  settemila  furono  i prigioni  fra  uomini  e don- 
ne. E quantunque  il  loro  comune  non  approvasse,  o fa- 
cesse vista  di  disapprovar  quel  fatto,  pure  si  mantennero 
in  quella  città,  finché  trovarono  un  ricco  saraceno,  a cui 
la  venderono  per  cinquantamila  doble  d’oro,  e se  ne  tor- 
narono in  fine  a Genova  con  infinite  ricchezze,  le  quali 
fecero  loro  poco  prò,  perchè  quasi  tutti  in  breve  tempo 
capitarono  male,  o tornarono  in  povero  stato.  Dai  colle- 
gati di  Lombardia,  dappoiché,  si  furono  accorti  delle  ri- 
balderie e della  corrotta  fede  del  conte  Landò  tedesco, 
fu  licenziala  la  gran  compagnia  de’suoi  masnadieri;  e 
sentendo  costoro  che  v’era  guerra  in  Puglia  contro  Luigi 
re  di  Napoli , come  gli  avvoltoi  alle  carogne  , così  tras- 
sero anche  essi  a quella  volta;  nè  trovando  contraddi- 
zione andarono  malmenando  il  paese,  e poi  passarono  in 
Terra  di  Lavoro,  accostandosi  anche  alla  stessa  città  di 
Napoli.  Avea  raccolto  da  varie  parti  Niccolò  degliAccia- 
juoli  siniscalco  circa  mille  barbute  di  gente  tedesca,  e 
pareva  che  il  re  Luigi  volesse  uscire  in  campo  contra  di 
que’ribaldi.  Nulla  se  ne  fece,  anzi  perchè  non  corre'ano 
le  paghe,  molti  di  que’mille  uomini  di  armi  si  andarono 
ad  unire  alla  gran  compagnia  del  conte  Landò,  che  sguaz- 
zava alla  barba  de’ regnicoli.  In  fine  il  re  Luigi,  per  le- 
varsi d’addosso  un  sì  grave  fardello,  s’accordò  di  pagare 
a quegli  assassini  cento  cinque  mila  fiorini  d’oro,  tren- 
tacinquemiia  in  contanti  e il  resto  in  due  rate,  purché 
se  ne  andassero.  Bisognò  per  questo  torchiar  le  borse  dei 
Napoletani  e dei  mercatanti,  non  senza  gravi  lamenti  di 
que’popoli.i  quali  fecero  per  questo  anche  unasedizione 
popolare,  che  non  ebbe  conseguenza.  Intanto  don  Luigi 
d Aragona  re  di  Sicilia  coll’aiuto  de’Catalani  avea  ripi- 
gliate alcune  delle  terre  occupate  dal  re  di  Napoli;  ma 
non  potè  prosegui  re  il  corso  della  vittoria,  perchè  la  morte 
il  rapì  nel  mese  di  novembre  nella  sua  verde  età.  Gli  suc- 
cedette don  Federigo  suo  minor  fratello,  di  cui  presero 
cura  i Catalani,  restando  più  che  mai  l’isola  lacerata  e 
sconvolta  per  la  fazion  contraria  de’Chiaramonlesi. 
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[ CRISTO  MCCCLVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  INNOCENZO  VI  Papa  V. 

( CARLO  IV  Jmperadore  li. 

La  pace  conceduta  da  Bernabò  Visconte  a Giovanni  da 
Oleggio  si  scoprì  in  fine  fatta  per  tradirlo1.  Certamente 
l’Oleggio  la  conservò  con  tutta  onoratezza;  ma  Bernabò 
fingendo  di  volere  far  guerra  al  marchese  di  Ferrara,  man- 
dò sul  Bolognese  con  assai  combattenti  Arrigo  figliuolo  di 
Gastruccio,giàsignorediLucca,ilqualeentratoinBologna 
cominciò  a manipolare  una  congiura  contradell'Oleggio. 
La  buona  fortuna  e insieme  l'avvedutezza  di  Giovanni 
gli  fecero  scoprir  la  trama.  Arrigo  di  Castruccio,  due 
conti  da  Panigo  ed  altri  non  pochi  ebbero  tagliata  la  te- 
sta per  questo;  e per  tal  tradimento  non  sapendosi  più. 
1’  Oleggio  indurre  a fidarsi  de’ Visconti, si  collegó  con  Al- 
drovandino  di  Este  marchese  di  Ferrara,  e cogli  altri  al- 
leati conira  de'medesimi  Visconti,  e fedelmente  prose- 
guì da  li  innanzi  in  questa  lega.  Tale  fu  il  frutto  che  ri- 
portò Bernabò  dalla  scoperta  sua  infedeltà.  Avea  intanto 
Galeazzo  Visconte  suo  fratello  disgustato  Giovanni  Paleo- 
logo  marchese  diMonferrato, principe pervalore, perpo- 
tenza  ed  accortezza  molto  riguardevole®.  Bastava  anche 
ad  alienar  fanimo  d’ogni  vicino  dai  Visconti  la  smode- 
rata lorosuperbia  ed  insaziabilità,  per  cui  niunodei  prin- 
cipi si  credea  più  sicuro  in  casa  sua.  Era  il  marchese  di 
Monferrato  unito  coi  Beccheria  di  Pavia,  anzi,  come  vi- 
cario generale  costituito  da  Carlo  IV  Augusto,  teneva  un 
buon  piede  in  quellacittà.  Perciò  mandò  la  sfida  aGaleaz-, 
zo,  le  cui  città  confinavano  col  suo  marchesato.  Se  l’in- 
tese cogli  Astigiani,  signoreggia  ti  allora  dai  Visconti  con- 
tro i patti  ch'essi  aveano  stabiliti  col  fu  Luchino  Viscon- 
te. Ora  il  marchese  Giovanni  s’impadronì  della  medesi- 
ma, allora  possente  e buona,  città  d’Asti  con  un  giudi- 
zioso stratagemma;  e tutto  che  i fratelli  Visconti  invias- 
sero gran  gente  in  aiuto  al  castello  che  tuttavia  si  tenea 

* Cronica  di  Bologna,  1. 18.  Rcr.  I tal . Matlhaeus  de  Griffonibus,  Cliron. 
Bononiense,  tom.  eod.  Matteo  Villani,  lib.  0,  c.  fi. 

2 Petrus  Azarius  in  Chron.,  cap.  12,  tom.  Iti,  Iter.  Ital. 
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per  loro, ebbe  tal  vigore  il  marchese, che  quella  fortezza 
venne  alle  sue  mani.  Tolse  anche  aGaleazzo  la  città  d’Al- 
ba  ',  e gli  fece  ribellare  Cherasco,  Chieri  e tutte  le  terre 
del  Piemonte,  e si  strinse  dipoi  in  lega  con  Amedeo  conte 
di  Savoja,  appellato  il  conte  Verde.  Rivolsero  i due  fra- 
telli Visconti  il  loro  sdegno  contra  di  Pavia,  e con  grandi 
forze  nel  mese  di  maggioandaronoadassediarquellacittà 
da  ogni  parte,  risoluti  di  non  levare  il  campo,  se  prima 
non  la  riducevano  alle  loro  voglie.  Ma  per  non  impiegar 
ivi  troppa  gente,  la  strinsero  dipoi  con  tre  bastie;  e ne 
seguirono  varii  combattimenti  coi  Pavesi.  Intanto  Ber- 
nabò, intento  ad  altre  imprese,  spedi  duemila  cavalie-  - 
ri,  grossa  fanteria  ed  un  copioso  naviglio  per  Po  all’as- 
sedio di  Borgoforte  sul  Mantovano.  Ma  di  là  furono  fatti 
sloggiare;  nè  andò  molto  che  i Pavesi,  animati  da  un 
soccorso  loro  inviato  dal  marchese  di  Monferrato,  e più 
dalle  prediche  di  frate  Jacopo  Bussolari  dell’ordine  ago- 
stiniano, a cui  aveano  gran  divozione  e fede®,  usciti  di 
città  nel  dì  27  di  maggio,  presero  valorosamente  quelle 
bastie,  abbruciarono  il  naviglio  che  i Visconti  teneano 
sul  Ticino,  e con  gran  guadagno  di  munizioni  ed  arnesi 
rimasero  liberi  affatto  per  ora  dai  loro  artigli.  Oltre  a ciò 
Filippo  edUgolino  da  Gonzaga, signori  di  Mantova  eReg- 
gio,  venuti  a Modena3  ed  uniti  con  Ugolino  da Savignano 
capitano  delle  genti  di  Aldrovandino  marchese  d’Este  , 
nel  dì  6 di  febbraio  andarono  per  assalire  l’esercito  dei 
Visconti  che,  venuto  sul  Reggiano,  avea  quivi  fabbricata 
una  bastia, cioè  una  di  quelle  fortezze  di  legno  che  si  pian- 
tavano allora,  e ben  munite  faceano  e sosteneano  gran 
guerra.  Ritirossi  l’armata  nemica,  e dato  l’assalto  alla 
bastia,  fu  presa  colla  strage  di  molti,  e col  far  prigioni 
circa  quattrocento  soldati.  Poscia  nel  dì  10  d’esso  mese 
marciarono  a san  Polo,  che  era  assediato  da’nemici,  e il 
misero  in  fuga,  con  prendere  dugento  uomini  e trecento 
cavalli.  Un’altra  buona  percossa  ebbero  le  genti  del  Bi- 
scione, cioè  di  Bernabò,  a Castiglione  delle  Stiviere,  sul 
finire  d'agosto.  Dopo  aver  lungamente  assediata  quella 

1 Matteo  Villani,  lib.  C,  cap.  3. 

2 Chron.  Piacentina,  tom.  16,  Iter.  Italicar. 

3 Johann  de  Bazano,  Chron.  Mutincnse,  tom.  15.  Rer.  Ita). 
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terra,  ne  furono  con  loro  vergogna  e danno  cacciati  dalle 
milizie  de’Gonzaghi  e del  marchese  di  Ferrara. 

Intanto, capitata  in  queste  parli  lagran  compagnia  del 
conteLando, quantunque  poco  capitale  potesse  farsidella 
fede  di  costui  e della  sua  gente  : pure  l’Estense  e i Gon- 
zaghi  la  presero  al  loro  soldo.  Formata  in  questa  maniera 
una  poderosa  armata  di  cavalieri  e fanti, s'inviarono  alla 
volta  di  Parma  e Piacenza,  ed  arrivarono  fin  sul  distretto 
di  Milano,  mettendo  a sacco  quelle  contrade  e commet- 
tendo le  enormità  tutte  che  soleano  praticarsi  dagli  ol- 
tramontani d’ allora.  Andò  poscia  la  gran  compagnia  di 
quei  masnadieri  al  servigio  di  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, contro  cui  aspramente  guerreggiavano  i Viscon- 
ti. Ma  qui  non  finirono  le  disgrazie  di  essi  Visconti  *.  Il 
marchese  di  Monferrato  tolse  loro  Novara  ; e se  il  conte 
Landò,  uomo  di  corrotta  fede,  avesse  secondato  i di  lui 
disegni,  avrebbe  fatto  delle  maggiori  conquiste.  Il  peg- 
gio fu  che  Genova  in  questo  anno  a dì  14  di  novembre,* 
levatasi  a rumore®,  si  sottrasse  all’ubbidienza  de’Viscori- 
li,  dimenticandosi  ben  presto  que’citladini  che  coll'ap- 
poggio dell’arcivescovoGiovanni  daun  basso  stato  erano 
risalili  ben  alto.  Dacché  quel  popolo  vide  i due  fratelli 
Visconti,  Bernabò  e Galeazzo,  impegnati  in  una  guerra 
sì  viva  in  Lombardia,  e tolte  loro  varie  città  dal  marchese 
di  Monferrato,  cominciarono  a scoprire  la  loro  voglia  dì 
rimettersi  in  libertà,  e non  he  faceano  mistero.  Trova- 
vasi  in  Milano  a guisa  d’ostaggio  Simonino  Boccanegra, 
che  negli  anni  addietro  era  stalo  doge  di  Genova.  Sapea 
ben  parlare,  e diedesi  a far  credere  ài  Visconti,  che  se 
gli  avessero  permesso  di  tornare  a Genova,  per  la  pra- 
tica ch’egli  avea  di  quel  popolo,  gli  dava  cuore  di  pie- 
namente calmarlo.  Gli  fu  creduto,  ed  andò.  Ma  giunto 
colà,  fece  tutto  il  rovescio,  ed  egli  fu  che  commosse  i 
cittadini  a ribellarsi, cioè  i popolari,  perchè  i nobili  non 
furono  con  lui.  Nel  giorno  seguente  15  di  novembre  si 
fece  egli  proclamar  doge  di  Genova,  e ridusse  il  governo 
affatto  popolare,  con  escluderne  i nobili , e mandare  ai 

1 Petrus  Azarius  in  Chronic.,  toni.  16.  Iter.  I tal . 

2 Gcorgius,  Stella  Annal.  Gcnuensis,  toni.  17.  Iter.  ltal. 
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confini  alcuni  de’più  potenti.  Dopo  di  che  entrò  in  lega 
col  marchese  di  Monferrato  contra  de’Visconti.  Ma  que- 
sto marchese,  dacché  si  fu  impadronito  di  Novara,  atten- 
dendo a conservare  un  si  bell’acquisto  e ad  assediare  il 
castello,  benché  ricercato  dalla  lega  lombarda1,  ricusò 
di  marciare  sul  Milanese.  Perciò  il  conte  Landò  e i col- 
legati eh’ erano  a Mazenta,  Casorate  e Castano,  terre  da 
loro  spogliate  d’ogni  sostanza,  al  vedere  che  ogni  ih  più 
s’ingrossava  l’armata  de’Visconti,  giudicarono  meglio  di 
ritirarsi  a Pavia.  Quando  eccoti  nel  giorno  13  di  novem- 
bre il  marchese  Francesco  d’Este  e Lodovico  Visconte, 
capitani  de’fratelli  Visconti  che  vengono  coll’esercito  mi- 
lanese ad  assalirli  alla  coda.  Se  il  conte  avesse  voluto 
uscir  di  strada  e mettersi  al  largo  avrebbe  forse  vinta  la 
pugna;  ma  siccome  egli  non  istimava  un  frullo  le  genti 
di  Milano,  così  non  si  mise  gran  pensiero  di  loro.  Il  fatto 
andò  diverso  da  quello  ch’egli  pensava  ; fu  messo  in  fuga 
e sbandato  l’esercito  suo;  molti  nobili  signori  rimasero 
prigionieri  ; e lo  stesso  conte  Landò  ebbe  bisogno  degli 
speroni  per  ritirarsi  a salvamento  in  Pavia.  Fra  gli  altri 
vi  fu  preso  il  vescovo  d’ Augusta,  chiamato  Marcuardo, 
che  s’intitolava  vicario  dell’impero.  All’anno  presente 
e giorno  suddetto  vien  riferito  questo  fatto  dall’annali- 
sta piacentino  e dal  Corio;  ma,  secondo  Pietro  Azario  , 
pare  che  appartenga  all’anno  seguente,  scrivendo  egli 
che  esso  conte  svernò  nel  Novarese,  e fece  in  quel  tempo 
continua  guerra  alle  ville  del  distretto  di  Vercelli  ; e che, 
tornato  nella  primavera  a Mazenta,  sentendo  che  l’eser- 
cito milanese  aveà  riacquistato  Casorate , volle  ritirarsi 
in  aria  sprezzante  a Pavia,  ma  ne  riportò  la  percossa 
suddetta. 

Al  cardinale  Egidio  Albornoz  legato  apostolico,  dòpo 
avere  ricuperalo  il  patrimonio,  il  ducato  di  Spoleti , la 
inarca  d’Ancona  e buona  parte  della  Romagna,  altro  non 
restava  da  fare  che  di  sottomettere  Francesco  degli  Or- 
delaffi  signore  di  Forlì,  Forlimpopoli  e Cesena,  siccome 
ancora  Giovanni  e Rinieri  de’Manfredi  signori  di  Faen- 
za. Contra  di  loro  fece  predicar  la  crociata,  e profuse  im- 

1 Chronic.  Piacentina,  toni.  16.  Rer.  Ital,  Corio,  Istoria  ili  Milano. 
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mense  indulgenze:  il  che,  per  attestato  di  Matteo  Villa- 
ni1, servì  a ricavar  danaro  da  tutte  le  parli,  perchè  non 
vi  era  voto,  o peccato,  che  spendendo  non  si  rimettesse 
ed  assolvesse:  il  che  fu  un  saccheggio  alle  borse  dimoiti 
paesi,  e servi  ad  ingrassare  i banditori  di  essa  crociata. 
Andò  il  cardinale  all’assedio  di  Faenza,  e nello  stesso 
tempo,  cioè  nel  mese  di  giugno,  perchè  udì  che  la  gran 
compagnia  del  conte  Laudo  veniva  di  Puglia  per  entrar 
nella  Marca,  si  accostò  con  altro  corpo  di  gente  alla  città 
d’Ascoli.  Quel  popolo,  temendo  della  venuta  di  quegli 
assassini,  prese  il  miglior  partito  di  darsi  al  legato  che 
n'entrò  ben  volentieri  in  possesso.  Anche  il  signore  di 
Fabriano  di  casa  Trinci,  che  fin  qui  si  era  tenuto  saldo 
senza  cedere  agli  ordini  del  legato,  venne  in  questi  tempi 
all’ubbidienza  sua,  e da  lui  riconobbe  quella  signoria. 
Faenza  si  arrendè  al  legato  per  patti  fatti  coi  Manfredi 
signori  di  quella  terra,  a’quali  egli  lasciò  godere  alcune 
castella2.  V’entrò  il  cardinale  nel  giorno  17  di  novem- 
bre. Fu  anche  dato  il  guasto  a Cesena  che  ubbidiva  al- 
lora al  signore  di  Forlì.  Era  questa  città  difesa  da  Cia 
moglie  di  Francesco,  donna  di  raro  valore  e di  spiriti  vi- 
rili, la  quale,  vestendo  Farmi  a guisa  degli  uomini,  fece 
di  molte  prodezze,  e lungamente  difese  quellaterra.Una 
più  grave  tempesta  si  scaricò  in  quest’anno  addosso  ai 
Veneziani*.  Lodovico,  potentissimo  re  di  Ungheria,  da 
gran  tempo  nudriva  mal  animo  contra  di  quella  repub- 
blica ; non  tanto  per  Zara  ed  altre  città  ch’egli  pretende- 
va4, quanto  perchè  gli  aveano  negata  qualsivoglia  assi- 
stenza di  navi  e di  gente  per  la  guerra  fatta  al  regno  di 
Napoli.  Benché  durasse  la  tregua  di  otto  anni  conquella 
repubblica,  più  non  volle  aspettare  a tentarne  la  ven- 
detta. Due  poderosissimi  eserciti  mise  egli  insieme;  e 
presi  de’ pretesti  di  rottura,  l’uno  spinse  in  Dalmazia,  e 
l’altro  inviò  alla  volta  d’Italia.  Richiese  a’Veneziani  la 
Dalmazia  e 1 ' Istria  ; si  sarebbe  anche  contentato  di  un 
annuo  censo  ; ma  sembrando  ingiuste  e dure  tali  diman- 

* Matteo  Villani,  lib.  C,  cap,  14. 

“Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rcr.  Ital.  Cronica  di  Riniini,  toni.  15. 
Uerum  Ital.  — 3 Gatari,  Istoria  Padovana,  toni,  17.  Rcr.  Ital. 

4 Carcsinus  in  Clironic. , toni.  12.  Rcr.  Ital. 
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de  a’ Venezia  ni, che  da  tanto  tempo  signoreggiavano  quel  le 
contrade,  elessero  piuttosto  di  difendersi  con  pericolo, 
che  di  cedere  con  vergogna.  Venne  in  persona  il  re  Lo- 
dovico coll'esercito  unghero  in  Italia  nel  mese  di  giu- 
gno, e i Cor tusii  '(probabilmente  con  della  iperbole) scri- 
vono che  la  sua  armata  fu  creduta  di  centomila  cavalli. 
Unironsi  con  lui  i conti  di  Coilalto,  chiamati  conti  diTri- 
vigi,  perchè  tali  erano  stati  i lor  maggiori,  e quei  di  Vo- 
nigo  ed  altri  castellani  di  quelle  parti.  Strinse  d’assedio 
la  città  di  Trivigi,  e s’impadronì  d’ Àsolo,  Ceneda  e Co- 
negliano.  Frattanto  nel  giorno  ottavo  d’agosto  giunse  al 
fine  di  sua  vita  Giovanni  Gradenigo  doge  di  Venezia  , e 
fu  in  suo  luogo  eletto  Giovanni  Delfino  a dì  14 d’esso  mese. 
Era  questi  capitano,  ossia  governatore  delle  armi  venete 
chiuso  in  Trivigi,  città  allora  assediala  dal  re  unghero. 
Spedi  il  Senato  veneto  ambasciatori  al  re,  pregandolo 
di  lasciarne  liberamente  uscire  il  loro  doge.  Secondo  i 
Cortusii  e i Catari,  Lodovico  cortesemente  accordò  loro 
questa  grazia;  ma,  per  attestato  del  Caresino,  la  negò 
loro,  gloriandosi  di  tenere  assediato  un  doge  di  Venezia. 
Da  li  nondimeno  a qualche  tempo  ne  uscì  il  Delfino  , e 
felicemente  condotto  a Venezia  sali  sul  trono,  ma  in  tem- 
po in  cui  si  trovava  sopraffatta  da  troppo  gravi  calamità 
la  sua  repubblica.  Per  maneggio  di  Niccolò  Acciajuoli 
gran  siniscalco  riuscì  in  quest’anno  nel  mese  di  novem- 
bre a Luigi  re  di  Napoli  di  occupar  il  fortissimo  castello 
di  Matlagriffone  sopra  Messina®:  per  la  cui  presa  e pel 
bisogno  ancora  ch’aveano  di  vettovaglia  i Messinesi,  an- 
che la  città  alzò  le  di  lui  bandiere:  acquisto  che  fu  cre- 
duto dover  decidere  la  controversia  del  dominio  della  Si- 
cilia. In  quella  importante  città  fecero  la  loro  entrata  nel 
di24di  dicembre  il  re  Luigi  elareginaGiovanna.egrande 
allegrezza  e gala  nel  loro  accoglimento  fece  tutta  quella 
cittadinanza. 


1 Cortus.  in  Ilislor.,  lib.  1 1 , c.  8,  tom.  12.  Ber.  Ita]. 
* Matteo  Villani,  lib.  7,  cap.  39. 
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( CRISTO  MCCCLVil.  Indizione  X. 

Anno  di  ] INNOCENZO  VI  Papa  VI. 

( CARLO  IV  Imperadore  III. 

Quantunque  il  cardinale  Egidio  Àlbornoz  legalo  del 
papa  tante  prodezze  avesse  fatto  negli  Stati  della  Chie- 
sa, dove  altro  non  gli  restava  da  sottomettere,  se  non  l’osti- 
nato Francesco  degli  Ordelaffi  signor  di  ForlìeCesena1: 
pure  per  uno  di  quei  colpi  segreti,  che  facilmente  acca- 
dono nelle  gran  corti,  fu  egli  richiamato  dal  papa  ad  A- 
vignone,  e mandato  in  sua  vece  al  governo  dell’ armi  con 
molla  autorità  Androino  abbate  di  Clugnì,  che  s’inten- 
deva più  di  dire  il  breviario  che  di  trattar  affari  di  guer- 
ra. Tenne  il  cardinale  nel  dì  27  d’aprile  un  gran  parla- 
mento in  Fano,  dove  si  licenziò,  e raccomandò  a tulli  la 
fedeltà  verso  la  santa  sede;  ma  conoscendo  ognuno,  di 
che  errore  e pericolo  fosse  il  lasciar  partire  in  sì  fatte 
contingenze  un  uomo  di  tanto  senno,  lutti  ed  anche  lo 
stesso  abbate  di  Clugnì  cotanto  lo  scongiurarono  di  dif- 
ferir almeno  sino  al  settembre  la  sua  andata,  che  si  fer- 
mò. Teneva  il  cardinale  un  trattalo  co’cittadini  di  Cese- 
na* e questo  scoppiò  nel  dì 29  d’ esso  mese  d’aprile.  Levò 
rumore  il  popolo,  gridando:  viva  la  Chiesa,  e prese  Tar- 
mi,con  tal  possanza  combatterono  contro  ai  provvisionati 
di  Francesco  degli  Ordelaffi,  che  gli  astrinsero  a ritirarsi 
nella  murata:  che  cosi  si  appellava  quella  fortezza.  Non 
potè  riparare  all’improvviso  colpo  la  valorosa  Cia  , mo- 
glie di  esso  Ordelaffo;  fece  bensì  ella  tagliar  la  testa  a 
due  suoi  consiglieri  sospetti  del  tradimento,  e poi  si  ac- 
cinse disperatamente  alla  difesa  della  murata.  Un  grati 
sacco  ed  incendio  di  case  fu  il  regalo  che  per  tal  muta- 
zione toccò  a quella  misera  citlà.  A questo  avviso  il  car- 
dinale co’Malalesti,  e con  Roberto  degli  Alidosi  da  Imo- 
la,  corse  a Cesena  con  tutte  le  sue  forze,  ascendenti  tra 
fanti  e cavalli  a cento  ottanta  bandiere.  Vinta  fu  la  mu- 
rata, e Cia  si  ritirò  nella  rocca’.  Col  continuo  cavare,  fu 

1 Matteo  Villani,  lib.  7,  cap.  56. 

2 Chron  Caesenae,  tom.  14.  Rer.  Hai. 

* Vita  ili  Cola  di  Rienzo.  Antiquitat.  Ilalicar. 
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messa  sui  pontelli  la  torre  maestra  che  dava  l’entrata  in 
quella  rocca;  nè  volendosi  mai  rendere  la  feroce  donna 
all’aspetto  del  pericolo  nè  alle  esortazioni  di  Vanni  de- 
gli Ubaldini  suo  padre,  che  corse  apposla  colà:  attaccato 
il  fuoco  ai  pontelli , fu  fatta  in  fine  cadere  la  torre  , di 
modo  che  nel  di  21  di  giugno  restò  presa  la  rocca,  e Cia 
ritenuta  prigione  coi  figliuoli  e nipoti.  A tale  conquista 
succedette  quella  di  Bertinoro,  e ciò  fatto,  rivolse  il  le- 
gato le  sue  genti  contro  a Forlì.  Ma  convenne  interrom- 
pere il  corso  della  vittoria,  perchè  avendo  Francesco  de- 
gli Ordelaffi  implorato  soccorso  da  Bernabò  Visconte  , 
questi,  per  non  iscoprirsi  nemico  della  Chiesa,  segreta- 
mente indusse  il  conte  Landò  con  danari  (esca  sola  ri- 
cercata da  lui)  a condurre  nel  mese  di  giugno  la  gran 
compagnia  verso  la  Romagna.  Potrebbe  nondimeno  es- 
sere che  senza  istigazione  di  Bernabò,  e alle  istanze  del- 
l’ Ordelaffi  si  movesse  il  conte.  Vennero  questi  masna- 
dieri nelle  vicinanze  di  Forlì.  Erano  quattromila  cava- 
lieri, mille  e cinquecento  balestrieri,  oltre  ad  una  smi- 
surata folla  di  ribaldi  e femmine  che  correvano  alla  ca- 
rogna. La  cronica  di  Piacenza  ha'che  fu  solamente  una 
parte  della  gran  compagnia,  consistente  in  soli  tremila 
combattenti.  Bandi  il  legato 2 il  perdono  generale  de’pec- 
cati  a chi  prendea  la  croce  contra  di  costoro.  Chi  non  po- 
tea,  o non  volea  procedere  colle  armi,  e massimamente 
le  donne,  guadagnavano  ciò  non  ostante  il  perdono  eoa 
pagare  ; nè  passava  di  che  il  legatocon  questabuona  mer- 
catanzia  non  ricavasse  mille,  e mille  dugento  fiorini  di 
oro.  Benché  si  trovasse  egli  più  forte  di  gente  che  lacom- 
pagnia,  pure  temendo  di  azzardare  una  battaglia,  meglio 
amò  di  far  tornare  in  Lombardia  quegl'  iniqui  collo  sbor- 
so di  cinquantamila  fiorini.  Pertanto  sul  fine  d’agosto  , 
dopo  aver  messo  l’assedio  alla  città  di  Forlì,  lasciato  il 
governo  dell'armata  all’abbate  di  Clugnì,  se  ne  tornòac- 
compagnato  da  Malatesta  di  Rimini  ad  Avignone  glorio- 
so, benché  maltrattato  da  quella  corte.  Nò  si  dee  tacere 
che  conoscendo  egli  che  la  sorgente  di  tanti  guai,  a’quali 


1 l'.liron.  Piacentina,  toni.  10.  Rerum  Italie. 

2 Matteo  Villani,  lib.  7,  c.  48. 
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era  allora  sottoposta  buona  parte  dell’Italia,  veniva  dalla 
soverchia  avidità  e potenza  dei  due  fratelli  Visconti:  sta- 
bilì lega  offensiva  e difensiva  nel  dì  28  di  giugno  con  Al- 
drovandino  marchese  d’Este,  vicario  di  Ferrara  per  la 
santa  sede,  e di  Modena  per  l’impero  , coi  Gonzaghi  si- 
gnori di  Mantova  e Reggio,  con  Giovanni  Visconte  da  0- 
leggio  signore  di  Bologna,  conGiovanni  marchesediMon- 
ferrato  vicario  di  Pavia,  con  SimoneBoccanegra  doge  di 
Genova,  e coiBeccheria  daPavia.Lo  strumento  fu  da  me 
dato  alla  luce1.  Parve  fatta  quella  lega  contro  allacom- 
pagnia  del  conte  Landò,  ma  essa  mirava  più  oltre. 

Duemila  barbute  e gran  moltitudine  di  fanti  inviò  in 
quest’anno  sul  principio  di  giugno  Bernabò  Visconte 
sotto  il  comando  di  Galasso  Pio  nel  territorio  diModena, 
dove  fece  di  gran  danno2.  Venuto  il  luglio  s’inoltrò  que- 
st’armata sino  a Piumazzo  sul  Bolognese3,  parendo  che 
avesse  qualche  intelligenza  (e  fu  anche  vero)  in  Bologna. 
Nel  di  11  di  esso  mese  le  milizie  de’ Gonzaghi,  dell’E- 
stense e dell’Oleggio,  comandate  da  Feltrino  Gonzaga, 
andarono  virilmente  ad  assalire  l’armata  nemica,  e le 
diedero  una  buona  spelazzata,  tanto  che  la  costrinsero 
a ritirarsi  per  la  via  di  Nonantola  a Carpi,  e poscia  al 
loro  paese.  Fu  ben  costretto  alla  resa  sul  fine  di  gen- 
naio dell’anno  presente  da  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato il  castello  di  Novara,  nè  fu  possibile  ai  Visconti 
con  tutti  i loro  sforzi  di  dargli  soccorso;  ma  perciocché 
il  conte  Landò,  che  tuttavia  era  in  quelle  parti  colla  sua 
gran  compagnia,  non  s’accordava  con  Ugolino  da  Gon- 
zaga capitano  della  lega,  di  più  non  migliorarono  gl’in- 
teressi della  stessa  lega.  Anzi  verso  il  fine  d’agosto  peg- 
giorarono*; imperciocché  riuscì  ai  Visconti  di  torre  per 
tradimento  ai  signori  da  Gonzaga  il  castello  di  Gover- 
nolo:  il  che  fu  cagione,  per  cui  i medesimi  Visconti, 
volta  a quella  parte  la  possanza  delle  lor  armi,  assedia- 
rono Borgoforte,  e se  ne  impadronirono.  E così  trovan- 
dosi sciolte  le  mani  a maggiori  imprese,  passarono  sul 

1 Piena  Esposizione,  Appendice,  num.  14. 

2 Johann,  de  Dazano  in  Chron.,  t.  15.  Rer,  Hai. 

3 Cronica  di  Bologna,  toro.  18.  Rer.  Hai. 

* Matteo  Villani,  lib.  7,  cap.  98. 
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serraglio  di  Mantova,  e posero  l’assedio  alla  stessa  città 
di  Mantova.  Per  questo  i collegati,  benché  tante  volte 
traditi  dal  conte  Landò,  pure  necessitati  da  cosi  strane 
vicende  tornarono  a chiamarlo  in  Lombardia  al  loro  sol- 
do. Colà  si  portò  egli  nel  mese  di  ottobre  colle  sue  mas- 
nade, ed  unitosi  con  Ugolino  Gonzaga,  e coll’altra  gente 
della  lega,  tutti  entrarono  nel  distretto  di  Milano,  sac- 
cheggiando e bruciando1.  Lasciati  in  Castro, castello  del 
Milanese,  mille  barbute  (le  barbute  erano  allora  uomini 
d’armi  con  due  cavalli)  e cinquecento  fanti,  affinché  il 
nemico  fosse  distratto  in  quelle  parti,  s’inoltrò  l’armata 
sul  Bresciano.  Giovanni  Bizozero,  capitan  generale  di 
Bernabò,  si  levò  per  questo  di  sotto  a Mantova,  e,  andato 
loro  incontro  nel  mese  di  dicembre  al  passo  dell’Oglio, 
venne  a battaglia.  Ostinatamente  fu  combattuto  ; ma  re- 
stò sconfitto  l’esercito  del  Visconte,  e fatto  prigione  lo 
stesso  suo  capitano  con  venti  conestabili  ed  altra  gente. 
Poco  differente  fortuna  provò  un’altra  parte  dell’armata 
d’essi  Visconti,  la  quale  avendo  assediato  in  Castro  i sol- 
dati suddetti  della  lega,  si  credeva  d’ ingoiarli;  ma  fu 
virilmente  rispinta  ed  obbligata  a ritirarsi.  Seguito  io 
qui  l’ordine  delle  cose  e de’tempi  tenuto  da  Matteo  Vil- 
lani, autore  molto  accurato,  e che  seri vea gli  avvenimenti 
d’allora,  il  cui  racconto  vien  confermato  dalla  cronica 
di  Piacenza;  perciocché  le  storie  di  Pietro  Azario  e del 
Corio  sembrano  a me  imbrogliare  qui  i tempi  e le  im- 
prese. 

Nel  maggio  di  quest’anno  Luigi  re  di  Napoli,  dimo- 
rando in  Messina,  facendo  credere  a quel  popolo  di  vo- 
ler quivi  tener  la  sua  corte  per  sei  anni,  si  avvisò  di  far 
l’assedio  di  Catania*.  Con  mille  e cinquecento  cavalieri 
ed  assai  fan  (eri  a Niccolò  degli  Accia  juoli  fiorenti  no,  gran 
siniscalco,  formò  quell’assedio.  Ma  da  duegalee catalane 
essendo  state  prese  due  del  re  Luigi,  destinate  a portar 
la  vettovaglia  al  campo,  talmente  rimasero  sbigottiti  gli 
assedianti  prima  si  baldanzosi,  che  si  diedero  ad  una 
precipitosa  fuga  sul  fine  del  suddetto  mese,  lasciando 

1 Petrus  Azarius  in  Chron.,  lom.  16.  Rer.  Ita).  Matteo  Villani,  lib.  8, 
cap.  18.  Cliron.  Piacentina,  toni.  16.  Iter.  Hai. 

* Matteo  Villani,  lib.  7,  cap.  72. 
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indietro  tende  e bagaglio.  Furono  inseguiti  dalla  guar- 
nigione di  Catania,  e maltrattali  dai  villani  con  restar 
prigione  il  conte  Camarlingo.  Le  storie  di  Napoli  aggiun- 
gono che  anche  Niccolò  Acciajuoli  fu  preso  e riscattato 
col  cambio  di  due  sorelle  del  re  di  Sicilia  Federigo,  so- 
prannominato il  Semplice.  Ma  abbiamo  da  Matteo  Villa- 
ni, ch’egli  per  valore  d’un  buon  destriere  si  salvò,  con 
aver  nondimeno  perduto  gran  tesoro  di  gioielli  e di  ar- 
nesi. Questa  disgrazia  e la  ribellione  molto  prima  co- 
minciata nel  regno  di  Napoli  da  Luigi  duca  di  Durazzo, 
il  quale  s’era  unito  con  Giovanni  Pipino  conte  di  Miner- 
bino,  furono  cagione  che  il  re  Luigi  se  ne  tornasse  a 
Napoli,  per  attendere  a quello  che  più  gl’ importava 
nelle  congiunture  presenti.  Intanto  continuava  laguerra 
di  Lodovico  re  d’Ungheria  contra  de’Veneziani  nel  Tre- 
visano e in  Dalmazia.  Sostennero  con  vigore  questogran 
peso  i Veneziani  in  questa  parte,  ed  altrettanto  anda- 
vano facendo  in  Dalmazia1.  Ma  nel  settembre  di  que- 
st'anno accadde  che,  per  tradimento  dell’abbate  di  san 
Grisogono,  ossia  di  san  Micheledi  Zara,  una  notte  furono 
introdotte  con  iscale  per  le  mura  le  milizie  unghere  : la- 
onde quella  riguardevol  città  fupresa,  e non  passòl’anno 
che  anche  il  castello  d’essa  fu  obbligato  a rendersi  : di- 
savventure che  in  One  fecero  prendere  al  senato  veneto 
la  risoluzion  di  chiedere  la  pace  e di  ottenerla,  siccome 
diremo  all’anno  seguente.  Ma  intantopenetratoalle  città 
di  Traù  e di  Spalatro  l’avviso  che  i Veneziani  esibivano 
al  re  quelle  due  città,  il  popolo  d’esse  per  farsi  merito 
con  esso  re,  a lui  si  diedero  prima  del  tempo,  senza  vo- 
ler dipendere  dall'altrui  volontà.  Anche  Simone  Bocca- 
negra  doge  di  Genova  tanto  s’industriò  in  quest’anno, 
che  ridusse  all’ubbidienza  sua  Ventimiglia,  Savona  e 
Monaco:  con  che  assai  crebbe  in  riputazione  il  governo 
suo.  Era  in  questi  tempi  frate  Jacopo  Bussolari  dell’or- 
dine de’romitani  di  sant' Agostino  in  gran  credito  in  Pa- 
via per  la  sua  pietà  ed  astinenza,  e più  per  le  sue  ferventi 
prediche2.  Perciò  divenuto  arbitro  del  popolo,  il  menava 

1 Gatari,  Istor.  di  Padova,  toni.  17.  Ber.  Hai.  Marino  Sanuto,  Istoria 
Veneta,  t.  22  Iter.  Hai.  Cortus.  in  Histor.,  I.  12.  Rer.  Hai. 

2 Petrus  Azarius  in  Chron.,  t.  16.  Rer.  I tal . Matteo  Villani,  1. 8, c. 2. 
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a suo  piacere.  Non  contento  egli  d’impiegare  il  suo  ta- 
lento negli  affari  spirituali,  cominciò  a mischiarsi  nel 
governo  temporale. Tenevasi  forte  con  lui  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato,  siccome  quegli  che  aspirava  al  do- 
minio di  Pavia,  città  allora  di  gran  potenza  e ricchezze. 
Un  di  (e  fu  creduto  a suggestione  del  marchese)  perorò 
così  bene  frate  Jacopo  contro  i signori  di  Beccheria,  si- 
gnori da  gran  tempo  di  quella  città,  ma  discordi  fra  loro 
e poco  timorati  di  Dio,  che  indusse  il  popolo  a scuotere 
il  loro  giogo,  e a governarsi  a comune.  Castellino,  Fio- 
rello e Milano,  i primi  della  suddetta  famiglia,  essendo- 
ne fuggiti,  intavolarono  segretamente  un  trattato  coi  si- 
gnori di  Milano,  pensando  col  braccio  loro  di  ritornare 
inPavia.  Scoperto  il  negoziato,  furono  cacciati  dallacitlà 
gli  altri  da  Beccheria,  e presi  da  cento  cittadini  loro  a- 
mici,  dodici  de’quali  ebbero  mozzato  il  capo. Quindi  ve- 
nuto a Pavia  il  marchese  di  Monferrato  con  mille  e du- 
gento  cavalieri,  e quattromila  fanti,  mosse  il  frate  tutto 
quel  popolo,  ed  egli  alla  testa  loro  marciò  sul  Milanese, 
da  dove  asportò  una  sterminata  copia  d’  uve,  di  cui  Pa- 
via pativa  troppa  penuria. 

( CRISTO  MCCCLVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  < INNOCENZO  VI  Papa  VII. 

( CARLO  IV  Impcradore  IV. 

La  gran  potenza  e i fortunali  successi  di  Lodovico  re 
d’ Ungheria  nella  guerra  da  lui  mossa  alla  repubblica  ve- 
neta, indussero  quel  saggio  senato  a pregarlodi  pacecon 
rimettere  a lui,  sapendo  quanto  fosse. magnanimo,  le  con- 
dizioni dell’accordo  *.  Gradi  il  re  cosi  manierosa  offerta, 
accettò  i loro  ambasciatori,  e rispose  di  non  voler  da- 
nari, perchè  niun  bisogno  avea  deH’allrui  moneta,  ma 
bensì  che  prelendea  quello  che  anticamente  era  della  sua 
corona.  Però  fu  convenuto  che  a lui  restassero  le  città 
dell’Istria,  Dalmazia  e Schiavonia;  e laddove  da  tanto 
tempo  indietro  il  doge  di  Venezia  s’intitolava:  dux  Ve- 
netiarum,  Dalmatiae,  Croatiae,  et  quartae  partis  totius 

1 Galari,  Ist.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Ital.  Matteo  Villani,  1.  8,  c.  30. 
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imperii  Romaniae,  bisognò  ridurre  quel  titolario  al  solo 
(lux  Venetiarum.  Per  altro  il  re  restituì  loro  tutte  le  ca- 
stella prese  sul  Trivisano,  con  obbligare  i Veneziani  a 
dar  pace  a tutti  que’castellani,  e a fornirgli  nelle  occor- 
renze ventiquattro  galee  alle  spese  del  medesimo  re.  In 
questa  dolorosa  maniera  terminò  la  guerra  deire  unghe- 
ro,  terrore  allora  di  tutti  i vicini,  colla  repubblica  ve- 
neta. Restò  un’amarezza  grande  di  quel  senato  conira  di 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  perchè  egli  avea 
usato  di  molte  finezze  al  re  Lodovico,  e alle  sue  genti , 
durante  la  guerra  suddetta  di  Trivigi:  con  lamentarsi 
inoltre,  perchè  egli  continuamente  avesse  somministrato 
vettovaglie  al  campo  nemico,  senza  di  che  sarebbe  stata 
presto  terminata  la  guerra  in  quelle  parti  per  mancanza 
di  sussistenza.  Rispondeva  il  Carrarese  d’aver  ciò  fatto 
per  necessità  della  vicinanza,  e per  salvare  il  proprio 
paese,  mentre  avrebbono  que’barbari  preso  per  forza  e 
senza  pagamento  ciò  che  si  fosse  loro  negato.  Ma  nè  que- 
ste, nè  altre  ragioni  ritennero  i Veneziani  dal  farne  ven- 
detta, allorché  il  tempo  propizio  loro  si  presentò.  Era  an- 
che stata  guerra  in  regno  di  Napoli  per  la  ribellione  del 
duca  di  Durazzo:  laonde  s’ erano  riempiute  d’assassini  e 
di  mala  gente  tutte  quelle  contrade.  Ma  dacché  il  conte 
di  Minerbino,  grande  autore  e fomentatore  di  sedizioni, 
fu,  secondo  il  suo  merito,  impiccato,  ebbe  campo  Nic- 
colò Acciajuoli  gran  siniscalco  con  altri  baroni  di  met- 
ter pace  fra  il  re  Luigi  e il  suddetto  duca, e gli  altri  reali 
nel  maggio  di  quest’anno.  Gran  festa  se  ne  fece,  e dac- 
ché furono  banditi  dal  regno  gli  uomini  d’arme  forestie- 
ri, si  restituì  la  tranquillità  a quel  regno. 

Tornò  nell’aprile  di  quest’anno  Galeazzo  Visconte  al  • 
l’assedio  di  Pavia  per  terra  e per  acqua1.  Perchè  fu  cre- 
duto che  i signori  da  Beccheria  che  erano  col  Visconte, 
fossero  gl’istigatori  di  questa  guerra,  fra  Jacopo  Busso- 
lari, di  cui  s’è  parlalo  di  sopra,  tanto  strepilo  fece  colle 
sue  prediche,  piene  in  apparenza  di  zelo,  per  la  lor  di- 
struzione, che  il  popolo,  uomini,  donne  e fanciulli  cor- 
sero a diroccare  e spianare  da  cima  a fondo  tutti  i loro 

1 Petrus  Azarius  in  Chron  , t.  16.  Rcr.  Ital. 
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bei  palagi:  impresa  veramente  nobile  di  quel  religioso 
cappuccio,  quasi  che  peccassero  le  casa,  onde  meritas- 
sero un  sì  barbaro  gastigo.  Grande  fu  lo  sforzo  de’ Pa- 
vesi per  la  difesa  del  la  città,  e fecero  anch’essi  un  nobile 
armamento  di  navi  sulTicino  per  resistere  al  copiosona- 
viglio  di  Galeazzo,  formato  in  Piacenza1,  di  cui  era  ca- 
pitano Fiorello  da  Beccheria.  Fra  queste  due  armate  na- 
vali succedette  un  giorno  un  fiero  combattimento  ad  uno 
steccato  fabbricato  da’ Pavesi  in  quel  fiume.  Restarono 
morti  e feriti  assaissimi  dall’una  parte  e dall’altra;  ma 
ne  andarono  infine  sconfitti  i Pavesi;  fu  distrutto  lo  stec- 
cato , e quattro  lor  galeoni  con  altre  barche  vennero  in 
potere  de’Piacentini.  Durava  nello  stesso  tempo  laguerra 
di  Bernabò  Visconte  contro  ai  Gonzaghi,  Estensi  e Bolo- 
gnesi®. Nel  di  20  di  marzo  si  affrontarono  le  loro  armale 
a Monte  Chiaro,  che  era  allora  del  distretto  di  Cremona, 
e tutti  menarono  ben  le  mani.  La  vittoria  si  dichiarò  in 
favore  de’ collegati.  Ma  neppur  questo  servì  a vantaggiar 
gl’interessi  diUgolino  da  Gonzaga,  perchè  iViscontidopo 
una  perdita  pareva  sempre  che  comparissero  più  forti  di 
prima;  e il  contado  di  Mantova,  per  la  perdila  diGover- 
nolo,  e Borgoforte  e del  Serraglio,  si  trovava  in  gravi  an- 
gustie e in  pericolo  di  peggio. Perciò  cominciò  egli  a muo- 
vere parola  di  pace,  e trasse  nel  sentimento  suo  anche 
Aldrovandino  Estense  signore  di  Ferrara,  e Giovanni  da 
Oleggio,  giacché  tutti  si  consumavano  in  questa  guerra 
senza  profitto  alcuno.  Prestò  volentieri  orecchio  a que- 
sta proposizione  anche  Bernabò  Visconte  per  desiderio 
di  rompere  il  nodo  di  quella  lega,  e perchè  a lui  nulla 
costava  di  fare  oggi  una  pace,  e domani  il  romperla,  se 
gli  tornava  il  conto8.  Spedirono  i collegati  a Milano  i lo- 
ro plenipotenziari!,  ed  in  essa  città  fu  conchiusa  e pub- 
blicata la  pace  nel  di  8 di  giugno.  A quel  trattalo  inter- 
vennero anche  gli  ambasciatori  di  Carlo  IV  imperadore, 
di  Giovanni  marchese  di  Monferratp,  di  Venezia  e di  al- 
tri signori.  E perciocché  Galeazzo  Visconte  pretendeva 
la  restituzion  di  Novara  e d’Alba,  a lui  tolte  dal  suddetto 

1 Chron.  Piacentina,  tom.  10.  Rcr.  Ilal. 

2 Chron.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Hai. 

5 Johannes  «le  Bazano  in  Chron.,  tom.  15.  Rer.  Hai. 
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marchese,  fu  rimesso  la  decisione  di  questa  pendenza  al- 
l’imperadore,  il  qual  poscia  decise  che  fossero  restituite 
a Galeazzo  quelle  due  città,  e che  questi  restituisse  al 
marchese  la  terra  di  Novi  sul  conGne  del  Genovesato. 
Per  quello  che  vedremo,  pare  che  nulla  fosse  determi- 
nato per  conto  di  Pavia1.  Essendo  poi  nato  nel  settembre 
un  Ggliuolo  a Bernabò  Visconte,  ne  vollero  essere  com- 
pari al  battesimo  Aldrovandino  marchese  d’Esle,  Ugo- 
lino da  Gonzaga,  e Giovanni  da  Oleggio.  V’andarono  in 
persona  i due  primi  coll’accompagnamento  di  copiosa  no- 
biltà. L’Oleggio,  volpe  vecchia,  vi  mandò  per  suo  amba- 
sciatore un  suo  nipote.  Di  ricchi  presenti,  secondo  il  co- 
slumed’allora,  fecero  questi  signori  aRegina  dalla  Scala 
moglie  di  Bernabò,  e al  figliuolo  Lodovico.  L’Estense  do- 
nò una  coppa  d’oro,  piena  di  perle,  anelli  e pietre  pre- 
ziose di  valore  di  circa  diecimila  Gorini  d’oro.  Il  Gonzaga 
sei  coppe  di  argento  dorato,  e un’altra  grande  col  piede 
di  cristallo.  L’Oleggio  molte  pezze  di  panno  d’oro  e gran 
quantità  di  zibellini.  Sotto  questo  bel  colore  compera- 
rono i men  forti  l’amicizia  dei  più  forti.  Furono  anche 
celebrate  in  Milano  le  nozze  di  Caterina  Ggliuola  del  fu 
MatteoVisconte,  con  Ugolino  da  Gonzaga,  e si  fecero  per 
tal  occasione  bellissime  giostre  e torneamenti  in  quella 
città.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga  insospettito  che  il  nipote 
Ugolino  coll’alleanza  contratta  coi  Visconti  l'escludesse 
dal  dominio  di  Mantova,  prima  ch’egli  tornasse  a Man- 
tova, cavalcò  a Reggio,  e prese  l’intero  possesso  diquella 
città,  e provvide  di  molta  gente  Suzara,  Reggiuolo  e Gon- 
zaga , per  impedir  gli  attentati  del  nipote.  Ugolino  ve- 
nuto anch’egli  a Mantova,  adesclusion  dello  zio  prese  in 
se  tutta  la  signoriadi  quella  città, e tra  loro  da  lì  innanzi 
sempre  fu  un  grosso  sangue. 

Per  la  pace  seguita  in  Lombardia  restò  licenziata  la 
gran  compagnia  del  conte  Landò2,  e questa  sen  venne 
sul  Bolognese  nel  mese  di  giugno,  e si  accampò  aBudrio. 
Era  ito  in  Germania  il  conte,  portando  seco  gl’immensi 
tesori  raccolti  da  tante  ruberie  in  Italia,  co’ quali  fece 
acquisto  di  terre  e castella.  Seppe  costui  così  ben  di pi- 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  — E Matteo  Villani,  lib.  8,  c.  60. 
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{•nere  a Carlo  IV  imperadore  i vantaggi  che  potea  por- 
tare a lui  e all’impero  la  sua  gente  inToscana,  che  Carlo 
il  dichiarò  suo  vicario  in  Pisa,  e forse  per  la  Toscana. 
Tornato  questo  capo  d’assassini  in  Italia,  allorché  fu  sul 
Bolognese,  intese  come  i suoi  caporali  aveano  presa  con- 
dotta dai  Sanesi,  e n’ebbe  piacere, perchè  al  precedente 
motivo  s’aggiugnea  quest’allro  di  passare  in  Toscana. 
Aveano  i Perugini  assediata  Cortona.  Ora  i Sanesi,  che 
di  mal  occhio  vedevano  l’ingrandimento  de’vicini  Peru- 
gini, ed  erano  anche  pulsali  per  aiuto  da’Cortonesi,  non 
solamente  mandarono  gente  alla  difesa  di  quella  città, 
ma  anche  presero  al  loro  soldo  Anichino  di  Bongardo  , 
anch’esso  tedesco,  che  avea  messa  insieme  una  compa- 
gnia di  circa  mille  e dugento  barbute.  Con  tali  rinforzi, 
sul  fine  di  marzo  usciti  in  campagna,  fecero  levar  l’as- 
sedio di  Cortona  con  perdita  non  lieve,  e molta  vergo- 
gna de’ Perugini.  Per  cancellar  tale  onta,  più  che  mai 
feroci  ed  ingrossati  di  gente  se  ne  tornarono  i Perugini 
sotto  Cortona.  Vennero  poscia  i Sanesi  a battaglia,  e ne 
furono  malamente  sconfìtti,  con  veder  poi  gli  stessi  ne- 
mici alle  loro  porte:  dal  che  irritati  chiamarono  al  loro 
soldo  la  gran  compagnia.  In  tale  stato  di  cose  avvenne 
che  il  conteLando,  giacché  intese  l'invito  accettato  dalla 
sua  gente  di  passare  sul  Sanese,  ed  egli  stesso  pel  nuo- 
vo suo  vicarialo  bramava  di  portarsi  colà:  si  mise  in  viag- 
gio nel  di  24  di  luglio  per  uno  scosceso  ed  aspro  cammi- 
no dell’Apennino,  a lui  prescritto  dai  Fiorentini. Ma  non 
potendosi  contenere  i suoi  soldati  dal  rubare  e maltrat- 
tare i montanari,  costoro  in  numero  solamente  di  ottanta 
si  postarono  ne’siti  superiori  della  via,  e rotolando  giù 
grossi  sassi  senza  che  potessero  quegli  sgherri  nè  offen- 
dere, nè  difendersi,  li  misero  in  fuga.  Vi  furono  morti 
circa  trecento  d’essi,  oltre  a molti  presi,  e più  di  mille 
cavalli  e trecento  ronzini  con  assai  roba  rimasta  in  pre- 
da ai  vincitori.  Lo  stesso  conte  Landò  malamente  ferito 
fu  condotto  prigione,  ma  con  promessa  di  molti  danari 
trafugato  si  condusse  a Bologna,  dove  ben  accolto  da  Gio- 
vanni dadeggio,  per  la  sua  poca  cura  fu  in  pericolo  della 
vita.  Il  resto  di  quella  mala  gente  si  ridusse  nel  contado 
d’Irnola.  Francesco  degli  Orde! affi  che  vedea  mal  volen- 
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tieri  stretta  la  sua  città  di  Forlì  da  due  bastie  poste  dal 
legato  pontificio,  tirò  al  suo  soldo  que’ masnadieri  per 
isperanza  che  smantellassero  le  due  nemiche  fortezze. 
Costoro  fecero  di  grandi  crudeltà  e saccheggi  in  Roma- 
gna nel  restante  dell’anno. Ma  avendo  la  corte  pontificia 
d'Avignone  riconosciuta  la  balordaggine  commessa  nel 
richiamare  d’ Italia  1'  assennato  e valoroso  cardinale 
Egidio,  il  rimandò  in  quest’anno  con  titolo  di  legato, 
ed  ampia  autorità  negli  Stati  della  Chiesa.  Passata  la 
metà  di  dicembre  arrivò  egli  in  Romagna,  e si  diede  a 
studiare  i mezzi  per  vincere  la  pugna  contra  l'ostinato 
signore,  ossia  tiranno  di  Forlì.  I Sanesi  intanto  1 e i Pe- 
rugini che  erano  in  guerra,  e si  trovavano  stanchi  ed  e- 
sausti  per  le  perdite  vicendevolmente  falle  di  genti  e di 
avere,  vennero  a pace.  Restò  ai  Sanesi  una  specie  di  do- 
minio in  Cortona.  Montepulciano  venne  in  poter  dei  Pe- 
rugini. 


CRISTO  MCCCLIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  ] INNOCENZO  VI  Papa  Vili. 

( CARLO  IV  Imperadore  V. 

DacchèBernabòVisconte  ebbe  sciolta  la  legalombarda 
che  tanto  gli  avea  dato  da  fare,  benché  avesse  fatta  pace 
ancora  con  Giovanni  da  Oleggio  signor  di  Bologna,  nè 
questi  occasione  alcuna  gli  avesse  dato  di  romperla  : pure 
si  preparò  in  quest’anno  per  fargli  guerra,  tenendo  per 
fermo  che  fosse  giunto  il  giorno  beato  di  ricuperar  Bo- 
logna®. Unita  dunque  un’armata  di  quattromila  cavalli, 
e di  molta  fanteria,  di  cui  fececapitanoil  marcheseFran- 
cesco  Estense  fuoruscito  di  Ferrara,  nel  di  6 di  dicem- 
bre questa  arrivò  nelle  vicinanzediModena.  Avea  l’Oleg- 
gio  ben  preveduto  questo  nembo,  e a tal  fine  spediti  i 
suoi  soldati  con  parte  del  popolo  di  Bologna  alla  guardia 
del  fiumicello  Mazza,  e fatto  anche  fortificar  quelle  ri- 
pe; ma  appena  giunse  la  voce  dell’avvicinamento  di  un 
sì  poderoso  esercito  nemico,  che  tutti  diedero  volta,  e si 

1 Chron.  Sanese,  t.  15.  Rer.  I tal . 

2 Johannes  de  Bazano,  Chron.  Mutinense  , t.  15.  Iter.  Hai.  Matthaeus 
de  GritTonibus,  Chron  Bononiense,  lom.  8.  Rer.  Ita!. 
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ritirarono  a Bologna.  Nel  di  8 del  suddetto  mese  avendo 
l’armata  milanese  passato  in  due  guadi  il  fiume  Panaro, 
andò  a mettere  l’assedio  a Grevalcuore,  e,  per  accordo, 
entrò  in  quella  terra  nel  dìi 7.  Poscia  nella  festa  del  santo 
Natale  arrivò  ne’contorni  di  Bologna;  levò  a quella  città 
il  canale  dell’  acqua  del  Reno  , e per  conseguente  l’ uso 
de’  mulini;  e fabbricò  una  bastia  a Casalecchio.  Allora 
fu  che  Giovanni  da  Oleggio  cominciò  a prevedere  di  non 
poter  sostenere  a lungo  tante  forze  venutegli  addosso, 
massimamente  perchè  neppure  uno  alzava  un  dito  per  lui. 

Prima  che  queste  cose  avvenissero1,  Galeazzo  Viscon- 
te , aiutato  da  Bernabò  suo  fratello,  spedì  un  poderoso 
esercito  sotto  il  comando  di  Luchino  dal  Verme  all’asse- 
dio di  Pavia.  Moriva  di  voglia  di  quella  sì  riguarde  voi  città, 
e seco  erano  i signori  di  Beccheria,  i qual  i aveano  già  prese 
tutte  le  castella  della  Lomellina  e del  distretto  pavese. 
Frate  Jacopo  Bussolari,  di  cui  abbiam  parlato  altre  vol- 
te, dell’ordine  di  sant’Agostino,  e non  già  degli  umilia- 
ti, come  ha  il  Corio2,  non  cessava  colle  sue  prediche  di 
animar  quel  popolo  alla  difesa,  promettendo  loro  conti- 
nuamente vittorie.  E perciocché  era  venuto  meno  il  da- 
naro; con  persuadere  alle  donne  l’abbandonare  il  lusso 
e le  pompe,  cavò  loro  di  mano  tutti  gli  anelli,  gioielli  e 
vesti  preziose,  e da’ciltadini  tutti  i vasi  di  oro  e d’argen- 
to, colla  vendita  dei  quali  fatta  in  Venezia,  ricavò  assai 
pecunia  per  supplire  a’ bisogni  della  guerra.  Ma  questo 
a nulla  giovò.  Cominciò  la  città  a penuriar  di  grano.  11 
buon  frate  ne  cacciò  tutti  i poveri,  gl’inabili  e le  donne 
di  mala  vita.  Pure  di  di  in  dì  cresceva  la  carestia5,  e a 
questi  malanni  s’aggiunse  una  grave  epidemia  che  portò 
gran  gente  al  l’altro  mondo.  Secondochè  scrisse  il  Corio, 
i Pavesi  durante  questo  assedio  fecero  una  sortita  con  tal 
bravura  che  misero  in  isconfitta  l'esercito  del  Visconte, 
uccidendone  e prendendone  assaissimi.  Dal  che  nondi- 
meno non  punto  sbigottito  Galeazzo,  in  breve  rifece  l’ar- 
mata,e più  forte  di  prima  tornò  a slrignere  d’assedioPa- 
via.  Nulla  di  ciò  s’ha  da  Pietro  Azario  storico  di  questi 

1 Pelrus  Az.arius,  Chron.  Rcgiensc,  t.  16.  Iter.  Hai.  Cliron.  Piacentina, 
toni.  eoil.  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Annalcs  Mediolan.,  toni,  16.  Iter.  Ital. 
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tempi.  Ma  siamo  assicurali  daMatteo  Villani1  e dagliAn- 
nali  di  Piacenza®  che  Giovanni  marchese  di  Monferrato, 
vedendosi  tolta  la  manieradi  soccorrerequellacittà, non 
meno  per  terra  che  per  acqua,  prese  al  suo  soldo  la  com- 
pagnia del  conte  Landò  ; e fattala  venire  per  la  riviera  di 
Genova,  andò  con  essa  gente  a postarsi  verso  Bassigna- 
na.  Non  poterono  i Visconti  impedire  un  dì  lo  sforzo  di 
costoro,  che  non  introducessero  in  Pavia  un  convoglio  di 
vettovaglia  ; ed  allora  accadde, a mio  credere,  il  conflitto 
poco  fa  accennato  dal  Corio.  Ma  nel  mese  di  settembre 
peggiorò  la  febbre  di  Pavia,  con  aver  Galeazzo  Visconte 
tirata  al  suo  soldo  buona  parte  della  suddetta  compagnia 
del  conte  Landò,  gente  senza  legge  e fede,  pronta  a ven- 
dersi ogni  dì  a chi  più  le  offeriva.  Restò  solamente  al  ser- 
vigio del  marchese  di  Monferrato  Anichino  di  Bongardo 
tedesco  con  circa  duemila  persone  tra  cavalieri  e fanti. 
Perciò  veggendo  fra  Jacopo  Bussolari  e i principali  di  Pa- 
via disperato  il  lor  caso,  nel  mese  di  novembre  comin- 
ciarono a trattare  con  Galeazzo  della  resa  della  città,  e 
a procurar  dei  vantaggiosi  patti.  Impetrarono  tutto,  e il 
Visconte  anch’egli  ottenne  il  possesso  e dominio  di  Pa- 
via. Gran  confidenza  mostrò  il  Visconte  al  Bussolari  in 
quel  trattato,  ed  anche  dopo  essere  entrato  padrone  in 
Pavia;  ma  giacché  il  superbo  frate  nel  procacciare  agli 
altri  una  buona  capitolazione, scioccamente  avea  dimen- 
ticato di  chiedere  alcuna  sicurezza , o vantaggio  per  la 
propria  persona  : da  li  a pochi  giorni  fu  preso,  e couden- 
nato  dal  suo  generale  aduna  perpetua  prigionia  nella  città 
di  Vercelli:  gastigo  a cui  non  si  oppose  il  Visconte,  o, 
per  dir  meglio,  gastigo  a lui  procurato  segretamente  dal 
Visconte  medesimo,  e d’istruzione  ad  altri  d’attendere 
al  loro  breviario,  e di  non  mischiarsi  ne’secolareschi  af- 
fari, e molto  meno  in  quei  di  guerra.  Fece  poi  Galeazzo 
fabbricar  un  forte  castello  in  Pavia  per  tenere  in  briglia 
quel  popolo  che  da  tanto  tempo  manteneva  una  gravean- 
tipatia  con  Milano  e co’signori  di  Milano.  Grande  accre- 
scimento di  potenza  fu  questo  a Galeazzo  Visconte. 

1 Matteo  Villani,  lib  9,  c.  35. 

2 Chron.  Piacentina,  tom.  16.  Iter.  Ital. 
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Fu  ben  presa,  siccome  dicemmo,  al  suo  soldo  da  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi  la  compagnia  del  conte  Landò;  ma 
parte  perchè  egli  non  potea  mantenerla,  e parte  per  li 
prudenti  maneggi  del  cardinale  Egidio  legato,  questa  si 
voltò  verso  il  contado  di  Firenze,  cercando  da  sfamarsi 
e da  trovar  buon  bottino.  Non  si  lasciarono  far  paura  iu 
questa  occasione  i Fiorentini,  ed  usciti  in  campagna  con 
quanta  gente  d’armi  poterono  adunare  anche  delle  loro 
amistà,  mostrarono  a que’masnadieri  i denti  in  maniera 
che,  a guisa  di  sconfitti,  si  partirono  dal  loro  distretto, 
passando  dipoi  a’servigi  del  marchese  di  Monferrato.  Re- 
stalo perciò  in  asse  il  bestiale  signor  di  Forlì,  e sempre 
più  stretta  la  sua  città,  si  ridusse  in  fine  come  disperato 
a quella  risoluzione  che  mai  non  volle  prendere  in  ad- 
dietro, benché  con  patti  di  molto  vantaggio.  Interpostosi 
adunque  Giovanni  da  Oleggio1,  andò  l’Ordelaffo  a ren- 
dersi liberamente  al  cardinale  legato,  il  quale,  nel  di  4 
di  luglio,  prese  il  possesso  di  quella  città  e di  tutte  le  for- 
tezze, con  gran  festa  di  que’cittadini  che  si  videro  libe- 
rali da  un  aspro  giogo.  AU’OrdelafTo  il  prode  cardinale 
diede  l’assoluzione,  e lasciò  la  signoria  di  Forlimpopoli 
e di  Castrocaro.  Così  la  Romagna  restò  in  pace,  e tutta 
all’ubbidienza  della  Chiesa  romana.  Terminò  i suoi  giorni 
in  quest’anno’,  nel  dì  10,  oppure  13  di  marzo2,  Bernar- 
dino da  Polenta,  signore,  o piuttosto  tiranno  di  Raven- 
na, uomo  perduto  nella  lussuria,  uomo  crudele  e che  enor- 
mi aggravii  avea  imposto  a quel  popolo,  di  modo  che  in 
Ravenna  non  abitavano  più  se  non  dei  contadini  e de’po- 
veri  artigiani.  Erede  suo  fu  Guido  da  Polenta,  suo  figliuo- 
lo, proclamato  signore  da  quei  cittadini,  tutto  diverso  dal 
padre,  che  richiamalo  alla  patria  ogni  fuggito  e bandi- 
to, si  diede  a governar  con  placidezza  ed  amore  il  suo  po- 
polo, e dal  cardinale  legato  riportò  la  conferma  di  quel 
dominio.  Can  Grande  signore  di  Verona,  anche  egli  per 
la  sua  vita  dissoluta  e crudele3  s’era  guadagnato  l’odio 
del  popolo  suo.  Maltrattava  del  pari  i suoi  due  fratelli, 

1 Matteo  Villani,  lib.  9,  c.  3G. 

a Rubens,  Hist.  Ravenn.,  lib.  6.  Matteo  Villani,  lib.  9,  c.  13. 

3 Chron.  Vcronense,  t.  8.  Rer.  I tal . Petrus  Azarius  in  Chron.,  t.  1G. 
Rei-,  I ta  1 . , p.  420. 
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cioè  Can  Signore  e Paolo  Alboino,  e non  men  la  moglie, 
lìenchè  bella  e savia  donna,  perchè  perduto  dietro  a due 
meretrici.  E perciocché  Can  Signore  udì  un  giorno  certe 
minacce  che  il  fecero  temere  della  vita,  scelse  il  di  14 
di  dicembre  per  vendicarsene.  Trovato  dunque  per  istrada 
in  Verona  Can  Grande  che  a cavallo  se  n’andava  a dipor- 
to, avventatosegli  con  uno  stocco  il  passò  da  parte  a par- 
te, e morto  il  lasciò.  Se  ne  fuggi  egli  a Padova,  benché 
niuno  in  Verona  si  rnovesse  contra  di  lui.  Il  perchè  nel 
di  17  d’esso  mese  tornato  colàcon  gente  datagli  daFran- 
cesco  da  Carrara  signor  di  Padova,  dappoiché  Paolo  Al- 
boino suo  fratello  era  stato  eletto  signore,  non  trovò  dif- 
ficoltà veruna  a farsi  proclamar  suo  collega  nella  signo- 
ria. Degna  di  memoria  è la  forse  non  mai  veduta  stra- 
bocchevol  quantità  ed  altezza  delle  nevi  cadute  in  que- 
st’anno in  Lombardia.  In  Modena,  Bologna  ed  altre  cit- 
tà, fu  alta  due  ed  anche  tre  braccia,  laonde  rovinarono 
molte  case  ; e scaricata  dai  tetti,  arrivava  sino  al  le  gronde 
delle  case,  nè  per  contrada  alcuna  si  potea  passare,  nè 
buoi,  o carra  mettersi  in  viaggio. 

( CRISTO  MCCCLX.  Indizione  XIII. 

Anno  di  \ INNOCENZO  VI  Papa  IX. 

( CARLO  IV  Imperadore  VI.  ' 

Per  qualche  tempo  si  andò  sostenendo  Giovanni  da 
Oleggio  contro  le  forze  di  Bernabò  Visconte,  perchè  dal 
cardinale  Egidio  legato  apostolico  fu  sovvenuto  di  qual- 
che soldatesca,  e l’accortezza  sua  provvedeva  a molti 
pericoli  e bisogni.  Ma  vedendo  troppo  chiaro  l’impotenza 
sua  di  resistere  a sì  gagliardo  nemico,  il  quale  avea  anche 
avuto  a tradimento  Castelfranco  e Serravalle,  e non  sa- 
pendo a qual  partito  volgersi  per  tener  salda  la  città  di 
Bologna,  così  strettamente  bloccata  ed  angustiata  da  va- 
rie bastie1  : cominciò  a trattare  col  cardinale  di  cedere  a 
lui  Bologna.  Ne  trattò  ancora  co’Fiorentini -,  e lo  stesso 
Bernabò,  dopo  aver  penetrali  i di  lui  maneggi,  entrò  an- 
che egli  al  mercato.  Ma  il  pallio  toccò  all’avveduto  cardi- 


* Matteo  Villani,  lib.  9,  cap.  65. 
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naie  Egidio,  il  quale  in  contracambio  assegnò  all’ (Aleg- 
gio il  dominio  della  città  di  Fermo  sua  vita  naturale  du- 
rante, e ne  diede  il  possesso  ai  di  lui  stipendiati1.  Usci 
nascosamente  fuor  di  Bologna  nella  notte  antecedente  al 
primo  giorno  d’aprile  Giovanni  da  Oleggio,  senza  che  il 
popolo  potesse  fargli  oltraggio  alcuno  in  vendetta  delle 
tante  tirannie  loro  usate;  e ne  presero  la  tenuta  Blasco 
Gomez  nipote  del  cardinale,  e Pietro  da  Farnese  capita- 
no della  gente  di  esso  legato,  con  giubilo  immenso  di 
que’ cittadini.  Poco  nondimeno  durò  la  loro  allegrezza  : 
perchè  inviato  dal  capitano  suddetto  ordine  alle  milizie 
di  Bernabò  di  levarsi  dal  contado  di  Bologna,  siccome 
città  della  Chiesa,  loro  venne  un  ordine  in  contrario  da 
esso  Bernabò  di  continuare  il  blocco,  e di  far  peggio  di 
prima.  Però  seguitando  per  molti  mesi  ancora  le  genti 
del  Visconte  a vivere  in  quelle  contrade  e a saccheggiar 
tutte  le  ville,  irvcredibil  danno  ne  seguì  a que’popoli,  e 
Bologna  più  che  prima  si  trovò  in  gravissime  angustie. 
Al  cardinale  Albornoz  mancava  la  possanza  per  fare  slog- 
giar il  nemico;  pertanto  ricorse  al  re  Lodovico  di  Unghe- 
ria, pregandolo  d’ un  soccorso  di  sua  gente  al  soldo  della 
Chiesa. Nè  lo  chiese  invano8.  Mandò  il  re  in  Italia  un  corpo 
di  più  di  quattro,  e v’ha  chi  dice  più  di  seimila  arcieri  a 
cavallo  al  cardinale,  crescendo  con  ciò  i cani  a divorar 
le  viscere  de’miseri  Italiani.  La  gente  di  Bernabò,  senza 
voler  aspettare  l’arrivo  di  questi  barbari,  nel  di  primo  di 
ottobre  si  ritirò  pel  Modenese  alla  volta  di  Parma, con  la- 
sciar bene  provvedute  le  bastie  intorno  a Bologna.  Arri- 
vati gli  Ungheri,  non  volle  il  cardinale  lasciarli  stare  in 
ozio,  ma  li  spinse,  insieme  colle  genti  di  Malatesta signor 
di  Rimini,  a’danni  de’ Parmigiani 3.  Commisero  costoro 
nel  passaggio  pel  Modenese  crudeltà  enormi  contro  uo- 
mini, donne  e fanciulli,  saccheggiando  dappertutto.  Più 
nefanda  ancora  fu  la  loro  barbarie  nel  distretto  di  Par- 
ma, dove  maggiormente  attesero  a saziar  la  loro  ingor- 
digia ed  avarizia,  che  a vincere  l’ assediata  città  e a de- 

1 .loliannes  do  Gazano,  Cliron.  Mntinense,  lom.  15.  Iter.  (tal.  Matth. 
de  Griffonibus,  Cliron.  Bononiensc,  toni.  18.  Ber.  ltal. 

2 Additam.  ad  Cortus.  in  Itisi.,  toni.  12.  Rer.  Ita!. 

3 Cliron.  Piacentina,  toni.  16.  Rer.  Hai. 
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bellare  i nemici.  Se  ne  tornarono  di  dicembre,  e fu  cre- 
duto che  Bernabò  gli  avesse  addolciti  con  qualche  pre- 
zioso liquore.  In  questo  mentre  i Bolognesi  con  tutto  il 
loro  sforzo  espugnarono  le  bastie  di  Bernabò  poste  a Ca- 
stenaso,  a Caselecchio  e in  altri  siti,  e se  ne  impadroni- 
rono : con  che  restò  quieta  quella  città. 

Intanto  Bernabò , pertinace  nel  proposito  suo,  s’ap- 
plicò a provvedersi  sempre  più  di  gente  e di  danaro  per 
continuar  la  guerra  contro  Bologna.  Senza  curarsi  delle 
censure  ecclesiastiche,  ed  anche  per  far  dispetto  al  le- 
gato , smisuratamente  aggravò  di  contribuzioni  il  clero 
secolare  e regolare  delle  sue  città,  con  ricavarne  più  di 
trecen  tomi  la  fiori  ni  d’oro.  Prese  al  suo  sol  do  il  conte  Landò 
lo  spedi  in  Germania  per  trarre  in  Italia  un  nuovo  rinforzo 
di  ladri  e ribaldi,  ridendosi  intanto  del  legato,  e minac- 
ciandolo più  che  mai  pel  primo  tempo. In  questo  mentre 
Galeazzo  suo  fratello,  dopo  l’ acquisto  di  Pavia  pensò  mag- 
giormente a nobilitar  la  sua  casaconun  illustre  parenta- 
do1.Sapendo  cheGiovanni  re  di  Francia  si  trovava  in  ne- 
cessità di  danaro  per  pagare  il  riscatto  della  sua  persona 
promesso  al  re  d’Inghilterra,  da  cui  aveva  ottenuto  di  po- 
tere ritornare  in  Francia,  con  lasciare  in  Londra  buoni 
ostaggi  per  questo  : trattò  di  ottenere  Isabella  figliuola 
d’esso  re  in  moglie  per  Galeazzo  suo  figliuolo  assai  gio- 
vinetto, perchè  nato  nel  1347,  che  fu  poi  nominato Gian- 
Galeazzo.  Fu  conchiuso  il  trattalo*  per  mezzo  di  Ame- 
deo VI  conte  di  Savoja,  fratello  di  Bianca  moglie  del  sud- 
detto Galeazzo.  Centomila  fiorini  d’oro  scrive  il  Corio5 
pagati  da  Galeazzo  al  re  per  impetrar  si  nobil  nuora,  no- 
mine mutui,  sive  doni,  dice  l’autore  della  vita  d’Inno- 
cenzo  VI*.  Soggiugne  esso  Corio,  essere  stata  pubblica 
voce  che  questa  alleanza  gliene  costasse  ben  cinquecen- 
tomila. Matteo  Villani*fa giugnere  la  spesa  fino  a seicen- 
tomila  ; e ciò  con  sommo  aggravio  de’ suoi  sudditi,  forse 
per  la  giunta  del  viaggio  e delle  sontuosissime  nozze  che 

1 Chron.  Piacentina,  tom.  16.  Rer.  Ital. 

2 Petrus  Azarius  in  Chron.,  tom.  16.  Rer.  Ital. 

3 Corio,  Istoria  di  Milano. 

* Vita  Innocentii  VI,  p.  2,  toni.  8.  Rer.  Ital. 

3 Matteo  Villani,  lib.  9. 
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si  fecero  in  tal  occasione.  Arrivò  la  reai  principessa  a Mi- 
lano nell’ottobre  con  accompagnamento  mirabile  diFran- 
cesi  e Lombardi,  e quivi  le  feste  e i bagordi  furono  senza 
fine.  Pietro  Azario  rende  testimonianze  di  quella  straor- 
dinaria magnificenza  e delle  smoderate  spese  che  fecero 
piagnere  i popoli  suoi.  Date  furono  dal  re  in  dote  alla  fi- 
gliuola alcune  terre  nellaSciampagna.che  erette  in  con- 
tea, portarono  al  genero  Gian-Galeazzo  il  titolo  di  conte 
di  Virtù,  sotto  il  qual  nome  per  molti  anni  dipoi  fu  eglr 
conosciuto,  siccome  vedremo.  Erano  state  donate  daCar- 
loIV  imperadore  aLodovicore  d’Ungheria  le  citta  di  Fel- 
tre  e Cividal  di  Belluno1.  Il  re  che  professava  non  poche 
obbligazioni  e molto  amore  a Francesco  da  Carrara,  si- 
gnore di  Padova,  a lui  ne  fece  un  regalo  nell’anno  pre- 
sente.Nel  mese  di  novembre  ne  mandò  il  Carrarese  ben 
volentieri  a prendere  il  possesso.  Intanto  la  Sicilia  si  tro- 
vava in  grandi  affanni,  e lacerata  per  la  guerra  ch’era  fra 
i Catalani  difensori  del  giovinetto  re  don  Federigo  e le 
genti  di  Luigi  re  di  Napoli,  con  cui  teneano  i Chiaramon- 
tesi.  Ma  il  re  Luigi  non  vi  potea  accudire,  perchè,  oltre 
al  ritrovarsi  smunto  di  gente  e di  pecunia,  e il  duca  di 
Durazzo  ed  alcuni  baroni  di  dubbiosa  fede,  venne  anche 
ad  infestare  il  suo  regno  Anichino  di  Bongardo  con  una 
poderosa  compagnia  di  masnadieri  tedeschi  ed  ungheri. 
Costui  dopo  aver  succiato  quanto  danaro  potè  da  Giovanni 
marchese  di  Monferrato,  secondo  il  costume  di  que’mal- 
vagi  l’ abbandonò  , e sen  venne  in  Romagna  a cercar  mi- 
gliore ventura.  Quattordicimila  fiorini  d’oro  cavò  dalla 
borsa  del  cardinale  legato  Albornoz,  con  patto  di  uscir 
dagli  Stati  della  Chiesa  romana.  Se  n’andò  egli  dunque 
verso  il  regno  di  Napoli  con  circa  duemila  e cinquecento 
cavalieri  tra  tedeschi  ed  ungheri,  e gran  ciurma  di  fan- 
ti ; ed  entratovi  cominciò  ad  assassinar  le  ville  di  quelle 
contrade  e a prendere  alcune  terre  ; e quivi  passò  il  verno 
fra  le  abbondanti  maledizioni  di  que’popoli. 


1 Addilamcnta  ad  Cortusiorum,  toni.  12.  Rer.  Ital. 
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C CRISTO  MCCCLXI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  INNOCENZO  VI  Papa  X. 

( CARLO  IV  Imperadore  VII. 

Teneva  tuttavia  la  gente  di  Bernabò  Visconte  nel  Bo- 
lognese Castelfranco  ed  alcune  altre  castella1,  e a poco 
a poco  ingrossandosi  ricominciò  per  tempo  la  guerra  in 
quelle  parti.  Il  Cardinal  Egidio  Albornoz,  veggendo  mal 
parate  le  cose  e che  penerebbe  a resistere  a si  potente 
avversario,  siccome  personaggio  di  gran  cuore  e senno, 
nel  di  15  di  marzo  si  mise  in  viaggio,  risoluto  di  passare 
personalmente  in  Ungheria  per  mare  ad  implorar  più 
gagliardi  soccorsi  dal  re  Lodovico,  giacché  gli  ungheri 
precedentemente  inviati  in  aiuto  del  legato,  parte  s’erano 
arrolati  nell’armata  di  Bernabò, e parte  nella  compagnia 
di  Anichino  di  Bongardo.  Avea  lo  stesso  re  fatto  sperare 
al  papa  d’essere  pronto  a venire  in  personainltaliacolle 
sue  forze  , per  metter  fine  all’insaziabilità  di  Bernabò, 
uomo  nato  solamente  per  rovinare  i propri  sudditi  e gli 
altrui  con  tante  guerre.  Ma,  ossia  che  i regali  fatti  a tem- 
po correre  dallo  stesso  Bernabò  nella  corte  del  re  unghe- 
ro , facessero  buon  effetto,  ovvero  che  non  si  accordas- 
sero le  pive  fra  la  corte  pontificia  e lui,  certo  è che  il 
cardinale  gittò  via  i passi,  e se  ne  tornò  qual  era  ito,  senza 
ottener  soccorso  veruno.  In  questo  mentre  a di  primo  di 
aprile  ebbero  le  genti  di  Bernabòatradimentoil  castello 
di  Monteveglio.  Nel  dì  15  d’esso  mese  passò  il  medesi- 
mo Bernabò  con  poderoso  esercito  in  vicinanza  di  Mo- 
dena, e andò  a posarsi  a Castelfranco.  Messo  dipoi  l’as- 
sedio a Pimaccio,  ossia  Piumazzo,  nel  dì  10  di  maggio  si 
impadronì  di  quel  castello,  e fra  cinque  giorni anchedel 
girone  : il  che  fatto  , se  ne  tornò  per  Modena  a Parma  , 
accompagnato  da  pochi,  lasciato  nel  Bolognese  l’esercito 
suo  sotto  il  comando  di  Giovanni  Bizozero.  Tre  bastie  fu- 
rono piantate  dalle  genti  sue  due  miglia  lungi  da  Bolo- 

1 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Ital.  .foliann.  de  Bazano,  tom.  15. 
Rer.  Italie. 
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gna  in  tre  siti,  cioè  una  al  ponte  del  Reno,  una  a Corti- 
cella,  e la  terza  a san  Ruffillo.  Con  queste  briglie  intorno 
male  stava  Bologna.  Nuovi  guai  ancora  si  suscitarono  in 
Romagna,  perchè  Francesco  degli  Ordelaffi,  già  signore 
di  Forlì’,  dacché  vide  acceso  sì  gran  fuoco,  si  mise  ai 
servigi  di  Bernabò,  e seco  ebbe  Giovanni  de’Manfredi 
già  signore  di  Faenza.  Ora  amendue  coll’armi  del  Vis- 
conte e de’  loro  parziali  cominciarono  guerra  or  coritra 
Forlì,  or  contra  Rimini.  Per  mancanza  di  vettovaglia  in- 
sorsero in  Bologna  non  pochi  lamenti  e sospetti  di  con- 
giure, parendo  al  popolo  di  non  poter  lungamente  du- 
rarla cosi. Ma  il  saggio  cardinale  Albornoz,  e il  vecchio 
Malatesta  signore  di  Rimini,  col  senno  provvidero  al  bi- 
sogno2. Finsero  una  lettera  scritta  a Francesco  degli  Or- 
delaffi per  parte  d’un  suo  amico  che  gli  promettea  l’en- 
trata in  Forlì,  s’egli  con  corpo  di  gente  si  fosse  presen- 
tato a un  determinato  tempo  colà.  A questo  fine  si  mosse 
egli  con  ottocento  barbute,  lasciando  per  conseguente 
smagrito  l’ esercito  del  Bizozero.  Matteo  Villani  racconta 
in  altra  guisa  lo  stratagemma  fatto  da  Malatesta  al  gene- 
rale del  Visconte.  Oltre  a ciò  una  notte, senza  che  alcuno 
se  ne  accorgesse,  arrivò  in  Bologna  Galeotto  de’Malate- 
sti  con  cinquecento  barbute  e trecento  Ungheri.  Era  il 
di  20  di  giugno,  in  cui  il  cardinale  ordinò  che  tutta  la 
miglior  gente  diBologna  fosse  in  armi  a un  tocco  dicam- 
pana. Più  di  quattromila  ben  guarniti  e vogliosi  di  bat- 
taglia, unitisi  colle  genti  d’armi,  a dirittura  marciarono 
alla  bastia  di  san  Ruffillo,  ed  assalirono  con  tal  vigore 
il  campo  nemico,  che,  dopo  lunga  difesa,  rimase  buona 
parte  della  gente  di  Bernabò  od  estinta  sul  campo,  o pre- 
sa , e pochi  si  salvarono  colla  fuga.  Lo  stesso  generale 
del  Visconte,  cioè  Giovanni  da  Bizozero  con  circa  mille 
armati  Ricondotto  prigioniere  aBologna.  Labastia  di  san 
Ruffillo  fu  presa,  e,  per  tale  sconfitta,  le  guarnigioni  di 
Bernabò  che  erano  nelle  altre  due  bastie, 'dopo  avere  at- 
taccato fuoco,  precipitosamente  si  ritirarono  a Castel- 
franco. * 

1 Matteo  Villani,  lib.  10,  c.  58. 

* Matlh.  de  (iriffonibus,  Chron.  Bononiense,  toni.  18.  Iter.  Hai. 
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Nè  questa  fu  la  sola  avversità  di  Bernabò.  Perchè  egli 
teneva  Lugo  in  Romagna,  mille  e dugento  de’ suoi  cava- 
lieri nel  novembre  inviati  a quella  volta  vollero  passare 
il  ponte  di  Reno*.  Usci  il  popolo  di  Bologna,  li  perse- 
guitò, e buona  parte  di  essi  fece  prigionieri.  Nella  cro- 
nica di  Bologna  a questo  fatto  è narrato  all’anno  seguen- 
te. Così  nel  mese  di  giugno3  avendo  egli  un  segreto  trat- 
tato in  Correggio  per  prendere  quella  terra,  Giberto  da 
Correggio  lo  penetrò,  ed  ottenute  da  Ugolino  da  Gonza- 
ga signor  di  Mantova  quindici  bandiere  di  cavalieri,  fece 
vista  di  lasciar  entrare  le  diciassette  bandiere  di  cava- 
lieri colà  inviate  da  Bernabò,  ed  aperta  laporta,gliebbe 
tutti  prigioni.  Parimente  nel  settembre4  essendosi  por- 
tata a Revere  sul  Mantovano  una  parte  dell’esercito  di 
Bernabò,  mettendo  tutto  a sacco,  Ugolino  da  Gonzaga  col 
popolo  di  Mantova  andò  valorosamente  ad  assalir  quella 
gente,  e totalmente  la  sconfisse  colla  strage  e prigionia 
di  molti.  Ma  non  era  in  quei  tempi  molto  difficile  il  ri- 
mettere in  piedi  le  armate,  per  quel  che  riguarda  lagen- 
te;  perchè  l’uso  portava  che  i vincitori,  ritenendo  tutti 
i contestabili,  uffiziali  ed  altre  persone  capaci  di  taglia, 
lasciavano  andar  con  Dio  i prigioni  gregarii , con  ispo- 
gliarli  solamente  dell’ armi  e de’cavalli.  In  questo  men- 
tre Galeazzo  Visconte  fratello  di  Bernabò  attendeva  a fab- 
bricar la  cittadella  di  Pavia,  e per  desiderio  di  ristorar 
quella  città  afflitta  dalle  guerre  passate,  con  privilegio 
imperiale  fondò  quivi  nell’anno  presente  un’illustre  uni- 
versità, conducendo  colà  valenti  lettori  di  legge  e del- 
l’ altre  scienze  s,ed  obbligando  tutti  gli  scolari  degliStati 
sudditi  suoi  e del  fratello  a portarsi  a quelle  scuole.  Ma 
neppur  egli  fu  senza  avversità.  L’esempio  delle  scelle- 
rate compagnie  de’ soldati  masnadieri  che  cominciarono 
in  Italia,  servi  di  norma  a suscitarne  delle  nuove  anche 
in  Francia  in  occasion  della  tregua,  o pace  stabilita  fra 
i re  di  Francia  e d’Inghilterra.  Erano  composte  d’Ingle- 

' Matih.  de  Griffonibus,  Cbron.  R^noniense,  Ioni.  18.  Iter.  Hai. 

* Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Hai. 

3 Matteo  Villani,  lib.  10,  c.  61. 

1 Johann,  de  Bazano,  Chron.  Mutinense,  toni.  15.  Rer.  Ital. 

s Corio,  tslor.  di  Milano. 
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si , Francesi , Normanni , Spagnuoli , Borgognoni.  Tutta  « 
la  gente  di  mal  affare  concorreva  a queste  scomunicate 
leghe  per  isperanza  di  bottinare,  e sicurezza  di  vivere  ' 

alle  spese  di  chi  non  avea  forza  maggior  di  loro.  In  grandi  1 

affanni  e pericoli  fu  per  questo  la  stessa  corte  sacra  di 
Avignone  , perchè  quella  mala  gente  , senza  religione  , 
entrò  in  Provenza,  e se  non  otteneva  danari,  minaccia- 
va lo  sterminio  a tutti.  Ci  mancavaancorquestachedopo 
essere  calpestata  l’Italia  da  tanti  masnadieri  tedeschi  ed 
ungheri,  venissero  fin  dallTnghilterra  nuovi  cani  a fini- 
re di  divorarla.  Ora  portò  l’accidente  che  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato,  sentendosi  soloedesposto  alle  forze 
troppo  superiori  di  Galeazzo  Visconte  suo  nemico,  altro 
ripiego  non  sapendo  trovare  al  suo  bisogno,  benché  bur- 
lato più  volte  dalle  infide  compagnie  dei  tedeschi,  passò 
in  Provenza,  per  condurre  in  Italia  alcune  di  quelle  che 
soggiornavano  nei  contorni  di  Avignone.  Una  ne  inca- 
parrò, chiamata  la  compagnia  Bianca x,  e il  papa  per  le- 
varsi di  dosso  quella  bestiai  canaglia,  e per  iscaricare 
il  mal  tempo  addosso  ai  contumaci  Visconti,  vi  contribuì 
da  centomila  fiorini  d’oro.  Il  marchese  con  sì  sfrenata 
gente,  la  quale,  secondo  la  cronica  Piacentina®,  ascen- 
deva a diecimila  tra  cavalieri  efanti,  venneinPiemonte. 

Questa  fu  la  prima  volta  e l’occasione,  che  misero  il 
piede  in  Italia  soldatesche  inglesi,  le  quali  poi  recarono 
tanti  guai  a varii  paesi,  e andarono  crescendo,  perchè 
questi  ne  chiamavano  degli  altri,  e la  voce  del  gran  gua- 
dagno bastava  a muovere  i lontani  anche  senza  pregar- 
gli. Ricominciò  dunque  il  marchese  con  sì  poderoso  ri n - 
forzo  in  Piemonte  la  guerra  contra  di  Galeazzo,  e gli 
tolse  a leu  ne  cast  eli  a,  commettendo  orri  bili  crudeltà,  spe- 
cialmente nel  Novarese.  Per  buona  giunta  Galeazzo  af- 
fine di  levar  loro  il  nido,  fini  di  bruciare  e distruggere 
molte  terre  e ville  di  quel  distretto,  non  per  anche  ro- 
vinate dai  nemici.  Pietro  Azario3  ce  ne  ha  conservato 
il  funesto  catalogo.  Ma  non  tentò  il  marchese  impresa 
alcuna  contro  le  città,  perefrè  dianzi  le  aveva  il  Visconte 

1 Matteo  Villani,  lih.  10,  c.  64. 

2 Cliron.  Piacentina,  t.  16.  Rer.  I lalicar . 

3 Petrus  Azarius  in  Cliron . , t.  16.  Pier.  Ital.,  p 370. 
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ben  guernite  di  genti  d’armi  e di  munizioni.  Accadde 
che  Amedeo  conte  di  Savoja  venne  in  questi  medesimi 
tempi  ad  una  sua  terra  di  Piemonte.  N’ebbe  contezza 
la  compagnia  Bianca  de’suddetti  masnadieri,  e con  una 
marcia  sforzata  quivi  sorprese  il  conte  e la  sua  baronia. 
Rifuggiossi  bensì  il  conte  nel  castello,  ma  assediato,  gli 
fu  forza  di  venire  ad  un  accordo,  e di  liberarsi  con  cen- 
tottantamila  fiorini  d’oro,  parte  pagati  allora,  parte  pro- 
messi con  buone  cauzioni.  Perchè  il  Guichenone  non 
parla  df  ciò  nella  storia  della  reai  casa  di  Savoja,  non 
so  dire  il  nome  di  quella  terra.  Adunque  per  tali  guerre 
tutta  era  in  affanni  la  Lombardia;  e i Visconti  per  so- 
stenerla, indicibili  aggravi  metleano  non  solamente  ai 
secolari,  ma  al  clero  ancora;  ed  in  quest’anno  Galeazzo 
occupò  tutti  i frutti  e le  rendite  degli  ecclesiastici  di 
Piacenza.  Gravissimi  flagelli  erano  questi,  e pure  se  ne 
provò  un  maggiore  nell’anno  presente;  cioè  una  fieris- 
sima inesorabil  pestilenza1.  Infierì  essa  in  Francia,  in 
Inghilterra  ed  in  altri  paesi,  con  levare  dal  mondo  le 
centinaia  di  migliaia  di  persone.  Entrò  in  Avignone,  e 
vi  fece  una  strage  immensa  di  quel  popolo,  e privò  di 
vita  anche  otto  o nove  cardinali,  con  assaissimi  altri  uf- 
lìziali  della  corte  pontificia.  Per  questo  motivo  ancora, 
cioè  per  timor  di  cadere  vittima  d’essa  peste,  la  compa- 
gnia suddetta  de’soldati  masnadieri  si  acconciò  volen- 
tieri col  marchese  di  Monferrato,  sperando  in  Italia  il 
godimento  della  sanità.  Ma,  ossia  che  gli  stessi  portas- 
sero il  malore  in  Italia,  o ch’esse  vi  entrasse  per  altra 
porta,  certa  cosa  è che  in  quest’anno  nel  mesedi  giugno, 
e poscia  nell’anno  seguente  si  diffuse  la  peste  nel  Pie- 
monte, Genova,  Novara,  Piacenza,  Parma  ed  altre  città. 
Milano  preservalo  nella  terribilissima  peste  del  1348 
non  potè  guardarsi  da  questa,  e ne  rimase  desolato  per 
la  gran  perdita  di  gente.  In  tempi  di  guerra  la  peste 
sguazza,  e va  senz’argini  dovunque  vuole.  Galeazze  Vis- 
conte si  ritirò  a Monza,  Bernabò  a Marigriano,  e vi  si 
tenne  con  tal  guardia  e ritiratezza  che  corse  dappertutto, 

1 Matteo  Villani,  1, 10,  c 71.  Rcbdorfius  in  Annal.  Vita  Innocen.  Yt, 
p.  2,  t.  3.  Rer.  Ttal. 
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e durò  lungo  tempo  la  voce,  che  fosse  morto.  Esenti  da 
questa  calamità  ne  andarono  in  quest’anno1  Modena, 
Bologna  e la  Toscana;  ma  in  Venezia  incredibit  fu  la 
moria  di  quel  popolo,  e fra  gli  altri  vi  lasciò  la  vita  nel 
di  12  di  luglio2  Giovanni  Delfino  doge  di  quella  repub- 
blica, in  cui  luogo  fu  eletto  Lorenzo  Celso,  giovane  quanto 
all’età,  ma  vecchio  per  la  sua  saviezza  e prudenza.  In 
quest’anno  nella  notte  del  giorno  secondo  di  novembre 
venendo  il  dì  terzo,  passò  al  paese  dei  più  Aldrovandino 
marchese  d’Este,  signor  di  Ferrara,  Modena,  Cotnacchio 
e Rovigo3.  Benché  lasciasse  un  figliuolo  legittimo,  cioè 
Obizzo  IV,  pure  il  marchese  Niccolò  suo  fratello  prese 
le  redini  del  governo  di  tutti  gli  Stati  senza  contraddi- 
zione alcuna.  Per  discordie  nate  nell’agosto  di  quest’an- 
no4 fra  Bocchino  signore,  o tiranno  di  Volterra,  e Fran- 
cesco de’Belfredotti  suo  parente,  si  sconvolse  tutta  quella 
città.  Corsero  immediatamente  al  rumore  i lesti  Fioren- 
tini, e tanto  seppero  fare  eh’ essi  di  volontà  del  popolo 
occuparono  la  signoria  di  quella  città  con  gran  dispetto 
de’Pisani  e Sanesi.  Nel  mese  di  ottobre  anche  ai  Sanesi 
riuscì  di  sottoporre  al  loro  comando  Monte  Alcino. 

C CRISTO  MCCCLXII.  Indizione  XV. 

Anno  di  .’  URBANO  V Papa  I. 

( CARLO  IV  Imperadore  Vili. 

Fu  chiamato  in  quest’anno  da  Dio  a miglior  vita  Inno- 
cenzo VI  sommo  pontefice  in  Avignone*,  essendo  succe- 
duta la  di  lui  morte  nella  notte  del  dì  12  venendo  il  13 
del  mese  di  settembre,  dopo  il  contento  d’aver  inteso 
che  i Romani,  prima  ribelli , gli  aveano  data  la  libera 
signoria  della  città,  con  patto  che  il  cardinale  Albornoz 
non  vi  avesse  uffìzio  o giurisdizione  alcuna.  Se  meno 
amore  avesse  egli  avuto  per  li  suoi  parenti,  ossia  men 
cura  digrassarli , così  lodevoli  furono  l’ altre  sue  ope- 

* Johannes  de  Bazano  in  Chron.,  t.  15.  Rer.  I tal . 

2 Carcsinus  in  Chron.,  t.  12.  Rer.  Hai. 

3 Chron.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Hai. 

4 Matteo  Villani,  lih.  10,  cap.  67. 

5 Vita  Innocent.  VI,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai.  Matteo  Villani,  1.  1 1 , c.  26. 


DigiligoO  by  Geeffle 


ANNO  MCCCLXH. 


497 

razioni,  che  fra  gli  ottimi  pontefici  avrebbe  potuto  pren- 
dere qualche  sito.  Poiché  quanto  al  dirsi  da  Pietro  Aza- 
rio1,  che  devastò  la  Chiesa  romana,  nè  fece  grazia  ad  al- 
cuno ; e che  chiunque  volle  benefizii,  bisognò  che  li  com- 
perasse da  lui  e da’suoi  cortigiani , óon  pagar  poscia  le 
rendite  del  primo  anno  al  tesoriere  del  signor  di  Mila- 
no, si  può  dubitare  se  tal  racconto  in  tutto  sia  assistito 
dalla  verità.  Certo  è nondimeno  che  i Visconti  allora  ag- 
gravavano forte  i beni  delle  chiese,  senza  alcun  timore  di 
Dio.  Non  accordandosi  i cardinali  in  eleggere  papa  al- 
cuno dell’ordine  loro3,  finalmente  diedero  i lor  voti  a 
Guglielmo  di  Grimoaldo,  abbate  di  san  Vittore  di  Mar- 
silia  dell’ordine  di  san  Benedetto,  uomo  di  sessantan- 
ni , scienziato,  di  vita  sommamente  onesta  e religiosa , 
che  odiava  la  pompa  della  corte  d’allora.  Non  era  egli 
in  Avignone,  perchè  dianzi  inviato  con  titolo  di  nunzio 
alla  regina  Giovanna;  e trovandosi  in  Firenze,  gli  fu  se- 
gretamente portata  la  nuova,  giacché  si  tenne  occulta  la 
elezione,  finché  egli  arrivasse  in  Avignone.  Racconta 
Giorgio  Stella3,  tanta  essere  stata  la  di  lui  umiltà  che  in 
passando  per  Genova,  avvegnaché  sapesse  d’essere  pa- 
pa, pure  andò  a visitare  il  doge  Boccanegra , accompa- 
gnato da  un  solo  notaio.  Nella  notte  del  di  30  d’ottobre 
giunse  egli  ad  Avignone,  e nel  dì  seguente,  pubblicato 
papa,  prese  il  nome  di  Urbano  V,  con  essere  poi  seguita 
nel  dì  6 di  novembre  la  sua  coronazione.  Gessato  lo  spa- 
vento della  peste,  saltò  fuori  de’ nascondigliBernabò  Vi- 
sconte, e venne  a Parma,  dove  cominciò  un  trattato  per 
avere  a tradimento  la  città  diReggio.  Matteo  Villani  scri- 
ve4 che  cinquemila  de’suoi  masnadieri  (numero,  a mio 
credere,  eccessivo)  entrarono  in  quella  città,  ed  avere 
Feltrino  da  Gonzaga  signor  della  terra  con  gran  valore, 
benché  con  poca  gente,  assaliti  e messi  in  fuga  gli  en- 
trati e fattine  molti  prigioni.  Parevano  in  poco  buono 
stato  gli  affari  del  Cardinal  Egidio  Albornoz,  legalo  per 
la  potenza  di  Bernabò,  il  quale  pien  di  superbia  moveva 

* Petrus  Azarius  in  Cliron.,  tom.  1G.  Rer.  Hai  , pag.  370. 

2 Vita  lnnocentii  VI. 

3 Georgius  Stella,  Annal.  Gennensis,  tom.  17.  Rer.  Hai. 

4 Matteo  Villani,  lib.  10,  cap.  90. 

Muratori,  Annali  d'Italia — Voi.  IX.  32 
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esorbitanti  pretensioni  alla  corte  pontificia  in  un  trattato 
incominciato  di  pace.  Ma  in  breve  cangiò  aspetto  la  for- 
tuna, perchè  l’industrioso  porporato  cotanto  s’affaticò  che 
strinse  seco  in  lega  1 verso  il  fine  d’aprile  Niccolò  mar- 
chese di  Ferrara,  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pado- 
va, e Feltrino  da  Gonzaga  signore  di  Reggio,  tutti  inte- 
ressati nell’ impedire  l’accrescimento  di  potenza  di  Ber- 
nabò che  di  niuno  facea  conto  e tutti  conculcava.  Per 
questa  lega  ricuperò  il  marchese  Niccolò  dal  cardinale 
le  due  terre  di  Nonantola  e Bazano,  già  tolte  al  distretto 
di  Modena  dai  Bolognesi:  il  che  loro  mollo  dispiacque. 
Nel  di  19  di  maggio  strinse  il  marcheseNiccolòmaggior- 
menle  l’alleanza  sua  col  signor  di  "Verona®,  avendo  presa 
per  moglie  Verde  dalla  Scala,  sorella  d’esso  Can  Signo- 
re. Fu  notificata  per  mezzo  degli  ambasciatori  loro  da 
questi  principi  a Bernabò  la  lega  contratta, con  pregarlo 
di  dar  orecchio  ad  una  buona  pace.  Furono  essi  dileg- 
giati da  quel  bestione,  e la  cronica  padovana3  hacheegli 
mandò  tre  abiti  bianchi  a quei  del  Carrarese,  e li  sforzò 
a prendere  l’udienza  pubblica  in  quella  forma. Donò  loro 
de’ vasi  d’argento,  ma  con  figure  derisorie  di  tutti,  e si 
vantava  che  tratterebbe  da  putti  ognun  di  questi  suoi 
nemici. 

Nè  tardò  il  Visconte  a dar  principio  alla  guerra,  fa- 
cendo scorrere  sul  Modenese  le  genti  sue  eh’  erano  a Ca- 
stelfranco sul  Bolognese.  Anichino  di  Bongardo  , dopo 
essere  stato  in  Puglia  colla  sua  compagnia,  ed  essersene 
partito  con  poco  onore,  era  venuto  a’ servigi  di  Berna- 
bò. Costui  circa  il  dì  20  di  maggio  con  tremila  cavalli  ed 
altrettanti  fanti  venne  sul  Modenese  a Massa  e Solara, 
distruggendo  il  paese,  e piantò  una  bastia  a Solara  sui 
canale,  ossia  sul  Panaro  : e ciò  fatto  se  ne  tornò  in  Lom- 
bardia. Sul  fine  dello  stesso  mese  il  vecchio  Malatesta 
signor  di  Rimini  capitano  della  lega4  raunò  la  sua  ar- 
mata in  Modena,  e venuto  sul  basso  Modenese  a Massa, 
quivi  piantò  anche  egli  una  bastia.  Poscia  marciósul  Par- 

1 Chron.  Veronensc,  toni.  8.  Iter.  Hai. 

2 Johann,  de  Bazano,  tom.  15.  iter.  ttal.  Chron.  Estense,  toni.  eod. 

3 Additamcn.  ad  Cortes,  in  Histor.,  tom.  12.  Iter.  Hat. 

* Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Iter.  Hai. 
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migiano  a’  danni  di  Bernabò,  alle  cui  genti  verso  Peschie- 
ra fu  data  una  rotta  sul  principio  di  giugno.  Teneva  esso 
Bernabò  l’importante  fortezza  di  Rubiera , posta  sulla 
Via  Claudia  al  fiume  Secchia,  che  gli  serviva  d’asilo  per 
far  passare  le -sue  armi  alla  volta  del  Bolognese.  Salva- 
fico  de’Bojardi  che  gliela  avea  data  con  ritenersi  il  cas- 
sero, la  ribellò,  e consegnò  quella  terra  al  marchese  di 
Ferrara1.  Per  tale  acquisto  in  Modena  e Bologna  gran  fe- 
sta si  fece,  e si  accesero  molti  falò.  Ribellaronsi  in  questi 
tempi  molte  nobili  casale  guelfe  di  Brescia  a Bernabò2, 
e dopo  aver  prese  alcune  castella  di  quel  territorio , si 
collegarono  con  Cane  Signore  dalla  Scala.  Fuin  pericolo 
la  stessa  città  di  Brescia3,  e l’esercito  della  lega  essen- 
dovi accorso,  vi  mise  l’assedio,  e ne  fece  scappare  Ber- 
nabò che  dentro  v'era.  Ma  sopraggiunta  la  peste  scon- 
certò tutta  l’impresa  con  essere  forzata  quell’armata  a 
ritirarsi*. Modena  in  quest’anno  e Bologna*furono  som- 
mamente afflitte  da  essa  pestilenza,  siccome  ancora  va- 
rie parti  della  toscana  e del  regno  di  Napoli  provarono 
il  medesimo  flagello.  Scritto  è che  in  Modena  e rie’ suoi 
borghi  perirono  trentaseimila  persone.  Fra  le  varie  vi- 
cende della  guerra  sul  Bresciano  riuscì  a Bernabò  di  li- 
torre  ai  collegati  Ponte  Vico  sull’Oglio,  con  far  prigione 
quel  presidio  consistente  in  dieciotto  bandiere  tra  cava- 
lieri e fanti.  Anche  nel  novembre  riportò  la  sua  gente 
sul  Reggiano  alquanto  di  vittoria  sopra  i collegati.  Con- 
luttociò  poco  ben  passava  ad  esso  Bernabò  la  guerra  in 
queste  parti,  e più  favorevole  non  era  la  fortuna  a Ga- 
leazzo suo  fratello  nella  guerra  con  Giovanni  marchese 
di  Monferrato.  Trovandosi  questo  principe  assai  forte  per 
la  gran  compagnia  d’inglesi,  Francesi  e Normandi,  che 
egli  avea  tratta  di  Provenza,  s’impadronì  di  Voghera, 
Sala,  Garlasco,  Rornagnana,  Castelnuovo  di  Tortona,  e di 
altre  terre  su  quel  di  Novara,  di  Tortona  e di  Pavia.  Avea 
Galeazzo  al  suo  soldo  il  conte  Landò  colla  sua  compagnia 
di  Tedeschi  ; ma  costui  poco  si  curava  di  spargere  il  san- 

1 Johann,  de  Baiano,  t.  15.  Iter.  1 tal . — 2 Corio,  Istor.  di  Milano. 

3 Petrus  Azarius  in  Chron.,  toni.  16.  Ber.  I tal.,  pag.  392. 

* Matteo  Villani,  lih.  1 1 , c.  4. 

s Annales  Veteres  Mutinensis,  toni.  il.  Iter.  I tal. 
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gue  per  altrui1.  L’unico  suo  intento  e ile’suoi  era  di  spre- 
mere il  sangue  dalle  borse  altrui  e di  vendersi  a chi  più 
dava.  Con  più  fedeltà  servirono  gl'inglesi  al  marchese 
di  Monferrato,  sotto  il  comando  di  Albaret  Sterz  capita- 
no di  quella  gente,  e di  nazione  tedesco.  La  lor  bravura, 
i lor  costumi,  le  loro  scelleraggini,  si  veggono  descritte 
da  Pietro  Azario,  siccome  ancora  da  lui  abbiamo  il  filo 
della  guerra  fatta  in  quelle  parti  colla  distruzione  di  tutti 
quei  paesi.  Col  marchese  teneva  Simonino  Boccanegra 
doge  di  Genova,  ed  in  rinforzo  suo  inviò  colàmolta  gente 
insieme  con  Luchinetlo  figliuolo  del  fuLuchino  Visconte 
signor  di  Milano,  a cui  avea  data  in  moglie  una  sua  fi- 
gliuola. Tentò  questa  gente  la  città  di  Tortona,  ma  in- 
vano. Furono  devastate  o spogliate  assaissime  terre  da- 
gli armati;  e nello  stesso  tempo  la  pestilenza  facea  del 
resto. 

Per  giunta  a tanti  scompigli  della  misera  Italia  insorse 
in  quest’anno  guerra  fra  le  repubbliche  di  Firenze  e di 
Pisa2,  città  rivali  fin  dai  vecchi  tempi.  Gran  prepara- 
mento d’armi  e d’armati  fece  l’uno  e l’altro  popolo. Nel 
dì  19  di  luglio  giunse  l’armata  de’Fiorenlini,  passato  il 
fosso  arnonico  , ardendo  e saccheggiando , sino  in  vici- 
nanza di  Pisa,  dove,  a scorno  dei  Pisani,  fece  correre  un 
ricco  pallio  di  velluto.  Presero  i Fiorentini  le  terre  di 
Pecciole,  Monlecchio,  Aiatico  e Toano,  e ne  arsero  molle  ' 
altre.  Anche  per  mare  fecero  guerra  ai  Pisani , avendo 
preso  al  soldo  loro  quattro  galee  genovesi,  colle  quali  oc- 
cuparono l’isola  del  Giglio  e Porto  Pisano.  Però  l’anno 
presente  riuscì  molto  funesto  al  popolo  di  Pisa.Nelleno- 
bilissime  ed  antichissime  case  di  Savoja  e di  Este  non 
si  leggono  tradimenti  ed  omicidii  dimestici.  Non  così  fu 
nelle  meno  antiche  e meno  nobili  de’Carraresi,  degli  Sca- 
ligeri ed  altre  d’Italia,  siccome  abbiam  veduto.  Entrò 
nell’anno  presente  questo  diabolico  pensiero,  figliuolo 
della  troppa  voglia  di  dominare,  in  Lodovico  e France- 
sco figliuoli  di  Guido  da  Gonzaga3.  Nel  dì  13  di  ottobre 

1 Petrus  Azarius  in  Chron.,  t.  16.  Rer.  Ita!.,  pag.  380. 

2 Matteo  Villani,  lib.  11,  cap.  2. 

3 Cronica  di  Bologna,  lom.  18.  Rer.  Ital.  Chron.  Estense,  t.  15.  Rer. 
Italicarum. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCLXIIf.  501 

( il  Platina*  scrive  nel  di  2 di  esso  mese)  amenilue  con- 
giurati conira  di  Ugolino  signore  di  Mantova,  lorfratello 
maggiore,  ed  uomo  di  gran  senno  e valore,  il  privarono 
proditoriamente  di  vita,  e presero  in  se  la  signoria  della 
città  con  grande  affanno  di  Guido  lor  padre  tuttavia  vi- 
vente, benché  altri  scriva  ch’egli  stesso  n’ebbe  lacolpa. 
Un  grosso  anacronismo  è quello  del  Corioache  riferisce 
questadetestabileucci  sione  all’  anno  1376.  Venne  a morte 
in  questo  anno  a dì  26  di  maggio  Luigi  re  di  Napoli,  ma- 
rito della  regina  Giovanna,  in  età  d’anni  quarantadue. 
Il  ritratto  che  di  lui  lasciò  Matteo  Villani s,  è assai  svan- 
taggioso, rappresentandolo  uomo  di  vita  assai  sconcia  e 
dissoluta,  poco  amico  del  suo  sangue,  vile  nelle  avver- 
sità, che  appresso  di  se  mai  non  volle  uomini  virtuosi, 
che  formò  il  suo  consiglio  di  sola  gente  malvagia,  e mal- 
trattò la  regina  sua  consorte,  con  giugnere  alcune  volte 
a batterla.  Ora  trovandosi  la  regina  Giovanna  vedova,  e 
conoscendo  di  non  poter  senza  appoggio  governar  le  te- 
ste calde  de’Napolelani,  e tenere  in  frenoi  principi  reali, 
pensò  di  accasarsi  di  nuovo.  Fece  premura  Giovanni  re 
di  Francia  alla  corte  di  Avignone,  per  darle  in  marito 
Filippo  duca  di  Tours  suo  figliuolo  cadetto;  ma  Giovan- 
na volendo  piuttosto  chi  le  ubbidisse,  che  chi  le  coman- 
dasse, antepose  Giacomo  d' Aragona,  figliuolo  del  re  di 
Majorica,  giovane  bello  e valoroso,  con  patto  che  non  as- 
sumesse il  titolo  di  re,  e si  contentasse  di  quello  di  duca 
di  Calabria;  e nascendo  figliuoli,  giacché  Giovanna  era 
anche  in  età  capace  di  farne,  ad  essi,  e non  al  padre,  si 
devolvesse  il  regno.  Il  contratto  stabilito  nel  dì  14  di  di- 
cembre dell’anno  presente  si  legge  intero  presso  il  Ri- 
naldi*. 


( CRISTO  MCCCLXIII.  Indizione  I. 

Anno  di  ] URBANO  V Papa  li. 

( CARLO  IV  Imperadore  IX. 

Fu  solennemente  scomunicato  nel  marzo  di  quest’an- 
no da  papa  Urbano,  e dichiaralo  eretico  Bernabò  Vis- 

1 Platina,  Ilistor.  Mantuana,  t.  20.  Rer.  I tal. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 3 Matteo  Villani,  lib.  10,  c.  100. 

4 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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conte  con  tutte  le  maledizioni  e pene  che  si  usavano  iti 
quei  tempi,  non  ostante  che  il  re  di  Francia  puntasse  as- 
saissimo in  favordi  lui1.  Inferocì  maggiormenteper que- 
sto il  Visconte,  ed  inteso  che  le  genti  del  marchese  di 
Ferrara  coll’altre  de’collegati  aveano  assediato,  o si  dis-  £ 
poneano  ad  assediare  la  bastia  di  Solara  sul  Modenese, 
in  persona,  con  duemila  e cinquecento  cavalieri  e molta 
fanteria, cavalcò  nel  principio  d’aprile  a quella  volta, ed 
ebbe  tale  possanza  che  introdusse  trentasei  carra  di 
munizioni  da  bocca  e da  guerra  in  essa  bastia.  Vi  entrò  i 
egli  stesso  , e visitò  tutto;  ma  colpito  da  un  verettone 
in  una  mano  si  condusse  a Grevalcuore  per  farsi  cura- 
re, lasciando  l’oste  in  que’ contorni.  Allora  Feltrino  da 
Gonzaga,  che  pochi  giorni  prima  avea  ricevuto  il  basto- 
ne dacomando di  tutta  l’armata  collegala,  valorosamente 
uscì  ad  assalire  i nemici.  Durò  sino  al  vespro  l’ostinata 
battaglia  con  gran  prodezza  degli  uni  e degli  altri*;  ma  i 

in  fine  fu  rovesciato  e disfatto  interamente  l’esercito  del  i 

Vi  sconte.  Vi  restarono  prigionieri  assaissimi  signori  della  t 

prima  nobiltà5,  fra’quali  AmbrosioVisconte  bastardo  di 
Bernabò,  e generale  della  sua  armata,  Lionardo  dalla  ( 
Rocca  pisano,  Andrea  dei  Pepoli  da  Bologna,  Marsilio  e 
Guglielmo  Cavalcabò  da  Cremona,  Guido  Savina  da  Fo- 
gliano reggiano,  Giberto  e Pietro  signori  di  Correggio,  ; 
Gio  van  niPonzone  da  Cremona, Sinibal  do  figliuolo  di  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi, Beltramo  Rosso  daParma,  Antonio 
figliuolo  di  Giberto  san  Vitale  da  Parma,  Giovanni  dalla  i 

Mirandola,  Giberto  Pio,  Niccolò  Pelavicino  da  Piacenza,  | 

oppure  da  Parma,  ed  altri,  de’ quali  fa  menzione  anche 
Matteo  Villani*.  Scrive  questo  autore  che  nel  di  16  d’a- 
prile succedette  esso  fatto  d’armi.  La  cronica  di  Bologna 
lamettenelgiornosesto.  Parmi  più  sicuro  l’attenersi  alla 
cronica  modenese  di  Giovanni  da  Bazzauo,  terminata  ap- 
punto in  quest’anno,  dove  è detto  che  die  dominico  IX 
aprilis  venne  Bernabò  a fornir  la  bastia  di  Solara,  e che 

1 Vita  Urbani  V,  p.  2,  t,  3.  Rer.  Hai.  Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

2 Cliron.  Estense,  1. 15.  Rer.  Ita).  Chron.  Mutinense,  tom.  eod. 

5 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai.  Chron.  Piacentina,  t.  16,  Rer. 

Ital.  Additamenta  ad  Cortns.  in  Histor.,  t.  12.  Rer.  Hai. 

1 Matteo  Villani,  lib.  12. 
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neU’andarsene  fu  sconfitto  dalle  genti  del  marchese  d’E- 
ste  e della  lega.  Dopo  si  gloriosa  vittoria  fu  continuato 
l’assedio  della  bastia  di  Solara,  la  quale  nel  di 31  di  mag- 
gio si  trovò  obbligata  arendersi  al  marchese  Niccolò  d’E- 
ste.  E i signori  della  Mirandola,  che  dianzi  tenevano  la 
parte  di  Bernabò  lasciarono  entrare  in  quella  terra  la 
guarnigion  della  lega \ Ma  sul  principio  di  giugno  eccoti 
comparire  un  nuovo  esercito  di  Bernabò  sul  Modenese, 
che  si  accampò  alla  villa  de’Cesi , e quivi  fabbricò  una 
nuova  bastia.  Ribellossi  ancora  al  marcheseNiccolò, Ga- 
lasso de’  Pii  signore  di  Carpi.  La  politica  di  Bernabò  era 
di  sciogliere  il  più  presto  che  potea  le  leghe  fatte  contra 
di  lui.  Però  veggendo  che  questa  già  s’era  messa  a dar- 
gli delle  dure  lezioni,  prestò  subito  orecchio  ad  un  trat- 
tato di  pace  ; e laddove  egli  in  Milano,  e i suoi  ambascia- 
tori  in  corte  del  papa,  parlavano  alto  per  l’ addietro,  co- 
minciarono a favellare  più  dolce.  Il  perchè  nel  settem- 
bre fu  fatta  una  tregua  fra  lui  e la  lega,  acciocché  fra 
tanto  si  smaltissero  le  difficollàdella  pace,  dicui  si  trattò 
nel  verno  seguente2.  Di  questo  riposo  si  servi  Bernabò, 
per  ben  munire  le  castella  da  lui  occupate,  e la  bastia 
de’Cesi  con  grave  incomodo  e danno  dei  Modenesi. 

Nei  medesimi  tempi  più  che  mai  dura  fu  la  guerra  fra 
Galeazzo  Visconte  e Giovanni  marchese  di  Monferrato. 
Venuto  in  Italia  Ottone  della  nobilissima  casa  di  Brun- 
svich,  principe  di  gran  senno  e valore’,  entrò  anch’egli 
al  servigio  del  marchese,  ed  unitosi  con  Àlbaret  capo 
della  compagnia  degl’inglesi , di  fiere  ostilità  fece  con- 
tra del  Visconte.  Giacché  andò  in  fumo  un  trattato  di  pa- 
ce, promosso  dallo  stessoGaleazzo,  la  compagnia  degl’in- 
glesi nel  dì  4 di  gennaiodi  quest’anno,  valicato  a guazzo 
il  Ticino,  entrò  furibonda  nel  contado  di  Milano.  Prese 
Mazenta,  Corbelta;  arrivò  a Legnano,  Nerviano,  Castano, 
c giunse  fin  cinque  o sei  miglia  in  vicinanza  di  Milano. 
Più  di  seicento  nobili  fecero  prigioni,  e carichi  d'immense 
spoglie,  se  ne  tornarono  sani  e salvi  a Romagnano.  Av- 
venne che  nel  di  22  d’aprile  essi  Inglesi  cavalcarono  per 

1 Petrus  Azarius  in  Chron.,  t.  16.  Rer.  Ita].,  pag.  400. 

8 Additamcnta  ad  Cortus.  in  Hist.,  t.  12.  Rer.  (tal. 

3 Petrus  Azarius  in  Cliron . , 1. 16.  Rer.  Ilal. , pag.  408. 
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vettovaglia  a Briona  sul  Novarese.  Trovavasi  allora  in  ora 
Novara  a’servigi  di  Galeazzo,  il  conte  Corrado  Landò,  mi 

capitano  tante  volte  di  sopra  nominato  della  compagnia  jrc 

de’ masnadieri  tedeschi.  Costui , benché  poco  gl’impor-  n 
lasserò  gli  andamenti  e saccheggi  de’nemici1,  pure  tanto  l a 
fu  tempestato  che  dato  di  piglio  aU’armi  co’suoi  cavalcò  (ai 
per  iscacciare  gl'inglesi.  Venne  con  loro  alle  mani,  ma 
percosso  con  una  lancia,  lasciò  ivi  la  vita,  pagando  con  sai 
un  sol  colpo  tante  iniquità  da  lui  commesse  per  più  anni  io 
in  varie  contrade  d’Italia.  Ma  perciocché  non  potea  il  jn 
marchese  di  Monferrato  supplire  alle  tante  spese  che  oc-  ci 
correvano  per  pagare  la  suddetta  copiosa  compagnia  bian-  le; 
ca  degl’inglesi,  pensò  a scaricarsi  della  maggior  parte  hi 
d’essi.  Per  buona  fortuna  erano  capitati  colà  gli  amba-  re 
sciatori  de'Pisani,  offerendosi  di  prenderli  al  loro  soldo, 
e si  stabilì  il  contralto  : del  che  fu  ben  contento  Galeaz-  a 

zo  Visconte,  che  d’accordo  permise  loro  di  passare  pel  ti 

Piacentino  alla  volta  di  Pisa.  Erano  circa  tremila  cava- 
lieri, tutti  brava  gente.  Ottone  di  Brunsvich  col  resto  di 
quella  compagnia  stette  saldo  al  servigio  del  marchese.  fi 
Sminuite  in  questa  maniera  le  forze  nemiche,  Galeazzo  c[ 
da  lì  innanzi  ricuperò  molte  terre  a lui  tolte  ne’contadi 
di  Pavia  e Tortona  : al  che  molto  contribuì  il  senno  e va-  c| 
lore  di  Luchino  dal  Verme  suo  capitan  generale.  sj 

In  quest’anno  essendo  gravemente  malato  Simone  Boc-  t 
canegra  doge  di  Genova2,  il  popolo  prese  l’armi,  e messe 
le  guardie  al  palagio  ducale,  creò,  vivente  ancora  il  Boc-  ^ 

canegra,  un  nuovo  doge,  cioè  Gabriello  Adorno,  merca-  [ 

tante  di  molta  saviezza  e buona  fama,  senza  che  fosse 
permesso  ai  nobili  e grandi  d’ intervenire  all’elezione.  I 
O sia  che  al  Boccanegra  avesse  alcuno  dato  dianzi  il  ve- 
leno, oppur  che  ciò  succedesse  dipoi,  certamente  pub- 
blica voce  corse  ch’egli  fosse  aiutato  a sbrigarsi  dal  mon- 
do. Obbrobriosamente  più  per  li  Genovesi  che  per  lui , 
fu  portalo  il  suo  cadavero  alla  sepoltura  da  due  facchini 
e da  un  famiglio.  Seguitò  in  quest’anno  ancora  la  guerra 
de’Fiorentini  contro  i Pisani3,  con  vicendevol  perdita 

‘ Chron.  Piacentina,  tom.  1G.  Rer.  Hai. 

2 Gcorgius  Stella,  Annal.  Gcnuensis,  t.  17.  Rer.  Hai.  Matteo  Villani, 
lib.  11,  cap.  42.  — 3 Matteo  Villani,  lib.  li,  cap.  45. 
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ora  degli  uni,  ed  ora  degli  altri.  Ma  iri  una  battaglia  che 
fu  assai  aspra  sul  pisano,  restò  rotta  dai  Fiorentini,  e dal 
prode  lor  capitano  Pietro  da  Farnese,  l’oste  de’Pisani , 
e vi  fu  fatto  prigione  Rinieri  da  Baschi  capitano  del- 
1’  armata.  Poscia  nel  mese  di  maggio  cavalcò  l’esercito 
fiorentino  di  nuovo  sino  alle  porte  di  Pisa,  e quivi  fe- 
ce battere  moneta  d’oro  e d’argento  in  dispetto  dei  Pi- 
sani ; chè  di  queste  inezie  si  pasceva  allora  la  vanità  dei 
nostri  Italiani.  Essendo  mancato  di  vita  nel  seguente  giu- 
gno il  valoroso  Pietro  da  Farnese,  in  suo  luogo  fu  eletto 
capita  no  del  la  guerra  Ranuccio  suo  fratello,  uomo  di  molta 
lealtà,  ma  poco  sperto  nel  mestier  della  guerra.  Arrivò 
intanto  la  compagnia  degl’inglesi,  comandata  da  Alba- 
ret  in  Toscana1,  ed  allora  i Pisani  cavalcarono  senza  op- 
posizione alcuna  sul  contado  di  Firenze  con  rendere  il 
sacco  a misura  col  ma  ai  Fiorenti  ni.  Saccheggiando  e bru- 
ciando giunsero  fin  sotto  le  porte  di  Firenze,  e quivi  im- 
piccarono tre  asini,  per  far  onta  a quegli  abitanti,  e li 
caricarono  di  villanie.  Per  questa  mutazion  di  fortuna  i 
Fiorentini  elessero  per  lor  capitano  Pandolfo  Malatesta 
che  si  portò  colà,  menando  seco  cento  uomini  d’arme  e 
cento  fanti.  Tardarono  poco  ad  esserne  scontenti , per- 
chè assai  segni  diede  egli  di  volerli  ridurre  a dargli  la 
signoria  della  città:  dal  che  eranoessi  ben  lontani.  Preso 
che  ebbero  gl’inglesi  e Pisani  nel  di  16  di  settembre  il 
borgo  di  Feghine,  andò  verso  quella  parte  tutta  la  gente 
d’armi  de’Fiorentini2;  ma  sul  principio  di  ottobre  spin- 
tisi loro  addosso  gl’inglesi , li  misero  in  rotta,  facendo 
prigione  Ranuccio  da  Farnese,  e molti  altri  nobili,  oltre 
la  ciurma  de’soldati.  Fu  anche  disfatta  da’Sanesi  nel  di 
8 d’ottobre  la  compagnia  del  Cappello  di  gente  tedesca, 
la  qual  veniva  al  servigio  del  comune  di  Firenze.  Cagion 
furono  poco  appresso  i mali  portamenti  di  Pandolfo  Ma- 
latesta, che  i Fiorentini  il  cassassero, e chiamassero  per 
lor  capitano  Galeotto  Malatesta,  uomo  di  gran  credito  , 
ma  vecchio.  Se  ne  ritornarono  poi  a Pisa  sul  venire  del 
verno  gl’inglesi  carichi  di  prede  e di  prigioni,  e si  risero 
de’Pisani  che  li  vedeano  mal  volentieri  entro  la  città. 

1 Filippo  Villani,  1.  11,  c.  G3.—  * Cronica  di  Siena,  t.  15.  Rcr.  Ital. 
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Venne  in  quest’anno  a Napoli  Giacomo  infante  di  Majo- 
riea,  nuovo  marito  della  regina  Giovanna  x,  nè  tardarono 
ad  insorgere  dissensioni  fra  loro,  parendo  a lui  cosa  ver- 
gognosa l’avere  per  moglie  una  regina,  senza  partecipar  tr 
del  titolo  e degli  onori  del  trono,  e senza  poter  mettere 
presidio  neppure  in  una  sola  fortezza.  Il  papa  con  sue 
lettere  lo  esortò  all’osservanza  de’ patti;  ma  egli  non  fu  i)i 
mai  per  l’avvenire  contento  d’un  matrimonio  che  il  fa-  n 
cea  comparire  servo,  e non  padrone  in  quel  regno,  anzi 
se  ne  tornò  presto  in  Ispagna.  Nel  giugno  di  questo  an-  i 
no®  Can  Signore  dalla  Scala  menò  moglie  Agnese  figliuola 
del  duca  di  Durazzo,  e per  molti  giorni  tenne  in  Verona 
corte  bandita,  alla  quale  intervenneroNiccolò  marchese 
di  Ferrara,  Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Mantova, 
Regina  moglie  di  Bernabò  Visconte,  e gli  ambasciatori  le 
d’ altri  signori. 

( CRISTO  MCCCLXIV.  Indizione  II. 

Annodi  URBANO  V Papa  III. 

( CARLO  IV  Imperadore  X. 

Cotanto  s’adoperarono  co’lor  buoni  uffizii  CarloIV  im- 
peradore, e i re  di  Francia  e d’Ungheria3 , che  fu  con- 
chiuso il  trattato  di  pace  fra  la  Chiesa  romana,  il  mar- 
chese Niccolò  d’Este  signor  di  Ferrara4,  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova,  i Gonzaghi  e gli  Scaligeri  dal- 
l’un canto,  e Bernabò  Visconte  dall’altro  nel  dì  3 di  mar- 
zo. In  vigore  di  questa  pace  rinunziò  il  Visconte  a tutte 
le  sue  pretensioni  sopra  Bologna,  e restituì  Lugo,  Gre- 
valcuore  e qualunque  altro  luogo  occupato  da  lui  negli 
Stati  della  Chiesa;  e parimente  al  marchese  di  Ferrara 
qualsivoglia  fortezza,  obastia ch’egli  tenesseneldistretto 
di  Modena.  Obbligossi  il  papa*  di  pagare  a Bernabò  cin- 
quecentomila  fiorini  d’oro  in  otto  rate  ; e furono  rilasciati 
tutti  i prigioni.  Per  l’esecuzion  di  essa  pace  essendo  ve- 
nuto a Milano  il  cardinale  Androino  legato  apostolico, 
Bernabò  gli  fece  grande  onore,  e poscia  sul  principio  di 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles.  — 2 Chron.  Veronensc,  t.  8.  Iter.  (tal. 

3 Raynaldus  in  Annal.  Eccles.  — 4 Chron.  Estense,  t.  15.  Rcr.  Hai. 

* Col  io,  Istoria  di  Milano. 
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aprile  in  seguo  di  sua  allegrezza  volle  che  si  facesse  un 
solenne  torneo,  a cui  invitò  tutti  i principi  e baroni  ita- 
liani. In  questa  occasione1  il  suddetto  cardinale  legato 
trattò  e stabili  pace  anche  fra  Giovanni  marchesediMon- 
ferralo,  e Galeazzo  Visconte  ; con  che  cessò  in  quelle  parti 
ancora  il  l'uror  della  guerra,  e ne  partirono  gl’inglesi 
quivi  restati , colf  andarsi  ad  unire  agli  altri  che  erano 
in  Toscana.  Fecero  dipoi®  questi  due  principi  una  per- 
muta di  terre  che  l’uno  avea  occupalo  all’altro.  E quanto 
a Galeazzo,  egli  seguitò  ad  affliggere  i suoi  popoli,  e spe- 
cialmente il  clero  con  nuove  taglio  e contribuzioni.  Pub- 
blicò ancora  contra  dei  traditori  de’suoiStati  la  lista  delle 
pene  e dei  tormenti  che  si  doveano  dar  loro.  La  rapporta 
l’ Azario  , e fa  errore.  Inoltre  tanto  egli , come  Bernabò 
fecero  smantellar  assaissime  castella  e fortezze  ne’ loro 
Stati,  che  appartenevano  ai  nobili  guelfi,  per  tor  loro  la 
comodità  e voglia  di  ribellarsi  in  avvenire.  Se  con  tal 
maniera  di  governo  si  facessero  amare  i due  fratelli  Vi- 
sconti, ognuno  può  immaginarselo.  Fu  quasi  ‘tutta  la  Lom- 
bardia, Romagna  e Marca  in  quest’anno  sommamente  af- 
flitta da  un  diluvio  di  cavallette,  ossia  di  locuste  volati- 
li, venute,  per  quanto  fu  creduto,  dall’Ungheria.  Oscu- 
ravano il  sole,  quando  alzatesi  a volo  passavano  da  un 
luogo  all’altro,  e durava  il  passar  loro  due  ore  continue, 
tanto  era  lungo,  ampio  e sterminato  l’esercito  loro  per 
aria.  Consumavano  l’erbe,  e tutta  l’ortaglia,  dovunque 
si  posavano.  Pare  che  Filippo  Vili  ani*  dia  il  nome  di  grilli 
a queste  locuste,  giacché  scrive  che  un  vento  li  portò  per 
mare.  Io  l’avrei  chiamato  uno  sproposito,  se  nella  vita 
di  Urbano  V*  non  si  vedessero  distinti  i grilli  dalle  lo- 
custe. Nel  maggior  rigore  del  verno  non  lasciarono  gli 
Inglesi , confermati  al  loro  soldo  dai  Pisani , di  fare  di 
quando  in  quando  delle  cavalcate  sul  territorio  di  Firen- 
ze, portando  a varie  terre  la  desolazione.  Anche  il  sud- 
detto Villani  descrive  i lor  costumi,  e l’arte  e l’ordine 

1 Petrus  Azarius  in  Chron.,  tom.  16.  Rer.  Ita!.,  pag.  414. 

2 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  18.  Rer.  I tal . 

1 Chron.  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  (tal. 

* Filippo  Villani,  lib.  11,  cap.  60. 

* Vita  Urbani  V,  p.  2,  tom.  3.  Rer.  Hai. 
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da  essi  tenuto  nella  guerra  con  bravura  e sprezzo  de’pa- 
timenti:  al  che  le  milizie  italiane  non  erano  allora  molto 
usate.  Non  bastò  ai  Pisani  la  gran  brigata  degli  Inglesi 
da  loro  assoldati, capo  de’qua li  si  comincia  in  questi  tempi 
ad  udire  Giovanni  Aucud,  in  inglese  Kaucliouod,  dai  to- 
scani chiamato  Aguto , uomo  che  s'acquistò  dipoi  gran 
rinomanza  in  Italia.  Presero  ancheallorosoldoÀnichino 
di  Bongardo , capitano  di  tremila  barbute  tedesche,  li- 
cenziato da  Galeazzo  Visconte  dopo  la  pace  suddetta  : con 
che  erano  di  molto  superiori  di  forze  ai  Fiorentini.  Con 
tutto  ciò  pregarono  il  papa  d’interporsi  per  la  pace,  e a 
questo  fi  ne  spedì  il  santo  padre  a Pisa  e Firenze  fra  teMarco 
daViterbo,  generale  de’frati  minori. Ma  iFiorentini  pre- 
gni di  superbia  e d’odio,  rigettate  le  proposizioni,  vol- 
lero piuttosto  guerra  che  pace;  tanto  più  perchè  il  conte 
Arrigo  di  Monforte  condusse  in  loro  aiuto  un  bel  corpo 
di  cavalleria  tedesca. 

Pertanto  l’armata  pisana,  forte  di  seimila  uomini  a 
cavallo  oltre  alla  fanteria,  tornò  sul  distretto  di  Firen- 
ze,giugnendo  fino  alle  porte  della  città, e distruggendo, 
secondo  il  costume  lutto  il  paese.  Varii  badalucchi  suc- 
cederono  in  questi  tempi  fra  le  nemiche  squadre;  e il 
valoroso  conte  di  Monforte  arrivò  sino  a Porto  Pisano  e 
a Livorno,  ed  arse  que’ luoghi.  Non  risparmiarono  i Fio- 
rentini in  tal  congiuntura  il  danaro  per  far  desertare  dal 
campo  pisano  gran  quantità  di  Tedeschi  e d’inglesi.  A- 
vendo  essi  già  preso  per  loro  capitano  Galeotto  Malate- 
sta,  insigne  mastro  di  guerra1,  arditamente  nel  dì  29  di 
luglio,  mossero  la  loro  armata  alla  volta  di  Pisa.  Sei  mi- 
glia lungi  da  quella  città  a Cascina  erano  accampati, 
quando  Giovanni  Aucud2,  presa  ogni  precauzione,  andò 
con  tutte  le  sue  forze  ad  assalirli.  Atroce  e lunga  fu  la. 
battaglia,  e in  fine  i Pisani  ed  Inglesi  rotti  presero  la  fu- 
ga,restandone  morti  circa  mille,  e prigionieri  circa  due- 
mila, che  trionfalmente  furono  poi  menati  a Firenze.  Tra 
per  questa  disgrazia,  e perchè  passò  al  soldo  de’Fioren- 
ti ni  buona  parte  degl'inglesi,  i Pisani  si  trovarono  in  gran 
Iremore  e spavento.  Spedirono  Giovanni  dell’Agnello, 


10 

lì 

X: 

Ti 

;i< 

ic 

i ( 

ri 

11 

tr 


i\ 

:i 

z 

a 

A 

.0 

li 

ÀI 

SD 


« 

?i 

lì 

:< 

10 
la 
ci 
c 

11 
c 
e 
t 
a 
I 


i 


1 Filippo  Villani,  1.  1 1,  c.  97.  — * Cronica  di  Siena,  t.  15.  Rer.  Ila!'. 
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uomo  popolare,  ma  astutissimo,  a Bernabò  Visconte  per 
aiuto  , e n’ebbero  a prestanza  trentamila  fiorini  di  oro. 
Ma  il  furbo  ambasciatore,  tornato  a Pisa  seppe  ben  pre- 
valersi dello  scompiglio,  in  cui  era  la  sua  patria;  imper- 
ciocché spalleggiato  da  Giovanni  Aucud  si  fece  eleggere 
doge  di  Pisa  per  un  anno.  Intanto  colla  mediazione  del- 
1’ arcivescovo  di  Ravenna  e del  generale  de’ frati  mino- 
ri, si  trattava  di  pace.  Vi  acconsentirono  finalmente  nel 
di  30  d’agosto  i Fiorentini,  perchè  si  seppe,  o fu  fatto 
credere  che  i Pisani  avessero  indotto  Bernabò  Visconte 
a prendere  la  lor  protezione  con  dargli  Pielrasanta.  De- 
corosa e di  molto  vantaggio  fu  colai  pace  ai  Fiorentini, 
avendo  i risani  restituite  loro  tutte  le  franchigie  ed  esen- 
zioni in  Pisa  e suo  distretto,  e cedutaPietrabuona.e  pro- 
messo di  pagare  per  dieci  anni  diecimila  fiorini  d’oro  al 
comune  di  Firenze  nella  festa  di  san  Giovanni  Battista. 
Così  dopo  essersi  disfatti  questi  due  comuni,  ed  avere 
ingrassali  colla  rovina  loro  gli  oltramontani  masnadie- 
ri,si  quetarono,  e diedero  commiato  alle  lor  soldatesche. 
Anichino  di  Bongardo  avvezzo  a vivere  di  rapina,  passò 
su  quel  di  Perugia,  e gli  altri  andarono  a dare  il  malan- 
no ad  altri  popoli.  Durante  questa  guerra  aveano  fatto 
più  cavalcate  su  quel  di  Siena  le  compagnie  de’ masna- 
dieri inglesi  e tedeschi,  e sempre  convenne  che  i Sanesi 
con  danari  si  liberassero  da  quella  mala  gente.  Ma  al- 
lorché furono  costoro  licenziati  dai  Pisani  e Fiorentini, 
la  compagnia  de’Tedeschi  appellata  di  san  Giorgio,  di 
cui  erano  capitani  Ambrosio,  figliuolo  bastardo  di  Ber- 
nabò Visconte,  e il  conte  Giovanni  di  Auspurgo1 2,  accoz- 
zatasi con  quelladegl’Inglesi,  governata  daGiovanni  Au- 
cud, andò  a sollazzarsi  sul  Sanese,  spogliando,  bruciando 
cd  uccidendo.  E perchè  i Sanesi  disperati  uscirono  con 
tutto  il  loro  sforzo  nel  dì  28  di  novembre,  passarono  quei 
malandrini  a Sarzana,  e poscia  se  n’  andarono  su  quel  di 
Perugia  e Todi.  Infelice  quel  paese,  dove  arrivavano  que- 
ste ingorde  e fiere  locuste.  Nel  mese  di  luglio  dell’  anno 
presente  si  ammalò  il  vecchio  Malatesta  signor  di  Rimi- 
ni,  Fano,  Pesaro  e Fossombrone®,  rinomato  signore  per 

1 Cronica  di  Siena,  tom.  15.  Rer.  Hai. 

2 Cronica  di  Rimini,  tom.  15.  Rer.  Ital. 
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tante  sue  imprese  di  guerra  e per  la  molta  sua  saviezza. 

Per  attestato  della  cronica  di  Rimini  in  tutto  il  tempo 
della  sua  infermità  attese  ad  opere  di  molta  virtù  e di 
grande  edificazione,  sì  per  la  sua  compunzione,  come 
per  le  grazie  e limosine  eh’  egli  fece.  Finalmente  nel  di 
27  d’agosto  dell’anno  presente1,  e non  già  dell’anno  se-  \ 
guenle,  come  ha  la  cronica  di  Filippo  Villani,  passò  al-  i 
l’altra  vita,  restando  signore  di  quegli  Stati  GaleottoMa- 
Jalesla  suo  fratello,  impegnato  allora  in  servigio  de’Fio- 
rentini.  Lasciò  dopo  di  se  due  figliuoli,  cioè  Pandolfo  e 1 
Malatesta  Novello,  soprannominalo  Unghero,  che  parte- 
ciparono del  governo  col  suddetto  loro  zio.  i 


Anno  di 
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Pareva  che  questo  dovesse  essere  anno  di  pace,  dac- 
ché i fratelli  Visconti  s’erano  quetali  coll’  aggiustamento 
dell' anno  precedente.  Ma  le  maledette  compagnie  dei  i 
masnadieri  inglesi  e tedeschi,  accresciute  dagli  ungheri 
e da  lutti  i ribaldi  italiani,  non  lasciarono  goder  il  frutto 
della  pace  fatta.  In  Lombardia  si  posarono  l’armi,  ma  non 
cessarono  gli  aggravii  dei  popoli  ne’paesi  sottoposti  a’Vis-  ( 
conti.  Galeazzo  in  questi  tempi,  essendo  gravemente  mo- 
lestato dalla  podagra*,  non  si  vedea  più  volentieri  in  Mi-  r 
lano,  perchè  Bianca  di  Savoja  sua  moglie,  Giovanni  dei 
Pepoli  ed  altri  suoi  consiglieri  gli  metteano  in  testa  dei 
sospetti  di  Bernabò  suo  fratello,  la  cui  bruta! i là  e ingor- 
digia di  dominare  facea  paura  a tutti.  Ritirossi  dunque  i 

a Pavia,  dove  avea  già  terminato  un  fortissimo  castello  t 

e un  sontuosissimo  palagio.  Scoprissi  nel  dì  25  di  gen- 
naio dell’anno  presente  3 in  Verona  una  congiura  che  > 

andava  ordendo  Paolo  Alboino  dalla  Scala  contra  di  Cari  i 

Signore  suo  fratello  maggiore,  per  privarlo  del  dominio. 

Fu  preso  esso  Paolo,  e mandato  prigione  a Peschiera.  A 
molti  de’ suoi  complici  ed  istigatori  fu  mozzato  il  capo  , 
e tutta  quella  città  fu  in  conquasso  per  questo.  Secondo 


’ Cliron.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Hai.  — 8 Corio,  Istoria  di  Milano. 
5 Cliron.  Yeroncnse,  tom.  8.  Rer.  Hai. 
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le  croniche  di  Siena1  e di  Piacenza2,  la  compagnia  de- 
gl’inglesi condotta  da  Giovanni  Aucud,  era  entrata  in 
Perugia,  commettendo  ivi  i disordini  consueti.  Ossiache 
Anichino  di  Bongardo  colla  sua  compagnia  di  Tedeschi 
si  trovasse  neT  medesimo  paese,  o che  i Perugini  il  fa- 
cessero venire  in  loro  aiuto,  certo  è che  si  servirono  essi 
di  questo  chiodo  per  cacciar  l’altro.  Un  fiero  e crudel 
combattimento  segui  tra  essi  Inglesi  e Tedeschi  uniti 
co’ Perugini  nel  di  ultimo  di  luglio,  e durò  fino  alla  se- 
ra, con  fama  che  restassero  sul  campo  fra  l’una  e l’al- 
Ira  parte  circa  tremila  persone  estinte.  La  peggio  toccò 
agl’inglesi , de’ quali  più  di  mille  e cinquecento  furono 
condotti  prigionieri  a Perugia.  Allora  fu  che  Giovanni 
Aucud  fuggendo  se  ne  tornò  col  resto  di  sua  gente  sul 
contado  di  Siena.  Implorarono  i Sanesi  l’aiuto  di  Anichi- 
no di  Bongardo  e di  Albaret  tedesco;  e questo  bastò  per 
far  ritirare  l’ Aucud.  Ma  nel  di  15  di  ottobre  eccoti  com- 
parire su  quel  medesimo  territorio  Ambrosio  figliuolo 
bastardo  di  Bernabò  Visconte,  condottiere  anch’egli  di 
un’altra  possente  compagnia  di  masnadieri  tedeschi  ed 
italiani.  Fecero  i Sanesi  ammasso  di  gente,  e il  costrin- 
sero a prendere  altra  via.  Tutte  queste  visite  costarono 
a quel  popolo  gravissime  somme  di  danaro  per  iscacciare 
quei  cani  con  accordo,  o per  forza.  Smunse  Ambrosio 
anche  dai  Fiorentini  seimila  fiorini  d’oro,  mostrando  di 
volersene  tornare  in  Lombardia.  Andò  poscia  costui  a 
dare  la  mala  pasqua  alla  riviera  orientale  di  Genova. 

Erano  stale  circa  questi  tempi  gravi  discordie  e prin- 
cipii  di  guerra  fra  la  repubblica  di  Venezia  e Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova3.  Per  l’amicizia  già  con- 
tratta e tuttavia  vigorosa  del  Carrarese  con  Lodovico  re 
d’Ungheria,  i Veneziani  erano  forte  disgustali,  e cerca- 
vano le  vie  di  nuocere  al  primo.  Attaccarono  liti  con  pre- 
testo di  confini,  ed  ancorché  gli  ambasciatori  del  re  di 
Ungheria,  del  legato  del  papa,  de’ Fiorentini , Pisani  e 
del  marchese  d’ Este  s’ interponessero , i Veneziani  più 
che  mai  comparivano  renitenti  alla  pace.  Tuttavia  quc- 

1 Cronica  di  Siena,  tom.  15.  Iter.  Ilal. 

2 Clironic.  Piacentina,  tom.  10.  Iter.  I tal. 

3 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Iter.  Ita!. 
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sla  in  fine  si  conchiuse,  e il  Carrarese,  per  non  poter 
di  meno,  accettò  quelle  condizioni  che  vollero  i più  tor- 
li: perlocchò  all’odio  antico  contra  de’ Veneti  s’aggiun- 
sero motivi  nuovi.  Era  anche  il  Carrarese  in  rotta  con 
Leopoldo  duca  d’Austria  per  cagione  di  Feltro  e Bellu- 
no, già  donati  a lui  dal  re  d’Ungheria.  Unissi  per  tanto 
col  patriarca  d’Aquileja  per  fargli  guerra,  e succedet- 
tero anche  molte  ostilità.  Maneggiossi  intanto  l’accasa- 
mento di  esso  duca  d’Austria  con  Verde  figliuola  di  Ber- 
nabò Visconte1.  Per  effettuar  queste  nozze  e condurre 
la  sposa  in  Germania,  venne  a Milano  nel  mese  di  luglio 
Ridolfo  fratello  d’esso  duca®;  ma  quivi  infermatosi  (e  fu 
creduto  di  veleno)  terminò  i suoi  giorni.  Ciò  non  ostante 
segui  il  matrimonio  suddetto.  Per  la  morte  di  questo 
principe  e per  altre  cagioni,  cessò  il  preparamento  di 
guerra  fra  lui  e Francesco  da  Carrara.  Ma  per  conto  di 
tale  avvenimento  sembra  meritare  più  fede  la  cronica 
di  Verona8.  Da  essa  impariamo  che  nel  dì  12  di  febbraio 
Leopoldo  fratello  del  duca  d’Austria  con  cinquecento 
cavalli  arrivò  a Verona,  e nel  di  seguente  andò  a sposar 
la  figliuola  di  Bernabò.  Tornossene  egli  nel  dì  8 di  marzo 
a Verona,  e immediatamente  ripassò  in  Germania,  ca- 
rico di  regali  a lui  fatti  da’Visconti  e dallo  Scaligero. 
Poscia  nel  dì  14  di  giugno  giunse  a Verona  il  duca  Ri- 
dolfo, fratello  d’esso  Leopoldo,  con  trecento  cavalli,  e 
passato  a Milano  quivi  terminò  i suoi  giorni  nel  dì  20  di 
luglio.  Fu  rapito  in  questo  anno  dalla  morte  nel  dì  18 
di  luglio*  anche  Lorenzo  Celso  doge  di  Venezia,  prin- 
cipe glorioso,  per  avere  ricuperata  l’isola  di  Candia  che 
si  era  ribellata,  ed  ebbe  per  successore  in  quella  illu- 
stre dignità  nel  di  25  d’esso  mese,  Marco  Cornaro,  uomo 
di  gran  sapere  e di  maggiore  prudenza5.  Nel  di  28  di 
maggio  di  quest’anno  Carlo  IV  imperadore  con  gran  co- 
mitiva di  principi  e baroni  tedeschi  si  portò  ad  Avigno- 
ne6, dove  dai  cardinali  e dal  papa  Urbano  V fu  accollo 

1 Annui.  Mediolan.,  t.  16.  Rer.  Ita).  Corio,  tstor.  di  Milano. 

2 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  Ital. 

3 Clironic.  Veroncnse,  t.  8.  Rer.  Ita). 

* Caresinus,  Cliron.  Veneta,  t.  12.  Rer.  Ital. 

3 Chr.  Veroncn.,  t.  8 Rer.  11.  — 6 Vita  Urbani  V,  p.  2,  t.  3.  Rer.  It. 
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con  sommo  onore.  Lunghi  e segreti  ragionamenti  passa- 
rono fra  il  pontefice  e lui  ; il  tempo  rivelò  che  aveano 
concertala  una  lega,  e disposto  di  venire  in  Italia  per 
desiderio  di  metterla  in  pace,  siccome  vedremo  andando 
innanzi. 

Scura  è in  questi  tempi  la  storia  di  Napoli , e quella 
di  Sici  lia  per  un  biasimevole  difetto  del  Fazello  che  non 
assegna  i tempi  delle  cose  quivi  avvenute , con  togliere 
a me  il  campo  di  riferirle  a'suoi  anni  precisi.  Quel  che 
è certo,  nel  novembre  di  quest’anno  finì  i suoi  giorni 
Niccolò  degli  Acciajuoli  fiorentino  gran  siniscalco  del 
regno  di  Napoli*,  pel  cui  senno  la  regina  Giovanna  e il 
re  Luigi  s’erano  sostenuti  in  mezzo  alle  gravi  loro  tem- 
peste. Ma  Giovanna  dimenticò  ben  presto  i di  lui  rile- 
vanti servigi,  con  aver  bensì  alzato,  ma  in  breve  depres- 
so un  figliuolo  di  lui.  In  Sicilia  (non  ne  so  io  determinare 
il  tempo)  don  Federigo  re  di  quell’isola  ricuperò  Paler- 
mo, e in  fine  ritolse  anche  Messina  alla  regina  Giovanna: 
laonde  andarono  in  fumo  tutte  le  conquiste  da  lei  fatte 
in  quelle  contrade.  Avvenne  ancora  cheGiacomo  infante 
di  Majorica  e duca  di  Calabria,  che  già  vedemmo  marito 
d'essa  regina,  ma  disgustato  dilei,  all’udire  insorta  guerra 
in  Ispagna,  colà  si  portò,  e vi  rimase  prigione.  La  regina 
dipoi  il  riscattò  collo  sborso  di  sessantamila  ducati  d’o- 
ro. Se  ne  tornò  egli  nell’anno  seguente  in  Italia,  ma  po- 
veramente.La  cronica  di  Bologna  ha“  che  la  regina  Gio- 
vanna, donna  di  gran  coraggio,  e che  sapea  montare  a 
cavallo,  quando  occorrea,  l’avea  tenuto  in  prigione  più 
di  sei  mesi,  per  levargli  di  lesta  la  voglia  d’essere  re; 
ma  io  non  saprei  assicurare  la  verità  di  questo  fatto. 

C ClìISTO  MCCCLXVI.  Indizione  IV. 

Anno  di  < URBANO  V Papa  V. 

( CABLO  IV  Imperadore  XII. 

Nacque  nel  maggio  dell’anno  presente  a Galeazzo  Vis- 
conte in  Pavia  una  figliuola  da  Bianca  di  Savoja,  a cui 

1 Matlh.  Palmerius,  Vita  Nicolai  Acciajoli,  t.  13.  Rer.  Hai. 

* Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Iter.  Hai. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  IX.  33 
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i'u  posto  il  nome  di  Valentina  *,  e col  tempo  passò  in  Fran- 
cia, maritala  in  un  principe  di  quella  reai  casa.  Per  que- 
sta nascita  si  fecero  mirabili  feste  in  quella  città.  Ed  es- 
sendo in  tal  congiuntura  capitati  colà  Niccolò  marchese 
d’Este  e Malatesta  Unghero  , che  andavano  per  loro  af- 
fari alla  corte  del  papa,  tennero  insieme  con  Amedeo  . 
conte  di  Savoja  al  sacro  fonte  la  fanciullina.  Passarono 
dipoi  i due  primi  principi  a Milano,  dove  ricevettero  di 
grandi  finezze  da  Bernabò,  quando  il  loro  viaggio  ad  Avi- 
gnone avea  per  iscopo  la  rovina  di  lui,  se  la  fortuna  gli 
avesse  assistiti.  Giunti  questi  due  principi  al  papa,  il 
mossero  a maneggiare  una  lega,  in  cui  avessero  luogo 
nonsolamenteil  papastesso2, i suddetti  due  signori, Fran- 
cesco da  Carrara,  Lodovico  e Francesco  da  Gonzaga,  ma 
anche  lo  stesso  Carlo  imperadore  , a cui  fu  d'essa  lega 
dato  il  baslon  da  comando,  e Lodovico  re  d’Ungheria. 
Questa  poi  fu  conchiusa  nel  dì  7 d’agosto  dell’anno  se- 
guente. Le  apparenze  erano  che  la  volessero  unicamente 
contro  le  compagnie  de’soldati  masnadieri  , llagello  in- 
sopportabil  allora  dell’Italia;  ma  credulo  fu  che  segre- 
tamente si  trattasse  della  depression  de’Visconti,  la  po- 
tenza de’quali  dava  da  gran  tempo  troppa  gelosia  a ca- 
dami de’principi  d’Italia.  Appena  raccol  to  Bernabò  ebbe 
seniore  di  questo  maneggio  che  per  chiarirsi  delle  loro 
intenzioni  diede  ordine  a’suoi  ambasciatori  di  far  istanza 
per  essere  ammesso  in  quella  lega.  Il  papa  li  rimise  al- 
l’ imperadore,  e l’ imperadore  gli  andò  menando  a mano 
un  pezzo,  tanto  che  Bernabò  si  assicurò  de’lor  disegni.  Il 
perchè  comandòad  Ambrosio  suo  figliuolo,  il  quale  si  tro- 
vava allora  nel  Genovesato,  di  assoldar  sempre  più  gen- 
te. Fu  ubbidito.  Pagava  profumatamente,  nè  di  più  ci  vo- 
lea,  perchè  tutti  i ribaldi  e malcontenti,  ed  Inglesi  e Te- 
deschi , corressero  a lui:  laonde  raunò  un  formidabile 
esercito3. Passòquesta  gente  alla  Spezia  e ad  altri  luoghi 
della  riviera  di  Genova,  saccheggiando  dapertullo.  Ar- 
rivarono a Levatilo,  andarono  a Chiavari. Tutti  fuggivano 
per  quelle  parii,  e in  Genova  stessa  era  sommo  lo  spa- 
vento. 

1 Colio,  Istoria  di  Milano.  — 2 Raynald.  in  Annal.  Eccles. 

3 Gcorgius  Stella,  Annal.  Genucnsis,  tom.  17.  Rer.  Hai. 
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E pur  crebbero  gli  affanni  nel  di  13  di  marzo,  perchè 
Galeazzo  Visconte  mandò  ad  intimar  la  guerra  aquel  po- 
polo. Si  dubitò  forte  che  bollissero  intelligenze  per  de- 
porre Gabriello  Adorno  doge,  dacché  fu  manifesto  es- 
sersi unito  coi  nemici  Lionardo  di  Montaldo,  rivale  del- 
l’Adorno e bandito  in  Genova.  Fu  dunque  preso  il  par- 
tilo dal  consiglio  di  Genova  di  trattar  accordo  co’ signori 
di  Milano,  e restò  dipoi  nell’anno  seguente  convenuto 
che  i Genovesi  pagassero  loro  ogni  anno  quattromila  fio- 
rini di  oro,  e mantenessero  quattrocento  balestrieri  al 
loro  servigio,  e in  tal  guisa  cessò  quel  rumore.  Per  que- 
sto accordo  Ambrosio  Visconte  colle  sue  masnade  si  ri- 
tirò da  que’ contorni,  e tornò  con  Giovanni  Aucud  a sa- 
lassare i miseri  Sanesi  \ Se  vollero  essi  levarsi  d’addosso 
queste  sanguisughe,  dappoiché  varii  loro  luoghi  aveano 
patito  il  sacco  e l’incendio,  fu  d’uopo  pagare  a di  23  di 
aprile  diecimila  e cinquecento  fiorini  d’oro  e moltecarra 
di  armadure,  oltre  a varii  altri  regali  di  commestibili. 
Se  n’andarono  costoro  col  malanno  alla  volta  di  Roma. 
Al  servigio  dei  Perugini  dimorava  allora  Albaret  tede- 
sco, capitano  della  compagnia  della  Stella.  Perché  co- 
stui trattava  un  tradimento  in  danno  di  quella  città,  nel 
novembre  tagliata  gli  fu  la  testa.  D’ordinario  andavano  a 
finir  male  questi  capi  di  assassini.  Colla  morte  naturale 
che  segui  nell’anno  presente  di  Giovanni  daOleggio,  stato 
già  tiranno  di  Bologna,  la  città  di  Fermo  ritornò  sotto  il 
pieno  dominio  della  santa  sede.  Piu  istanze  aveano  fatte 
i Romani,  affinchè  papa  Urbano  Vriportasselasediapon- 
t i fica I e e la  residenza  in  Roma.  Veggonsi  ancora  lettere 
esortatorie  del  Petrarca  per  questo.  Forse  niun  bisogno 
avea  egli  di  tali  sproni,  perchè  prima  anche  d’essere  al- 
zalo al  trono  pontificale.attribuiva  i disordini  delloStato 
della  Chiesa  , anzi  dell'  Italia  tutta  , alla  lontananza  dei 
papi,  ed  avea  già  mostrata  la  sua  disposizione  a levarsi 
dalla  Provenza.  Pertanto,  avendo  presa  la  risoluzion  di 
venire  a Roma,  scrisse  in  quest’anno  al  cardinaleEgidio 
Albornoz  che  gli  preparasse  il  palagio  in  Roma,  ed  un 
altro  anche  in  Viterbo,  dove  pensava  di  passar  la  state 
dell’anno  prossimo  venturo. 

1 Cronica  di  Siena,  Ioni.  15.  Rer.  Hai. 
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i CIUSTO  MCCCLXVII.  Indizione  V. 

Anno  di  ' URBANO  V Papa  VI. 

( CARLO  IV  Imperadore  XIII. 

Finalmente  volle  Urbano  V papa  dar  compimento  alla 
risoluzione  sua  di  trasferirsi  in  Italia,  al  dispetto  de’car- 
dinali  francesi  che  fecero  di  mani  e di  piedi,  per  frastor- 
nare questo  lodevol  disegno.  Da  Venezia,  da  Genova,  da 
Pisa,  e dalla  regina  Giovanna,  gli  furono  a gara  esibite 
galee  per  condurlo  e servirgli  di  sicurezza  e scorta  *.  Ne 
accettò  egli  venticinque,  e con  queste  nel  dì  23  di  mag- 
gio arrivò  a Genova,  accollo  con  immensa  allegrezza  da 
quel  popolo.  Più  di  mille  persone  per  fargli  onore,  si  ve- 
stirono di  drappo  bianco,  che  cosi  era  allora  il  rito.  Volle 
alloggiar  fuori  di  città,  ma  fattagli  paura  di  qualche  pos- 
sile! sorpresa  dalla  parte  de'Viseonti,co’quali  non  s’era- 
no  peranche  acconci  i Genovesi,  elesse  un  luogo  più  si- 
euro.  Pontificalmente  vestito  e addestralo  da  Gabriello 
Adorno  doge,  e da  Deliano  de’Panciatichi  da  Pistoja  po- 
destà, cavalcò  per  la  città,  e nel  di  28  sopra  lo  galee  im- 
barcatosi di  nuovo,  passò  nelle  vicinanze  di  Pisa,  ma 
senza  volere  smontare  in  terra®.  Giunto  a Corneto, quivi 
trovò  il  cardinale  legato  Egidio  Albornoz,  e con  lui  andò 
a formare  in  Viterbo  nel  di  9 di  giugno  i suoi  passi 3.  In- 
dicibile fu  in  tutta  Italia  il  giubilo  per  questa  venuta  del 
pontefice.  Non  tardarono  i Romani  a spedirgli  una  solen- 
ne ambasciata  colle  chiavi  della  città,  e Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara*  dopo  aver  magnificamente  accolti 
in  Modena  que’cardinali  che  vennero  per  terra,  e dopo 
essere  ito  apposta  a Venezia  a prendere  Jacopo  conte  di 
Savoja,  ed  averlo  condotto  a Rovigo  nel  dì  3 di  ottobre, 
si  partì  da  Ferrara  con  settecento  uomini  di  armi  e du- 
gento  fanti,  riccamente  vestiti,  ed  arrivò  nel  di  12  a Vi- 
terbo , dove  era  stala  una  sedizion  del  popolo  che  mise 
gran  paura  a tutta  la  corte  pa  pai  e.  Non  altroché  lui  aspet- 
tava il  pontefice  per  muoversi  alla  volta  di  Roma,  e però 
sotto  la  guardia  del  marchese  e delle  sue  genti  nel  di  14 

1 Geoifiius  Stella,  Annal.  Gcnucnsis,  toni.  17.  Rer.  Hai. 

3 Vita  Urbani  V,  p.  2,  tom.  3.  Rer.  I tal . 

3 Raynald,  in  Anna!.  Ecclcs.  — * Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Jlal. 
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s’inviò  colà,  accompagnato  da  Amedeo  VI  conte  di  Sa- 
voia, da  Maiatesta  Unghero  signor  di  Rimini , da  Ridol fo 
signore  di  Camerino,  e da  copiosissima  nobiltà  di  tutti 
gli  Stati  della  Chiesa  e di  Toscana,  e dagli  ambasciatori 
dell’ imperadore  , del  re  d’Ungheria,  della  regina  Gio- 
vanna e d’altri  principi  e città.  Sperava  egli  di  farquella 
solenne  entrata  in  compagnia  dello  stesso  imperadore 
Carlo  IV  (che  questo  era  il  concerto),  ma  sopraggiunti 
varii  affari  a quell’Àugusto,  differì  egli  sino  all'anno  ven- 
turo la  sua  venuta.  Accolto  con  incontro  magnifico  da! 
clero  e popolo  romano,  fra  gli  strepitosi  vivaandò  il  papa 
a smontare  alla  basilica  vaticana.  Sulle  scalinate,  o per 
ordine,  o con  licenza  di  lui,  il  marchese  Niccolò  conferì 
l’ordine  della  cavalleria  a sei  nobili  italiani  e ad  altret- 
tanti tedeschi.  Andò  poscia  il  papa  ad  alloggiar  nel  pa- 
lazzo Vaticano1. 

Mancò  di  vita  in  quest’anno  nella  città  di  Viterbo,  a 
dì  24  d’agosto,  un  lume  del  sacro  collegio,  cioè  il  Cardi- 
nal Egidio  Albornoz,  personaggio,  la  cui  memoria  fu  e 
sarà  sempre  celebre  nellastoria  ecclesiastica  perle  tante 
imprese  da  lui  fatte  in  servigio  temporale  della  Chiesa 
romana,  e per  la  sua  mirabil  attività  e saviezza.  Nel  di  5 
d’aprile  di  quest’anno  aveva  egli  tolta  a’Perugini  la  città 
d’Assisi.  Per  questa  perdita  fu  sommamente  afflitto  il  pa- 
pa, perchè  più  che  mai  abbisognava  de’consigli  edell’ap- 
poggio  di  questo  insigne  porporato. Trovò  esso  pontefice 
al  suo  arrivo  la  famosa  città  di  Roma  ridotta  in  pessimo 
stato,  cadute  le  maestose  fabbriche  degli  antichi  Roma- 
ni, chiese  rovinate,  palagi  abbandonati,  case  vote  o di- 
roccale, e con  mano  toccò  gli  amari  effetti  della  sì  lunga 
assenza  de’ pontefici.  Cominciò  ben  egli  a medicar  que- 
ste piaghe  ; ma,  siccome  vedremo,  le  concedute  speranze 
da  li  a non  molto  svanirono.  Era  divenuta  la  Toscana  un 
misero  teatro  delle  insolenze  e della  crudeltà  de’soldati 
masnadieri. Specialmente  Siena  e Perugia  ne  provarono 
in  questi  tempi  un  nuovo  scempio2.  Correndo  il  mese  di 
gennaio  tornò  sul  Sanese  Giovanni  Aucud  colla  compa- 

1 Vita  Urbani  V,  p.  2,  tom.  3.  Rcr.  Ital. 

a Cronica  di  Siena,  t.  18.  Iter.  Hai. 
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gnia  degl’inglesi,  desertando,  secondo  il  solilo,  quel  pae- 
se. Succederono  varie  battaglie  di  poco  momento.  Pas- 
sarono costoro  sul  Pisano  a dar  la  sua  a quel  territorio  ; 
ma  sul  principio  di  marzo  eccoli  di  nuovo  ad  infestare  il 
distretto  di  Siena.  Allora  i Sanesi,  unito  quanto  poterono 
di  gente  massimamente  unghera , e ricevuto  dai  Peru- 
gini un  buon  rinforzo,  vollero  tentar  la  fortuna  con  una 
giornata  campale  nel  dì  6 di  marzo  a Montalcinello.  Male 
per  loro,  perciocché  furono  rotti  colla  morte  o prigionia 
di  mollissimi.  Fra  i presi  si  contò  Ugolino  da  Savignano 
nobile  modenese,  loro  conservatore  e capitano  di  guer- 
ra, a cui  fu  messa  taglia  di  diecimila  fiorini  d’oro.  Ca- 
valcò poscia  l’Aucud  sul  contado  di  Perugia.  Anche  quel 
bravo  popolo  si  appigliò  all’uso  del  ferro, piuttosto  chea 
quello  dell’oro,  per  allontanar  questi  divoratori  da’suoi 
confini;  ma,  venuto  a battaglia  al  ponte  di  san  Gianni, 
ne  andò  sconfitto  colla  morte,  per  quanto  portò  la  fama, 
di  circa  mille  e cinquecento  persone. 

Grandi  feste  si  fecero  nel  dì  3 di  giugno  in  Milano  1 , 
perchè  vi  si  celebrarono  le  nozze  diMarcofigliuolo  di  Ber- 
nabò Visconte  con  Isabella  figliuola  di  Stefano  (ossia  di 
Federigo)  conte  palatino  e duca  di  Baviera.  Parimente 
Bernabò  diede  per  moglie  a Stefano  duca  di  Baviera  Tad- 
dea  sua  figliuola.  A quest’anno  ancora  riferiscono  gli  An- 
nali di  Milano  e il  Corio2,  le  disavventure  di  Ambrosio 
Visconte,  bastardo  di  Bernabò.  Era  egli  colla  sua  com- 
pagnia di  masnadieri  passalo  in  regno  di  Napoli  verso 
l'Aquila,  mettendo  in  contribuzione  e saccheggian  do  quel- 
le contrade.  La  regina  Giovanna,  raccolte  tutte  le  sue  mi- 
lizie sotto  il  comando  di  Giovanni  Malatacca  reggiano,  le 
spedì  conira  d’Ambrosio.  Si  venne  ad  una  battaglia,  l’ar- 
mata d’ Ambrosio  fu  disfalla,  ed  egli  con  altri  conesta- 
bili  condotto  nelle  carceri  di  Napoli , dove  gran  tempo 
fecepenilenza,  ma  sforzalo,  delle  rapine  e dell’altremolte 
sue  iniquità.  Io  non  so,  se  questo  fallo  appartenga  al- 
l’anno presente. Ne’giornali  napoletani*  e da  Sozomeno, 
se  ne  parla  all’anno  1370.  Tuttavia  sembra  che  più  fede 

1 Annales  Mediolan.,  t.  1G.  Rer.  Hai.  — 2 Corio,  Istor.  di  Milano. 

3 Giornal.  Napolet.,  t.  21.  Rer.  Hai.  Bonincontrus,  toni.  cod. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCLXVIU. 


510 

meriti  la  cronica  di  Siena1,  dove  all’anno  seguente  viene 
raccontala  questa  battaglia,  succeduta  a Sacco  del  Tronto 
in  Puglia.  Erano  circa  diecimila  tra  fanti  e cavalli  quei 
d’Ambrosio;  così  lìera  fu  la  rotta  che  pochi  ne  campa- 
rono, essendo  rimasti, o sul  campo, o presi  in  paese  tutto 
irritalo  coritra  sì  bestiale  canaglia.  Ambrosio  ferito  e 
preso,  andò  a riposar  nelle  prigioni.  Seicento  di  costoro 
furono  menati  prigioni  a Roma,  giacché  anche  le  mili- 
zie del  papa  aveano  avuta  parte  alla  vittoria.  Trecento 
ne  fece  impiccare  il  papa  ; gli  altri  condotti  a Montefia- 
scone,  perchè  vollero  fuggire,  furono  anch’essi  col  lac- 
cio tolti  dal  mondo.  Questa  parve  unacrudeltàal  Corio2. 
Nell’anno  presente5  a di  13  di  gennaio  compiè  il  corso 
di  sua  vita  Marco  Cornaro  doge  di  Venezia,  e fu  alzalo 
a quella  dignità  Andrea  Contareno  nel  dì  20  di  esso  me- 
se. Intanto  Bernabò  Visconte,  pieno  di  fiele  contra  di 
Lodovico  e Francesco  da  Gonzaga  signori  di  Mantova, 
si  collegò  con  Can  Signore  dalla  Scala,  padrone  di  Ve- 
rona e Vicenza,  disegnando  di  assediar  Mantova,  e fa- 
cendo credere,  se  gliriusciva,  di  farneun  dono  allo  stesso 
signor  di  Verona. 

( CRISTO  MCCCLXVIU.  Indizione  VI. 

Anno  di  \ URBANO  V Papa  VII. 

( CARLO  IV  Imperadore  XIV. 

Continuò  papaUrbano  il  suo  soggiorno  nel  palazzo  del 
Vaticano  anche  nella  primavera  di  quest’anno,  e nel  mese 
di  marzo  Giovanna  regina  di  Napoli  e Pietro  re  di  Cipri 
vennero  a Roma  per  baciargli  i piedi,  e per  trattar  dei 
loroaffari*.  Ad  essa  regina  in  segno  d’onore  fu  donala  dal 
pontefice  la  rosa  di  oro.  Venuta  la  state  andò  il  santo  pa- 
dre a villeggiare  a Montefiascone,  della  cui  buon’aria  e 
situazione  si  compiacque  assaissimo. Eresse  quivi  un  ve- 
scovato e un  capitolo  di  canonici.  Insigni  parentadi  si 
studiò  sempre  di  fare  BernabòVisconte;  ma  Galeazzo  suo 
fratello  gli  andò  innanzi  anche  in  questo.  Bianca  sua  mo- 

1 Cronica  ili  Siena,  t.  1 f*.  Rer.  Ita).  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Caresinns  in  Cliron.,  t.  12.  Rer.  I tal. 

* Vita  Urbani  V,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 
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glie  era  sorella  di  Amedeo  VI,  conte  di  Savoja;  Isabella 
moglie  di  Gian  Galeazzo  suo  figliuolo  avea  per  padre  il 
re  di  Francia.  Contrasse  egli  parentela  in  quest’anno  an- 
che col  re  d’Inghilterra1,  con  dare  in  moglie  a Lionello, 
ossia  Lionetto,  figliuolo  d’esso  re  e duca  di  Chiarenza  , 
Violante  sua  figliuola.  La  dote  fu  magnifica,  perchè  ol- 
tre a dugentomila  fiorini  d'oro®,  concedette  al  genero  la 
città  d’Alba  e molte  castella  in  Piemonte,  come  Monte- 
vico,  Cuneo  , Cherasco  e Dernonle.  Nel  dì  27  di  maggio 
venne  il  reale  sposo  a Milano  *,  accolto  con  ismisurata 
pompa,  e regali  senza  fine  daiVisconli  fratelli  e da  gran 
nobiltà  dell’uno  e dell’altro  sesso.  Celebraronsi  le  nozze 
nel  di  cinque  di  giugno,  nel  qual  giorno  si  fecero  nobi- 
lissimi conviti  che  si  veggono  descritti  dall’autore  degli 
Annali  milanesi  e dal  Corio.  Alla  prima  mensa,  dove  se- 
deano  i principi,  fu  ammesso  anche  Francesco  Petrarca 
insigne  poeta  : tanta  era  la  di  lui  riputazione.  Ma  infau- 
sto fine  ebbe  questo  matrimonio;  imperocché  il  suddetto 
principe  inglese,  divenuto  padrone  d’Alba  e delle  sud- 
dette castella  in  Piemonte,  o per  intemperanza,  o per  al- 
tre cagioni , finì  di  vivere  in  Pavia  nell’anno  presente 
(altri  dicono  nel  seguente)  con  incredibile  rammarico  e 
gravissimo  danno  di  Galeazzo,  il  quale  non  solamente 
perdè  il  genero  e seco  le  speranze  d’appoggio  dalla  parte 
del  re  d’Inghilterra,  ma  neppure  potè  ricuperar  Alba  e 
l’ altre  terre  dotali  del  Piemonte,  delle  quali  si  fece  pa- 
drone Odoardo  il  Dispensiere  inglese,  siccome  andremo 
vedendo. 

Stava  in  questo  mentre  Bernabò  Visconte  suo  fratello 
attento  agli  andamenti  e preparamenti  de’principi  col- 
legati,ben  prevedendoehe  l’aveano  giurata  centra  di  lui; 
sapea  eziandio  che  Carlo  IV  imperadore,  capo  della  le- 
ga, si  disponea  a passar  in  Italia  con  formidabili  forze. 
Però  da  tutte  le  parti  cercò  al  suo  soldo  gente,  e deter- 
minò di  prevenire  i nemici  colle  sue  armi  e con  quelle 
di  Can  Signore  dalla  Scala  suo  collegato. Erano  allora  le 
armate  d’Italia,  siccome  osservò  il  Corio,  composte  di 

1 Annales  Mciliolan.,  t.  1C.  Rcr.  Mal.  — 8 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Cbron.  Piacentina,  toni.  Ifi.  Rer.  Hat. 
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varie  nazioni.  In  quelle  di  Bernabò  e di  Galeazzo  si  con- 
tavano Italiani , Tedeschi , Ungheri  e Borgognoni  ; e lo 
stesso  succedea  in  quelle  degli  Estensi,  Gonzaghi  e Sca- 
ligeri. Il  papa  nell'esercito  suo  avea  gran  copia  di  Fran- 
cesi, Spagnuoli,  Bretoni,  Provenzali  e Pugliesi.  Fra  poco 
vedremo  comparire  anchel’imperadore  con  Boemi,  Schi  a- 
voni , Polacchi  ed  altre  nazioni.  Se  l’Italia  stesse  bene 
fra  tanti  e si  varii,  quasi  dissi, cani  e ladroni,  ognun  può 
immaginarselo.  Avvenne1,  che  nel  dì  9 di  marzo  trovan- 
dosi in  Parma  una  grossa  guarnigione  di  Bernabò,  ven- 
nero alle  mani  i soldati  italiani  coi  tedeschi  ed  ungheri, 
e degli  ultimi  ne  rimasero  uccisi  trentadue.  Fecero  gli 
uflìziali  del  Visconte  far  tregua  di  tre  mesi  fra  loro,  e si 
quetò  per  allora  il  tumulto.  Ora  Bernabò,  unite  le  sue 
armi  con  quelle  del  fratello  Galeazzo  e dello  Scaligero, 
all’improvviso  nel  di  cinque  d’ aprile  portò  la  guerra  sul 
Mantovano  per  terra  e per  acqua  ”,  avendo  fatto  calare 
per  Po  una  copiosa  (lotta di  galeoni  armati. Entrò  nel  ser- 
raglio di  Mantova  da  due  parti,  mettendo  a sacco  e fuoco 
tutto  il  paese,  equivi  fabhricòuna  bastia  fortissima.  An- 
chedalla  parledi  Guastalla  mandò  un  esercito  verso  Bor- 
goforte, e se  ne  impadronì.  Non  tardò  Niccolò  marchese 
di  Este  a spedire  in  soccorso  de’collegati  Gonzaghi  i suoi 
galeoni  armali  per  Po.  Giunta  a Borgoforle  questa  flotta 
attaccò  battagliacon  quella  del  Visconte. Dieciore  durò  il 
combattimento  ; in  fine  la  peggio  toccò  ai  legni  estensi  ; e 
quelli  che  non  si  poterono  salvar  colla  fuga,  rimasero  in 
potere  dei  vincitori.  Ciò  fatto,  l’esercito  di  Bernabò  si 
accostò  maggiormente  a Mantova.  Intanto  andarono  co- 
vando i tedeschi  l’odio  conceputo  contra  de’soldali  ita- 
liani per  la  rissa  succeduta  in  Parma,  finché  se  la  videro 
bella.  Essendo  un  di  sul  Mantovano,  senza  far  caso  della 
tregua  giurata,  assalirono  i fanti  italiani.  Lunghissimo 
fu  il  combattimento,  e molti  furono  trucidati  dall’una  e 
dall’altra  parte;  ma  perchè  gl’italiani  erano  in  minor 
numero,  toccò  loro  la  peggio;  e circa  settecento  d’essi 
si  gittarono  nel  Po.  Bernabò,  ch’era  in  Parma,  corse  a 


1 Annate?  Mcdiolanenscs,  toni.  Iti.  Rcr.  Hai. 
3 Clironic.  Estense,  t.  15.  Rcr.  Ita). 
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Guastalla  tutto  dolente,  e tanto  si  maneggiò  che  fecero 
pace  insieme.  Anche  in  Bergamo  giunta  la  nuovadell’as- 
sassinio  fallo  agl'Ilaliani  dai  Tedeschi  edUngheri,  qua- 
rantacinque di  queiTedeschi,  i quali  erano  ivi  in  presi- 
dio, furono  spogliati  ed  uccisi. 

Si  mosse,  nell’aprile  di  quest’anno,  dalla  Boemia  Gar-  i 
lo  IV  imperadore  1 con  un  possente  esercito  , accompa- 
gnato dai  duchi  di  Sassonia,  d’Austria,  di  Baviera,  dai 
marchesi  di  Moravia  e di  Misnia,  e da  varii  altri  vescovi 
e gran  signori.  Giunse  nel  dì  5 di  maggio  a Conegliano, 
dove  fu  a rendergli  i suoi  ossequii  Niccolò  marchese  di 
Ferrara.  Nel  di  12  di  giugno  arrivò  a Figheruolo  su!  Fer- 
rarese, e seco  si  congiunsero  le  milizie  di  papa  Urbano, 
governate  dal  cardinale  Angelico,  vescovo  d'Albano,  fra- 
tello d’esso  pontefice,  con  quelle  della  regina  Giovanna. 
L’Anonimo  autore  degli  Annali  milanesi 2 (se  pur  non  è 
guasto  il  suo  testo)  per  ingrandir  la  gloria  de’ Visconti,  i 
si  lasciò  scappardalla  pennache  quest’armata  ascendeva 
a cinquantamila  cavalieri  , senza  la  fanteria.  L’autore  i 
•Iella  cronica  di  Rimini3  narra  che  Carlo  venne  in  Ita- 
lia con  trentamila  cavalieri. E all’incontro  il  Corio4  scri- 
ve essere  stata  l’armata  dei  collegati  di  ventimila  perso- 
ne.Tuttavia,  qualunque  fosse  l’esercilodi  lui, pareva  che 
l' imperadore  avesse  da  ingoiare  i Visconti.  Ma  Carlo  IV, 
principedebole  di  consiglio  in  quasi  tutte  le  impresesue, 
nulla  fece  di  rilevante  in  quest’anno.  Mise  l’assedio  ad 
Ostiglia,  terra  allora  del  Veronese:  non  potè  averla.  Andò 
sotto  alla  bastia  fabbricata  da  Bernabò  nel  serraglio  di 
Mantova,  e con  tutti  i suoi  assalti  e con  tante  forze  non 
potè  vincerla.  Il  peggio  fu  che,  ingrossato  il  Po,  li  suoi 
vollero  tagliar  l’argine  del  fiume  per  inondar  la  bastia; 
e quei  della  bastia  voltarono  le  acque  addosso  al  campo 
dell’imperadore,  di  modo  che  si  trovò  tutta  la  sua  gente 
in  pericolo, e convenne  sloggiare  in  fretta,  lasciando  an- 
che indietro  buona  parte  del  bagaglio.  Del  pari  Can  Si- 
gnore fece  tagliar  l’Adige,  o lo  spinse  addosso  al  Pado- 
vano. Andarono  poi  l’armi  collegate  a saccheggiare  il  Ve- 

* Cliron.  Estense,  t.  15.  Rcr.  1 1.  — ® Annal.  Mediol.,  t.  16.  Rcr.  I lai. 

3 Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Iter.  Hai.  — 4 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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ronese.  L’autore  della  vita  di  papa  Urbano V lasciò  scrit- 
to1 die  Carlo  si  accomodò  colloScaligero,  e lostaccòdalla 
lega  del  Visconte.  Nuli’ altro  di  rilevante  fece  l’impe- 
radore  con  tanta  potenza;  e ciò  che  ridondò  in  suo  non 
lieve  disonore,  fu  Tessersi  egli  fermato  tanto  colle  sue 
genti  in  Mantova  città  amica  e fedele,  che  quasi  la  ri- 
dusse all’ultimo  esterminio.  Ora,  dopo  aver  Carlo  pro- 
curato una  tregua,  e,  per  quanto  fu  creduto,  ricevuta 
sotto  mano  buona  somma  di  danaro  dai  Visconti,  e dopo 
aver  licenziate  molte  delle  sue  milizie,  a guisa  di  vinto 
si  partì  da  Mantova,  e nel  di  24  d’agosto  arrivò  a Mode- 
na, dove  il  marchese  gli  fece  molto  onore.  Poscia  pel  ter- 
ritorio di  Bologna  passò  in  Toscana,  e nel  di  cinque  di 
settembre  entrò  nella  città  di  Lucca. 

Giovanni  dell’Agnello  doge  di  Pisa,  perchè  temeva 
assai  di  perdere  suo  stato  per  la  venuta  dell’ imperado- 
re,  gli  avea  per  tempo  inviati  suoi  ambasciatori  e rega- 
li, ed  erasi  accordato  con  lui,  con  permettergli  l’entrare 
in  Lucca,  e cedergli  il  castello  dell’Agosta.  Carlo  inviò 
innanzi  il  patriarca  d’Aquileja  suo  fratello  a prendere  il 
possesso  d’essa  città,  e dipoi  vi  si  trasferì  egli  in  per- 
sona. Quivi  si  trovò  anche  l’Agnello  a riceverlo,  oppu- 
re, come  altri  scrissero,  v’andò  egli  dipoi  con  assai  no- 
bile accompagnamento  a pagargli  il  tributo  della  sua  di- 
vozione.Ma  un  dopo  desinare  stando  egli  con  altri  nobili 
in  un  ballatoio,  ossia  sporto  o verone,  o ringhiera,  a veder 
le  buffonerie  d’un  giocoliere2,  cadde  quel  ballatoio,  e con 
esso  lui  Giovanni  dell’Agnello,  il  quale,  per  tal  caduta, 
si  ruppe  una  coscia.  Altri  vogliono  che  rotlesegli  sotto 
per  istrada  un  ponte  di  legno,  ne  ricevesse  quella  rot- 
tura; ma  è più  sicura  la  prima  opinione.  Portata  a Pisa 
questa  nuova,  come  se  il  doge,  persona  odiata  e tenuta 
come  tiranno,  fosse  morto,  si  levò  a rumore  tutto  il  po- 
polo, gridando:  libertà;  e quantunque  i figliuoli  dell’A- 
gnello fossero  corsi  colà  per  sostenere  l’autorità  del  pa- 
dre, o farsi  esaltare  eglino  stessi 3,  bisognò  che  in  fretta 
scappassero  per  non  restar  vittime  del  furore  de’citta- 
dini,  i quali  cominciarono  a reggersi  a comune.  Nel  di 

1 Vita  Urbani  V,  p.  2,  t.  3.  Rcr.  f tal.  Cliron.  ISslensc,  I.  15.  Rer.Ital. 

2 Cronica  di  Siena,  toni.  15.  Iter.  Hai.  — 3 Tranci,  Mcmor.  di  Pisa. 
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3 di  ottobre  arrivò  ad  essa  Pisa  l’imperadore  coll’impe- 
radrice.  Impose  una  contribuzione  a quel  popolo,  e prese 
in  prestilo  da  alcuni  di  que’ mercatanti  dodicimila  fiorini 
d'oro. Minacciava  intanto  i Fiorentini, richiedendo  da  essi 
Volterra  ed  alcune  castella  tolte  a’Lucchesi.  La  risposta 
fu  che  gli  risponderebbono  per  le  rime,  s’egli  avea  vo- 
glia di  guerra.  In  questi  tempi  una  strepitosa  disunione 
fu  in  Siena  fra  i nobili  e il  popolo  *.  Spedirono  i Salim- 
beni  aU’imperadore,  perchè  mandasse  un  corpo  dei  suoi 
armati. Egli  vi  spedìMalatestaUnghero  signore  di  Rimini 
con  ottocento  cavalli,  il  quale,  entrato  in  Siena,  ed  uni- 
tosi col  popolo,  atterrò  il  governo  dei  nobili.  Colà  poi  da 
Pisa  si  trasferì  anche  l’imperadore  nel  dì  12  d’ ottobre, 
ed  ebbe  il  dominio  di  quella  città,  dove  dichiarò  suo  luo- 
gotenente Malatesla.  Suo  vicario  avea  anche  lasciato  in 
Pisa  e Lucca  Gualtieri  vescovo  d’ Augusta.  Per  fiorini 
mille  e seicento  venti  in  Firenze  era  in  pegno  la  corona 
imperiale  d’oro,  perchè  Carlo  sempre  si  trovava  sbrol- 
Jo,  tuttoché  ruspasse  danari  da  ogni  parte. ISanesi gliela 
disimpegnarono, e inoltre  a lui  pagarono  e prestarono  al- 
tri danari.  Dopo  la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l’Au- 
gusto Carlo  cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  l’aspettava 
papa  Urbano*.  Quivi  trattato  ch’ebbero  dei  loro  interes- 
si , Carlo  s’  avviò  verso  Roma,  e gli  tenne  dietro  il  papa. 
Vicino  alla  porla  del  castello  sant’ Angelo  s’ incontraro- 
no, e l’imperadore  a piedi  addestrò  il  pontefice  che  ve- 
niva a cavallo,  sino  a san  Pietro.  Arrivata  da  lì  ad  alcuni 
giorni  l’imperadrice  Isabella,  quarta  sua  moglie,  con 
gran  solennità  fu  coronata  dal  papa  nella  basilica  vati- 
cana, correndo  la  festa  degli  Ognissanti.  Sbrigato  poi 
dagli  affari  che  l’aveano  condotto  a Roma,  sen  venne  di 
nuovo  l’imperadore  a Siena,  dove  trovò  più  che  mai  in 
confusione  quella  città  e territorio;  imperciocché  i no- 
bili ridottisi  alla  campagna  e alle  lor  castella,  venivano 
di  tanto  in  tanto  sino  alle  porte  della  città  saccheggiando 
e bruciando,  di  modo  che  i cittadini  si  morivano  di  fame. 
Fu  dunque  fatta  una  tregua,  e si  raffrenarono,  per  un 
poco,  quei  barbari  movimenti. 


' Cronica  di  Siena,  Ioni.  15.  Rcr.  Ita!. 

» Vita  Urbani  V,  p.  2,  lom.  3.  Rer.  Ila!. 
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( CRISTO  MCCCLXIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  < URBANO  V Papa  Vili. 

( CARLO  IV  Imperadorc  XV. 

Venne  sul  principio  di  novembre  dell’anno  presente 
a Roma  Giovanni  Paleologo  imperador  dei  Greci1.  Il  bi- 
sogno, in  cui  egli  si  trovava  del  soccorso  de'Latini,  per 
resistere  alla  sempre  più  crescente  potenza  de’Turchi, 
fatta  ancor  questa  volta  tacere  la  greca  superbia,  l’in- 
dusse a venire  ai  piedi  del  romano  pontefice,  dove  senza 
farsi  molto  pregare,  abiurò  gli  errori  dei  suoi  naziona- 
li, e riconobbe  la  superiore  autorità  del  papa  nella  Chiesa 
di  Dio.  Poco  giovò  al  greco  Augusto  questo  suo  viaggio,  e 
poco  la  di  lui  profession  della  fede  alla  Chiesalatina.  Non 
era  in  questi  tempi  men  valente  Bernabò  Visconte  negli 
affari  della  guerra,  che  ne’maneggi  di  gabinetto. Fin  l’an- 
no addietro,  parte  col  segreto  favore  dei  duchi  d’Austria 
e di  Baviera  suoi  generi,  e parte,  come  corse  la  voce,  e 
confessa  il  Corio2,  con  regali  disturbò  tutti  i disegni  o 
gli  sforzi  di  Carlo  IV  imperadore  contra  di  lui,  e riportò 
una  tregua  coll’armata  de’collegati.  Andò  poscia  egli  de- 
stramente trattando  con  esso  Augusto  e col  papa  di  pa- 
ce, tanto  che  questa  si  stabili  fra  esso  lui,  Galeazzo  suo 
fratello,  Can  Signore  dalla  Scala, e aderenti  dall’un  can- 
to3, e dall’altro  il  pontefice,  l’imperadore, la  reginaGio- 
vanna,  il  marchese  d’Este,  i Gonzaghi, Francesco  da  Car- 
rara, i Malatesli, e i comuni  di  Siena  ePerugia.  Nel  di  13 
ili  febbraio  fu  pubblicata  questa  pace,  e demolita  la  ba- 
stia già  fabbricata  da  Bernabò  nel  serraglio  di  Mantova. 
A questo  gran  guadagno  si  ridusse  tanto  sforzo  d’un  im- 
peradore e di  tanti  suoi  collegati.  Fermavasi  tuttavia  in 
Siena  esso  imperador  Carlo,  dove  facea  da  padrone  as- 
soluto con  rabbia  grande  de’  nobili,  perchè  esclusi, e non 
minore  del  popolo  che  più  non  comandava  le  feste.  I 
Salimbeni  soli,  c Malatesta , erano  quegli  che  giravano 
le  ruote  del  governo4.  Ma  nel  dì  18  di  gennaio  cominciò 

1 Raynalthis  in  Annal.  Eccl.  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Cliron.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Hai. 

1 Cronica  di  Siena,  tona.  15.  Rer.  Ita) . 
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il  popolo  a rumoreggiare,  e,  prese  le  armi  si  atlruppó, 
perchè  erano  stati  deposti  i suoi  difensori.  Uscì  l’impe- 
radore  di  palazzo,  e colla  barbuta  in  capo,  e con  circa 
tremila  cavalieri,  accompagnalo  da  Malalesta  Unghero, 
trasse  al  rumore  per  isbandar  quella  gente.  Ma  i Sanesi 
coraggiosamente  gli  vennero  contro,  ed  attaccarono  bat- 
taglia al  campo;  battaglia  che  durò  ben  sette  ore  colla 
morte  di  molti  baroni  , e di  più  di  quattrocento  uomini 
dell' imperadore.  Rimase  il  popolo  padrone  del  campo, 
e prese  circa  mille  e dugento  cavalli,  e molte  armi  ed 
arnesi.  Malalesta  cotanto  si  raccomandò,  che  fu  lasciato 
uscire  di  città  con  dugento  cavalieri.  Altrettanto  fecero 
i Salimbeni.  L’imperadore  si  rifugiò  nel  palazzo,  e re- 
stò quivi  assediato.  In  tale  stato  altro  scampo  non  ebbe 
che  di  venire  ad  un  accordo  con  ricavar  danari  in  com- 
penso del  danno  e vergogna  a lui  fatta.  Cinquemila  fio- 
rini ricevè  in  contanti  allora,  quindici  altri  mila  furono 
promessi  in  tre  paghe:  con  che  perdonò  ai  Sanesi,  e, 
confermati  tutti  i lor  privilegi , assai  malcontento  se  ne 
andò  a Lucca.  Forte  gli  batteva  tuttavia  il  cuore.  Fu  in 
rotta  coi  Pisani, ma  poi  tra  l'aggiustamento  che  fece  con 
loro  , e l'aver  l'alto  ripatriare  Pietro  Gambacorta  *,  ne  ri- 
cavò un  regalo  di  cinquantamila  fiorini.  Per  altrettanta 
somma  fece  accordo  coi  Fiorentini.  Sottrasse  Lucca  dal 
dominio  de’ Pisani  per  le  tante  istanze  di  quel  popolo, 
che  gli  promisero  altri  venlicinquemila  fiorini,  e quivi 
lasciò  per  governatore  il  Cardinal  Guido  di  Monforte.  Po- 
scia nel  mese  di  luglio  s'inviò  coM’imperadrice  alla  volta 
di  Bologna®,  dove  fu  a riceverlo  Niccolò  marchese  d’E- 
ste,  e,  condottolo  a Ferrara  con  grande  onore,  andò  poi 
accompagnandolo  sino  ai  confini  del  suo  Stato.  Imbar- 
cossi  Carlo  colla  moglie,  e passò  in  Germania,  seco  por- 
tando grosse  somme  d’oro,  di  cui  era  stato  diligente  cac- 
ciatore, con  empiere  l’Italia  di  carte-pecore,  ma  seco 
molto  più  di  vergogna  portando  per  essere  venuto  in  Ita- 
lia a pacificarla,  ed  avendola  più  che  mai  scompigliata, 
e per  avere  prostituita  in  varie  maniere  la  sublime  di- 
gnità imperatoria. 

1 Ti  onci  in  Annal.  Pisan  — 2 Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 
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Guerra  fu  in  quest'anno  fra  papa  Urbano  V e i Peru- 
gini1. Perchè  alla  lor  signoria  erano  state  tolte  le  città 
d’Assisi  e di  Città  di  Castello,  sdegnossi  forte  quel  po- 
polo contro  il  pontefice,  e gli  negava  ubbidienza;  anzi 
lece  delle  scorrerie  fin  sotto  Viterbo,  dove  soggiornava 
lo  stesso  Urbano.  Perciò  contra  di  loro  fu  inviato  un  e- 
sercito  con  tali  forze2  che  nel  presente  anno,  dopo  molto 
contrasto,  Perugia  abbassò  l’ali  e si  sottomise  al  legit- 
timo suo  sovrano.  Più  strepito  fece  in  Toscana  un’altra 
guerra.  Erasi  dianzi  ribellata  ai  Fiorentini  la  riguarde- 
vole terra  di  san  Miniato.  Dacché  fu  uscito  di  Toscana 
l’imperadore,  il  comune  di  Firenze  spedi  l’esercito  suo 
ad  assediarla  ; ma  Bernabò  Visconte,  che  sempre  andava 
in  traccia  di  nuove  brighe,  si  fece  avanti,  allegando  di 
essere  stalo  creato  vicario  di  san  Miniato  dall’ irnpera- 
dore,  e che  se  non  dismettevano  quella  danza,  vi  sarebbe 
entrato  anch’egli  colle  sue  armi.  Non  se  ne  misero  pen- 
siero i Fiorentini.  Bernabò  condotta  al  suo  soldo  la  com- 
pagnia degl’inglesi  di  Giovanni  Aucud,  di  cui  s'era  ser- 
vito per  dare  soccorso  a’Perugini  contro  le  genti  del  pa- 
pa3, la  spinse  in  Toscana  per  far  levar  quell’assedio.  Ge- 
nerale dei  Fiorentini  era  allora  Giovanni  Malatacca  reg- 
giano, per  attestato  della  cronica  estense4,  non  sussi- 
stendo, come  scrive  l’Ammirati*  ch’egli  avesse  finita  la 
sua  condotta,  e in  suo  luogo  fosse  subentrato  Bartolino 
de  Losco,  ossia  de  Bosco.  Il  Malatacca,  siccome  perso- 
naggio pratico  del  suo  mestiere,  non  volea  battaglia,  te- 
nendosi assai  sicuro  nelle  sue  bastie,  o trincee;  ma  i 
baldanzosi  uffiziali  diFirenze  col  comandoe  con  pungenti 
parole  il  costrinsero  al  combattimento  a Ponteadera.  Fu 
disfatto  il  suo  esercito  nel  di  8 di  dicembre  dali’Aucud, 
ed  esso  Malatacca  fatto  prigione.  Non  cessò  per  questo 
l’assedio,  perchè  vi  restavano  le  bastie,  e colà  i Fioren- 
tini mandarono  nuova  gente.  L’Aucud,  dopo  la  vittoria, 
diede  il  guasto  al  distretto  di  Firenze  sino  alle  porte. 


1 Vita  Urbani  V,  p.  2,  t.  3.  Iter.  Hai. 

2 Annal.  Mediolan.,  t.  16.  Iter.  Ita!.  — 3 Idem  Aunales. 
4 Chronic.  Estense,  t.  15.  Iter.  Hat. 

Ammirati,  Islor.  Fiorentina,  lib.  13. 
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Erasi  ribellata  ai  Veneziani  la  città  di  Trieste1.  Que- 
«t’anno  valorosamente  la  ripigliavano.  Di  nuovo  ancora 
si  risvegliò  la  guerra  fra  Galeazzo  Visconte  e Giovanni 
marchese  di  Monferrato®.  Dopo  la  morte  di  Lionello,  os- 
sia Lionelto,  figliuolo  del  re  d’Inghilterra  e genero  di 
Galeazzo,  la  città  d’Alba  ed  assai  altre  castella  in  Pie- 
monte, date  in  dote  alla  figliuola,  rimasero  in  potere  di 
Odoardo  ilDispensiere,  che  co’suoi  Inglesi  le  tenne  forte  Jl 
senza  volerle  restituire,  ed  anche  per  tradimento  disfece 
un  esercito  inviato  contra  di  lui.  Ma  gli  mancava  la  pe-  Jì 
cunia.  Il  marchese  di  Monferrato  corse  al  mercato,  e 
collo  sborso  di  ventiseimila  fiorini  d’oro  ottenne  in  pe-  ■<) 
gno  dal  Dispensiere  quello  Stato,  come  apparisce  dallo 
strumento  stipulato  nel  dì  27  d’ottobre,  e rapportato  da  ?i 
Benvenuto  da  san  Giorgio3.  Per  questa  cagione  da  Ga- 
leazzo fu  intimata  la  guerra  al  marchese,  e le  sue  mi- 
lizie passarono  a dare  il  guasto  al  Monferrato.  Vicende- 
volmente il  marchese  che  avea  preso  ai  suoi  stipendi! 
il  Dispensiere  e gl’inglesi,  entrò  nel  Novarese  con  sac-  H 
cheggiar  il  paese  e bruciar  le  terre  di  Biandrate  e Gar-  « 
lasco.  La  città  di  Sarzana  in  quest’anno  spontaneamente  ;s 
si  diede  a Bernabò  Visconte,  ed  egli  tentò  anche  l’ac-  ?i 
quisto  di  Lucca,  che  non  gli  venne  fatto4.  Nacque  nel- 
l’anno presente  a dì  10  di  giugno  in  Cotignuola  Sforza  i' 
Attendolo  che  vedremo  celebre  nel  proseguimento  della  >< 
storia,  e padre  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Ne-  t| 
gli  Annali  milanesi*  (forse  con  più  fondamento)  vien  s 
riferita  la  di  lui  nascita  al  di  19  di  esso  mese,  giorno  di  li 
martedì.  Turbolenze  grandi  furonoin Pisa.ePietroGam-  i 

bacorta  tanto  seppe  fare,  che  fu  eletto  capitano  delle  8 
masnade,  grado  di  molta  considerazione  in  quella  città.  c 
Per  la  quale  elezione  rimasero  sconcertate  le  macchine  ' 
di  Bernabò  Visconte  che  amoreggiava  quella  città,  o al-  < 
meno  si  studiava  di  rimettere  nel  suo  primiero  posto  il  < 
decaduto  Giovanni  dell’Agnello.  i 


3 Caresinus,  Cliron.  Veneta,  t.  12.  Iter.  Hai. 

2 Petrus  Azarias,  Chron.  Regiense,‘t.  16.  Rcr.  Hai. 

3 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istor.  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Ital . 

4 Corio,  Islor.  di  Milano.  — 3 Annal.  Mediolan.,  t.  16.  Rer.  Ital. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCLXX. 


520 


( CRISTO  MCCCLXX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  { GREGORIO  XI  Papa  I. 

( CARLO  IV  Iraperadore  XVI. 

Rimase  in  quest’anno  sommamente  afflitta  Roma,  anzi 
l’Italia  tutta  per  la  risoluzione  presa  da  papa  Urbano  V 
di  ritornarsene  ad  Avignone1 * *.  Giusto  motivo  di  questo 
divorzio  punto  non  appariva,  perchè  Roma  tutta  gli  ub- 
bidiva e il  rispettava  nelle  forme  dovute  ad  un  sovrano 
e ad  un  vicario  di  Cristo.  Lo  stato  ecclesiastico  già  quasi 
tutto  cominciava  a godere  i frutti  di  quella  pace  ch’egli 
vi  avea  portata.  Per  quanto  si  raccoglie  dalla  sua  vita® 
prese  egli,  per  pretesto  di  tornarsene  in  Francia,  il  po- 
tere piùda  vicinoapplicarsi  a nietterpace  frai  re  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra  che  si  andavano  allora  divorando  l’un 
l’altro.  Ma  il  Petrarca  forse  toccò’il  punto,  attribuendo 
ai  cardinali  francesi  l’aver  commosso  il  buon  papa  a far 
questo  salto.  Avvezzi  alle  delizie  della  Provenza,  e alla 
vita  dissoluta  che  si  tenea  in  quelle  parti,  non  si  poteano 
vedere  in  Italia.  Per  essere  venuto  il  papa  alla  sua  pro- 
pria residenza,  sparlarono  sempre  di  lui,  finché  visse; 
e più  ancora,  dappoiché  la  morte  l’ebbe  rapito.  Tanto 
dunque  si  può  credere  che  essi  tempestassero , rappre- 
sentandogli il  gran  bene  che  ne  verrebbe  per  quetar  l’a- 
spra guerra  dei  suddetti  due  re,  ch’egli  nella  state  di  que- 
st’anno partitosi  da  Roma  per  andare  a villeggiare  aMon- 
tefiascone,  mentre  riposò  in  Viterbo,  scoprì  la  sua  inten- 
zione di  riveder  la  Francia,  con  ordinare  a lutti  i corti- 
giani di  prepararsi  al  viaggio.  Per  quanto  gli  fosse  detto 
contro,  e predetta  la  morte  e lo  sdegno  di  Dio,  se  anda- 
va , non  si  lasciò  smuovere  dal  suo  proponimento.  Per- 
ciò nel  di  5 di  settembre  ito  a Corneto  , quivi  s’ imbar- 
cò , avendogli  provveduto  un  sontuoso  stuolo  di  galee  i 
re  di  Francia  e d’ Aragona,  la  regina  Giovanna,  i Pisani 
e i Provenzali.  Ebbe  a pentirsi  da  li  a non  molto  d’  avere 
abbandonata  la  sua  particolar  greggia,  e insieme  l’Ita- 

1 Raynaldus  in  Ann.  Eccl.  — 8 Vita  Urbani  V,  p.  2,  t.  3.  Rcr.  Hai. 

3 Petrarca,  lib.  13.  Rcr.  Ita).  Scn.  Epistol.  13. 

Muratori,  Annali  d’Italia  — Voi.  IX.  34 
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]i  a ; perciocché  giunto  ad  Avignone,  slette  poche  setti- 
mane a cadere  infermo;  e questa  infermità  nel  dì  19  di 
dicembre  il  trasse  di  vita.  Pontefice  dotato  di  tutte  le  più 
belle  virtù  convenienti  al  suo  sublime  santo  ministero, 
umile  sprezzator  delle  pompe,  limosiriiere,  zelante  del 
culto  di  Dio,  e tale  in  sommache  tenuto  fu  persanlodopo 
sua  morte;  e si  narravano  grazie  ottenute  da  Dio  per  in- 
tercessione di  lui.  Oltre  a varie  croniche1, ne  fafede  an- 
che il  Petrarca  nelle  sue  lettere;  e l’autore  della  croni- 
ca bolognese2  attesta  che  in  quella  città  fu  con  indicibil 
duolo  compianta  la  perdita  di  questo  buon  pontefice  per 
li  tanti  benefizi!  ch’egli  e il  cardinale  Angelico,  suo  fra- 
tello, aveano  compartiti  ad  essa  città,  e per  la  fama  dei 
suoi  miracoli  si  cominciò  a dipignere  per  le  chiese  la  di 
lui  effigie.  Altrettanto  abbiamo  dagli  Annali  di  Genova 
di  Giorgio  Stella3.  Fu  poi  nel  di  30  di  dicembre  eletto 
sommo  pontefice  Pietro  Ruggieri,  figliuolo  di  Guglielmo 
conte  di  Beiforte,  e nipote  di  Clemente  VI  che  era  car- 
dinale di  santa  Maria  Nuova,  giovane  di  età,  ma  vecchio 
di  costumi,  scienziato  nelle  leggi,  ne’ canoni  e nella  teo- 
logia, modesto,  liberale  o amato  da  tutti  per  le  sue  one- 
ste e cortesi  maniere.  Prese  il  nome  di  Gregorio  NI.  Di- 
cono ch’egli  fu  scolare  di  Baldo  gran  legista  in  Perugia. 

Secondochè  scrive  Matteo  Griffoni4  riuscì  a Giovanni 
Aucud  d’introdurre  in  san  Miniato,  assediato da’Fioren- 
tini,  un  convoglio  di  vettovaglia  e di  munizioni.  Ciò  non 
ostante,  per  tradimento  di  un  di  que’ terrazzani,  appel- 
lato Luparello,  i Fiorentini  entrarono  nella  terra  nel  di 
9 di  gennaio  dell’anno  presente.  Il  presidio  di  Bernabò 
Visconte  si  ritirò  nella  rocca,  la  quale  al  fine  venne  an- 
ch’essa  nelle  lor  mani.  Ad  alcuni  di  que’nobili  cittadini 
ribelli  fu  mozzo  il  capo.  Se  ne  fuggirono  gli  altri , cioè 
parte  de’Mangiadori,  conti  di  Collegalli  e Ciccioni,  e con 
essi  Filippo  Borromeo,  da  cui  discende  la  chiarissima 
famiglia  dei  conti  Borromei  di  Milano.  Tolto  dunque  a 
Bernabò  quel  nido  in  Toscana,  egli  richiamò  l’ Aucud  in 

1 Chron.  Placeniina,  toni.  1 0.  Iter.  I tal. 

2 Chron.  Bononienso,  tom.  18.  Rer.  Ita!. 

3 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom.  17.  Rer.  Hai. 

4 Mallh.  de  Griffonibus,  Chron.  Bononiense,  t.  18.  Rer.  Ila!. 
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Lombardia.  Passò  la  sua  compagnia  d’inglesi,  calcolata 
circa  duemila  barbute,  nel  dì  primo  d’agosto  sul  Bolo- 
gnese1 2, commettendo  nelle  vicinanze  di  quella  città  le 
consuete  sue  crudeltà,  e dipoi  se  ne  andò  sul  Parmigia- 
no. Le  paci  che  Iacea  Bernabò,  duravano  sempre  quel 
solo  tempo  che  a lui  piaceva;  perchè  non  gli  mancavano 
mai  pretesti  diromperle, esempremaneggiavaribellioni 
e tradimenti  incasa  de’vicini.  Mosseegliguerranell’anno 
presente  a Feltrino  Gonzaga  signor  di  Reggio.  Affinchè 
egli  non  s’ impadronisse  di  quella  città,  accorsero  in  aiuto 
di  lui  le  armi  della  Chiesa  , de’marchesi  estensi*  e dei 
Fiorenti  ni  che  man  teneano  lega  insieme  per  sospetto  sem- 
pre di  quel  non  mai  quieto  Biscione.  Nel  dì  20  di  agosto 
succedette  una  battaglia  tre  miglia  lungi  da  Reggio,  in 
cui  fu  sconfitta  parte  del  di  lui  esercito,  e prese  una  ba- 
stia da  lui  fabbricata  a san  Rafaello.  Avea  Bernabò  sov- 
vertili i principali  della  terra  di  Vignola  nel  Modenese, 
e massimamente  i nobili  Grassoni,  per  ribellarla  al  mar- 
chese Niccolò.  Scoperto  il  trattato,  ebbero  que’ traditori 
il  meritato  gastigo.  Inoltre  i signori  di  Sassuolo,  dopo 
aver  ucciso  a tradimento  sul  Bolognese  Gherardo  de’Ran- 
goni,  uno  de’ nobili  principali  di  Modena,  e carissimo  a 
Niccolò  marchese  d’Este,  si  ribellarono  ponendosi  sotto 
la  protezione  di  Bernabò.  Questa  ribellione  fece  tornare 
su!  Modenese  le  genti  della  lega,  che,  passate  sul  Par- 
migiano, aveano  dato  ivi  un  gran  guasto.  Assediarono 
esse  la  Mirandola,  senza  poterla  avere;  e nel  ritorno  fu- 
rono colte  in  un  agguato  dall’Aucud  spedilo daBernabò. 
Per  questo  colpo  diedero  i collegati  orecchio  a proposi- 
zioni di  pace,  la  quale  nel  prossimo  novembre  a di  12  fu 
pubblicata  fra  essi  e Bernabò.  Ma  perchè  non  vi  fu  com- 
preso Manfredino  da  Sassuolo,  continuò  la  guerra  del 
marchese  Niccolò  contra  di  lui,  e ciò  servi  di  pretesto  a 
Bernabò  per  non  osservare  dipoi  i capitoli  d’essa  pace. 

Oltre  misura  fumava  di  collera  Galeazzo  Visconte  con- 
ira di  Giovanni  marchese  di  Monferrato  per  l'occupa- 
zione della  città  d’Alba,  e di  molte  castella  del  Piemon- 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  Hai. 

2 Cliron.  Estense,  tom.  15.  Iter.  I tal . 
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te,  siccome  abbiam  ili  sopra  accennato.  Però  con  un  pos- 
sente esercito  andò  nell’anno  presente  a farne  vendet- 
ta1. Diede  il  guasto  alle  di  lui  castella  verso  Po,  e paci- 
ficamente s’ impadroni  di  Valenza  nel  mese  di  settembre. 
Condusse  poi  l’ armata  sotto  Casale  di  sant’Evasio,  e strin- 
se quella  terra  con  vigoroso  assedio,  e talmente  l’angu- 
stiò, che  per  difetto  di  viveri  que’cittadini  nel  di  44  di 
novembre  capitolarono  la  resa.  Lo  strumento  di  essa  de- 
dizione vien  rapportato  da  Benvenuto  da  san  Giorgio8. 
Per  questaperdita presero bruttapiegagli  affari  del  mar- 
chese Giovanni.  Secondo  il  Corio3,  in  questo  medesimo 
anno  esso  Galeazzo  ricuperò  la  città  di  Como  che  colla 
Valtellina  se  gli  era  ribellata.  Bernabò  diede  principio 
ad  un  mirabil  ponte  d’ un  arco  solo  sopra  l’Adda  a Trez- 
zo,  e fece  fabbricar  cittadelle  a Brescia,  Bergamo,  Cre- 
mona, Pizzighettone,  Crema,  Ponlrernoli,  Lodi,  Sarzana 
ed  altri  luoghi.  E perciocché  Galeazzo  suo  fratello*avea 
cominciato  in  Milano  il  castello  di  Porto  Zabbia,  anche 
egli  si  mise  a fabbricarne  un  altro  nel  sito  dove  ora  è lo 
spedai  maggiore.  Quanto  a Genova,  se  la  pace  entrava 
talvolta  in  quella  città  s,  bisognava  ben  che  si  aspettasse 
d’  uscirne  in  breve  per  l’instabilità  e bollore  di  quelle 
teste.  Gabriello  Adorno,  allora  doge  di  quella  città,  ben- 
ché persona  esente  da  ogni  taccia  di  tirannia,  anzi  lode- 
vole in  tutte  le  azioni  sue,  pure  non  giugneva  a conten- 
tare un  popolo  che  troppo  amava  le  novità,  diviso  per  le 
fazioni  guelfa  e ghibellina.  Nel  43  d’agosto  contra  di  lui 
insorse  coll’armi  una  parte  del  popolo.  Fece  egli  sonar 
campana  a martello  per  aver  soccorso,  e niuno  si  mosse 
per  lui.  Fu  preso  per  forza  il  palazzo  ducale,  ed  allora 
molti  de’ mercatanti  e del  popolo  si  ridussero  allachiesa 
de’ frati  minori,  dove  proclamarono  doge  Domenico  da 
Campofregoso,  mercatante  ghibellino  di  molla  prudenza 
e ricchezze.  Per  maggior  sua  sicurezza  feceegliritenere 
il  deposto  Adorno,  e mandollo  prigione  a Voltabio,  fa- 


1 Petrus  Azarius  in  Cbron.,  t.  16.  Rcr.  Ita).  Clir.  Piacentina,  t.  eod. 

2 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t,  23.  Rer.  Ital. 

3 Gorio,  Istoria  di  Milano.  — 4 Annal.  Mediolan.,  t.  16.  Rer.  Ital. 

5 Georgius  Stella,  Annal.  Genucnsis,  tom.  17.  Rer.  Ital. 
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cendolo  custodire  da  buone  guardie.  L’anno  fu  questo*, 
in  cui  la  città  di  Lucca  dopo  tanti  anni  di  servitù  ricu- 
però la  sua  libertà,  per  maneggio  specialmente  de’Fio- 
rentini , assai  informati  dei  movimenti  di  Bernabò  Vis- 
conte per  ottenerla  o con  danari  o colla  forza.  Venticin- 
quemila  fiorini  sborsali  al  Cardinal  Guido,  che  n’  era  go- 
vernatore, il  fecero  andar  con  Dio,  e lasciar  libero  quel 
popolo,  il  quale  fra  le  allegrezze  della  ricuperata  libertà 
non  dimenticò  di  atterrare  l'odiata  cittadella  dell’Ago- 
sta,  siccome  quella  che  avea  tenuto  sempre  in  addietro 
il  giogo  addosso  alla  città. 

( CRISTO  MCCCLXXI.  Indizione  IX. 

Anno  di  ] CREGORIO  XI  Papa  II. 

( CARLO  IV  Imperadore  XVII. 

• 

Fecero  gran  rumore  in  Italia  nel  presente  anno  le  ca- 
lamità della  città  di  Reggio2.  Padrone  d’essa  Feltrino  da 
Gonzaga  , tirannescamente  opprimeva  quel  popolo,  che 
perciò  nulla  più  desiderava,  che  di  passar  sotto  altro  si- 
gnore. I Bojardi , Roberti,  Manfredi,  principali  d’essa 
città,  ne  fecero  parola  al  marchese  Niccolò  d’Este,  signor 
di  Ferrara  e Modena,  rappresentandogli  facile  l’acqui- 
sto per  la  disposizion  favorevole  di  que’cittadini.  La  vo- 
glia di  slargare  i confini,  da  cui  non  va  esente  alcuno  dei 
principi  ; l’aver  Feltri  no  usa  ti  in  addietro  varii  tradimenti 
ed  insolenze  al  marchese;  e le  pretensioni  che  tuttavia 
nudriva  la  casa  d’Esle  sopra  di  Reggio,  posseduto  già  da 
essa  anche  nel  principio  del  corrente  secolo,  gli  fecero 
dare  il  consenso  a questa  tentazione.  Richiedeva  l’im- 
presa delle  forze,  e perciò  prese  egli  al  suo  soldo  lacom- 
pagnia  di  masnadieri  di  varie  nazioni, messainsiemedal 
conte  Lucio  di  Svevia , non  so  se  fratello  del  già  ucciso 
conte  Lucio  Corrado,  uomo  che  anche  egli  col  prendere 
il  soldo  altrui , o pur  colle  rapine  e coi  saccheggi  man- 
teneva le  truppe  sue.  Sul  Sariese  aveanocostoro bruciate 
circa  duemila  case s,  e spremuto  da  quel  comune  per  ac- 

1 Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  lib.  13. 

2 Chron.  Estense,  lom.  15.  Rer.  I lai. 

3 Cronica  di  Siena,  toni,  15.  Rer.  Ilal. 
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cordo  ottomila  fiorini  d’oro  a di  22  di  marzo.  Vennero  pel 
Bolognese  a guisa  di  nemici,  e il  marchese  per  coprire 
i suoi  disegni,  gl’inviò  sotto  Sassuolo,  mostrando  di  vo- 
ler quivi  piantare  una  bastia,  giacché  durava  la  guerra 
contra  di  Manfredino  signor  di  quella  terra.  Poscia  nel 
dì  7 d’aprile  segretamente  cavalcò  la  gentedel  marchese 
aReggio,  sotto  il  comando  di  Cechino  daMarano;  e presa 
la  porta  di  san  Pietro  per  forza, entrò  vittoriosa  nellacit- 
tà.  Feltrino  da  Gonzaga  si  rifugiò  nel  la  cittadella,  e tenne 
forte  anche  due  porte  della  stessa  città.  Arrivò  intanto 

10  scellerato  conte  Lucio  col  le. sue  sfrena  te  masnade.  L’or- 
dine era,  che  egli  non  entrasse  nella  città,  per  ischivare 
i disordini  ; ma  costui  trovò  la  manierad’introdurvisi  con 
promessa  di  non  danneggi  arei  cittadini.  Ma  appena  quel  le 
inique  milizie  furono  dentro,  che  diedero  un’orrido  sacco 
alle  case,  ai  sacri  templi, con  tutte  le  più  detestabili  con- 
seguenze di  sì  fatte  inumanità.  Nè  ciò  bastando  all’ini- 
quo condotliere,  dacché  intese,  che  Feltrino  trattava  con 
Bernabò  Visconte  direndergliReggro, anch'egli  concorse 
al  mercato.  Venne  per  questoaParmaBernabò,  dopoave- 
re  spedito  a Feltrino  Ambrosio  suo  figliuolo  (già  liberato 
per  danari  dalle  carceri  di  Napoli)  con  aiuto  di  gente. 
Fu  conchiuso  il  contratto  fra  lui  e il  Gonzaga  nel  dì  17 
di  maggio,  come  apparisce  dallo  strumento,  per  cui  com- 
però Bernabò  la  città  di  Reggio  pel  prezzo  di  cinquanta- 
mila fiorini  d'oro,  con  lasciare  a Feltrino  il  dominio  di 
Novellara  e Bagnolo,  che  erano  del  distretto  di  Reggio. 
Altri  ve  ntici  nquemi  la  fiorini  (quaranta  mi  la  dico  no  gli  An- 
nali milanesi  ’)  pagò  il  Visconte  al  conte  Lucio,  affinchè 
gli  desse  libera  la  città.  Dopo  di  che  tanto  il  Gonzaga  , 
che  il  conte  Lucio,  si  ritirarono,  comandando  costui  alle 
genti  del  marchese  d’andarsene:  altrimenti  avrebbe  con- 
tra di  loro  adoperata  la  forza. 

Enorme  fu  il  tradimento  ; e pur  con  tanti  esempi  della 
mala  fede  di  questi  iniqui  masnadieri,  i principi  d’Italia 

11  conducevano  al  loro  servigio  ; e il  conte  Lucio  appunto 
passò  da  Reggio  al  soldo  di  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, contro  al  quale  aspramente  guerreggiava  Galeaz- 

1 Annales  Mediolan.,  t.  16.  Rer.  Hat. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCLXXI. 


535 

zo  Visconte.  Scrisse  il  Corio',  e prima  di  lui  l’autore  do- 
gli Annali  milanesi,  essere  state  le  milizie  di  Bernabò, 
che  diedero  l’esecrabil  sacco  alla  città  di  Reggio.  La  cro- 
nica estense2,  siccome  ho  detto,  e Matteo  Griffone3,  at- 
tribuiscono tanta  iniquità  alle  soldatesche  del  conte  Lu- 
cio. Ebbe  bene  a rodersi  le  dita  per  sì  infelice  impresa 
il  marchese  Niccolò.  Non  solamente  non  acquistò  egli 
Reggio,  ma  servì  lo  sforzo  suo  a farla  cadere  in  mano  del 
maggiore  e più  potente  nemico  ch’egli  avesse;  e fu  la 
rovina  di  quella  sfortunata  città,  la  quale  rimase  deso- 
lata, essendosene  ritirata  buona  parte  de’cittadini  o per 
le  miserie  sofferte,  o per  non  restare  sotto  il  duro  domi- 
nio del  crudeleBernabò  Visconte.  Poeo  stette  ancora  l’E- 
stense a pagarne  il  fio,  perchè  Ambrosio  Visconte  nel  di 
14  d’agosto  con  ischiere  copiose  di  armati  diede  il  gua- 
sto al  territorio  di  Modena,  arrivò  sul  ferrarese,  assediò 
ilBondeno,  e fece  inestimabil  preda  di  persone  e bestia- 
mi. Le  mire  di  Bernabò  andavano  oramai  sopra  Modena 
stessa:  del  che  sommamente  furono  scontenti  e in  pena 
papa  Gregorio  e tutti  i collegati,  veggendo  crescere  sem- 
pre più  la  potenza  del  possente  Biscione.  Contro  le  forze 
di  Galeazzo  Visconte  non  potea  intanto  reggere  Giovanni 
marchese  di  Monferrato,  ed  avea  già  perduta  parte  del 
suopaese.  Appigliossi  dunque  al  partito,  siccome  dicem- 
mo , di  condurre  al  suo  soldo  l’infedel  conte  Lucio,  la 
cui  compagnia  si  faceva  ascendere  a ci  rea  cinquemila  uo- 
mini d’armi,  oltre  a gran  quantità  di  balestrieri  ed  ar- 
cieri a piedi*.  Venne  Galeazzo  Visconte  a Piacenza,  e 
quivi  ammassò  l’esercito  suo,  composto  di  diverse  na- 
zioni, Italiani,  Tedeschi,  Ungheri,  Spagnuoli,  Guasconi 
e Bretoni,  con  disegno  d'impedire  il  passo  a questi  mas- 
nadieri. Ma  alle  pruove  giudicò  meglio  di  non  far  loro 
resistenza.  Passarono  dunque  in  Monferrato  sul  princi- 
pio di  giugno,  e l’arrivo  loro  impedì  che  Galeazzo  non 
facesse  alcun  altro  progresso  nell’anno  corrente.  Nel  di- 
cembre di  quest’anno  l’odio  inveterato,  che  l’un  contea 


1 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 2 Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Mal. 
3 Maltli.  de  Criffbnibus,  Chron.  Bononiense,  t-  17.  Rer.  I tal . 

* Chron.  Piacentina,  toni.  10.  Rer.  Ita). 
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Pai  tro  covavano  i Veneziani 1 e Francesco  da  Carrara  si- 
gnor di  Padova,  finalmente  scoppiò  in  un’aperta  dissen- 
sione e in  preparamenti  di  guerra.  Gli  autori  veneti  ne 
attribuiscono,  e più  probabilmente,  la  colpa  a Francesco 
da  Carrara,  che,  alzato  in  superbia  per  la  protezione  di 
Lodovico  potentissimo  re  d’Ungheria,  avea  fabbricalo 
varie  castella,  argini,  e chiuse  oltre  la  palude  d’Oriago, 
e in  altri  siti  che  il  comune  di  Venezia  pretendea  suoi. 
All’incontro  gli  storici  padovani2  scrivono  avere  i Vene- 
ziani per  odio  ed  invidia  , e senza  ragione,  mossi  cotali 
pretesti  per  vendicarsi  del  Carrarese  a cagion  dell’assi- 
stenza già  data  al  re  d’Ungheria,  allorché  venne  all’as- 
sedio di Trivigi ; giacché  non  altrove  aveaFrancesco  fab- 
bricato quelle  ville,  e fatte  le  fortificazioni,  se  non  sul 
distretto  di  Padova. 

t CRISTO  MCCCLXXI1.  Indizione  X. 

Anno  di  J GREGORIO  XI  Papa  III. 

( CARLO  IV  Imperadore  XVIII. 

Secondo  il  Guichenone3,  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, principe  glorioso,  forse  per  gli  affanni  patiti  nei 
sinistri  successi  della  sua  guerra  con  Galeazzo  Visconte, 
gravemente  s’infermò,  e terminò  i suoi  giorni.  Nella  cro- 
nica di  Piacenza4  è scritto  che  la  sua  morte  accadde  nel 
dì  13  di  marzo  del  1371.  Ma  il  testamento  e i codicilli  di 
questo  principe  dati  alla  luce  da  Benvenuto  da  san  Gior- 
gio3, benché  non  assai  esatti  nelle  note  cronologiche,  ab- 
bastanza ci  assicurano  esser  egli  passato  al  l’altra  vita  dopo 
il  dì  14  di  marzo  dell’ anno  presente , e prima  del  di  20 
d’esso  mese.  Sotto  la  protezion  del  papa  lasciò  suo  erede 
nel  Monferrato  Secondotto  suo  primogenito  ; e la  città  di 
Asti  volle  che  fosse  per  indiviso  di  esso  Secondotto,  e di 
Giovanni , Teodoro  e Guglielmo  altri  suoi  figliuoli,  e di 
Oltone  duca  di  Brunsvich  suo  parente,  al  quale  avea  an- 

1 Caresinus  in  Chron.,  I.  12.  Rer.  II.  Marino  Sanulo  in  Chron.,  t.  22. 
Rer.  I tal.  — 2 Galari,  Istoria  di  Padova,  toro.  17.  Rer.  Ila!. 

3 Guichcnon,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoje. 

1 Chron.  Piacentina,  tom.  16.  Rer.  llal. 

* Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  di  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Hai. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCLXXII. 


537 

die  donato  varie  altre  castella,  deputandolo  per  tutore 
e curatore  de'suddelti  suoi  figliuoli  insieme  con  Amedeo 
conte  di  Savoja.  Aveva  egli  tenuto  Ottone  di  Brunsvich 
in  addietro  per  suo  principal  consigliere, equasisecondo 
padrone  di  quegli  Stati  : cotanta  era  la  sua  onoratezza  , 
fedeltà  e prudenza.  Maggiormente  si  applicò  esso  duca 
da  lì  innanzi  a sostener  gl’interessi  di  quei  principi  gio- 
vinetti. Ma  si  trovava  egli  in  gravi  pericoli,  perchè  Ga- 
leazzo Visconte  minacciava  la  città  d'Asti,  e in  fatti  passò 
ad  assediarla  nell’anno  presente.  Trattò  di  pace  il  duca 
di  Brunsvich,  ma  ritrovate  troppo  alle  le  pretensioni  di 
Galeazzo, che  a tutte  le  maniere  voleva  Asti,  se  ne  ritornò 
alla  difesa  di  quella  città  e del  Monferrato, con  implorar 
l’aiuto  del  suddetto  Amedeo  conte  di  Savoja,  valoroso 
principe  di  questi  tempi.  Era  il  conte  cognato  di  Galeaz- 
zo, cugino  de’figliuoli  del  fu  marchese  Teodoro,  e perciò 
sembrava  irresoluto;  ma  Tessersi  Federigo  marchese  di 
Saluzzo  collegato  coi  Visconti,  e il  timore  che  il  crescere 
di  Galeazzo  non  ridondasse  in  proprio  danno,  gli  persua- 
sero di  entrare  in  lega  col  Monferrato.  Inoltre  seppe  cosi 
ben  rappresentare  al  papalanecessità  di  reprimere  i Vis- 
conti1 siccome  gente  vogliosa  di  assorbir  tutla  l’Italia, 
che  il  trasse  seco  in  lega, e n’ebbe  gran  rinforzo  di  gente 
e danari.  Erano  unite  anche  le  altre  milizie  pontifici  e con 
quelle  del  marchese  Niccolò  Estense,  di  Francesco  da  Car- 
rara, e de’Fiorentini  per  resisterein  altre  parti  alle  forze 
di  Bernabò  Visconte.  Quanto  al  Monferrato  durò  lungo 
tempo  Tassedio  d’Asti;  v’andò  un  potente  soccorso  del 
conte  di  Savoja  ; seguirono  varii  combattimenti  collapeg- 
gio  de’ Visconti 8 ; e in  fine  sì  vigorosa  difesa  fecero  di 
quella  città  il  conte  ed  Ottone  duca  di  Brunsvich  , con 
aver  anche  prese  le  bastie  del  Visconte,  che  Galeazzo  fu 
forzato  a ritirarsi  colle  mani  vote. 

Altro  destino  ebbe  la  guerra  di  Bernabò  col  marchesè 
estense.  Ambrosio  suo  figliuolo  bastardo,  scelto  per  capi- 
tano colla  sua  armata,  collegato  con  Manfredino  signor 
di  Sassuolo,  venne  da  Reggio  a dare  il  guasto  al  territo- 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

2 Cronica  ili  Siena,  t.  15.  Ker.Ital. 
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rio  di  Modena1.  Gli  furono  a fronte  le  genti  del  marche- 
se, del  legato  pontificio,  del  carrarese  e de'fiorentini , 
e corsero  aneli’ esse  a’ danni  del  sassolese.  Poscia  nel 
giorno  secondo  di  giugno  vennero  alle  mani  le  due  ne- 
miche armate.  La  sanguinosa  battaglia  durò  ore  quattro 
continue;  ma  voltò  in  fine  le  spalle  quella  de’collegati 
con  essere  rimasti  prigionieri  Francesco  e Guglielmo  da 
Fogliano,  nobili  reggiani,  capitani  dell’Estense  e della 
Chiesa,  e Giovanni  Rod  tedesco  capitano  de’Fiorentini, 
e circa  mille  soldati.  Nè  si  dee  tacere  una  delle  tante 
crudeltà  di  Bernabò.  Nel  dicembre  di  quest’anno  fece 
intimar  la  morte  al  suddetto  Francesco  da  Fogliano,  se 
non  gli  consegnava  tutte  le  castella  esistenti  nel  Reggia- 
no. Ma  non  era  in  sua  mano  il  darle,  perché  v’era  guar- 
nigione del  papa  e del  marchese  Niccolò;  e Guido  Sa- 
vina suo  fratello,  che  in  esse  castella  soggiornava,  ben- 
ché scongiuralo,  sempre  ricusò  di  consegnarle.  Fece  Ber- 
nabò ignominiosamente  impiccare  quel  prodecavaliere: 
barbarie  divolgata  e detestata  per  tutta  l'Italia.  La  per- 
dita della  battaglia  suddetta,  che  si  tirò  dietro  la  presa 
di  Correggio,  venne  da  lì  a non  molto  riparala  coll’ar- 
rivo di  numerose  squadre  d’  armati,  spedite  dal  Cardinal 
Pietro  Bituricense,  venuto  nel  gennaio  a Bologna  legato 
apostolico,  e da  Giovanna  regina  di  Napoli.  Queste  im- 
pedirono a Bernabò  i 1 piantare  intorno  a Modena  due  ba- 
stie, che  gli  erano  costate  sessanlamila  fiorini  d’oro.  Ma 
perciocché  esso  Bernabò  volendo  prestar  soccorso  al  fra- 
telloGaleazzo2,  contra  dfcui  era  marciato  con  molte  forze 
Amedeo  conte  di  Savoja,  spedì  verso  Asti  il  figliuolo  Am- 
brosio, e buona  parte  dell’esercito  suo3:  l’armata  de’col- 
legati s’inoltrò  sul  Reggiano  e Parmigiano, dove  fece  im- 
menso bottino,  e rovinò  il  paese  per  otto  giorni.  Oltre  a 
ciò  la  compagnia  degl’inglesi,  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Aucud , che  militava  per  Bernabò  Visconte,  ter- 
minata la  sua  ferma,  e disgustata,  perchè  non  le  fu  per- 
messo di  venire  a battaglia  col  conte  di  Savoja,  passò  ai 
servigi  del  papa  e de’gollegati  ; e giunta  sul  Piacentino, 

* Annales  Mcdiolan.,  toni.  16.  Rer.  Ital.  Cbronic.  Piacentina,  t.  cod. 
Chiome.  Estense,  Ioni.  15.  Rer.  Ital. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 5 Annal.  Mediolan.,  t.  16.  Rer.  Hai. 
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dopo  aver  prese  parecchie  castella  di  quel  contado,  quivi 
dolcemente  si  riposò  nel  verno  alle  spese  dei  miseri  po- 
poli. Verso  lo  stesso  territorio  diPiacenza  s’ inviò  nel  no- 
vembre il  conte  di  Savoja  col  disegno  di  entrar  sul  Mi- 
lanese ; ma  i fiumi  grossi, e le  buone  difese  fatte  dai  Vis- 
conti, fecero  abortir  le  sue  idee*.  Eransi  già  ritirate  ai 
quartieri  le  milizie  de’ collegati,  ed  era  seguita  una  tre- 
gua con  Bernabò  per  mezzo  del  re  di  Francia,  quando 
Ambrosio  Visconte,  senza  saputa  del  padre  ( per  quanto 
si  fece  credere),  cavalcò  con  tutte  le  sue  genti  d’armi 
sul  Bolognese®  nel  di  18  di  novembre,  dove  diede  un  ter- 
ribil  guasto,  e bruciò  case  e palagi.  Arrivò  fino  alle  porto 
di  Bologna  all’improvviso,  niuno  aspettando  tal  visita  in 
vigor  della  tregua.  Ne  menò  via  ben  tremila  buoi,  e il 
danno  recato  si  fece  ascendere  fino  a seicentomilafiorini 
d’  oro.  In  Pavia  nel  giorno  terzo  di  settembre  di  quest'an- 
no fluidi  vivere  Isabella  moglie  del  giovaneGaleazzo  Vis- 
conte conte  diVirtù, e figliuola  diGiovanni  re  diFrancia, 
principessa  che  per  le  sue  rare  virlù  si  trova  sommamente 
encomiata  negli  Annali  di  Milano  e di  Piacenza. 

Non  ostante  che  s’interponessero  gli  ambasciatori  del 
legato  pontificio,  de'Fiorentini  e Pisani,  per  impedir  la 
guerra  che  s’  andava  preparando  fra  i Veneziani  e Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova,  maniera  non  si  trovò 
per  quelar  le  differenze1 2.  Severamente  furono  gastigati 
alcuni  nobili  veneti  amici  del  Carrarese,  che  gli  rivela- 
vano i segreti  del  consiglio.  Ma  ciò,  che  maggiormente 
irritò  il  senato  veneto,  fu  l’avere  scoperta  un’indignità 
del  Carrarese,  il  quale  segretamente  avea  spediti  a Ve- 
nezia alcuni  suoi  sgherri  per  levar  di  vita  certi  altri  no- 
bili suoi  nemici,  perchè  attraversavano  i trattati  della 
concordia.  A molti  di  quegli  assassini  costò  la  vita  lo  sco- 
primento del  disegno;  o per  questo  si  venne  all’ armi. 
Gli  avvenimenti  di  essa  guerra,  in  cui  fu  assistito  il  Car- 
rarese da  Lodovico  re  d’Ungheria',  furono  varii , e veg- 
gonsi  diffusamente  descritti  dal  Caresino,  dal  Redusio 

1 Gazata  in  Chronic.,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

2 Cronica  di  Rologna,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

5 Caresinus,  Chron.  Veneta,  t.  12.  Rer.  Ital.Gatari,  Istor.  di  Padova, 
tom.  17.  Rer.  Hai.  Andreas  de  Redusio  in  Chron  , tom.  19.  Rer.  Ital. 
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e dai  Gatari.  Fino  poi  a quest’anno  erano  durate  le  Cere 
nemicizie  e guerre  fra  i re  di  Napoli  Angioini  e i re  di  Si- 
cilia Aragonesi1.  Dacché  il  re  Pietro  tolse  alreCarloI  la 
Sicilia,  non  mai  durevol  pace  segui  fra  loro;  nel  presente 
anno  Gnalmente  stabilirono  un  accordo  Giovanna  regina 
di  Napoli,  e don  Federigo  d’ Aragona  re  di  Sicilia,  es- 
sendosi indotto  l’ultimo  a riconoscere  dalla  regina  in 
feudo  quell’isola  ; e di  pagarle  annualmente  a titolo  di 
censo  tremila  once  di  oro,  cadauna  delle  quali  valeva 
cinque  fiorini  d’oro,  e per  conseguente  quindicimila  fio- 
rini d’oro  per  ogni  anno:  somma  veramente  pesante;  e 
di  usare  il  titolo  di  re  di  Trinacria,  e non  già  di  Sicilia, 
riserbato  alla  regina  Giovanna.  Il  Fazello8  con  error 
grave  fa  mancato  di  vita  il  re  Federigo  nell’anno  1368. 
Gli  atti  pubblici  del  Rinaldi  il  comprovano  vivo  in  que- 
st’anno, ed  autore  della  suddetta  concordia,  la  quale  fu 
approvata  dal  papa.  Diede  bensì  fine  al  suo  vivere  nel  dì 
17  di  luglio  dell’anno  presente3  Malatesta  Unghero  si- 
gnore di  Rimini,  e,  secondo  la  cronica  di  Bologna4,  della 
sua  morte  fu  gran  danno,  perchè  era  prode  uomo,  come 
sono  stati  sempre  i Malalesti.  Il  dominio  degli  Stati  ri- 
mase a Galeotto  suo  zio,  e a Pandolfo  suo  fratello,  il  quale 
nell’anno  appresso  fece  anch’egli  fine  a’ suoi  giorni.  Fa- 
cendosi in  quest’anno  la  coronazione  di  Pietro  re  di  Ci- 
pri , a cagion  della  precedenza  fra  i balii  o consoli , in- 
sorse gran  rissa  fra  i Veneziani  e Genovesi5.  In  favore 
de’priini  furono  i Cipriotti:  laonde  alquanti  Genovesi 
vennero  uccisi,  oppure  precipitati  dai  balconi.  Portata 
questa  disgustosa  nuova  a Genova,  si  sollevò  gran  rabbia 
e tumulto  in  quel  popolo,  nè  tardò  quel  doge  Domenico 
da  Campofregoso  a mettere  in  ordine  una  possente  ar- 
mata marittima,  di  cui  fu  ammiraglio  Pietro  da  Campo- 
fregoso , fratello  del  doge,  per  passare  in  Cipri  a farne 
vendetta.  Questo  accidente  risvegliò  l'antica  gara  e odio 
fra  le  due  nazioni  Veneta  e Genovese, onde  ne  seguirono 
poi  sconcerti  e guerre  implacabili. 

1 Raynaldns  in  Annal.  Eccles.  — 2 Fazell.,  de  Reb.  Sicul.,  ].  9,  c.  C. 

J Cronica  di  Rimini,  toni.  15.  Ber.  1 tal . 

* Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Ber.  Hai. 

3 Georgius  Stella,  Annal.  Gcnuensis,  tom.  17.  Rer.  Hai. 
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( CRISTO  MCCCLXXIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  { GREGORIO  XI  Papa  IV. 

( CARLO  IV  Iraperadore  XIX. 

Per  continuar  la  guerra  contro  i Visconti,  papa  Gre- 
gorio XI,  come  si  usava  in  questi  sì  sconcertati  tempi, 
impose  le  decime  nell’ Ungheria,  Polonia,  Dania,  Sve- 
zia, Norvegia  ed  Inghilterra.  L’oro  indi  raccolto  servi 
ad  accrescere  le  due  armate  destinate  l’una  in  Piemonte 
contra  di  Galeazzo  Visconte,  e l’altra  sul  Modenese  con- 
ira di  Bernabò,  di  lui  fratello,  i quali  Visconti  erano 
stati  di  nuovo  scomunicali  nella  pubblicazion  dellabolla 
in  Coena  Domini.  La  vendetta  che  ne  fece  Galeazzo1,  fu 
di  spogliar  gli  ecclesiastici  sottoposti  al  suo  dominio,  e 
di  esiliarli.  Più  discreto  in  questo  fu  Bernabò,  quantun- 
que opprimesse  i suoi  anch’egli  con  esorbitanti  gravez- 
ze. Ora  giacché  era  finita  la  tregua,  senzachè  si  fosse 
potuto  intavolar  pace  fra  i Visconti  e i Collegati,  Ber- 
nabò nel  giorno  quinto  di  gennaio  spedì  parte  del  suo 
esercito  a’datini  del  Bolognese8,  cioèmilleuomini  d’armi 
da  tre  cavalli  l’uno,  e trecento  arcieri.  Questa  masnada 
pervenne  sino  a Cesena  saccheggiando  tutto  il  paese.  Ma 
mentre  carichi  di  preda  se  ne  tornavano  indietro,  venne 
con  loro  alle  mani,  nel  passare  verso  san  Giovanni  il  fiu- 
me Panaro8,  Giovanni  Aucud  coi  suoi  Inglesi  e coi  Bolo- 
gnesi, e li  mise  in  rotta  con  far  prigioni  circa  mille  per- 
sone. Secondo  la  cronica  di  Piacenza4  la  maggior  parte 
degli  sconGtti  si  salvò  colla  fuga;  ma  non  è da  credere 
perchè  erano  in  paese  nemico.  Poscia  nel  dì  10  di  feb- 
braio il  legato  della  Chiesa  coll’esercito  marciò  verso 
Piacenza  e Pavia,  e s’impadronì  di  castello  san  Giovan- 
ni. Quasi  tutte  le  altre  castella  del  Piacentino,  ed  alcu- 
ne del  Pavese,  prevalendo  in  esse  i guelfi,  si  ribellaro- 
no a Galeazzo,  dandosi  al  legato,  il  che  poi  fu  la  loro  ro- 
vina. Nello  stesso  tempo  Amedeo  conte  di  Savoja  con 
un'  altra  poderosa  armala  passò  il  Po  e ilTicino,  e giunse 

1 Gazata,  Ciiron.  Regicnsc,  t.  18.  Rer.  Ital. 

a Malth.  de  Griffonibus,  Chren.  Bononiense,  tom.  18.  Rer.  Ita). 

3 Chr.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  — 4 dir.  Piacentina,  t.  16.  Rer.  Ital. 
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sino  alle  porte  di  Pavia,  dove  distrusse  i giardini  di  Ga- 
leazzo Visconte.  Poscia,  venuto  sul  territorio  di  Milano, 
si  accampò  a Vicomercato , dove  si  fermò  alquanti  me- 
si, facendo  scorrerie,  e mettendo  in  contribuzione  tutto 
il  paese.  Seco  erano  Ottone  duca  di  Brunsvich  e Luchi- 
netlo  Visconte.  S’inoltrò  poscia  sul  Bresciano  a cagion 
di  un  trattato  di  tradimento  che  avea  in  Bergamo.  Colà 
penetrò  colle  sue  genti  anche  il  legato  pontificio,  chia- 
mato in  aiuto,  e le  sue  masnade  in  saccheggi  ed  incen- 
dii  si  studiarono  di  non  essere  da  meno  degli  altri.  Af- 
finchè non  si  unissero  col  conte  di  Savoja,  accorse  l’ar- 
mata de’ Visconti,  e presso  Monte  Chiaro  disfece  buona 
parte  di  esso  esercito  pontificio  colla  morte  di  circa  set- 
tecento uomini,  e coll’acquisto  di  500  cavalli.  Ma  nel  dì 
8 di  maggio  comparendo  colle  loro  squadre  inglesi  e fran- 
cesi Giovanni  Aucud,  e il  signore  di  Cussi,  benché  infe- 
riori di  gente, diedero  una  gran  rotta  all’esercito  de’Vis- 
conti  nel  luogo  di  Gavardo,  ossia  al  ponte  del  (ìumeChie- 
si,  dove  rimasero  prigionieri  moltissimi  nobili  italiani  e 
tedeschi,  distesamente  annoverati  dall’autore  della  cro- 
nica estense*.  Fra  i principali  si  contarono  Francesco 
marchese  d’Este , fuoruscito  di  Ferrara  ; Ugolino  e Ga- 
leazzo marchesi  di  Saluzzo,  Castellino  da  Beccheria,  Ro- 
meo de’  Pepoli,  Gabriotto  da  Canossa,  Federi  go  da  Gon- 
zaga, Beltramo  Rosso  da  Parma,  e Francesco  da  Sassuo- 
lo, quel  medesimo  che,  per  avere  ucciso  il  nobil  uomo 
Gherardo  de’Rangoni  da  Modena,  occasionò  la  presente 
guerra.  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  figliuolo  di  Galeaz- 
zo, che  si  trovò  in  quel  frangente,  per  miracolo  si  salvò. 

Narra  il  Gazala®, che  in  questi  tempi  passò  per  Milano 
e per  Pavia  un  vescovo  nipote  del  papa  con  seguito  dicin- 
quanta  persone,  il  quale  si  esibì  ai  fratelli  Visconti  di 
trattar  di  pace  col  papa.  Fu  ben  veduto,  e gli  fu  dato  sal- 
vocondotto per  passare  al  campo  del  conte  di  Savoja,  che 
si  trovava  allora  sul  milanese.  Ma  Galeazzo,  lenendogli 
buone  spie  alla  vita,  scoprì  ch’egli  portava  seco  cento 
ventimila  fiorini  d’ oro  per  le  paghe  del  conte.  Buon  boc- 

1 f.hronic.  Estense,  lom.  15.  Iter.  Ilal. 

2 Gazala  in  Cliron.,  toni.  18  Ber.  Ita!. 
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cone  fu  questo  per  lui;  tutto  sei  prese,  facendo  poi  dire 
al  prelato,  che  con  sicurezza  se  n’andasse;  ma  che  non 
dovea  portar  sussidii  ai  suoi  nemici.  Partissi  nel  di  13 
di  maggio  da  Sassuolo  Manfredino  signor  di  quella  terra 
per  andare  a Firenze.  Appena  fu  fuori,  che  quegli  abi- 
tanti gli  serrarono  le  porte  dietro.  Volle  rientrare,  ma 
non  potè.  Fu  appresso  data  la  terra  al  marchese  Niccolò 
Estense  ; e cosi  andarono  dispersi  da  li  innanzi  i signori 
di  Sassuolo  con  gastigo  meritato  da  essi  per  la  ribellione 
al  loro  signore,  e per  l’ingiusto  ammazzamento  deiRan- 
gone.  All’incontro  Guido  Savina  da  Fogliano  staccatosi 
dalla  lega,  si  accordò  con  Bernabò  Visconte,  sottomet- 
tendo a lui  ventiquattro  castella  che  egli  possedeva  nel 
Reggiano,  e ne  riportò  de’  vantaggiosi  patti.  Giovanni  ve- 
scovo di  Vercelli  della  casa  del  Fiesco,  in  quest’anno 
colle  milizie  della  Chiesa  e colla  l'azion  de’Brusati,  pro- 
ditoriamente tolse  a Galeazzo  Visconte  quella  città,  ma 
non  già  la  cittadella,  che  si  sostenne.  In  tale  occasione 
Barbaricamente  essa  città  tutta  fu  posta  a sacco,  non  men 
di  quello  che  era  succeduto  alla  città  diReggio.Erastalo 
cagione  l’avvicinamento  del  conte  di  Savoja'.chealcune 
valli  del  bergamasco,  per  commozione  de’ guelfi,  s’era- 
110  ribellate  a Bernabò  Visconte.  Egli  perciò  spedi  colà, 
nel  mese  d’agosto,  il  prode  suo  figliuolo  Ambrosio  con 
copia  grande  di  gente  d’ armi  per  mettere  in  doverequei 
popoli.  Trovavasi  Ambrosio  nella  valle  di  san  Marlinoad 
un  luogo  appellato  Caprino,  quando  gl’infuriati  rustici 
il  sorpresero  con  tal  empito,  che  restò  non  solamente 
preso,  ma  anche  vituperosamente  ucciso  nel  di  17  d’ ago- 
sto.Da  questo  colpo  fu  anche  aspramente  trafiltoilcuore 
di  Bernabò  suo  padre  ; e però  nel  prossimo  settembre  ca- 
valcò egli  in  persona  con  grosso  esercito  in  quella  valle, 
lece  grande  scempio  di  quelle  genti,  lequali  in  fine  umi- 
liatesi ritornarono  alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido  e lagri- 
me voi  e accidente  fu  l’occorso  in  quest’anno  nella  città 
di  Pavia2.  Mentre  dal  castello  si  portava  alla  sepoltura  il 
corpo  del  defunto  giovinetto  Carlo  Visconte,  figliuolo  di 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  Gazata  in  Chron. 

2 Annalcs  Mcdiolan.,  t.  10.  Rer.  Hai.  Chron.  Piacentina,  tom.  eod. 
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Gian-Galeazzo,  nel  passare  sul  ponte,  questo,  pel  peso, 
si  ruppe,  e caddero  nell’acque  profonde  della  fossa  mu- 
rata da  amendue  i lati  più  di  ottanta  persone  nobili  di 
varie  città  di  Lombardia,  e massimamente  di  Milano  e 
di  Pavia,  che  tutte  rimasero  miseramente  annegate.  Vi 
si  aggiunse  un’altro  caso  strano,  cioè,  appena  rotto  il 
ponte,  cominciò  un  diluvio  di  pioggia  e gragnuola,  che 
durò  più  di  due  ore,  il  che  servì  ancora  ad  impedire  il 
soccorso  di  scale  e corde  agl’infelici  caduti.  Il  Gazata, 
autore  degno  in  questi  tempi  di  maggior  fede,  riferi- 
sce1 questo  infortunio  al  dì  3 d’aprile  dell’anno  seguen- 
te, e vuole  che  vi  perissero  cento  e dieci  persone  nobili. 
Dopo  la  vittoria  riportata  dall’esercito  collegato  contra 
di  Bernabò  al  fiume  Chiesi , Giovanni  Aucud , trovando 
che  molti  dei  suoi  Inglesi  erano  o rimasti  estintinelcon- 
flilto,  o feriti,  e veggendosi  in  paese  nemico  senza  vet- 
tovaglia, oltre  all’andare  le  genti  de’Visconti  semprepiù 
crescendo:  ritirandosi  bel  bello,  si  ridusse  a Bologna. 
Gli  tenne  dietro  con  gran  fretta  anche  il  conte  di  Savoja 
coll’esercito  suo,  e,  venuto  sul  Bolognese,  quivi  si  fer- 
mò, aspettando  indarno  le  paghe  promesse,  con  desolar 
intanto  quel  territorio  amico.  Final  mente  esso  conte,  non 
osando  passare  pel  Piacentino  e Pavese,  fu  obbligato,  se 
volle  tornare  in  Piemonte,  a prendere  la  strada  del  Ge- 
novesalo:  il  che  gli  costò  molte  fatiche  e perdita  di  gente 
e cavalli , terminando  con  ciò  la  campagna,  senza  aver 
preso  che  poche  castella  in  Piemonte,  e con  aver  sola- 
mente rovinati  varii  paesi. 

Galeazzo  Visconte  gran  guerra  fece  sul  Piacentino,  e 
ricuperò  gran  parte  delle  castella  ribellate.  Si  trattò  di 
pace  ; ma  non  fidandosi  il  papa  de’Visconti,  i suoi  mini- 
stri ritrovando  più  conto  in  seguitar  la  guerra , per  cui 
arricchivano  molto,  succiando  la  pecunia  pontificia,  e 
profittando  de’ saccheggi  : andò  per  terra  ogni  trattato,  e 
continuò  la  rovina  di  quasi  tutta  la  Lombardia.  Non  era 
minor  fuoco  in  questi  tempi  fra  i Veneziani  e Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padova2.  La  superiorità  delle  forze 

1 Gazata,  Cliron.  Regicnse,  t.  18.  Rer.  Ita]. 

2 Catari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  I tal.  Caresinus  in  Cliron,,  1. 12. 
Rer.  Hai.  Redusio  in  Cliron.,  t.  19.  Rer.  Hai. 
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de’ primi  tale  era,  che  il  Carrarese,  diffidando  di  potere 
resistere,  cercò  di  tirar  in  lega  Alberto  e Leopoldo  du- 
chi d’Austria,  comperando  nondimeno  il  loro  aiuto  con 
cedere  ad  essi  le  città  di  Feltre  e diCividal  di  Belluno. 
Perciò  quei  principi  spedirono  molte  soldatesche  contra 
de’ Veneziani  sul  Trivisano,  Più  altre  ne  inviò  Lodovico 
re  d’Ungheria  e di  Polonia,  comandate  da  Stefano  Vai- 
voda.  Intanto  Uguccione  da  Tiene,  nunzio  di  papa  Gre- 
gorio XI,  perorava  presso  i Veneziani  perindurli  alla  pa- 
ce. Condiscesero  essi,  ma, conoscendo  la  lor  potenza, die- 
dero varii  capitoli  contenenti  eccessive  dimande  per  par- 
te loro,  che  il  Carrarese  sparse  dipoi  dapertulto  per  far 
conoscere  l’ingordigia  de’ suoi  avversarii.  Fra  varii  in- 
contri e piccioli  fatti  d’armi,  uno  specialmente  fu  con- 
siderabile nel  mese  di  maggio  ad  una  fossa  fatta  dai  Ve- 
neziani verso  Pieve  di  Sacco.  Si  vigorosamente  combat- 
terono allora  gli  Ungheri,  che  disfecero  l’armata  vene- 
ta, con  far  prigioni  assaissimi  nobili  veneti.  Ma  in  un  al- 
tro fiero  conflitto  a dì  primo  di  luglio,  che  riuscì  favore- 
vole a’Veneziani,  restò  prigione  lo  stesso StefanoVaivoda 
generale  degli  Ungheri  con  altri  nobili  di  sua  nazione  ed 
italiani:  il  che  fu  d’infinito  danno  al  Carrarese.  Imperoc- 
ché gli  Ungheri  protestarono  da  lì  innanzi  di  non  voler 
più  guerra,  se  non  veniva  posto  in  libertà  il  loro  gene- 
rale. A questo  mal  tempo  se  ne  aggiunse  un  altro;  e fu 
che  iVeneziani  sollevaronosegretamente Marsilio  da  Car- 
rara contro  di  Francesco  suo  fratello, signore  diPadova. 
Si  scopri  la  congiura,  e Marsilio  ebbe  tempo  da  fuggir- 
sene a Venezia  nel  dì  3 d’agosto.  Per  tali  disavventure, 
e perchè  il  popolo  di  Padova  disfatto  da  questa  guerra 
forte  se  ne  lagnava,  si  trovava  in  grandi  affanni  France- 
sco da  Carrara.  Il  perchè  per  mezzo  del  patriarca  di  Gra- 
do cercò,  colla  corda  al  collo,  pace  da’ Veneziani  : pace 
vergognosa  e gravosa  a lui,  perchè  data  da  chi  era  al  di- 
sopra di  lui,  ma  che  servì  a liberarlo  dai  pericoli  mag- 
giori a’quali  si  vedeva  esposto. 

Scrive  Andrea  Redusio1,  che  il  celebre  Francesco  Pe- 
trarca allora  abitante  sul  Padovano,  fu  spedito  dal  Car- 

1 Andreas  de  Redusio,  Chron.  Tarvis.,  t.  19.  Rer.  1 lai . 
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rarese  aVenezia  per  ottener  questa  pace,  e che,  alla  pre- 
senza dell’augusto  senato-veneto,  lo  stupore  gli  tolse  di 
mente  l’orazion  preparata.  Secondo  il  Caresino1,  si  ob- 
bligò il  Carrarese  a pagar  centomila  fiorini  d’oro  per  le 
spese  della  guerra.  1 Gatari2  dicono  trecento  cinquanta- 
mila ducali,  ossia  fiorini  d’oro. Il  Sanuto3  scrisse  dugen- 
toquarantamila  ; con  pagarne  di  presente  i quarantami- 
la. Fu  inoltre  forzato  a mandare  al  senato  veneto  Fran- 
cesco Novello  suo  figliuolo  a chiedere  perdono,  e a diru- 
par varie  castella  sui  confini,  e a cederne  delle  altre  ai 
Veneziani;  i quali  piantarono  i confini , dove  lor  parve, 
senza  che  il  padovano  osasse  reclamare.  In  somma  per 
non  poter  di  meno,  ebbe  una  lezion  si  dura,  che  pregno 
d’odio  e di  rabbia  ad  altro  non  pensò  per  l’avvenire 
che  a farne  vendetta.  Fu  pubblicata  questa  pace  in  Ve- 
nezia nel  dì  ventuno  di  settembre.  Anche  i Genovesi4 
nell’anno  presente  diedero  gran  pascolo  ai  novellisti. 
Vogliosi  essi  di  vendicarsi  de’Cipriotti  per  l’affronto  lor 
l'alto  nell’anno  precedente , indirizzarono  alla  volta  di 
Cipri  la  poderosa  loro  armata,  composta  di  quarantatre 
galee,  e d’altri  legni  minori  con  circa  quattordicimila 
combattenti.  Presero  nel  di  dieci  d’ottobre  senza  molto 
contrasto  la  capitale  di  quell’isola,  cioè  Famagosta  ; e 
quivi  piantarono  il  piede  con  farsi  rendere  ubbidienza 
«lai l’ altre  città  e terre  dell’isola.  Al  giovinetto  re  Pietro 
I.usignano,  con  cui  fecero  la  pace,  lasciarono  il  titolo 
di  re,  obbligandolo  a pagare  loro  ogni  anno  quaranta- 
mila  fiorini  d’oro.  Da  queste  dissensioni  dei  cristiani, 
non  lieve  profitto  intanto  ricavarono  i turchi,  la  poten- 
za de’ quali  ogni  di  più  andava  crescendo  in  Asia,  ca- 
lando nello  stesso  tempo  quella  de’Greci.  Essendosi  in 
questo  mentre3  ribellato  alla  regina  Giovanna  il  duca 
d’Andria  della  casa  del  Balzo,  essa  spedi  contra  di  lui, 
coll’esercito,  Giovanni  Malatacca  da  Reggio,  che  assediò 
c prese  Teano.  Se  ne  fuggì  il  duca  ad  Avignone,  spogliato 

1 Caresinus,  Chron.  Veneta,  t.  12.  Fter.  Ila!. 

2 Catari,  Istoria  iti  Padova,  t.  17.  Rer.  Hai. 

5 Sanuto,  Cliron.  Veneta,  t.  22.  Rer.  (tal. 

* Georgius  Stella,  Annal.  Gemiensis,  t.  17.  Rer.  Itat. 

5 Giornal.  Napol.,  t.  21.  Rer.  Itat. 
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di  tutti  i suoi  Stati , i quali  la  regina  vendè  tosto  ad  al- 
tri baroni.  Cosa  strana  vien  raccontata  dall’autore  della 
cronica  di  Siena1,  cioè  che  in  quest’anno  (quasi  fosse 
forza  di  maligno  pianeta)  i frati  di  varii  ordini  religiosi 
ebbero  brighe  e dissensioni,  e ne  seguirono  varii  ammaz- 
zamenti fra  loro.  E le  calunnie  ed  oppressioni  furono  fre- 
quenti ne’ lor  monisteri.  Frutti  erano  questi  della  gene- 
rai corruzion  de' costumi  , che  regnava  allora  in  Italia, 
per  colpa  specialmente  della  lontananza  de’  papi  e delle 
guerre  continue.  Certo  non  v’ha  scrittore  di  questi  tem- 
pi, che  non  tocchi  il  depravamento-iu  cui  si  trovavano 
quasi  tutti  gli  ordini  religiosi. 

f CRISTO  MCCCLXXIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ GREGORIO  XI  Papa  V. 

I CARLO  IV  Imperadoro  XX. 

Continuò  bensì  la  guerra  in  Lombardia,  ma  assai  me- 
lensamente, perchè  era  in  piedi  un  vigoroso  trattato  di 
pace2.  Nel  di  26  d’aprile  l’esercito  della  Chiesa  ediNic- 
eolò  marchese  d’Este  passò  su  quel  di  Parma  e Piacenza 
a’danni  di  quei  paesi,  e vi  stette  a bottinare  sino  al  di 
3 di  giugno.  Copiosamente  ancora  fornì  di  gente  e di  mu- 
nizioni le  castella  già  ivi  conquistate  dal  papa,  e restate 
in  suo  potere.  Nel  ritorno  diede  il  guasto  intorno  alle  ca- 
stella de’Fogliani  di  Reggio,  perchè  Guido  Savina  da  Fo- 
gliano, senza  curar  i nipoti, figliuoli  del  giustiziato  Fran- 
cesco, le  avea  sottomesse  a Bernabò  Visconte.  Fu  anche 
dato  il  sacco  ai  contorni  di  Carpi,  per  gasligare  Giberto 
rio,  che  s era  collegato  con  Bernabò.  Nello  stesso  tempo 
MarsilioPio  suo  fratello  stava  attaccato  al  marchese  d’E- 
ste. Ciò  che  impedì  altre  militari  imprese,  fu  la  pioggia 
continuata  per  piu  settimane,  che  guastò  le  biade  in  er- 
ba, nè  lasciò  fare  la  raccolta  de’fieni.  Succedette  perciò 
una  gravissima  carestia  per  quasi  tutta  l’Italia.  E con 
questo  malanno  si  collegò  anche  la  pestilenza,  che  mi- 
rabili stragi  fece  in  Milano,  Piacenza,  Parma,  Reggio, 


1 Cronica  Sanese,  t.  15.  Rcr.  1 tal . 

2 Gazata  iu  Chron.,  t.  18.  Rcr.  Hai. 
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Modena  e Bologna , o , per  dir  meglio  , in  quasi  tutta  la 
Lombardia’.  Si  provò  lo  stesso  flagello  di  carestia  e mo- 
ria in  Roma,  Firenze,  Pisa  ed  altre  città  dellaToscana, 
Romagna  e Marca,  siccome  ancora  in  Avignone,  ed  altri 
luoghi  della  Francia,  per  lo  che  rimasero  spopolate  al- 
cune città.  Finalmente,  giacché  non  si  potè  per  ora  con- 
chiudere la  pace  fra  la  Chiesa  e i Visconti,  si  stabili  al- 
meno, per  interposizione  dei  duchi  d’Austria,  la  tregua 
di  un  anno,  la  quale  fu  bandita  nel  dì  6 di  giugno.  Pro- 
babilmente prima  di  questo  tempo  le  milizie  pontificie, 
che,  col  vescovo  di  Vercelli,  assediavano  la  cittadella 
di  Vercelli,  dopo  aver  impedito  i soccorsi  che  v’inviò 
Galeazzo  Visconte,  se  ne  impadronirono;  con  che  tutta 
quella  città  restò  alTubbidienza  della  Chiesa.  Se  si  vuol 
credere  al  Rinaldi2,  in  questo  anno  i Vigevanaschi , i 
Piacentini  e Pavesi  si  ribellarono  a Galeazzo  Visconte  , 
e si  diedero  alla  Chiesa:  cosa,  a mio  credere,  lontana 
dal  vero,  perchè  niuna  di  queste  città  nel  temporale 
trovo  io  che  facesse  mutazione  alcuna.  Secondo  il  Co- 
rio  3 Amedeo  conte  di  Savoja  non  solamente  si  staccò 
dalla  lega  del  papa,  ma  eziandio  si  collegò  con  Gian- 
Galeazzo  conte  di  Virtù  figliuolo  di  Galeazzo  Visconte. 
Ma  non  appartiene  all’anno  presente  un  tal  fatto.  Sola- 
mente nell’anno  seguente,  per  attestato  del  medesimo 
storico,  Gian-Galeazzo  fu  emancipato  dal  padre,  ed  au- 
torizzalo a poter  fare  guerra  e pace,  con  avergli  asse- 
gnalo il  governo  di  Novara,  Vercelli,  Alessandria  e Ca- 
sale di  sant’Evasio.  E quanto  poi  allaconeordiacolconte 
di  Savoja  , il  Guichenone  4 ne  rapporta  Io  strumento  , e 
la  fa  vedere  stipulata  nel  dì  29  d’agosto  del  1378. 

Ma  Bernabò,  che  durante  la  tregua  non  potea  impie- 
gare i suoi  pensieri  in  imprese  di  guerra,  li  rivolse  tutti 
alla  caccia.  Questo  era  il  suo  più  favorito  divertimento  s, 
e per  cagion  d’etjso  ancora  commise  infinite  crudeltà: 
mestiere  peraltro  semprealui familiare. Sottopenadella 
vita  e perdila  di  tutti  i beni  proibì  a chi  che  sia  l’ucci- 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  Mal. 

2 Baynatdus  in  Annal.  Ecclcs.  — 3 Corio,  isloria  di  Milano. 

i f.uichcnon,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoye. 

x Petrus  Azarius  in  Chron.,  t.  10.  Ber.  1 tal. 
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dere  cignali  ed  altre  fiere  ; e questa  barbarica  legge  fece 
eseguire  a puntino  , anzi  stese  i suoi  processi  a chi  nei 
quattro  precedenti  anni  ne  avesse  ucciso,  e ne  avesse 
mangiato.  In  servigio  della  caccia  parimente  tenea  circa 
cinquemila  cani,  e questi  distribuiva  ai  contadini  con  ob- 
bligo di  ben  nutrirli , e condurli  ogni  mese  alla  revista. 
Guai  se  si  trovavano  magri,  peggio, semorti:  v’era  lapena 
del  confisco  de’beni,  oltre  ad  altre  pene.  Più  temuti  erano 
i canettieri  di  Bernabò,  che  i podestàdelle  terre. E, quan- 
tunque per  le  guerre,  per  la  carestia  e moria  fossero  i 
suoi  sudditi  affatto  smunti,  accrebbe  smisuratamente  le 
taglie  e i tributi,  per  adunar  tesori  da  far  nuove  guerre. 
Alla  vista  e al  rimbombo  di  queste  ed  altre  tirannie  di  sì 
disumanato  principe  tutti  tremavano  , nè  alcuno  ardiva 
di  zittire.  Due  frati  minori,  che  osarono  di  muover  pa- 
rola a lui  stesso  di  tante  estorsioni,  li  fece  bruciar  vivi  *. 
Merita  ora  Francesco  Petrarca , che  si  faccia  menzione 
della  sua  morte,  accaduta  nel  dì  48  di  luglio  dell’anno 
presente  nella  deliziosa  villa  d’Arquà  del  Padovano2.Tale 
era  il  credito  di  questo  insigne  poeta  a’suoi  tempi,  che 
Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova , e copiosa  no- 
biltà vollero  colla  lorpresenza  onorare  il  di  lui  funerale. 
Ad  esso  Petrarca  grande  obbligazione  hanno  le  lettere, 
perchè  egli  fu  uno  de’ principali  a farle  risorgere  in  Ita- 
lia. In  questi  tempi  gran  guerra  ebbero  i Sanesi*  coi  Sa- 
limbeni  loro  ribelli.  E tornato  il  duca  d’Andria  nel  re- 
gno di  Napoli  con  un’armata  di  Francesi,  Guasconi  ed 
Italiani,  in  numero  di  più  di  quindicimila  combattenti, 
si  condusse  verso  Capua  ed  Aversa*.  Non  dormiva  la  re- 
gina Giovanna  ; anch’ella  mise  in  campo  un  esercito  nu- 
meroso. Ma,  per  le  esortazioni  del  conte  Camerlengo  suo 
zio,  il  duca  lasciò  l’impresa,  e se  ne  tornò  di  nuovo  in 
Provenza.  Veggendosi  così  abbandonate  le  sue  truppe, 
formarono  una  compagnia  sotto  varii  capitani,  e s’impa- 
dronirono d’una  terra  della  duchessa  di  Durazzo.  La  re- 
gina col  regalo  lor  fatto  di  diecimila  fiorini  si  sgravò  di 
costoro,  e rivolse  il  mal  tempo  addosso  ad  altri  paesi. 

1 Catari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Iter.  Hai. 

2 Tomasini  Petrarca  rediviv.  — 3 Cronica  di  Siena,  t.  15.  Rer.  Hai. 

4 Giornal.  Napol.,  t.  21.  Rer.  Hai. 
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i  CRISTO  MCCCLXXV.  Indizione  XIII 
Anno  di  ; GREGORIO  XI  Papa  VI. 

, ( CARLO  IV  Imperadore  XXI. 

Per  la  tregua  fatta  co’ Visconti,  e per  la  disposizione 
ancora  ad  una  pace,  pareva  che  ornai  si  dovesse  sperar 
la  quiete  in  Italia.  Ma  eccoti  dalla  Lombardia  passare 
l’ incendio  della  guerra  negli  Stati  della  Chiesa.  Grego- 
rio XI  era  buon  papa,  ma  buoni  non  erano  gli  uffìziali 
oltramontani,  da  lui  mandati  al  governo  d’ Italia  ‘.Tutti 
attendevano  a divorar  le  rendite  della  camera  pontificia, 
e tutti  a cavar  danari  per  ogni  verso,  nè  giustizia  era  fatta 
da  loro:  di  maniera  che  i pastori  della  Chiesa  (cosi  erano 
chiamati)  oltre  al  discredito  aveano  guadagnato  l'odio  e 
ladisapprovazione  di  tutti. Trascorrein  questoargomento 
con  molte  esagerazioni  l’autore  della  cronica  di  Piacen  - 
za2,  assai  ghibellino,  per  quanto  si  vede,  di  cuore.  Gu- 
glielmo cardinale  legato  di  Bologna  ebbe,  in  questi  tem- 
pi, un  trattato  segreto  per  occupar  la  bella  terra  di  Prato 
ai  Fiorentini,  e,  mostrando  di  non  poter  più  mantenere 
le  soldatesche,  delle  quali  s’era  servitocontro  i Visconti, 
le  spinse  alla  volta  di  Toscana.  Ne  fu  gran  mormorio  e 
sdegno  in  Firenze  ; e que’maggiorenti,  i più  allora  incli- 
nati al  ghibellinismo, dal  desiderio  della  vendetta  si  la- 
sciarono trasportare  ad  esorbitanti  risoluzioni  contra  del 
buon  pontefice,  tradito  da’suoi  ministri.  Perciò  si  forni- 
rono di  gente  d’armi,  e,  a forza  di  danaro,  seppero  rite- 
nere Giovanni  Aucud,  che,  entrando  nel  loro  distretto 
co’suoi  Inglesi,  non  facesse  acquisto  alcuno.  La  cronica 
di  Siena3  ha,  che  gli  pagarono  cenlotrentamila  fiorini 
d’oro,  de’quali  gravarono  i cherici  loro  per  settantacin- 
quemila.  Qui  non  finì  la  faccenda.  Cominciarono  anco- 
ra, con  segrete  congiure,  a sommuovere  le  città  della 
Chiesa  a ribellione,  promettendo  a cadauna  favore  ed 
aiuto,  acciocché  ricuperassero  la  perduta  libertà.  Nello 
stesso  tempo  fecero  lega  con  Bernabò  Visconte.  Anzi  ab- 

1 Cronica  di  Bologna,  1. 18.  Rer.  I tal.  Gazata,  Chron. Regiense,  t.  eod. 

2 Chron.  Piacentina,  t.  16.  Rer.  Ital. 

3 Cronica  di  Siena,  t.  15.  iter.  Ital. 
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biamo  dal  suddetto  cronista  sanese,  che  lega  fu  fatta 
fra  Bernabò  Visconte,  la  regina  Giovanna,  i Fiorentini, 
Sanesi,  Pisani,  Lucchesi  ed  Aretini,  per  riparare  agl’i- 
niqui cherici.  La  prima  città  che  alzò  la  bandiera  della 
libertà  colle  spalle  de’Fiorentini , nel  mese  di  novem- 
bre, fu  la  città  di  Castello,  oppure  Viterbo,  Monte  Fia- 
scone  e Narni.  Il  prefetto  da  Vico,  avuto  Viterbo,  in  po- 
chi dì  s’impadronì  anche  della  rocca1.  Successivamente 
nel  dicembre  si  ribellarono  Perugia,  Assisi,  Spoleti,  Gub- 
bio ed  Urbino:  della  qual’ultima  città  s’impadronì  An- 
tonio conte  di  Montefeltro,  siccome  ancora  di  Cagli.  Ri- 
naldino  da  Monteverde  si  fece  signore  di  Fermo.  Ecco 
già  un  grande  squarcio  fatto  agli  Stati  della  Chiesa  ro- 
mana. Verso  quelle  parli  inviò  il  legato  Giovanni  Aucud 
colla  sua  forte  compagnia  d’inglesi,  che  era  al  soldo 
della  Chiesa.  Ma  quel  furbo  maestro  di  guerra  nullafece 
di  rilevante,  e lasciò  che  i Perugini,  tutti  in  armi,  di- 
venissero padroni  anche  delle  due  fortezze  della  loro 
città.  Mangiava  costui  a due  ganasce,  perchè  segreta- 
mente  tirava  una  pensione  da’Fiorentini.  In  somma  in 
pochi  giorni  si  sottrassero  al  dominio  della  Chiesa  ot- 
tanta fra  città,  castella  e fortezze,  nè  si  trovò  chi  facesse 
riparo  a sì  gran  piena. 

Giunse  ili  quest’anno  nel  di  17  oppure  19  d’ottobre  al 
fine  de’ suoi  giorni  Can  Signore  dalla  Scala,  signore  di 
Verona  e Vicenza*.  Suo.  fratello  Paolo  Alboino,  siccome 
legittimo,  avrebbe  dovuto  succedere  in  quella  signoria; 
ma  egli  era  detenuto  prigione  in  Peschiera;  e Cane, 
pensando  più  al  mondo  da  cui  si  partiva,  che  all’altro  a 
cui  s’incamminava,  prima  di  morire , il  fece  barbara- 
mente strangolare,  affinchè,  senza  contrasto,  succedes- 
sero nel  dominio  i due  suoi  figliuoli  bastardiBartolomeo 
ed  Antonio,  i quali  già  avea  fatto  proclamar  signori,  dap- 
poiché vide  disperata  la  sua  salute.  Fu  pubblicamente 
esposto  il  cadavero  d’ Alboino,  e per  questo  cessò  ogni 
pericolo  di  commozione.  Ma  essendo  i suddetti  suoi  fi- 
gliuoli in  età  meno  di  sedici  anni,  corse  Galeotto  Mala- 

1 Chronica  di  Rimini,  tom.  15.  Rer.  Hai.. 

a Chron,  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai.  Chron.  Veronense,  t.  18.  Rer.  Hai. 
Gazata  in  Cliron.,  tom.  eoi!. 
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testa,  lasciato  insieme  con  Niccolò  marchese  di  Ferra- 
ra, per  loro  curatore  ; ed  esso  marchese  e Francesco  da 
Carrara  vi  spedirono  gente  per  lor  sicurezza.  In  questi 
tempi  trovandosi  vedova  Giovanna  regina  di  Napoli  per 
la  morte  già  seguita  dell’infante  suo  terzo  marito,  pensò 
di  passare  a nuove  nozze1,  consigliata  a questo  oda’suoi 
ministri  o dal  timore  di  Lodovico  re  d’Ungheria  e Polo- 
nia, che  tuttavia  andava  mantenendo,  anzi  producendo 
le  sue  pretensioni  sopra  quel  regno, o sopra  il  principato 
di  Salerno,  e sopra  la  contea  di  Provenza.  Dava  ancora 
molto  da  sospettare  allaregina  Carlo  di  Durazzo, figliuolo 
del  già  Luigi  suo  zio,  il  quale  allora  si  trovava  a’ servigi 
«lei  suddetto  re  Lodovico  in  Ungheria.  Ancor  questi  a- 
spirava  al  regno  pel  diritto  del  sangue.  Mise  dunque  Gio- 
vanna gli  occhi,  benché  in  lontananza,  addosso  ad  Ottone 
duca  di  Brunsvich,  e a lui  diede  la  preminenza  nella 
scelta  d’un  marito2.  Per  nobiltà,  se  si  eccettuavano  i re 
della  schiatta  francese,  niuno  gli  andava  innanzi,  per- 
chè discendeva  dall’antica  e nobilissima  linea  estense 
guelfa  di  Germania,  che  avea  prodotto  illustri  duchi  e 
un  imperadore.  Pochi  poi  il  pareggiavano  nel  valore  e 
nella  saviezza.  Da  alcuni  anni  in  qua  egli  dimorava  in 
Monferrato,  lancia  e scudo  ai  teneri  figliuoli  del  fu  mar- 
chese Teodoro  suo  parente.  Per  li  suoi  importanti  ser- 
vigi unitamente  con  essi  figliuoli  era  investito  delle  città 
d’ Asti  e d’Alba,  e della  terra  di  Montevico,  e non  meri 
d’essi  dichiarato  vicario  generale  dell’imperio  in  quelle 
parti  da  Carlo  IV  Augusto.  Accettò  questo  principe  l’of- 
ferta del  regai  matrimonio,  e nell’annoseguentesi diede 
compimento  al  contratto,  ma  colla  condjzion  che  la  regi- 
na gli  farebbe  comune  il  letto,  ma  non  il  trono. 

C CRISTO  MCCCLXXVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  \ GREGORIO  XI  Papa  VII. 

( CARLO  IV  Imperadore  XXII. 

Sempre  più  andarono  peggiorando  in  quest’anno  gli 
affari  temporali  della  Chiesa  romana  in  Italia.  Pareva 

1 Giornal.  Napol.,  t.  21.  Rei-.  Ital. 

2 Renvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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che  lutti  i popoli,  anche  delle  più  minute  terre,  andas- 
sero a guadagnar  indulgenza,  ribellandosi  al  papa  loro 
legittimo  signore.  Ascoli  si  rivoltò;  Cività  Vecchia,  Ra- 
venna ed  altre  città  non  vollero  essere  da  meno.  Gugliel- 
mo cardinale  legato  apostolico  tenne  colla  sua  presenza 
per  quanto  potè  in  ubbidienza  la  città  di  Bologna1;  ma 
quel  popolo  al  vederne  tanti  altri,  che,  scosso  il  giogo, 
aveano  ripigliata  la  libertà,  segretamente  ancora  stuz- 
zicato da’Fiorentini,  autori  di  tutte  queste  sedizioni,  fi- 
nalmente nella  mattina  del  di  20  di  marzo,  mostrando 
sospetto  che  il  cardinale  fosse  dietro  a vendere  Bologna 
a Niccolò  marchese  di  Ferrara2  per  mancanza  di  danari 
(che  neppur  un  soldo  veniva  ad  Avignone)  levarono  ru- 
more, e presero  il  palazzo.  Fuggì  travestilo  il  legato,  e 
poscia  se  ne  andò  a Ferrara.  Fu  dato  il  sacco  a tutto  il 
suo  avere  e a tutta  la  famiglia  sua.  Poscia,  dacché  si  fu- 
rono que’ cittadini  impadroniti  del  castello  di  san  Feli- 
ce, che  furiosamente  fu  smantellato  ; formaronogoverno 
popolare,  e mandarono  a Firenze  per  aver  soccorso.  Pri- 
ma di  questo  avvenimento,  cioè  sul  fine  di  dicembre,  an- 
che la  città  di  Forlì3,  dopo  avere  scacciata  la  fazione  guel- 
fa , si  sottrasse  alla  signoria  della  Chiesa,  e nel  dì  del- 
FEpifania  dell’anno  presente  acclamò  per  suo  signore 
Sinibaldo  figliuolo  di  Francesco  degli  Ordelaffi,  il  quale, 
nell’anno  1373,  era  mancato  di  vita  in  Servigio  dei  Ve- 
neziani. 

A sì  fatti  sconcerti  vennero  dietro  in  breve  innumera- 
bili mali  in  Italia.  Soggiornava  in  Faenza  il  vescovo  di 
Ostia,  conte  della  Romagna;  e perciocché  Astorre,  os- 
sia Astorgio  de’ Manfredi  teneva  pratiche  per  far  ribel- 
lare ancor  quella  città,  nè  mancavano  ivi  risse  e tumulti, 
chiamò  colà  Giovanni  Aucud,  che  co’  suoi  Inglesi  era  al- 
l’assedio di  Granaruolo*.  Entrato  che  fu  l’Aucud  colla 
sua  gente,  cominciò  a fare  istanza  per  le  sue  paghe.  Per- 
chè era  vota  la  borsa  del  ministro  pontifìcio,  trovò  l’ini- 
quo inglese  la  maniera  di  pagarsi  alle  spese  dell’infelice 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ilal.  Matlh.  de  GriiTonilnis , Chron. 
Bononiense,  tom.  eod.  — 2 Gazata,  Chron.  Regiensc,  t.  18.  Rer.  Ilal. 

1 Chron.  Foroliviense,  tom.  22.  Rer.  Ilal. 

* Gazata,  Chr.  Regiensc,  t.  17.  Rer.  Ita!.  Rubeus,  Ilist.  Ravenn.,1.  G. 
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città1,  oppur  ciò  fu  a lui  ordinato, come  fama  corse,  dallo 
stesso  conte  della  Romagna,  ch’era  il  peggior  uomo  del 
mondo.  Col  pretesto  dunque,  che  meditassero  ribellione, 
trecento  de’principali  cittadini  cacciò  in  prigione  ; spin- 
se fuor  di  città  gli  altri  (erano  circa  undicimila  persone 
dell'uno  e dell’altro  sesso),  con  ritener  solamente  quelle 
donne  che  piacquero  a lui  ed  ai  suoi.  Tutta  la  città  con 
inudita  crudeltà  fu  interamente  data  a sacco,  e vi  resta- 
rono trucidate  circa  trecento  persone, massimamente  fan- 
ciulli. Ecco  quai  cani  tenessero  allora  al  suo  servigio  in 
Italia  i ministri  pontificii.Nel  mese  d’aprile  anche  Imola 
si  sottrasse  aH’ubbidienza  del  papa,  e ne  divenne  poco 
appresso  padrone  Beltrame  degli  Alidosi.  Di  Camerino 
parimente  e di  Macerata  in  queste  rivoluzioni  s’impa- 
droni  Ridolfo  da  Varano,  personaggio  di  gran  valore.  Chia- 
ramente conobbe  allora  papa  Gregorio  XI  a quanti  ma- 
lanni avessero  non  men  egli,  che  i suoi  predecessori, 
esposta  l’Ilalia,  e soprattutto  gli  Stati  della  Chiesa  colla 
lor  lontananza.  Perciò  allora  fu  che  prese  la  risoluzione 
di  trasportar  la  corte  di  qua  da’ monti  per  timore  di  per- 
dere tutto,  giacché  Roma  stessa  tutta  era  in  confusione, 
e buona  parte  de’baroni  romani  in  rivolta.  Ma  conoscen- 
do che  la  presenza  sua  sarebbe  riuscita  un  inutile  spau- 
racchio, se  non  veniva  fiancheggiata  dall’ armi,  assoldò 
in  breve  tempo  un  esercito  di  Brettoni  si  poderoso,  che, 
secondo  il  comune  uso  d’ingrandir  sempre  il  numero  dei 
combattenti  e i successi  deltebattaglie,  fama  fu  che  ascen- 
desse a quattordicimila  cavalli.  Alcuni  dicono  dodicimi- 
la. Buoninconlro’non  li  fa  più  di  seimila  cavalli,  ed  altri 
non  più  di  quattro.  Certo  non  furono  solamente  ottocento, 
come  ha  il  Corio3.  Diede  il  pontefice  il  comando  di  que- 
st’armata a Roberto  cardinale  della  basilica  dei  dodici 
Apostoli,  fratello  del  conte  di  Ginevra,  cioè  ad  un  mal 
arnese,  che  zoppicava  d’un  piede,  e maggiori  vizi  na- 
scondeva nel  petto. 

Costui,  dichiarato  legato  apostolico,  calò  in  Italia,  e 
sul  principio  di  luglio  arrivò  con  quella  perfida  ebestial 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Iter.  Ital. 

2 Bonincontrus  in  Anna!.,  tom.  21.  Rer.  Ital. 

3 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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genie  sul  Bolognese *. Dopo  essersi  impadronito  di  Cre- 
spellano,  Monleviglio  ed  altri  luoghi,  cominciò  delle  fiere 
ostilità  contra  de’Bolognesi  ; ma  più  si  applicò  a detrat- 
tati segreti  per  ricuperar  Bologna.  Ridolfo  da  Camerino, 
generale  de’Fiorentini,  che  ivi  si  trovava,  uomo  accor- 
to, non  mai  volle  uscire  a battaglia.  Proverbialo  per  que- 
sto, rispondeva:  io  non  voglio  uscire,  perchè  altri  entri. 
Nel  dì  11  di  settembre  scoperte  le  mine  tenute  da  esso 
cardinale  in  Bologna,  ne  pagarono  il  fio  alcuni  nobili  che 
teneano  mano  alla  congiura,  coll’  esserne  stati  alcuni  de- 
capitati, ed  altri  banditi.  Continuò  poi  per  lutto  l’autun- 
no la  guerra  sul  Bolognese,  commettendo  i Brettoni  ogni 
maggior  crudeltà  con  desolar  tutto,  e incendiar  molte 
migliaia  di  case.  Il  cronista  bologneseaee  ne  lasciò  una 
lagrimevol  descrizione,  accompagnata  da  gravi  doglianze 
contro  i pastori  della  Chiesa.  I Fiorentini  eBernabòVis- 
conte  non  dimenticarono  di  dar  soccorso  in  questi  peri- 
coli a Bologna.  Ma  Niccolò  marchese  di  Ferrara  favoriva 
la  parte  del  papa,  e fu  creduto  che  il  cardinale  gli  voles- 
se vendere  quella  città.  Intanto  il  papa  conchiuse  pace 
con  Galeazzo  Visconte  \ rilasciando  a lui  la  città  di  Ver- 
celli, Castello  san  Giovanni,  e circa  cento  altre  castella 
-sul  Piacenti  no,  Pavese  e Novarese,  con  che  Galeazzo  sbor- 
sasse in  varie  rate  dugenlomila  fiorini  di  oro.  Ma  ripu- 
gnando il  vescovo  di  Vercelli  a restituire  Vercelli,  Ga- 
leazzo n’entrò  in  possesso  solamente  nell’anno  seguente, 
essendo  stato  tradito  il  vescovo  da’suoi,  e fatto  prigione. 
Allo  sdegno  del  papa  contra  de’Fiorentini,  i quali  avea- 
no  eccitato  sì  grave  incendio  negli  Stati  della  Chiesa, 
parve  poco  il  mettere  l’interdetto  a Firenze,  e il  fulmi- 
nare contra  di  quei  magistrati  le  più  terribili  scomuni- 
che ed  altre  pene.  Stese  ancora  il  gasligo  contra  di  qua- 
lunque fiorentino  che  si  trovasse  in  Europa,  dando  fa- 
coltà a cadauno  di  farli  schiavi,  e di  occupar  le  loro  mer- 
catante ed  ogni  loro  avere;  e però  in  qualche  luogo  di 
Francia  ed  Inghilterra1 * 3 4,  quasi  fosse  un  enorme  delitto 

1 Matth.  de  Griffonibus  in  Cbron.,  tom.  18.  Rer.  I tal . 

E Cronica  di  Bologna,  lom.  18.  Rer.  I tal . 

3 Gazata,  Cliron.  Rcgiense,  tom.  18.  Rer.  Hai . 

4 Annales  Mediolanenses,  tom.  Iti.  Rer.  Hat. 
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l’essere  fiorentino,  fu  mirabilmente  eseguita  la  conces- 
siori  papale,  benché  si  trattasse  di  tante  persone  inno- 
centi, le  quali  niuna  relazione  aveano  colle  risoluzioni 
prese  in  Firenze:  cosa  che  può  far  orrore  ai  nostri  gior- 
ni , e dovea  farlo  anche  allora.  Furono  cacciati  da  Avi- 
gnone, e ne  fuggirono  da  altri  paesi  per  paura  di  tali  pene 
tanti  fiorentini,  che  venuti  in  Italia  poteano  formare  uri’ 
altra  città.  Fu  posto  l’interdetto  a Pisa  e a Genova,  per- 
chè que’ popoli  non  aveano  scacciato  i Fiorentini. 

La  speranza  intanto  di  rimediare  a tanti  sconvolgi- 
menti di  cose,  parea  riposta  nella  venuta  del  pontefice  ; 
nè  mancarono  persone  pie,  e,  fra  l’ altre,  santa  Caterina 
da  Siena,  che  con  lettere  calde  il  sollecitarono  a tal  ri- 
soluzione, promettendogli  cose  grandi,  se  si  lasciava  ve- 
dere in  Italia1.  Perciò  venuto  egli  a Marsiglia  nel  di  22 
di  settembre,  e servito  dipoi  dallegalee  della  reginaGio- 
vanna,  de’ Genovesi  e Pisani,  s’imbarcò  nel  giorno  se- 
condo d’ottobre,  e nel  di  18  arrivò  a Genova,  dove  si 
fermò  alquanti  giorni  a cagion  del  mare  grosso,  che  per 
tutto  il  viaggio  gli  fu  contrario,  di  modo  che  per  quella 
fortuna  si  affogò  il  vescovo  di  Luni , e si  ruppero  molti 
legni.  Finalmente  giunse  a Corneto,  e quivi  sbarcato  ce- 
lebrò poi  le  feste  del  santo  Natale.  Accorsero  gli  amba- 
sciatori romani®  a complimentarlo,  e gli  diederocon  uno 
strumento  il  pieno  ed  assoluto  dominio  di  Roma,  conser- 
vando nondimeno  varii  loro  usi  e privilegii.  Guerra  fu 
in  questo  anno  fraLeopoIdo  duca  d’Austria  e i Veneziani 
per  segreti  impulsi , come  fu  creduto,  di  Francesco  da 
Carrara3.  Possedeva  il  duca  le  città  di  Feltro  e di  Bellu- 
no. Di  colà  a di  15  di  maggio  spedi  egli  senza  disfida  al- 
cuna tremila  cavalli  addosso  al  territorio  di  Trivigi,  che 
fecero  in  quelle  parti  un  gran  guasto,  e piantarono  dipoi 
due  bastie  a Quero.  Forniti  che  si  furono  di  gente  i Ve- 
neziani, espugnarono  quelle  bastie,  e il  lor  generale  Ja- 
copo de’ Cavalli  veronese  passò  fin  sotto  Feltro,  e vi  mise 
l’assedio,  ma  poi  se  ne  ritirò.  Succedette  anche  un  fatto 

1 Vila  Gregorii  XI,  p.  -,  tom.  3.  Rer.  I tal . 

z Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

3 Caresinus  in  Cliron.,  toni.  12.  Rer.  I tal . Redusius  in  Chron.,  t.  19. 
Rerum  Italicarum. 
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d’armi  colla  peggio  de’Veneziani. Interpostosi  finalmente 
mediatore  Lodovico  re  d’Ungheria,  seguì  Ira  loro  una 
tregua  di  due  anni , che  fece  depor  l’armi  ad  amendue 
le  parti.  Arrivato  a Napoli 1 nel  dì  25  di  marzo  dell’anno 
presente  Ottone  duca  di  Brunsvieh,  solennemente  sposò 
la  regina  Giovanna.  Riuscì  parimente  in  quest’anno  2 a 
Carlo  IV  imperadore  di  far  eleggere  Venceslao  suo  fi- 
gliuolo re  de’  Romani  : il  che  seguì  nelle  feste  di  Pente- 
coste; ma  gii  convenne  comperar  questa  elezione  dagli 
elettori  con  esorbitante  somma  di  danaro  ; cioè  con  pro- 
mettere a cadaun  di  essi  ventimila  fiorini.  Ne  scarseg- 
giava egli  assaissimo,  e però  impegnò  loro  i dazii  e ie 
rendite  dell’imperio. 

( CRISTO  MCCCLXXVil.  Indizione  XV. 

Annodi  \ GREGORIO  XI  Papa  Vili. 

( CARLO  IV  Imperadore  XXIII. 

Disposte  in  Roma  tutte  le  cose  pel  solenne  ricevimento 
di  papa  Gregorio  XI,  si  mosse  egli  daCorneto,  e per  mare 
e pel  Tevere  arrivò  colà  nel  dì  17  di  gennaio3.  Magnifico 
fu  l’apparato,  con  cui  l’accolse  quel  popolo,  incredibile 
il  plauso  e l’allegrezza  d’ognuno,  tutti  sperando  finiti  i 
pubblici  guai,  guarite  le  piaghe  dell’Italia,  dappoicchè 
al  vero  suo  sito  si  vedea  ritornato  il  vicario  di  Cristo  con 
tutta  la  sacra  sua  corte.  La  piena  descrizione  dell’  itine- 
rario di  questo  papa,  e del  suo  felice  ingresso  in  Roma, 
l’abbiamo  da  Pietro  Amelio  agostiniano*.  Ma  questo  se- 
reno non  durò  molto.  Troppo  in  secoli  tali  erano  avvezzi 
i baroni  e i popoli  tutti  alle  rivoluzioni.  Non  sono  men 
difficili  ad  estinguere  i mali  abiti  del  corpo  politico,  che 
quei  del  corpo  naturale,  e dell’  animo  umano.  In  fatti  dal 
popolo  di  Roma  non  gli  fu  mantenuto  se  non  pochissimo 
ili  quello  che  aveano  promesso*,  con  seguitar  massima- 
mente  i dodici  caporioni  a voler  comandare,  e a tenere 

1 Giornal.  Napol.,  lom.  21.  Iter.  Hai. 

2 Albert.  Argentincnsis  in  Chron.  Magdeburgcnse. 

3 Raynald.  in  Annalcs  Eccles. 

* Ilinerar.  Gregorii  XI,  p.  2,  tom.  3.  Iter.  Hai. 

3 Vita  Gregorii  Xf,  tom.  eod. 
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in  piedi  i Banderesi.  Francesco  da  Vico,  tiranno  di  Vi- 
terbo e d’altri  luoghi,  soffiava  nel  fuoco;  fors’anche  i 
Fiorentini  vi  teneano  pratiche  per  questo.  Cercò  dunque 
il  buon  papa  di  acconciar  colle  buone  questi  rumori.  Andò 
poscia  a villeggiare  ad  Anagni,  e gli  riuscì,  nel  mese  di 
novembre,  di  pacificar  il  prefetto  da  Vico  con  accordo 
onorevole.  Altrettanto  bramava  di  fare  coi  Fiorentini,  e 
loro  apposta  mandò  ambasciatori  ; ma  cotanto  erano  quei 
magistrati  immersi  nel  loro  vendicativo  impegno,  lusin- 
gandosi di  sostenerlo  con  facilità,  dacché  aveano  mossa 
sì  gran  tempesta, che  rifiutarono  ogni  ragionevol  concor- 
dia , benché  del  non  seguito  accordo  dessero  eglino  la 
colpa  al  papa,  che  a chiare  note  protestava  di  volersi  ven- 
dicare de’Fiorentini.  Più  ancora  si  figuravano  essi  facile 
l’abbassamento  della  corte  romana,  perchè  aveano  sa- 
puto staccare  a forza  di  danaro  dall’armata  pontificia 
Giovanni  Aucud  colla  sua  compagnia  d’inglesi.  Scrive 
l’Ammirati1,  che  gli  assegnarono  dugento  cinquantamila 
fiorini  l’anno:  tanta  era  la  forza  ed  izza  contra  del  pon- 
tefice. Ma  per  la  condotta  di  costui,  o per  altri  motivi , 
disgustato  Ridolfo  Varano  signore  di  Camerino,  e gene- 
rale dell’ armi  loro,  inaspettatamente  passò  alla  banda 
del  papa.  Il  gastigarono  i Fiorentini  con  far  dipingere 
l’effìgie  di  lui  impiccato  pe’ piedi  nel  loro  palazzo:  del 
che  egli  si  rise  ; e una  pittura  più  sconcia  degli  otto,  che 
allora  governavano  Firenze,  fece  anch’egli  fare  in  Ca- 
merino. Ma  prima  di  questi  avvenimenti,  un  troppo  or- 
ribile fatto  succedette  nella  città  di  Cesena,  che  gran  di- 
scredito diede  all’armi  pontificie®.  Avea  quivi  messa  la 
sua  residenza  il  sanguinario  Cardinal  di  Ginevra  Rober- 
to; la  sua  guardia  era  di  Brettoni.  Nel  di  primo  di  feb- 
braio 3 perchè  uno  di  questa  mala  gente  volle  per  forza 
della  carne  da  un  beccaio,  si  attaccò  una  rissa.  La  di- 
sperazione avea  preso  quel  popolo,  perchè  i Brettoni, 
dopo  aver  consumato  tutto  il  distretto,  erano  dietro  a di- 
vorar anche  la  città4.  Trassero  a questo  rumore  i citta- 

‘ Ammirali,  Istoria  Fiorentina,  lib.  13. 

2 Matti),  de  Griffonibus  in  Chron.,  Ioni.  18.  Ber.  Hai.  Cronica  di  Bolo- 
gna, lom.  eod.  — 3 Chron.  Estense,  tom.  15.  Iter.  Ital. 

4 Cronica  di  Rimini,  lom.  15.  Rer.  Hai.  Cronica  di  Siena,  tom.  cod. 
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dini  in  aiuto  del  lor  compatriotto , e gli  altri  Brettoni  a 
sostener  il  loro  compagno.  Divenne  perciò  generale  la 
mischia,  e più  di  trecento  di  quegli  stranieri  rimasero 
uccisi.  Il  cardinale  pien  di  furore  si  chiuse  nella  Mura- 
ta, e mandò  per  gl’inglesi  dimoranti  in  Faenza,  che  to- 
sto corsero  a Cesena,  ed  ebbero  ordine  di  mettere  a fil 
di  spada  quel  misero  popolo.  Con  dugento  lance  vi  ar- 
rivò ancora  Alberico  conte  di  Barbiano,  che  era  al  ser- 
vigio della  Chiesa.  Corsero  costoro  per  la  terra,  e fecero 
ben  quei  cittadini  disperati  quanta  difesa  poterono,  ma 
soperchiati  dall'eccessivo  numero  di  que’ barbari,  non 
poterono  lungo  tempo  reggere  all’empito  loro.  Non  vi  fu 
allora  crudeltà,  che  non  commettessero  i vincitori  ; fe- 
cero un  universal  macello  di  quanti  vennero  loro  alle 
mani,  senza  risparmiare  vecchi  decrepiti,  fanciulli,  re- 
ligiosi, ed  anche  donne  pregnanti.  Dalla  loro  sfrenata 
libidine  niun  monistero  di  sacre  vergini  andò  esente; 
tutto  in  (ine  fu  messo  a sacco  chiese  e case.  Fu  creduto 
che  circa  quattromila  persone  rimanessero  vittima  del 
barbarico  furore;  fuggirono  quei  che  poterono  ; e l’ Au- 
cud,  per  isgravarsi  alquanto  da  si  grave  infamia,  mandò 
un  migliaio  di  donne  scortato  fino  a Rimini , ritenendo 
quelle, che  più  furono  di  soddisfazion  di  que’ cani.  Circa 
ottomila  di  que’ miseri  fuggiti  si  ridussero  a Cervia  e Ri- 
mini limosinando,  perchèspogliati  di  tutto.  Grandespar- 
lare  che  fu  per  questo  de'ministri  della  Chiesa. 

Ma  neppur  collo  spoglio  di  Faenza  e Cesena  si  saziò 
l’ingordigiadi questi  diabolici  masnadieri. Andavanoessi 
chiedendo  paghe',  e paghe  non  venivano.  Il  perchè,  nel 
giorno  primo  di  marzo  il  cardinale  legato  portatosi  a Fer- 
rara, qui  vi  per  aver  danaro  vendè  la  desolata  città  di  Faen- 
za a Niccolò  marchese  d’Este,  da  cui  nel  di  sei  d’aprile 
fu  mandato  Selvatico  Bojardo  suo  capitan  generale  con 
alquante  schiere  d’armati  a prenderne  il  possesso.  Ma 
troppo  male  impiegata  fu  quella  somma  d’oro  (e  fu  di 
quarantamila  fiorini  d’oro),  imperciocché  essendosi,  nel- 
l’ultimo giorno  d’agosto  partito  da  Ferrara  il  Cardinal 
suddetto2,  Astorre  de’Manfredi, assistito  da  Bernabò Vis- 

1 Cliron.  Estense,  toni.  15.  Iter.  Ital. 

2 Cronica  di  Rimini,  t.  15  rier.  Hai.  Annal. Foroliv.,  t.  2t.  P,er.  Hai. 
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conte , dai  Fiorentini  e Forlivesi,  per  una  chiavica  en- 
trò di  notte  in  Faenza,  e se  ne  insignorì,  nel  di  25  di  lu- 
glio, con  restar  sommamente  beffato  il  marchese.  Cele- 
braronsi  con  pomposa  solennità  in  quest’anno  nel  giorno 
ultimo  di  maggio  le  nozze  di  Francesco  Novello  figliuolo 
di  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova  conTaddea  fi- 
gliuola di  esso  marcheseNiccolò. Trattarono  in  quest’an- 
no i Bolognesi  di  pace  col  papa x,  e nel  settembre  la  con- 
chiusero,  avendo  ottenuta  facoltà  per  cinque  anni  avve- 
nire di  reggersi  a comune,  con  pagare  annualmente  alla 
santa  sede  diecimila  fiorini  d’oro.  In  quest’anno2,  dac- 
ché Ridolfo  da  Camerino  ebbe  volte  le  spalle  ai  Fioren- 
tini, fece  lor  guerra  col  le  forze  del  papa  ; ma  ne  riportò 
solamente  danno,  e gli  fu  anche  data  una  rotta  dal  conte 
Lucio  capitano  de’Fiorentini.  Reggeyasi  in  questi  tempi 
a comune  la  terra  di  Bolsena.  Cadde  in  pensiero  ad  al- 
cuni frati  minori  di  sottometterla  alla  Chiesa,  figuran- 
dosi forse  di  fare  un’opera  santa  e meritevole  3;  ed  es- 
sendo il  convento  loro  vicino  alle  mura,  v’introdussero 
una  notte  i Brettoni.  Il  bel  guadagno  fu,  che  questi  bar- 
bari misero  tutta  la  terra  a sacco,  e vi  tagliarono  a pezzi 
forse  cinquecento  tra  uomini  e donne.  Anche  in  Foligno 
fu  novità.  Sollevatosi  parte  di  quel  popolo,  nel  di  11  d’a- 
gosto, uccise  Trincio  de’ Trinci,  signore  di  quella  città, 
ed  imprigionò  un  suo  figliuolo;  ma,  nel  di  22  di  dicem- 
bre, Corrado  de’Trinci  fratello  dell’ucciso,  di  volere  di 
un’altra  parte  di  esso  popolo  ricuperò  la  terra,  e cavò  di 
prigione  il  nipote.  Era  ogni  cosa  in  conquasso  in  questi 
tempi  negli  Stati  della  Chiesa,  e nel  vicinato;  e i Fioren- 
tini e Pisani  fecero  per  forza  dir  le  messe,  senza  volere 
rispettar  l’interdetto.  Il  papa  per  questo  fulminò  mag- 
giori scomuniche,  ma  senza  far  mutare  cervello  a’ suoi 
nemici.  Bernabò  Visconte4  per  maggiormente  assodare 
nel  partito  suo  e de’Fiorentini,  GiovanniAucud,  e il  conte 
Lucio  tedesco  da  Costanza,  diede,  a cadaun  di  loro,  in 
moglie  due  sue  figliuole  bastarde.  Furono  composte  in 

1 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Hai. 

2 Ammirali,  Istor.  di  Firenze,  lib.  13. 

5 Chron.  Estense,  lom.  15.  Rer.  ital.  Cronica  di  Siena,  toni,  eod 

4 Annales  Mcdiolan.,  t.  1G.  Rer.  Ital. 
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quest’anno  nel  di  15  di  giugno1  le  differenze  che  veni- 
vano fra  Gian-Galeazzo  Visconte  conte  di  Virtù,  e Secon- 
dotto  marchese  di  Monferrato,  con  avere  Gian-Galeazzo 
accoppiata  in  moglie  al  marchese  sua  sorella  Violante, 
vedova  di  Lionetto  d’Inghilterra,  e con  promessa  di  re- 
stituirgli Casale  di  sant’Evasio,  ogni  qualvolta  fosse  man- 
cato di  vita  Galeazzo  suo  padre.  Altre  promesse  fece  di- 
poi Gian-Galeazzo  al  marchese  e adOllone  duca  di  Brun- 
svich,  venutoappostadaNapoli  per  assistereal  giovinetto 
marchese.  Ma,  siccome  vedremo,  Gian-Galeazzo  non  do- 
vea  credere  che  il  promettere  seco  portasse  l’obbligo  di 
mantener  la  parola. 

C CRISTO  MCCCLXXVIII.  Indizione  I. 

Anno  di  ] URBANO  VI  Papa  I. 

( VENCESLAO  Re  do’ Romani  I. 

Dell’anno  presente  funestissima  sempre  fu  e sarà  la 
memoria  nella  Chiesa  pel  deplorabile  scisma  che  accad- 
de. Attendeva  il  ponteficeGregorioXIarisarcire  lechie- 
se  di  Roma,  divenute  nido  di  gufi,  perchè  abbandonate 
per  più  di  settant’  anni  da’  cardinali , che  immersi  nelle 
délizie  di  Provenza  niun  pensiero  si  melteano  de’Ioro  ti- 
toli, e tutto  lasciavano  andare  in  rovina.  Scorgendo  an- 
cora, che  sminuendosi  ogni  di  più  la  forza  delle  sue  ar- 
mi, più  giovevole  gli  sarebbe  riuscita  la  pace  chelaguer- 
ra  co’  Fiorentini  e coi  lor  collegati,  adoperò  la  mediazio- 
ne del  re  di  Francia  per  trattare  d’  un  aggiustamento,  nè 
poco  vi  contribuiva  santa  Caterina  da  Siena.  S’interpose 
ancora  Bernabò  Visconte8;  e però  in  Sarzana  si  tenne  un 
congresso,  dove  spedì  il  papa  per  suo  plenipotenziario 
Giovanni  cardinale  dalla  Grangia,  vescovo  di  Amiens,  e 
v’intervennero  quatlroambasciatori  fiorentini, quei  della 
regina  Giovanna,  e de’ Veneziani  e Genovesi.  In  perso- 
na ancoravi  fu  lo  stesso  Bernabò  Visconte,  mostrandosi 
più  degli  altri  portalo  alla  concordia  MI  dibattimento  fu 
grande;  ma  ciòche  arenava  l’affare, consisteva  nella  pre- 

* Benvenuto  da  San  Giorgio,  Cronica  di  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Ital. 

2 Annales  Mcdiolan.,  tom.  16.  Rer.  Ital. 

1 Lconardus  Aretinus  in  Hist.,  lib.  9. 

Muratori,  Annali  il’Ilalia  — Voi.  IX.  36 
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tensione  del  papa,  che  voleva  essere  rifallo  di  ottocen- 
tomila  fiorini,  spesi,  come  egli  dicea,  in  questa  guerra 
per  colpa  de’Fiorentini  ; laddove  i Fiorentini  non  si  sen- 
tivano vogli.a  neppur  di  pagare  un  soldo,  essendo  stati  i 
cattivi  ministri  del  papa  i primi  ad  offendere.  Mentre  si 
agitavano  questi  punti,  eccoti  arrivare  la  morte  di  esso 
papa1.  Lo  aveano  di  nuovo  sovvertito  i cardinali  francesi 
per  farlo  ritornare  inFrancia, e si  figurò  la  buona  gente, 
che  Dio  per  questo  tagliasse  il  filo  de' suoi  giorni,  accioc- 
ché si  fermasse  in  Italia  la  corte  pontificia,  senza  por 
mente  agli  innumerabili  disordini  e scandali  che  tenne- 
ro dietro  alla  mancanza  di  questo  pontefice.  Succedette 
la  di  lui  morte  nel  dì  27  venendo  il  di  28  di  marzo,  e gli 
fu  data  sepoltura  nella  chiesa  di  santa  Maria  Nuova8.  Per 
tale  avvenimento  restò  sospeso  il  trattato  della  pace  ; e 
i ministri  adunati  in  Sarzana  se  ne  ritornarono  alle  lor 
case  per  aspettar  la  creazione  diun  nuovo  pontefice. Con- 
gregaronsi  a dì  7 d’aprile  a questo  fine  in  conclave  i car- 
dinali che  si  trovavano  allora  in  Roma3.  Quattro  soli  era- 
no i porporati  italiani,  dodici  i francesi.  Per  cattivo  au- 
gurio fu  preso,  che  in  quello  stesso  giorno  un  fulmine 
entrò  nel  conclave,  e,  bruciati  alquanti  arnesi,  uscì  per 
una  finestra.  Cominciò  tosto  la  discordia  ad  imperver- 
sare fra  loro.  I primi  volevano  un  papa  di  lor  nazione, 
acciocché  si  fermasse  in  Italia  la  sacra  corte.  Da’Fran- 
cesi,  che  sospiravano  di  ricondurla  di  là  da’monti,  se  ne 
voleva  un  francese  4 ; e fra  essi  Francesi  quei  di  Limo- 
ges  , che  erano  i più  , particolarmente  il  desideravano 
della  lorociltà.  Non  fu  difficile  al  popolo  romano  il  co- 
noscere l'intenzion  de’cardinali  oltramontani  ; e però  si 
svegliarono  dei  tumulti  nella  plebe,  che  gridava:  roma- 
no lo  volano,  romano.  Dagli  stessi  magistrati  furono  in- 
viati ambasciatori  al  sacro  Collegio',  con  pregarlo  di  da- 
re per  questa  volta  alla  Chiesa  di  Dio  un  papa  romano, 
oppure  italiano:  e in  fine  si  venne  ad  esigerne  solamente 
un  romano  ; e intorno  al  conclave  si  udivano  le  voci  mi- 


1 Raynaldus  in  Annalcs  Eccles. 

2 Vita  Gregorii  XI,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 

3 Raynaldus  uhi  supra.  Vita  Gregorii  XI  ubi  supra. 

4 Acta  Sanctorum  apud  Papebrochium 
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nacciose  del  popolo,  che  richiedevano  lo  stesso.  In  gran- 
de imbroglio  ed  anche  paura  si  trovavano  per  questo  i 
cardinali:  laondeperchènon  era  credulo  alcuno  de’quat-: 
tro  porporati  italiani  atto  a sì  sublime  ministero  ; final- 
mente di  concorde  volere  elessero  nel  dì  8 di  aprile  Bar- 
tolomeo Prignano  arcivescovo  di  Bari  di  nazione  napo- 
letano, che  si  abbattè  allora  in  corte,  sul  riflesso  che  non 
potendo  avere  papa  un  nazionale,  i francesi  avrebbono 
almeno  un  suddito  della  casa  di  Francia,  cioè  della  re- 
gina Giovanna.  Accettò  egli  dopo  qualche  renitenza,  o 
vera,  o finta,  la  gran  dignità.  Ma  non  si  attentavano  i car- 
dinali a pubblicar  l’eletto,  per  timore  che  non  essendo 
romano,  rimanessero  esposte  le  lor  vite  al  furore  del  po- 
polo, il  quale  subodorato  che  era  seguita  qualche  ele- 
zione, più  che  mai  insolentiva,  e dimandava  chi  era  l'e- 
letto. 

Ora  accadde  che  venuto  ad  una  finestra  il  vecchio  car- 
dinale di  san  Pietro,  FrancescoTebaldeschi romano,  per 
acquetar  quel  tumulto,  corse  voce  che  egli  era  eletto 
papa.  Tutti  allora  a gran  voce  gridando  viva  san  Pietro, 
corsero  alla  casa  del  cardinale,  e le  diedero  il  sacco; 
tornati  poscia  al  conclave,  giacché  era  ancor  chiuso, 
rotte  le  pQrte,  entrarono  dentro,  volendo  vedere  il  no- 
vello pontefice,  e si  diedero  a venerare  il  Cardinal  di 
san  Pietro,  che  in  fine  espressamente  lor  disse  di  non 
esser  egli  papa,  ma  bensì  lo  arcivescovo  di  Bari,  perso- 
naggio ben  più  meritevole  del  triregno.  Intanto  se  ne 
fuggirono  alcuni  de’cardinali,  chi  in  castello  sant'Ange- 
lo,  e chi  nelle  fortezze  di  Roma.  Venuta  la  mattina  del 
dì  9 d'aprile,  fece  lo  arcivescovo  di  Bari  notificar  l’ele- 
zione sua  ai  magistrati  della  città,  che  ne  furono  con- 
tenti , e corsero  tosto  a rendergli  i tributi  del  loro  os- 
sequio. Non  volle  egli,  che  si  procedesse  innanzi,  se  non 
venivano  i sei  cardinali  rifugiati  in  Castello  sant'Angelo, 
i quali  assicurati  dal  senatore  vennero,  ed  uniti  con  cin  - 
que  altri,  rinnovarono  l’elezione,  che  fu  di  nuovo  accet- 
tata. Si  cantò  dipoi  il  Te  Deum,  ed  intronizzato  il  papa, 
prese  il  nome  diUrbano  VI. Seguì  poi  la  sua  coronazione 
nel  di  18  di  aprile,  giorno  solenne,  e a tutte  le  funzioni 
assisterono  per  alcune  settimane  i sedici  cardinali  che 
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Sii  ritrovavano  allora  in  Roma;  anzi  col  consiglio  ed  as- 
senso de’ medesimi  furono  spedile  a tulli  i re,  principi 
e repubbliche  le  circolari,  per  notificar  loro  la  canonica 
elezione  del  nuovo  papa.  Lo  stesso  scrissero  questi  por- 
porati ai  sei  che  erano  rimasti  in  Avignone, di  modo  che 
pubblicamente  e chiaramente  tanto  questi,  come  quelli, 
riconobbero  per  vero  e legittimo  pontefice  Urbano  VI. 
Ma  non  si  può  abbastanza  deplorare  il  tradimento  tanti 
anni  prima  fatto  da  Clemente  V,  con  fissare  la  sede  a- 
poslolica  di  là  dai  monti.  Quanti  disordini  da  ciò  pro- 
venissero, l’abbiamo  finora  veduto.  Il  massimo  forse  è 
quello  che  ora  son  per  dire.  Aveano  ben  volontariamente 
consentito  i cardinali  francesi  all’elezion  di  Urbano  ; ma 
non  sapeano  darsi  pace,  che  si  fosse  guasto  il  nido  delle 
lor  delizie  in  Provenza,  e che  fosse  ritornata  in  Italia  la 
cattedra  pontificia.  Falso  è quello  che  si  legge  presso  di 
alcuni  storici,  cioè  che  avessero  eletto  l’arcivescovo  di 
Bari 1 solamente  per  liberarsi  dalle  violenze  de’Romani , 
facendosi  promettere  da  lui,  che  qualor  fossero  tutti  in 
luogo  libero  , egli  rinunzierebbe  il  papato.  All’  interno 
loro  mal  animo  e dispiacere  s’aggiunsero  i disgusti  che 
in  poco  tempo  riceverono  da  Urbano  B.  Era  egli  in  con- 
cetto di  menar  vita  austera,  e di  nudrir  molto  zelo  per 
la  religione  ; ma  non  abbondavadi  prudenza,  perchè  l’al- 
terigia e il  credere  troppo  a se  stesso  e agli  adulatori  gli 
Coglieva  la  mano.  Dicono  ch’egli  possedeva  gran  probità 
e molte  altre  virtù  ; ma  o di  queste  non  aveva  egli  se  non 
la  superficie,  o almeno  scomparvero  tutte,  dacché  fu  sa- 
lito al  pontificato.  In  vece  d’usar  l’umiltà,  che  sta  bene 
anche  ne’ romani  pontefici,  per  non  dire  di  più,  in  vece 
di  guadagnarsi  almeno  su  i pri  nei  pi  i l’ affetto  de’ cardi- 
nali , e di  lavorare  a poco  a poco  la  riforma  della  corte 
pontificia,  che  veramente  gran  bisogno  avea  di  correzio- 
ne, cominciò  egli  tosto  a trattar  con  aspre  maniere  quei 
-porporati,  a detestar  la  loro  dissolutezza,  l’avarizia,  la 
simonia,  i conviti,  ad  esigere  la  residenza  dei  vescovi, 
e a minacciar  varie  novità,  tutte  bensì  lodevoli,  ma  che 

1 C.eorgius  Stella,  Annal.  Gcnuensis,  t.  17.  Iter.  Hai.  Catari,  Istor.  di 
Padova,  toni . eod.  — 2 Thomas  de  Acerno,  p.  2,  t.  3.  Rcr.  Hai. 
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toccavano  sul  vivo  chi  era  usato  alla  libertà  ed  anche  al 
libertinaggio.  Di  più  non  ci  volle,  perchè  i cardinali  fran- 
cesi concepissero  disegni  di  scisma,  per  liberarsi  da  un 
pontefice  sì  contrario  ai  loro  interessi  e alle  concepute 
speranze;  e massimamente  perchè  con  rotonde  parole 
disse  loro  di  voler  creare  tanti  cardinali  italiani, che  pa- 
reggiassero od  anche  superassero  il  numero  de’francesi. 

Col  pretesto  dunque  del  caldo  i cardinali  oltramonta- 
ni l’un  dietro  all’altro  usciti  di  Roma  si  raunarono  nella 
città  d’Anagni.e  quivi  diedero  principio  alle  lor conven- 
ticole, invitando  colà  nel  dì  20  di  luglio  i tre  cardinali 
italiani,  che  erano  rimasti  col  papa,  uno  de’quali,  cioè 
Francesco  cardinale  di  san  Pietro,  mancò  poi  di  vita  nel 
seguente  agosto  con  protesta,  che  Urbano  era  stalo  legit- 
timamente eletto,  ech’egli  il  riconosceva  pervero  succes- 
sor  disanPietro.Comunicatia  CarloV.re  diFrancia.i  lor 
disegni,  il  trovarono  quei  cardinali  disposto  a secondarli 
perla  voglia  di  riavere  un  papa  francese,  e di  tirar  di  nuovo 
ol  tramonti  la  corte  pontificia.  Al  la  reginaGiovanna  di  som- 
mo piacere  era  riuscita  (se  pur  fu  vero)  l’elezione  d’un 
papa  napolitano  x,  ed  avea  anche  inviato  Ottone  duca  di 
Brunsvich  suo  marito  con  sontuoso  accompagnamento  e 
ricchi  donativi,  a prestargli  ubbidienza.  Ma  essendo  ri- 
tornati esso  duca  e gli  altri  ufficiali  per  alcune  cagioni 
non  ben  conosciute  disgustati  del  papa,  la  regina  anche 
ella  si  diede  a proteggere  l’empie  mene  de’cardinali  fran- 
cesi.Il  focoso  pontefice  si  lasciò  anche  scappar  di  bocca, 
che  avrebbe  mandata  quella  reginaa  filare  nel  monistero 
di  santa  Chiara.  Gran  fuoco  partorirono  queste  parole®. 
Conobbe  allora,  ma  troppo  tardi,  papa  Urbano  VI  assai 
informato  di  queste  macchine,  gli  amari  frutti  dell’im- 
prudenza  sua  nell’ essersi  scoperto  sì  rigido  sul  princi- 
pio dei  suo  governo,  e ne  tentò  anche  il  rimedio,  col-, 
l’iriviare  ad  Anagni  i tre  cardinali  italiani,  per  placare 
gli  ammutinati,  oppure  per  propor  loro  un  concilio  ge- 
nerale3. Non  fu  accettata  l’ofTerta,  perchè  que’porporati 
aveano  già  fìsso  il  chiodo  di  ribellarsi.  Per  sicurezza 

1 Giornali  Napolet.,  t.  21.  Rcr.  Hai. 

2 Gazata,  Giiron.  Regiense,  t.  18.  Rer.  Ital. 

s Vita  Gregorii  XI,  p.  2,  t.  3.  Rcr.  Hai, 
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chiamaroiio  alla  lor  guardia  la  compagnia  de’Brettoni 
comandala  da  Bernardo  da  Sala,  contra  di  cui  si  oppose 
parie  del  popolo  romano  in  armi  per  impedirgli  il  pas- 
saggio. Bisognò  venire  ad  una  battaglia.  Fu  questa  in- 
fausta ai  Romani  ; più  di  cinquecento  rimasero  sul  cam- 
po, moltissimi  altri  furono  fatti  prigioni;  e per  questo 
in  Roma  segui  una  fiera  sedizione  contra  di  tutti  gli  ol- 
tramontani, massimamente  francesi,  che  furonospogliati 
e messi  nelle  carceri.  Venne  il  di  9 d'agosto,  e i dodici 
cardinali,  che  erano  in  Anagni,  undici  francesi,  e Pietro 
di  Luna  spagnuolo,  pronunziarono  papa  Urbano  usurpa- 
tore della  sede  apostolica,  e scomunicato.  Ciò  che  fu  più 
strano,  i tre  cardinali  italiani,  cioè  quel  di  Firenze  Pie- 
tro Corsini  vescovo  di  Porto,  quel  di  Milano,  cioè  Siroo- 
ne  da  Borzano,  e Jacopo  Orsino,  uomo  di  somma  ambi- 
zione, lascialo  Urbano,  andarono  a trovar  gli  altri,  che 
erano  passati  a Fondi,  sotto  la  proiezione  di  Onorato 
conte  di  quella  città,  divenuto  nimico  del  papa.  Tutta- 
via per  testimonianza  di  Tommaso  da  Acerno1  essi  non 
consentirono  all’empie  loro  risoluzioni. 

Quivi  nel  di  20  di  settembre  i suddetti  quindici  car- 
dinali elessero  un  antipapa  ; e questoinfame  onore  toccò 
allo  zoppo  Roberto  cardinale  di  Ginevra,  che  giàabbiam 
veduto  si  screditato  per  la  sua  crudeltà.  Costui  prese  il 
nome  di  Clemente  VII.  Non  ad  altro  motivo  appoggiaro- 
no essi  la  loro  sacrilega  risoluzione,  se  non  alla  violenza 
loro  usata  dai  Romani,  per  cui  pretendeano  nulla  l’ele- 
zion  precedente  per  difetto  di  libertà.  Il  pontefice  Ur- 
bano VI  trovandosi  abbandonato  da  tutti  i cardinali,  nel 
di  19  di  dicembre  (gli  Annali  milanesi8  riferiscono  ciò 
al  di  28  d’ottobre  ; altri  anche  prima  del  di  20  di  settem- 
bre) fece  una  promozione  di  ventinove  cardinali,  tutti 
persone  di  merito,  che,  a riserva  di  tre,  accettarono. Ne- 
gli stessi  Annali  son  descritti  uno  per  uno.  Dichiarò  pa- 
rimente privati  della  porpora  e scomunicati  i cardinali 
ribelli  col  loro  capo.  Ed  ecco  formato  un  lagrimevole  e 
terribile  scisma  , per  cui  restò  dipoi  lungamente  scon- 

1 Thomas  de  Acerno,  p.  2,  t.  3.  lìer.  Ilal. 

2 Annales  Mediolan.,  toni.  i6.  Rer.  Ital. 
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volta  e lacerata  l’occidentai  Chiesa  di  Dio,  ne  seguirono 
infiniti  scandali,  e crebbe  a dismisura  la  depravazion  dei 
costumi  non  meno  ne’secolari,  che  negli  ecclesiastici. 
Tanto  papa  Urbano,  quanto  l’antipapa  Clemente  sosten- 
nero le  loro  ragioni  alle  corti  dei  re  e principi  cristia- 
ni. Tennero  il  partito  dell'antipapa  il  re  di  Francia,  la 
reginaGiovanna  di  Napoli,  la  Savoja,  ed  altri  paesi  con- 
finanti alla  Francia.  Pel  legittimo  pontefice  si  dichiara- 
rono il  resto  dell’Italia,  l’Inghilterra,  la  Germania,  la 
Boemia,  l’Ungheria,  la  Polonia  e il  Portogallo.  Papa  Ur- 
bano, perchè  il  bisogno  premeva,  nel  di  24  di  luglio  del- 
l’anno presente  fece  pace  con  Bernabò  Visconte.  Anche 
i Fiorentini  aveano  spedita  a Roma  un’ambasceria  ono- 
revole per  riconoscere  esso  pontefice.  Neppur  essi  sten- 
tarono ad  ottener  pace  da  lui,  e a condizioni  ben  diverse 
dalle  pretese  del  precedente  papa. 

Gravido  fu  d’altri  funesti  avvenimenti  questo  infelice 
anno.  Nel  dì  29  di  novembre  diede  fine  alla  sua  vita  in 
Praga  Carlo  IV  imperadore,  principe  di  molta  pietà  e 
buona  intenzione,  ma  di  poco  valore,  che  tuttavia  fu  un 
eroe  a petto  del  suo  successore,  cioè  di  Venceslao  suo 
figliuolo1, già  eletto  re  de’ Romani,  ed  approvato  poi  an- 
che da  papa  Urbano.  Terminò  parimente  i suoi  giorni 
nel  di  4 di  agosto  Galeazzo  Visconte  signor  di  Pavia,  di 
molte  altre  città  e della  metà  di  Milano.  Poco  si  dolsero 
di  sua  morte  i sudditi  suoi,  perchè  troppo  aggravati  da 
lui  in  occasion  delle  guerre  passate.  Se  gli  era  attaccato 
ancora  nel  crescere  degli  anni  il  male  dei  vecchi,  cioè 
l'avarizia  ; e non  pagando-egli  i suoi  soldati,  cagione  era 
che  seguissero  continui  furti  e rapine.  In  somma  fu  uomo 
cattivo,  e considerato  piuttosto  come  tiranno,  che  come 
signore.  Nel  dominio  de’suoi  Stati  succedette  Galeazzo 
suo  figliuolo  , soprannominato  conte  di  Virtù,  che  da  li 
innanzi  fu  appellato  Giovan-Galeazzo*.  La  doppiezza  ed 
ingordigia  di  questo  novello  principe  cominciò  tosto  a 
scoprirsi  nell’annopresente.  Imperocché  il  popoTo  d’Asti 
malcontento  del  governo  di  Secondotto marchese diMon- 

» Albert.  Argent.  ia  Cliron.  Trithem.  at  alii. 

2 Annalcs  Mediolan.,  t.  10.  Rer.  Ita] . Corio,  Istoria  di  Milano. 
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ferrato1,  accordatosi  con  un  fratello  del  marchese  me- 
desimo, che  era  governatore  della  città,  negò  ad  esso 
marchese  l’ingresso.allorchè  egli  ri  tornava  da  Pavia  col  la 
moglie  Violante.  Gian-Galeazzo,  essendoricorso  a lui  co- 
me cognato,  il  marchese  non  mancò  d’unire  con  lui  le 
sue  armi  ; e fatte  poi  di  belle  promesse  per  quetare  quel 
popolo,  prese  il  possesso  della  città,  e mediante  una  ca- 
pitolazione cominciò  a mettervi  il  podestà  e gli  uffiziali 
a nome  del  marchese.  Ma  fu  questa  una  mascherata  ; per 
lai  via  Gian-Galeazzo  s’impadronì  di  Asti , nè  più  volle 
renderlo  al  cognato  ; mostrando  bene,  quanto  più  pode- 
rosa sia  l'ambizione,  che  la  parentela  fra  i principi.  Era 
Secondotto  un  umor  bestiale  e quasi  furioso.  Per  mini- 
mi accidenti  uccideva  di  sua  mano  uomini  e fanciulli. 
Con  animo  di  passare  in  Monferrato,  venne  egli  nel  mese 
di  dicembre  a Cremona;  ed  arrivalo  a Langirano  sul  di- 
stretto di  Parma,  mentre  era  in  una  stalla,  preso  dal  suo 
furore,  strangolar  volle  un  ragazzo  di  suo  seguito.  Allo- 
ra un  tedesco  per  salvar  la  vita  al  compagno,  sguainata 
la  spada,  tal  colpo  diede  sulla  testa  al  marchese,  che  da 
lì  a quattro  giorni  miseramente  spirò  l’anima  sua,  e fu 
seppellito  in  Parma2.  Succedette  nella  signoria  di  Mon- 
ferrato Giovanni  terzo,  suo  fratello,  tuttavia  incapace  di 
governo,  il  quale  nel  gennaio  seguente  costituì  governa- 
tore de’ suoi  Stati  il  duca  Ottone  di  Brunsvich,  tornato 
di  nuovo  apposta  daNapoli.siccomefedeltutore  di  quella 
casa,  per  accudire  agl’interessi  del  pupillo  principe,  e 
per  ricuperare  la  città  d’Asti:  il  che  non  gli  venne  mai 
fatto.  Mosse  in  quest’anno  Bernabò  Visconte  le  preten- 
sioni di  Regina  dalla  Scala  sua  moglie  conira  di  Barto- 
lomeo ed  Antonio  dalla  Scala  signori  di  Verona  e Vicen- 
za. Cioè  pretendeva  ella,  per  essere  bastardi  que’fratelli, 
di  dover  essa  succedere,  siccome  legittima  e naturale, 
in  quel  dominio.  Nel  dì  18  di  aprile,  giorno  solenne  di 
Pasqua,  entrò  all’improvviso  il  grande  sforzo  dell’armi 
di  Bernabò  sul  Veronese,  e quivi  fabbricate  due  bastie, 
diede  un  gran  sacco  al  paese3.  Voce  comune  fu  , che  a 

1 Cliron.  Estense,  toni.  ir».  Hcr.  Hat. 

2 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Iter.  Hat. 

3 Annales  Mediolan.,  tom.  16.  Ber.  Ital. 
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Bernabò  non  potea  mancare  la  conquista  di  quelle  due 
città  ; ma  egli  avea  al  suo  soldo  Giovanni  Aucud  co’suoi 
Inglesi,  e il  conte  Lucio  co’suoi  Tedeschi,  cioè  due  per- 
sonaggi avvezzi  ai  tradimenti,  perchè  troppo  facili  a la- 
sciarsi corrompere  dal  danaro. Di  questo  on  ni  potente  mez- 
zo si  servirono  gli  Scaligeri.  Accortosi  perciò  della  tra- 
ma Bernabò,  licenziati  e banditi  questi  due  capitani  colla 
lor  gente,  diede  luogo  ad  un  trattato  d’accordo.  Si  con- 
venne che  gli  Scaligeri  pagassero  a lui  di  presente  cen- 
tosessantamila  fiorini  d’oro,  e poscia  quarantamila  altri 
ogni  anno,  per  lo  spazio  di  sei  anni,  in  lutto  quattrocen- 
tomila  fiorini  d’oro.  Ma  questa  pace,  siccome  dirò,  sola- 
mente segui  nell’  anno  susseguente,  e diversamente  an- 
cora viene  raccontato  questo  fatto  dagli  Annali  milanesi, 
e da  Daniello  Chinazzi  *.  Secondo  essi  Francesco  da  Car- 
rara mandò  gagliardi  soccorsi  agli  Scaligeri,  e i Vero- 
nesi non  solamente  scorsero  tutto  il  Bresciano,  ma  anche 
alzarono  quattro  bastie  intorno  a Brescia,  di  modo  che 
Bernabò  conchiuse  nel  settembre  una  tregua  fino  al  prin- 
cipio di  gennaio. 

Di  maggiore  importanza  e strepilo  fu  un’altra  guer- 
ra , che  si  accese  in  quest’anno.  Cioè  contra  dei  Vene- 
ziani fecero  lega  insieme  i Genovesi,  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padova,  Lodovico  re  d’Ungheria,  e il  pa- 
triarca d’Aquileja.  Tutti  aveano  motivi  o pretesti  contra 
di  quella  repubblica,  la  quale  in  tanto  bisogno  non  con- 
trasse lega  se  non  coi  Visconti  e col  re  di  Cipri,  ma  po- 
co, o niun  soccorso  ne  ricavò  dipoi.  Non  si  dee  tacere 
che  la  scintilla  di  quest’  atroce  guerra  venne  dall'Orien- 
te. Nell’agosto  dell’anno  1376  i Genovesi  presa  la  pro- 
tezione di  Andronico  Paleologo  , figliuolo  accecato  per 
ordine  di  Calojanni  suo  padre  imperadore  vivente,  bal- 
zarono al  trono  con  deporre  lo  stesso  suo  padre  amicis- 
simo de’ Veneziani.  Per  questa  scelleraggine  Andronico 
promise  loro  il  castello  e l’isola  di  Tenedo.  Era  quella 
una  fortezza  importantissima  a cagione  del  passo  nel  mar 
Maggiore. Ma  non  ebbero  effetto  le  promesse,  perchè  quel 
governatore,  fedele  a Calojanni,  negò  di  consegnarla  ai 

1 Chinazzi,  Istoria,  tom.  15,  Iter.  I tal. 
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Genovesi,  anzi  la  diede  dipoi  a’Veneziani.  Montarono  in 
furia  per  questo  i Genovesi , e cominciarono  le  ostilità 
per  mare  contra  di  loro.  Daniello  Chinazzi  e Andrea  Re- 
dusio1,  scrittori  esattissimi  e minuti  di  tutti  gli  avveni- 
menti di  questa  rabbiosa  guerra,  narrano  i diversi  in- 
contri delle  nemiche  armate.  Favorevole  fu  in  questo 
anno  ai  Veneti  la  fortuna,  e fra  le  altre  imprese  Vittor 
Pisani  generai  d’ essi  diede  una  rotta  a Luigi  del  Fiesco 
generale  de’Genovesi,  costringendolo  alla  fuga,  dopo  aver 
prese  cinque  loro  galee.  Maritò  Bernabò  in  quest’anno 
Valentina  sua  figliuola  a Pietro  Lusignano  re  di  Cipri2, 
e nell’aprile  coll’accompagnamento  di  seicento  quaran- 
tasei cavalli  per  Modena  e Ferrara  la  mandò  a Venezia, 
da  dove,  scortata  da  una  squadra  di  navi  veneziane,  ar- 
rivò in  Cipri.  Ma  non  riuscì  ad  essi  Veneti  di  ritorre  ai 
Genovesi  Famagosta  capitale  di  quell’isola.  Loro  bensì 
venne  fatto  di  obbligare  a ritirarsi  Francesco  da  Carra- 
ra , che  avea  stretto  d’assedio  la  terra  di  Mestre.  Fu  in 
quest’anno,  correndo  il  mese  di  luglio,  in  Firenze  la 
congiura  de’ Ciompi*,  cioè  della  più  vii  plebe,  che  sac- 
cheggiò e bruciò  molti  palagi  de’ nobili.  Capo  d’essi  fu 
Silvestro  de’Medici;  ma  poco  durò  la  sua  autorità,  e fu 
dispersa  quella  canaglia.  Ampia  descrizione  ce  ne  lasciò 
Gino  Capponi,  da  me  dato  alla  luce.  Stesesi  la  pessima 
influenza  di  questo  funestissimo  anno  anche  a Genova. 
Benché  Domenico  da  Campofregoso  doge  -di  quella  re- 
pubblica tenesse  sempre  ai  fianchi  la  prudenza  nel  go- 
verno suo,  pure  il  genio  sempre  tumultuoso  di  que’ cit- 
tadini si  mosse  a rumore  contra  di  lui,  e nel  dì  17  di  giu- 
gno, in  concorrenza  di  Antoniotto  Adorno*  fu  eletto  doge 
Niccolò  di  Guarco,  uomo  manieroso,  ed  amico  anche  dei 
nobili,  che  per  assicurarsi  della  sua  signoria,  rinserrò 
tosto  in  dure  carceri  il  Campofregoso  suo  predecessore, 
e Pietro  di  lui  fratello. 


1 Andreas  de  Redusio  in  Chronic.,  toni.  19.  Rer.  Ita!. 

B Chron.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Hai . 

s Gino  Capponi  del  tumulto  de’Ciompi , tom.  18.  Rer.  Ital.  Ammirali, 
Istoria  di  Firenze,  1.  14.  Cronica  di  Siena,  t.  15.  Rer.  Ital. 

4 Gcorgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  toni.  17.  Rer.  Hai. 
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CRISTO  MCCCLXXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  < ORBANO  VI  Papa  II. 

( VENCESLAO  Rede’Roraani  II. 

Erasi,  come  abbiano  detto,  dichiarala  in  favore  dello 
antipapa  Clemente  Giovanna  regina  di  Napoli,  a ciò  ani- 
mata dal  re  di  Francia  per  li  motivi  politici,  ma  non  cri- 
stiani, che  abbiamo  accennato  disopra.  Però  Clemente 
affìn  di  confermare  nel  suo  partito  i Napoletani,  si  portò 
per  mare  a quella  città1.  Fu  accolto  dalla  regina  colle 
maggiori  dimostrazioni  d’ossequio,  come  se  fosse  stato 
legittimo  papa;  ma  non  l’intese  cosi  il  popolo,  siccome 
quello  che  per  Urbano  creduto  da  essi  vero  papa,  e ri- 
guardato come  compatriotto,  nudriva  più  affetto,  miran- 
do per  lo  contrarioinclemente  un  assassinodellaChiesa 
diDio.  Fecesi  perciò  una  gran  sollevazione  contra  di  lui, 
di  maniera  che  la  regina  Giovanna  tenrendo  anche  di  se 
stessa,  il  fece  sloggiare  ben  presto,  e ritornare  a Fondi. 
Perch’egli  non  si  teneva  quivi  sicuro,  nel  mese  di  mag- 
gio s’imbarcò  co’ suoi  scomunicati  cardinali,  a riserva 
di  due,  che  lasciò  in  Italia  ad  accudire  a’ suoi  interessi  ; 
e dopo  aver  corso  varii  pericoli  per  le  tempeste  di  ma- 
re, nel  dì  10  di  giugno  arrivò  a Marsiglia,  e poscia  andò 
a piantare  la  sua  residenza  in  Avignone.  Fece  anch’e- 
gli de’ nuovi  cardinali,  fece  dei  processi  contra  di  papa 
Urbano  VI,  scomunicò  i di  lui  cardinali  ; e siccome  Ur- 
bano non  men  colle  armi  spirituali,  che  colle  tempora- 
li, avea  mossa  guerra  a lui  e a’ suoi  aderenti,  anch’egli 
altrettanto  praticò,  con  inviar  quei  soccorsi  di  gente  e 
di  danaro, che  potè  alla  regina  Giovanna, al  conte  di  Fondi 
e al  prefetto  da  Vico,  eh’ erano  della  sua  fazione.  E qui 
cominciò  a vedersi  un  mostruoso  sconvolgimento  nella 
Chiesa  di  Dio,  con  darsi  dall’uno  e dall’altro  i medesimi 
vescovati  e benefizii®:  dal  che  nacquero  private  e pub- 
bliche guerre  e stragi.  E i grandi,  secondochè  l’ambi- 
zione o l’interesse  consigliava,  aderivano  a chi  dei  due 
contendenti  più  loro  offeriva,  sposando  ora  l’uno  ora  l’al- 

1 Vita  Cienientis  VII,  par.  2,  t.  3.  Rer.  I tal.  Giornali  Napolet.,  t.  21. 

Ber.  Ital . — 2 Thcodoricus  de  Nicm,  Ilistor. 
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tro  partito , e prevalendo  quasi  sempre  i cattivi  sopra  i 
buoni,  e toccando  le  chiese  a persone  indegne  con  som- 
mo esterminio  della  disciplina  ecclesiastica  tanto  ne’se- 
colari  che  ne’ regolari.  Molti  ancora  de’prelati  e preti  a- 
derenti  ad  Urbano  furono  presi,  uccisi  od  annegati  dai 
Clementini;  e saccheggi,  incendii  ed  ammazzamenti  fu- 
rono parimenti  fatti  dall’altra  parte1.  Gran  noia  e danno 
recava  intanto  ai  Romani  fedeli  di  papa  Urbano  castello 
sant’Angelo,  perchè  tuttavia  detenuto  da  un  uffiziale  del- 
l’antipapa; e per  questo  il  papa  non  potea  abitare  al  Va- 
ticano. L’assedio  vi  fu  posto,  e nel  dì  29  d’aprile  verme 
costretta  quella  fortezza  alla  resa  colla  fame,  o piuttosto 
col  danaro.  N’ebbe  non  poca  gioia  il  pontefice,  il  quale 
nello  stesso  mese  fece  predicare  la  crociala  contra  del- 
l’antipapa e della  regina  Giovanna,  e prese  al  suo  soldo 
la  compagnia  di  san  Giorgio,  composta  di  masnadieri  ita- 
liani e tedeschi.  Spese  bene  il  suo  danaro,  perchè  co- 
storo diedero  una  fiera  rotta  alla  compagnia  de’ Bretto- 
ni, che  era  a’ servigi  dell’antipapa,  facendone  grande 
strage  e prigioni  quasi  tutti  i caporali  della  medesima®. 
Succedette  questo  fatto  sotto  Marino  nel  di  28  d’aprile. 
Alberico  conte  diBarbiano,  ossia  diCuneo, era  il  condot- 
tiero d’essa  compagnia  di  san  Giorgio,  a cui  si  unirono 
anche  le  soldatescheromane.  Questo  fu  il  colpo,  che  mag- 
giormente affrettò  l’antipapa  a fuggirsene  d’Italia.  Dopo 
questi  fatti  la  regina  Giovanna  per  placare  il  popolo,  si 
mostrò  inclinata  ad  abbandonar  l’antipapa,  e mandò  an- 
che suoi  ambasciatori  a Roma.  Per  colpa  di  chi  avvenis- 
se, noi  so  dire,  ben  so  che  nulla  ne  seguì;  e tornati  gli 
ambasciatori  continuarono  le  ostilità  fra  essa  e papa  Ur- 
bano , il  quale  intanto  inviperito  cercava  le  vie  di  torle 
il  regno,  siccome  infatti  avvenne  dipoi  per  quanto  ve- 
dremo. I Bolognesi3  prevalendosi  di  tali  sconcerti,  si  ri- 
misero maggiormente  in  libertà;  e per  meglio  sostener- 
si, fecero  lega  coi  comuni  di  Firenze,  Perugia  e Siena, 
sempre  nondimeno  aderendo  ad  Urbano  VI  papa  legit- 
timo. 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai.  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena. 

8 Baynaldus  in  Anna!.  Eecles. 

5 Cronica  di  Bologna,  tom,  18.  Rer.  I tal . 
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Strepitosa  fu  nell’anno  presente  la  guerra  dei  Vene- 
ziani e Genovesi.  Il  racconto  di  essa  esigerebbe  più  car- 
te; ma  io,  seguitando  la  brevità,  ne  accennerò  solamente 
i fatti  più  importanti,  rimettendo  per  gli  altri  meri  ri- 
guardevoii  il  lettore  a Daniello  Chinazzi1,  al  Caresino2 
ai  Gataris , e al  Redusio  4.  Di  molte  prodezze  avea  fatto 
Viltor  Pisani  coll’armata  navale  veneta  nell’Adriatico  ; 
ma  quest’armata  si  trovò  molto  sminuita  e snervata  per 
li  patimenti  del  verno,  e per  mancanza  delle  vettovaglie, 
indarno  richieste  e indarno  aspettate  da  Venezia.  Tutta- 
via essendo  sopraggiunta  a Pula,  dove  egli  si  trovava, 
l’armata  navale  de’Genovesi,  comandata  dal  valorosoLu- 
ciano  Doria  , il  Pisani  sopraffatto  dalle  istanze  de’suoi, 
benché  alcune  delle  sue  galee  gli  mancassero,  perchè 
non  peranche  spalmate,  andò  ad  assalirla.  Crudelissima 
fu  la  battaglia  nel  dì  cinque  oppure  sei  di  maggio:  sul 
principio  vi  restò  morto  da  un  colpo  dei  nemici  il  Doria 
generale  de’Genovesi,  e presa  la  capitana.  Ma  soprag- 
giunte dieci  altre  galee  genovesi,  poste  dianzi  in  agua- 
to, non  potè  reggere  la  flotta  veneta.  Quindici  galee  ri- 
masero in  potere  de’vincilori  con  più  di  duemila  prigio- 
ni, parte  de’quali  fu  decapitala  dagli  inumani  Genovesi 
in  vendetta  dell’ucciso  lor  generale.  Vittor  Pisani  con  7 
altre  galee  salvatosi  andò  a presentarsi  al  consiglio  in 
Venezia;  e quasiché  la  sfortuna  e l’evento  sinistro  di  un 
fatto  d’ arme  fosse  un  delitto,  fu,  senza  ascoltar  sue  scu- 
se, cacciato  in  prigione.  Ora  per  tal  vittoria  insuperbiti 
i Genovesi,  si  misero  in  pensiero  di  procedere  innanzi 
per  espugnar,  se  poteano,  l’ inespugnabil  città  di  Vene- 
zia. Gran  coraggio  facea  loro  a tale  impresa  anche  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  lor  collegato,  ed  im- 
placabil  nemico  de’ Veneziani.  Venne  anche  loro  un  ab- 
bondante rinforzo  di  legni  , d’armati  e di  monizioni  da 
Genova, condotto  daPielro Doria,  nuovo  generaledi  tutta 
l’armata.  Pertanto  nel  giorno  di  Pentecoste  comparvero 
i Genovesi  al  porto  di  san  Niccolò  di  Lido;  entrarono  in 

* Chinazzi,  Istor.,  Ioni.  15.  Iter.  I tal.  _ 

2 Caresinus  in  Cliron..  toni.  12.  Rer.  fiat. 

3 Catari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Hai. 

4 De  Redusio  in  Cliron.,  t.  19.  Rer.  Hai. 
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Chiozza  picciola , ed  unitisi  con  loro  i ganzaruoli,  legni 
sottili  inviati  dal  Carrarese,  nel  dì  1G  d’agosto  diedero 
un  furioso  assalto  di  molte  ore  alla  stessa  città  di  Chioz- 
za grande,  e se  ne  impadronirono  colla  morte  di  circa 
860  Veneziani,  e prigionia  di  circa  3800.  Fu  data  a sac- 
co la  misera  città.  A tale  conquista  tenne  dietro  quella 
di  Loreo,  della  torre  delle  Bebbe,  e d'altri  siti  ; e la  vit- 
toriosa armata  scorreva  sino  a Malamocco,  abbandonato 
da’Veneziani.Non  si  può  assai  esprimerelacosternazione, 
che  tal  perdita,  e il  brutto  aspetto  di  peggiori  conseguen- 
ze, cagionarono  nell’animo  dei  Veneziani,  gente  in  tante 
altre  disavventure  sempre  coraggiosa  e costante.  Andrea 
Contareno  doge  non  lasciò  di  far  cuore  ad  ognuno,  e fu 
risoluto  nel  consiglio  d’inviare  ambasciatori  a Pietro  Do- 
ria  per  trattar  di  pace,  con  un  foglio  in  bianco,  per  ac- 
cettar le  condizioni  anche  più  dure,  purché  fosse  in  sal- 
vo la  libertà  diVenezia.  Il  signor  di  Padova,  siccome  uo- 
mo saggio,  consigliò  di  accettar  la  pace.  Ma  il  Doria  non 
altra  risposta  diede  agli  ambasciatori.se  non  la  seguen- 
te : Alla  fè  di  Dio,  signori  Veneziani,  non  avrete  mai  pa- 
ce da  noi , se  prima  non  mettiamo  la  briglia  a quei  vo- 
stri cavalli  sfrenati,  che  stanno  sopra  la  porta  della  chie- 
sa di  san  Marco.  Imbrigliati  che  sieno,  vi  faremo  stare  in 
buona  pace.  E ricusati  i prigioni  genovesi, con  dire,  che 
speravadi  venirpresto  in  persona  a liberarli,  con  si  aspre 
maniere  1 i licenziò.  L’alterigia  genovese  fu  la  salute  di  Ve- 
nezia1. Molto  ancora  a salvarla  contribuì  l’ambizione  ed 
avarizia  loro;  perciocché  se  avessero  rilasciata  Chiozza 
al  Carrarese,  che  ne  faceva  istanza,  per  attender  essi 
colla  loro  armata  a maggiori  imprese,  forse  diverso  esito 
avrebbe  avuta  la  presente  guerra.  Ma  si  puòcredere,  che 
Iddio  volesse  salva  in  mezzo  a tanti  pericoli  la  nobilissi- 
ma città  di  Venezia. 

Spirata  la  speranza  della  pace,  ad  altro  non  pensaro- 
no i saggi  Veneziani,  che  a prepararsi  per  una  gagliarda 
difesa.  Ma  ritrovarono  il  popolo  mal  disposto,  perchè  tutti 
bramavano  percapitano  di  mare  il  valoroso  ed  innocente 
Vittor  Pisani;  equesti  era  nelle  carceri*. Fudunque  presa 

1 Caresinus  in  Chronic.,  t.  12.  Iter.  Hai. 

2 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  I tal. 
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la  determinazione  di  metterlo  in  libertà,  con  pregarlo  di 
dimenticar  le  ingiurie,  e di  avere  per  raccomandata  la 
patria  : il  che  non  solo  promise  egli  di  fare  , ma  fece  in 
effetto  da  li  innanzi  con  una  gloriosa  intrepidezza  e co- 
stanza. L’allegria  e il  coraggio  per  questo  si  diffuse  nel 
popolo  tutto  ; ed  essendo  stato  proposto  d’armare  quaranta 
nuove  galee,  con  promettere  lanobiltàachi  maggiormen- 
te impiegasse  uomini  e danari  in  soccorso  dei  pubblico, 
mirabil  cosa  fu  il  vedere  la  gara  de’benestanti,  che  an- 
davano ad  offerir  se  stessi,  i lor  figliuoli,  oppur  somme 
rilevanti  di  danaro:  di  modo  che  in  breve  tempo  fu  messa 
in  piediuna  fiorita  armatadi  legni  e di  gente,  tultapronta 
a dare  il  suo  sangue  in  aiuto  della  patria.  Leggesi  nelle 
storie  del  Chinazzi  e dei  Gatari  il  ruolo  di  coloro  che  ge- 
nerosamente contribuirono  ad  armare  la  suddetta  flotta. 
Capitan  generale  di  essa  volle  essere  lo  stesso  doge  An- 
drea Contareno  ; ammiraglio  ne  fu  dichiaralo  Vittor  Pi- 
sani. Intanto  avendo  Lodovico  re  d’Ungheria  inviati  a 
Francesco  da  Carrara  diecimila  de’ suoi  coipbattenti  *, 
sotto  il  comando  di  Carlo  figliuolo  del  già  duca  di  Duraz- 
zo,  spedì  esso  Carrarese  Francesco  Novello  suo  figliuolo 
colle  altre  sue  forze  all’assedio  di  Trivigi,  lasciando  con 
suo  rammarico  che  i Genovesi  a lor  talento  si  regolassero 
nella  guerra.  Trivigi  fece  bella  difesa,  e deluse  tutti  gli 
attentati  de’ nemici.  Moltissimi  fatti  d’armi,  parte  favo- 
revoli, parte  contrarii,  accaddero  dipoi  fra  i Veneziani 
e Genovesi,  ch’io  tralascio,  ristringendomi  a dire , che 
accidentalmente  attaccato  il  fuoco  ad  una  cocca  all’im- 
boccatura del  porto  di  Chiozza,  questa  si  affondò,  e chiu- 
se la  bocca  d’esso  porto  con  serrare  nello  stesso  tempo 
in  quella  città  i Genovesi.  Fecero  ben  questi  delle  incre- 
dibili prodezze,  ma  non  minori  furono  quelle  de’Vene- 
ziani,  i quali  finalmente  misero  il  formale  assedio  alla 
città  di  Chiozza.  Prima  di  questi  tempi,  cioè  nel  giugno 
di  quest’anno,  era  stato  spedito  Carlo  Zeno,  valente  ca- 
pitano, dai  Veneziani  in  corso  per  infestare  i Genovesi 
con  nove  galee.  Diede  egli  il  "50000  alla  riviera  di  Geno- 
va; fece  di  ricchissime  prede;  e sopra  tutto  nel  di  17  di 

1 Gatari,  Istor.  iti  Padova,  t 17.  Rcr.  Uni. 
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ottobre,  prese  una  cocca  de’Genovesi  appellata  la  Bichi- 
gnona,  la  maggiore  e più  ricca  che  allora  solcasse  il  ma- 
re, incuitrovò  merci  di  valore  immenso,ascendente,per 
quanto  fu  detto,  a più  di  cinquecentornila  fiorini  d’oro. 
Ma  avvisato  finalmente  lo  Zeno  de’ bisogni  della  patria, 
lasciò  il  gustoso  mestiere  di  corsaro,  e se  ne  tornò  a Ve- 
nezia, conducendo  seco  quattordici  galee,  perchè  in  viag- 
gio s’era  accresciuto  il  suo  stuolo.  Con  gran  giubilo  dei 
suoi  concittadini  arrivò  nel  dì  primo  di  gennaio,  e ritro- 
vò che  seguitava  l’assedio  di  Chiozza  non  senza  grande 
mortalità  dall’una  e dall’altra  parte.  Anch’egli  fatto  con- 
dottiero dell’armata  s’applicò  ad  obbligar  quella  città 
alla  resa. 

Per  dar  qualche  aiuto  a’  Veneziani  suoi  collegati,  Ber- 
nabò Visconte  in  quest’anno  condusse  al  suo  soldo1  la 
compagnia  della  Stella,  composta  di  masnadieri.  Capo 
di  essi  era  Astorre  dei  Manfredi  signor  di  Faenza,  che 
indarno  avea  tentato  di  penetrar  nel  Modenese  e Bolo- 
gnese. Spinse  il  Visconte  costoro  all’  improvviso  nel  dì  2 
di  luglio  addosso  ai  Genovesi.  Si  fermarono  essi  a san 
Pier  d’Arena  in  numero  di  ci  rea  quattromila  armati, buona 
parte  cavalleria,  e fecero  un  netto  del  paese.  Perchè  in 
Genova  si  dubitava  di  discordia  e di  cattive  intelligenze, 
Niccolò  di  Guarco  doge  col  suo  consiglio  giudicò  meglio 
di  adoperare  l’esorcismo  dell’oro  per  dissipare  il  mal 
tempo.  Con  diciannovemila  fiorini  di  oro  gl’ indusse  ad 
andarsene  con  Dio.  Andarono,  ma  che?  siccome  gente 
di  niuna  fede,  nel  dì  22  di  settembre  eccoli  comparir  di 
nuovo  nella  villa  d’Albaro  presso  alla  città.  Allora  i Ge- 
novesi irritali  da  questo  tradimento,  presero  le  balestre 
e l’ altre  armi , e nel  dì  24  usciti  della  città  sul  far  del 
giorno  coraggiosamente  gli  assalirono,  li  ruppero,  e ne 
fecero  prigionieri  assaissimi,  con  prendere  tre  bandiere 
di  Venezia  e Milano.  Astorre  Manfredi  fatto  prigione  con 
aver  promessa  buona  somma  di  danaro  a due  Genovesi, 
in  abito  da  contadino  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Fu  in- 
trapreso in  quest’anno,  siccome  dissi,  l’assedio  di  Tri- 
vigi  da  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova®,  e colà 

1 Georgius  Stella,  Annal.  Genncnsis,  toni.  17.  Rcr.  Hai. 

* Galari,  Islor.  di  Padova,  toni.  17.  Iter.  Italie. 
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arrivò  Carlo,  soprannominato  dalla  Pace,  figliuolo  del  fu 
duca  di  Durazzo  della  prosapia  di  Carlo  li  re  di  Napoli, 
che  seco,  per  ordine  del  re  d’Ungheria,  condusse  dieci- 
mila cavalli.  Nella  cronica  estense1 *  non  si  parla  se  non 
di  ottocento  cavalli.  Da  Venezia  gli  furono  spediti  am- 
basciatori per  trattare  di  pace.  Nulla  si  conchiuse  di  que- 
sto ; ciò  non  ostante  si  lasciò  egli  corrompere  dalla  sete 
del  danaro,  e permise  che  i Veneziani  introducessero 
quanta  vettovaglia  lor  piacque  in  quella  città  e in  varie 
castella  : il  che  fu  cagione  , che  i Padovani , trovandosi 
traditi  da  chi  men  lo  dovea.sciogliessero  l’assedio  diTri- 
vigi.  Intanto  papa  Urbano  VI  manèggiavaunsegreto  trat- 
tato per  condurre  esso  principe  Carlo  alla  conquista  del 
regno  di  Napoli:  impresa  molto  desiderata  da  Lodovico 
re  di  Ungheria,  il  cui  odio  contro  la  regina  Giovanna  non 
mai  s’era  rallentato.  Per  dispor  meglio  lecose.se  ne  tornò 
Carlo  in  Ungheria,  risoluto  di  procedere  nell’anno  ve- 
gnente alla  volta  di  Napoli.  Penchè  io  abbia  raccontata 
nel  precedente  anno  ladiscordiadiBernabòViscontecoi 
fratelli  Scaligeri  signori  di  Verona  e Vicenza:  pure*  vien 
creduto,  che  solamente  in  quest’anno  nel  di  13  di  mag- 
gio seguisse  se  non  la  guerra  almen  la  pace  fra  loro.  Vi 
s’ indusse  Bernabò,  perchè  avendo  spedito  Giovanni  Au- 
cud  co’suoi  Inglesi,  e -il  conte  Lucio  Landò  co’suoi  Tede- 
schi ai  danni  del  Veronese,  se  ne  ritirarono,  dopo  venti 
giorni,  con  loro  perdita:  il  che  fu  preso  per  un  tradimento 
da  Bernabò3.  Nè  volendo  egli  per  questo  pagargli,  quei 
masnadieri  fecero  di  gran  saccheggio  e bottino  sul  Bre- 
sciano e Cremonese.  Li  bandì  Bernabò  , e pubblicò  una 
taglia  contra  di  loro  ; ma  ciò  fu  creduto  una  finzione.  An- 
darono poi  costoro  in  Romagna  e di  là  in  Toscana. 

C CRISTO  MCCCLXXX.  Indizione  III. 

Annodi  ] URBANO  VI  Papa  III. 

( VENCESLAO  Re  de’ Romani  III, 

' , • » 

Andava  semprepiù  avvalorandosi  l’incendio  dello  scis- 
ma. Papa  Urbano  pieu  di  bile  contro  di  Giovanna  regi- 

1 Chronic.  Estense,  tom.  15.  Rcr.  Hai.  — a Idem  Chronic. 

* Annal.  Mediolan.,  tom.  16.  Rcr.  Hai. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  IX.  37 
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na  di  Napoli1  principale  promotrice,  o almeno  fomenla- 
trice  della  deplorabil  divisione  insorta  nella  Chiesa  di 
Dio,  nel  dì  21  d’aprile  la  dichiarò  con  bolla  solenne  scis- 
matica, eretica,  rea  di  lesa  maestà,  privata  di  tutti  i 
suoi  dominii,  confiscati  tutti  i di  lei  beni,  assoluto  ogni 
suo  suddito  dal  giuramento  di  fedeltà.  Fulminò  ancora 
le  censure  e la  sentenza  di  deposizione  contro  Bernardo 
da  Caors  arcivescovo  di  Napoli,  peraveregli  prestata  ub- 
bidienza all’antipapa  Clemente.  E diede  per  pastore  a 
quella  chiesa  Luigi  Bozzuto  nobile  napoletano,  che  fu 
per  questo  aspramente  perseguitato  dallareginaGiovan- 
na.  Ma  i suoi  principali  maneggi  furono  con  Lodovico  re 
di  Ungheria  e Polonia,  offerendogli  il  regno  di  Napoli, 
acciocché  colle  sue  armi  calasse  in  Italia.  Lodovico,  sic- 
come quegli  che  da  gran  tempo  temeacheGiovannachia- 
masse  alla  succession  di  quel  regno  qualche  straniero, 
ed  insieme  amava  Carlo  dalla  Pace  sopra  mentovato,  prin- 
cipe suo  nipote  : non  volle  già  egli,  per  essere  vecchio, 
accudire  in  persona  a quell’acquisto,  ma  bensì  condi- 
scese, che  esso  Carlo,  sbrigato  che  fosse  dalla  guerra  coi 
Veneziani,  marciasse  alla  volta  di  Napoli  colle  sue  armi, 
per  detronizzar  la  regina.  Ora  papa  Urbano,  per  effet- 
tuar questo  disegno,  trovandosi  scarso  di  danaro,  e co- 
noscendo la  necessità  di  averne,  giacché  la  pubblicazion 
della  crociala  poco  fruttava,  non  lasciò  indietro  mezzo 
alcuno  per  raunarne  alle  spese  della  Chiesa  romana  e 
delle  altre  ancora2.  Perciò  riservò  a se  stesso  le  rendite 
di  tutti  i beneficii  vacanti  ; vendè  ai  cittadini  romani  as- 
saissimi  stabili  e diritti  delle  chiese  e dei  monisteri  di 
Roma,  con  ricavar  da  tali  alienazioni  più  di  ottantamila 
fiorini  d’oro.  Passando  anche  più  innanzi,  a misura  dei 
bisogni,  vendè  poscia  o converti  in  moneta  insino  i ca- 
lici d’oro  e d’argento,  le  croci,  le  immagini  de’santi,  e 
gli  altri  mobili  preziosi  d’esse  chiese3. Diede  inoltre  nel 
dì  30  di  maggio  di  questo  anno  facoltà  a due  cardinali 
d’impegnare  o alienare  i beni  mobili  ed  immobili  delle 
altre  chiese,  ancorché  contradicessero  i prelati,  i capi- 

1 Raynaldus  in  Anna).  Ecclesiast. 

a Tlieodoricus  de  Niem,  lib.  1,  c.  22. 

3 Raynaldus  in  Annal.  Ecclesiast. 
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toli  e i titolari  de’benefizii.  Poco  meno  faceva  inFrancia 
l’antipapa  Clemente.  Tutto  era  ben  impiegato  per  soste- 
nere il  loro  impegno.  La  causa  di  Dio  si  allegava  da  en- 
trambi, ma  ognuno  teneva  per  consigliera  anche  l’am- 
bizione. Intanto  in  Napoli  non  s’ignorava  il  disegno  del 
papa  e di  Carlo  dalla  Pace , anzi  dapertutto  se  ne  dis- 
correva senza  riguardo  alcuno1.  Però  la  regina  Giovan- 
na, pensando  alla  propria  difesa,  e sperando  assai  nel- 
l’aiuto della  Francia,  (lappoichèDio  non  leavea  data  suc- 
cessione, e il  figliuolo  suo  già  condotto  in  Ungheria  do- 
vea  essere  mancato  di  vita:  nel  di  29  di  giugno  dell’  anno 
presente  adottò  per  suo  figliuolo  Lodovico  duca  d’Angiò 
fratello  di  Carlo  Y re  di  Francia,  soprannominato  il  Sag- 
gio , e ciò  fece  con  partecipazione  ed  assenso  dell’anti- 
papa Clemente,  affrettando  quel  principe  ad  accorrere 
in  aiuto  suo,  prima  che  arrivasse  il  turbine  che  la  mi- 
nacciava dalla  parte  dell’Ungheria.  Ma  perchè  nel  set- 
tembre terminò  il  suddetto  re  Carlo  i suoi  giorni,  cotal 
mutazione  ritardò  di  troppo  la  venuta  di  esso  Lodovico 
d’Angiò  in  Italia. 

Continuarono  i Veneziani  con  gran  vigore  per  alcuni 
mesi  anqpra  ad  assediare  la  città  e il  porlo  di  Chiozza  , 
dov’ erano  rinserrati  i Genovesi”;  nel  qual  tempo  segui- 
rono molti  fatti  d’armi  e di  singoiar  bravura  dall’ una  e 
dall’altra  parte.  Ma  sempre  più  veniva  mancando  agli 
assediati  la  provianda;  e quantunque  da  Genova  fosse 
venula  un’ armata  nuova  di  ventitré  galee  e di  alcuni 
altri  legni  minori  per  dar  loro  soccorso,  niuna  via'  trovò 
questa  per  mettere  gente  in  terra  e sovvenire  al  biso- 
gno de’ suoi  nazionali:  tante  erano' le  guardie  e i passi 
presi  dai  Veneziani.  Finalmente,  vinti  dalla  fame  i Ge- 
novesi, nel  dì  21  di  giugno  mandarono  ambasciatori 
al  doge  Contareno,  e si  renderono  a discrezione.  Circa 
quattromila  d’ essi  e di  altri  loro  ausiliarii  rimasero  pri- 
gioni e furono  condotti  alle  carceri  di  Venezia.  Nel  dì 
24  il  doge  trionfante  entrò  in  Chiozza.  Vennero  alle  mani 
dei  vincitori  diciannove  galee,  assaissimi  burchi  e bar- 

1 Vita  Clementis  Antipapa,  p.  2,  lom  3.  Rer.  Hai. 

2 Chinazzi,  Islor. , tom.  15.  Rer.  Ita).  Gatari , Islor.  di  Padova,  t.  17. 
Rer.  Hai. 
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che  colle  lor  munizioni,  e copiosa  quantità  di  sale. Tutto 
il  rimanente,  secondo  le  promesse,  fu  lasciato  in  preda 
alle  soldatesche.  Ed  ecco  dove  andò  a terminare  il  gra- 
ve pericolo  della  nobilissima  città  di  Venezia,  e l’alba- 
gia de’ Genovesi.  Erasi  inlanto.l’  armata  navale  d’essi  Ge- 
novesi, che  navigava  nell’Adriatico,  accresciuta  sino  a 
trentanove  galee,  e sei  galladelle. -Con  queste  forze  essi 
nel  dì  primo  di  luglio  presero  la  città  di  Capo  d’ Istria, 
e la  donarono  al  patriarca  d’Aquileja,  a cui  i Veneziani 
la  ritolsero  nel  dì  primo  di  agosto  per  valor  di  Vittor  Pi- 
sani,il  quale  con  quarantasette  galee  ben  armate  fu  in- 
viato colà.  Ma  nel  calore  di-queste  imprese  caduto  infer- 
mo esso  Pisani  nel  dì  13 del  mese  suddettogloriosamente 
diede,  fine  alla  sua  vita1.  Impadronironsi  poscia  i Geno- 
vesi della  città  di  Pola,  e la  consegnarono  alle  fiamme. 
Ribellossi  ancora  alla  signoria  di  Venezia  Trieste  nel  di 
26  di  giugno,  e si  sottomise  al  patriarca  d’Aquileja.  Tra- 
lascio altri  fatti;  ma  non  debbo  lacere  che  Francesco  da 
Carrara  nel  maggio  e ne’ seguenti  mesi  tornò  astrignere 
d’assedio  la  città  di  Trivigi , e l’avea  ridotta  quasi  agli 
estremi  per  mancanza  di  vettovaglie.  Fecero  sforzi  grandi 
i Veneziani  per  soccorrerla  di  viveri,  e riuscì Joro  d’in- 
trodurvene,  ma  non  tanto  da  assicurarla  per  l’avvenire; 
e massiipamente  peggiorò  lo  stato  di  quella  città,  dac- 
ché il  Carrarese  nel  novembre  e dicembre  s’impossessò 
di  Porto  Buffaledo  e di  Castelfranco.  Perciò  anche  dopo 
la  liberazion  di  Chiozza , seguitò  la  Repubblica  Veneta 
ad  essere  in  mezzo  a gravissime  burrasche. 

Intanto  Carlo  dalla  Pace,  nipote  del  re  d’Ungheria, 
con  consentimento  Oppure  coll’ordine  d’essore.sul  prin- 
cipio d’agosto  si  mosse  da  Verona  con  mille  larice  di 
buoni  combattenti  ungheri,  e cinquecento  arcieri  (negli 
Annali  di  Milano*  è scritto,  che  avea  seco  novemila  Un- 
gheri), premendo  più  a lui  il  suo  disegno  per  la  conqui- 
sta del  regno  di  Napoli,  che  i vantaggi  della  lega  contra 
de’Veneziani  ; e per  gli  stati  del  marchese  d’Este  arrivò 
sul  Bolognese 3,  dove  la  sua  gente,  benché  amica,  trattò 

1 Caresin.  in  Chron.,  1. 12.  Rer.  Ilal.  Chron.  Estense,  1. 15.  Rer.  I tal. 

2 Annales  Medfolan.,  t.  16.  Rer.  Ita!. 

3 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai. 
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il  paese  da  nemico.  Andò  sino  a Rimini,  ed  era  per  con- 
tinuare il  viaggio  da  quella  parte,  quando  i fuorusciti 
Fiorentini,  che  erano  molti  e potenti  in  questi  tempi, 
l’indussero  a cangiar  cammino1.  Aveano  essi  fatto  prima 
venire  la  compagnia  di  san  Giorgio,  comandata  da  Al- 
berico conte  di  Barbiano  sul  pisano,  sanese  efiorentino, 
sperando  di  obbligare  i cittadini  dominanti  a rimetter- 
gli in  città.  Ma  Giovanni  Aucud,  preso  per  loro  generale 
dai  Fiorentini,  e il  conte  Averardo  di  Landò  loro  capi- 
tano, gli  aveano  fatti  tornare  indietro  con  poco  lor  gu- 
sto.In  Toscana  parimente  era  capitata  lacompagniasce- 
mata  di  molto  de’Brettoni,  ma  fece  anch’essa  poche  fac- 
cende. Le  speranze  dunque  date  da  essi  fuorusciti  a Carlo 
dalla  Pace , gli  fecero  prendere  il  viaggio  per  la  Tosca- 
na, figurandosi  egli,  se  non  potea  conquistar  terre,  al- 
meno di  esigere  ricche  contribuzioni  da  quelle  contra- 
de. Gubbio  se  gli  diede.  Città  di  Castello  fu  vicina  a far 
lo  stesso,  se  non  che  scoperto  a tempo,  ch’egli  veniva 
non  per  bene  altrui,  ma  solo  per  pagar  la  sua  gente  colla 
libertà  dei  saccheggi,  restò  rotto  il  contratto.  Arrivò  egli 
nel  settembre  alla  città  di  Arezzo.  I Bostoli  ed  Alber- 
gotti,  dopo  aver  cacciati  i loro  avversarli , signoreggia- 
vano dianzi  in  quella  città,  e vi  aveano  già  ricevuto  gli 
uffiziali  di  esso  principe  Carlo,  ma  con  provar  ben  tosto 
gli  effetti  della  lor  balordaggine  in  aver  messa  la  città  e 
la  fortezza  in  mano  di  gente  barbara  e senza  fede,  per- 
ch’essa  da  li  a non  molto  fece  balzar  le  teste  agli  stessi 
Bostoli  suoi  benefattori  ed  amici.  Siccome  padrone  as- 
soluto di  quella  città  Carlo  dalla  Pace  fece  ivi  battere 
sua  moneta,  e cominciò  a martellare  i Sanesi  per  aver 
danaro.  Ne  smunse  duemila  fiorini  d’oro,  e molta  vetto- 
vaglia. A sommossa  poi  de’ bandi  li  Fiorentini  minacciava 
la  città  di  Firenze , ed  uscì  anche  in  campagna  co’suoi 
Ungheri,  e colla  compagnia  dei  Brettoni  ; ma  essendosi 
postato  a’ confini  Giovanni  Aucud  , generale  de’Fioren- 
tini,  e gran  maestro  di  guerra/  con  un  bell’esercito,  gli 
fece  tosto  perdere  la  voglia  di  passar  oltre.  Mise  dunque, 
pel  suo  meglio,  in  trattato  d'accomodamento  le  conlro- 


1 Cronica  di  Siena,  1. 15.  Rer.  Ita).  Ammirali,  lslor.  di  Firenze,  1. 15. 
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versie , e,  lasciando  burlati  i fuorusciti,  stabilì  un  ac- 
cordo co’Fiorentini,  da’quali  ricavò,  sotto  lo  specioso  ti- 
tolo di  prestito,  quarantamila  fiorini  d’oro,  e promessa 
di  non  dar  aiuto  alla  regina  Giovanna,  con  altri  patti. 
Non  gli  era  mai  d’avviso  di  levarsi  di  Toscana:  tal  paura 
gli  era  saltata  addosso.  Però,  lasciata  la  città  d’ Arezzo 
in  cattivo  stato,  cavalcò  alla  volta  di  Roma,  dove  giunse, 
prima  che  terminasse  l’anno  corrente, ricevuto  con  gran 
festa  da  papa  Urbano  VI1,  che  il  dichiarò  senatore  di  Ro- 
ma, e seco  andò  facendo  le  disposizioni  per  assalir  nel- 
l’anno vegnente  il  regno  di  Napoli. 

Due  matrimonii  seguirono  nell’anno  presente  in  Mila- 
no*, amendue  colla  dispensa  di  papaUrbano,  cioè  quello 
di  Violante , sorella  di  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù , e 
già  vedova  di  due  mariti,  con  Lodovico  Visconte,  suo  cu- 
gino carnale,  perchè  figliuolo  di  Bernabò.  Anche  lo  stesso 
Gian-Galeazzo  nel  di  2 d’ottobre  prese  per  moglie  Catte- 
rina  figliuola  del  medesimo  Bernabò,  sua  cugina  carna- 
le. Nè  si  dee  tacere,  che  due  anni  prima  , trovandosi  il 
regno  diSicilia  diviso  fra  due  fazioni,  ed  essendolaprin- 
cipessa  Maria  erede  di  quel  regno  come  in  prigione*, 
aspirò  Gian-Galeazzo  alle  nozze  della  medesima,  e ne  se- 
guirono anche  gli  sponsali,  con  patto  che  il  Visconte  spe- 
disse colà  un  corpo  di  combattenti  per  mettere  in  libertà 
quella  principessa,  e ricuperar  le  terre  occupate  dai  ba- 
roni : e similmente,  ch’egli  nel  termine  di  un  anno  pas- 
sasse in  persona  in  Sicilia.  Ma  scoperto  questo  trattato, 
il  re  d'Aragona,  che,  oltre  all’avere  in  quell’isola  il  suo 
partito  assai  forte,  non  sapea  digerire  che  un  si  bel  re- 
gno uscisse  fuori  della  sua  reai  casa:  inviònel  precedente 
anno  tre  .galee  nel  mare  di  Pisa  ad  aspettare  che  gli  uo- 
mini d’armi  del  Visconte  uscissero  di  Porto  Pisano  in  na- 
vi per  andare  in  Sicilia.  Seguì  battaglia  fra  loro,  e rima- 
sero fracassati  i Lombardi.  Per  questo  accidente  sinistro 
andò  a monte  il  divisato  matrimonio  colla  principessa, 
ossia  regina  di  Sicilia*,  la  qual  prese  dipoi  per  marito 
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Mar  ti  no  della  schiatta  dei  re  Aragonesi.  Conseguentemen- 
te ancheGian-Galeazzo  si  accoppiò  conCatterina  sua  cu- 
gina, sperando  col  mezzo  di  tale  unione  di  allontanare  il 
suocero  e zio  Bernabò  da  pensieri  maligni  contra  di  lui 
e de’suoi  stati. 


FINE  DEL  NONO  VOLUME. 
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